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Pianto  de'popoli  per  la^morle  di  Federico:  alcuni  suoi  difelli:  felsô 
parère  del  Baldi  sullc  virlù  private  dei  principl  :  si  dilcUava  degli  sludi: 
onorô  i  lellerali  e  gli  artisli  :  sue  opère  di  religlone  :  sua  vita  intima  ; 
aneddolo  di  Niccolô  da  Cagli  :  sua  affabililà  «on  lulli  :  prolegge  i  giovani 
iV  ingegiio  :  quanto  fosse  amico  délia  giuslizia  :  Federico  e  Pielro  Leopol- 
<lo  I  :  quanto  fosse  gralo  ai  t>enetizî  ;  é  lodalo  dal  Castiglione  :  sua  ilglio-  • 
lanza  :  uomini  illustri  dl  Urbino  neJle  science ,  lellere  ed  arli  a'  suoi 
tempi. 

Mori  Federico  ai  dieci  di  settembre  del  1482;  in 
età  di  anni  sessanta ,  tre  mesi  e  dieci  giorni.  Mancè 
ad  Urbino  con  la  sua  morte  un  grande  ornamento  ; 
ma  pochi  mesi  dopo,  a  compenso  di  lanta  perdita ,  vi 
nacque  Raflaele.  La  tutela  del  figlio  affidô  a  OUaviano 
Ubaldini ,  il  quale,  morta  Batlista  e  lui  assenle,  già  go- 
vernava  î  suoi  stati ,  e  gli  era  stretto  congiunto ,  e  il 
duca più che  fratello  Tamara:  ma  non  gli  valse;  chèegli 
alla  fiducia  e  ail'  amor  suo  ,  e  al  debilo  del  sangue  non 
corrispose.  Fu  incontrato  il  corpo  di  Federico  ai  con- 
fini  dello  stato  dai  magistrati  e  principali  ciltadini ,  ^ 
tutto  il  popolo  concorse  alla  porta  délia  città  ;  dove 
quando  giunse ,  si  alzô  altissimo  pianto.  E  il  pianto 
de'  popoli  alla  morte  de'  buoni  principi  non  si  compra 
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2  LIBRO   SETTIMO  [1482] 

ne  si  vende  :  allora  più  non  comandano  gli  umani  rî- 
spetti ,  non  valgono  le  ipocrisie  ne  le  infinte ,  ne  gli 
ordini  ufficiali  sotto  ï  apparenza  d' inyiti.  La  più  bella^ 
la  più  sicura  leslimonianza  délia  bontà  di  un  principe 
estinio  è  il  pianto  de'  suoi  popoli  ;  e  Federico  fu  piauto; 
e,  potremmo  dire,  ancora  si  piange.  Faite  solenuissime 
esequie  e  recitata  funèbre  orazione  da  Lodovico  Odasio 
da  PadoYa  ,  il  cadavere  imbalsamatô  fu  posio  in  una 
cassa  di  leguo  appoggiala  al  muro ,  in  parte  elevaia , 
alla  sinislra  delF  altar  maggiore  ;  e  centoyentun  anno 
dopo  che  yi  fu  riposto ,  lo  yide  il  Baldi  ancora  incor- 
rotto,  e  simile  ad  un  effigie  di  legno  con  la  pelle  bianca 
e  distesa  sulle  ossa ,  e  solo  un  poco  offeso  alla  punta 
del  naso.  Ayeya  capo  e  barba  rasa ,  secondo  l' uso  di 
que' tempi,  e  in  dosso  un  giubbone  di  raso  cremesino, 
con  calze  di  scarlatto,  e  in  capo  un  berrettone  di  color 
rosso  antico  ;  ed  era  inyolto  in  una  roba  lunga  di  raso 
tanè  (  cioè  color  castaguo  ) ,  foderata  di  armesino  ros- 
so ,  con  la  spada  al  fianco.  Era  egli  di  statura  piuttosto 
superiore  al  comune  ;  il  suo  yiso  pendeya  nel  pallido  ; 
naso  aquilino  e  in  cima  rotto  da  una  ferita;  spazîosa 
la  fronte  ;  fisonomia  ira  il  piaceyole  e  il  graye.  Mancaya 
di  un  occhio,  perduto,  corne  si  disse ,  in  una  giostra; 
e  negli  ultimi  anni  zoppicaya  per  la  cadula  fatia  a 
S.  Marino  (1):  destro  e  ajutante  délia  persona,  con  mem- 
bra  robuste  e  neryose,  e  ad  ogoi  più  estrema  falica 
resistenti. 

Taie  fu  il  corpo  :  or  diremo  dell'  animo.  E  qui  ci  di- 
stenderemo  alquanto  ,  con  nostro  grande  compiacimento 
(e  speriamo  anche  de'  lettori  nostri)  ;  giacchè  conCessiamo 
che  seguimmo  lui  a  malincuore  nel  lungo,  disastrosa 
e  afifaticante  sentiero  di  quelle  sue  tante  guerre,  che  per 

(i)  Baldi,  t.  m,  pag.  267, 
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la  natura  de' tempi ,  benchè  lodeyolmente  amministrate, 
non  poieyano  produrre,  corne  già  si  disse,  grandi  risulta- 
menti.  I  pochi  difetti  ehe  Federico  ebbe  e  corne  guerrie- 
ro  e  corne  politico ,  esponemmo  modestamente  nel  corso 
délia  nostra  narrazione  ;  a  cui  moisi  aggiungere  l' ubbia 
di  aver  fede  negli  astrologhi ,  délia  quale  il  suo  secolo 
non  si  era  spogliato  ancora  dd  tutto  (1)  :  ne  fummo  nei 
biasimi  trattenuti  da  quanto  ne  dissero  i  suoi  biograii , 
che  s*  incaponironoi  a  lodar  tutto.  Ora  discorrendo  di  lui 
privato  e  di  lui  principe,  anche  noi  assumeremo  il  grato 
ufficio  di  suoi  lodatori:  e  si  che  possiam  farlo  liberamente; 
giacchè  né  siamo  stipendiati  di  un  Guidobaido  II ,  corne 
il  Muzio  ;  né  un  Francesco  Maria  II  riyede  gli  scrilti 
nostri,  corne  al  Baldi:  daU'altra  parie,  né  spéranza  ne 
timoré  alcuno  Fanimo  c' incatenano.   Noi  dicîamo   la 
yerità  secondo  coscienza  ;  e  se  questa  yerità  ad  alcuni 
riuscisse  ostica ,  non  è  colpa  nostra ,  si   dei  falti  che 
narriamo.  Délie  belle  prerogatiye,  poi ,  di  Federico  corne 
principe,  il  Baldi  con  poche  parole  se  ne  sbriga,  dicendo: 
cr  Le  yirtù  e  le  doti  dcU'animo  che  furono  con  marayiglia 
cf  in  questo  principe,  potranno  facilmente  raccogliersi  dal 
<c  filo  délia  istoria  che  scriyiamo  di  lui;  e  perciô  non  ci 
a  fermiamo  a  narrarle  troppo  squisitamente  ,  come  fan- 
a  no  coloro  che  con  poco  giudizio  si  allargano  intorno 
a  ai  faiti  soyerchiamente  curiosi  e  minuti.  E  moite  cose 
a  minute. raccontano  di  lui  coloro  che,  piccioli  d'ingeguo, 
<r  ammirano  le  azioni  picciole  degli  uomini  grandi  :  ma 
<r  noi,  sçguendô  lo  stile  de'migliori,  lasceremo  quelle 
ce  curiosité  a  coloro  che  se  ne  sogliono  compiacere  (2).  » 
Noi  yogliamo  che  il  Baldi  ci  ponga  fra  quelli  che  hanno 
poco  giudizio  e  sono  piccioli  cf  ingegno  ;    giacchè   tutCo 
ciô  che  si  appartiene  alla  vîta  intima  di  Federico ,   e 

(4)  Dennistoun,  vol.  i,  pag.  232  e  seg. 
(2)  Baldi,  vol.  m,  pag.  269  e  382. 
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ai  fatti  soverchiamente  curiosi  e  minuti,  yogliamo  esporre. 
Né  crediamo  per  questo,  che  la  dignità  délia  storiaiie 
sîa  menomata  ;  gîacchè,  se  yero  è,  corne  è  yerissimo, 
che  la  storia  è  maestra  délia  vita ,  crediamo  che  più 
ammaeslri  il  racconto  di  un  solo  fatto  virtuoso  di  un 
principe,  che  quello  di  cento  battaglie  vinte  (1).  L'arte  di 
yincere  le  battaglie  ammaestra  pochissimi;  un'azionë  yir- 
tuosa  è  documento  a  tutti  gli  uomini  :  e  perci6,  quanto 
nelle  narrazioni  délie  sue  belliche  imprese  fummo  stretti, 
altrettanto  ci  allargheremo ,  per  quanto  ci  permetterà 
l'argomento,  nel  recitare  le  belle  opère  di  pace.  E  gli  uo- 
mini grandi  yanno  considerati  sotto  due  aspetti;  cioè 
tanto  nella  yita  pubblica,  che  nella  priyata.  Y^ro  è  che 
anch' essi  uomini  sono,  e  pagano  spesso  il  tribu to  alla 
fragilité  umana;  e  chi  disse  che  pei  camerieri  non  yi 
sono  eroi,  disse  la  meta  del  yero:  sicchè  spesso  ayyiene 
che  la  yita  intima  appanni  la  yita  pubblica.  Dei  quali 
difetti  priyati  la  storia  tacer  non  deye,  ma  deye  narrarli 
con  quel  rispettoso  riserbo  con  cui  debbono  parlare  gli 
uomini  piccoli  trattandosi  di  chi  di  gran  tratto  loro 
soprastà. 

Non  taceremo  pertanto ,  che  Federico ,  specialmente 
da  gioyine,  non  fosse  soyercbiamente  dedito  agli  amori 
illegittimi;  ne  di  ciô  poterono  scolparlo  gli  stessi  suoi 
biografi,  che  piuttosto  si  doyrebbero  chiamarepanegiristi. 
Vero.è  che  taie  non  lodeyole  inclinazione  non  lo  trassc 
mai  ad  abusare  dell'autorità  sua,  ne  ad  offendere  l'onore 
délie  famiglie ,  non  seguendo  in  ci6  le  orme  del  suc 
antecessore:  ma  puô  ragioneyolmente  supporsi,  che  tali 


{\)  Le  istorie   han  per  costume  tacere  que' particolari   di 
meno  rumore  de'  quali  suole  essere  più  curioso  chi  più   è   sa- 
vio,  Giordani ,  Scritti  pubblicati  da  Antonio  Gussalli ,  vol.  i , 
pag.  -136-137. 
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capestrerie  rendessero  assai  amaro  il  suo  primo  matri- 
monio  con  la  Brancaleoni  ;  giacchè  tali  insulti  (spesso 
pubblici,  pei  tanti  bastardi  che  allevaya  pubblicamcnle) 
fatti  alla  giurata  fedeltà  conjugale ,  non  doyevano  essere 
gradili  a  quella  maie  arrivata  moglie.  E  la  seconda , 
cioè  Battisla,  fu  più  fortunata;  giacchè,  essendo  lei  ancor 
fanciulla,  e  il  duca  mollo  innanzi  negli  anni,  avrà  cer- 
tamente  ayuto  minor  ragione  a  romperle  fede  :  e  ciô 
si  accenna  copertamente  anche  dal  Baldi,  quando  dice 
che  neir^età  più  matura  si  acquistô  Federico  nome  di 
continente  e  di  casto  (1)  ;  benchè  di  questa  nuova  virlù 
non  tocchi  il  Muzio,  biografo  più  antico,  sulle  cui  orm^ 
camminè  il  secondo  quasi  sempre.  Pare  che  anch'egli, 
corne  il  padre,  si  dilettasse  alcun  poco  e  avesse  fede 
neir  astrologia  ;  giacchè  tra  i  fogli  che  riguardano  il 
teinpo  in  cui  visse,  troviamo  una  lettera,  senza  data, 
sottoscritta  da  un  Giacomo  Astrologo^  in  cui  si  doman- 
dano  notizie  del  sermimmo  signor  duca  y  si  è  per  Venezia 
0  no  (2). 

£ra  Federico  amantissimo  d' islruirsi ,  spendendo 
nelle  lettere  tutto  il  tempo  che  gli  avanzava,  ed  era  so- 
lito  dire  :  Francesco  Sforza  essersi  moite  volte  doluto  di 
non  avère  avuto  tempo  di  gustarne.  Narrano  che  anche 
fra  i  turchi  fosse  tenuto  in  gran  conto,  e  che  Maometto 
lui  chiamasse  il  gran  cristiano  (3).  Il  Sabellico  lo  dice, 
(c  fra  tutti  i  capitani  di  quei  tempi,  di  consiglio  e  di 
«r  prudenza  prestantissimo:  »  il  Gorio,  <f  principe  illustre 
«  e  in  militar  disciplina  deguissimo:  »  Pio  II,  «  uomo 
«  chiaro  a  cui  e  nel  governo  délie  cose  délia  guerra  non 
((  mancè  mai  il  consiglio,  e  nel  meltersi  a  pericoli  ;  che 
«  non  fu  più  eccellente  per  fatti  che  per  fede:  »  il  Biondo 

(4)  Baldi,  vol.  m,  pag.  446. 

(2)  Arch.  centr.,  Carie  d'Urbino,  cl.  T,  div.  G,  reg.  2,  n°  4. 

(3)  Muzio,  pag.  384. 
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lui  célébra  corne  c(  uomo  chkro  per  gloria  militare,  e 
c(  per  omamento  di  letlere  e  di  prudenza  :  »  Marsilio 
Ficino,  iniitolandogli  Tepistola  délia  teologia  platonica, 
lo  chiama  il  «  gran  Federico,  duca  di  Urbino,  la  cui 
«  divina  virtù  (per  parlare  platonicamente)  in  tal  manie- 
«  ra  rappresenia  V  idea  d'  uomo  perfetto ,  ma  ancora  di 
«  un  principe  prudenlissimo  (1).  »  Tre  diplomi ,  uno 
di  Galeazzo  daca  di  Milano ,  l' altro  délia  repubblica 
jBorentina,  ï  ultimo  di  Ferdinando  di  Napoli,  mostrano 
in  quale  pregio  era  da  essi  tenuto  (2).  Anche  il  Pontano, 
lélterato  celebratissimo  in  quel  secolo,  spesso  lo  menzionè 
Son  lodi  amplissime,  e  gli  dedicè  le  Ge^to  sentenze  di 
Tolomeo,  da  lui  tradotte  e  commentate.  Alamanno  Ri- 
nuccini  gFintitolô  la  traduzione  di  alcuni  libri  di  Aristo- 
tile  ;  Gristof(N*o  Landino,  Galeotto  Muzio,  Niccolè  Pe- 
rotli  erano  in  corrispondenza  di  lettere  eon  lui  ;  e  Pifrô 
Perotti,  nipoie  di  Niccolô,  amô  dedicargli  la  $ua  Cornu- 
copia  (3);  e  Gristoforo  Landino  il  suo  libro  délie  dispti- 
iazioni  camaldolesi  (4),  e  il  Prendilacqua  il  libro  délia 
vita  di  Yittorino  da  Feltre,  in  cui  si  narra  che  questo 
maestro  del  duca  non  parlaya  di  lui  senza  lagrime  di 
tenerezza  (5).  Ma  sopra  tutti  è  da  valutarsi  il  giudizto 
grayissimo  di  Frances(*.o  Guicciardini,  cosi  difficile  lo- 
dalore;  il  quale,  nelle  sue  storie,  lui  cbiama  capitcmo  di 
eserciti,  chiarissimo  di  tutti  né  tempi  sttoi  ;  ma  chiaro  an- 
cora, fra  moite  egregie  virtù,  per  lo  patrodnio  dette  let- 
tere (6):  e  lo  stesso  Macchiavelli,  che  tanto  si  burlè  délie 
guerre  poco  cruente  di  quel  secolo ,  pur  dice  lui  ecceU 
lentissimo  capitano. 

(1)  Ivi.  (SI)Arch.centr.,GartecliUrbino,  reg.  alfab.,  pag.126. 

(3)  Tiraboschi,  t.  vi,  pag.  54. 

(4)  Spécimen  litteraturae  florentinae  secuH  XVj  Fîorentiae, 
4747,  per  Rigalli. 

(5)  Tiraboschi,  t.  vi,  pag.  55.  (6)  Storie,  lib.  xiii,pag.  370  tergo. 
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Fu  amico  anche  de'poeli;  e  il  Porcellio  iiapoleta- 
no,  e  il  Gantalicio,  e  il  Goraazzano  da  Piacenza  ten- 
ne  in  pregio  e  favori.  Délie  opère  morali  di  Aristo- 
tile ,  Senofonie  e  Plutarco ,  e  soprattutto  délie  istoiie, 
era  pratichissimo  ;  e  secondo  il  costmne  de'  frati ,  si 
faceya  leggere  nientre  era  a  tavola.  Gonobbe  a  foodo 
Ja  filosofia  aristotelica ,  ehe  allora  liranneggiava  sulle 
scuole,  e  con  gFintendenti  ne  dispulava.  Si  addenlro 
aocora  in  divinilà  con  la  scôrta  di  Scoto  e  s.  Tommaso; 
prediligendo  pero  il  secondo,  e  meritamente.  E  siccome 
era  sottilissimo  economo  del  tempo ,  gli  riusci  addome- 
sticarsi  con  la  scrittura  santa,  e  coi  padri  délia  Ghiesa, 
latini,  e  greci  in  latino  voltati.  Ma  specialmente  delle 
islorie  dUettaTasi,  e  di  tutti  gli  storici  dell'età  di  Augusto 
e  del  secolo  seguente  ebbe  piena  cognizione.  Anche  di 
belle  arti  era  intendentissimo ,  e  per  la  conversazione 
co' grandi  artisti  di  quel  secolo,  e  per  lettura.  Da  maestro 
Pagano  tedesco,  eccellente  filosofo  ed  astronomo,  si  fece 
ammaestrare  in  geometria  e  aritmetica;  e  sentira  molto 
addentro  nella  musicà,  e  teneva  in  corte  suonalori  per- 
fettissimi  di  ogni  istrumento.  Ed  una  prova  che  egli 
profonda  cognizione  avesse  delle  arti  belle,  ci  viene 
somministrata  dal  più  yolte  nominato  Francesco  di  Gior- 
gio Martini  nel  suo  Trattato  di  Àrchitettura,  quando 
scrive  che  Federico  raccomandavasi  ai  dotti ,  affinchè 
si  applicassero  a  troyare  nella  liugua  materna  i  yocaboli 
deir  arte  archiietUmica  corrispondenti  alla  nomenciatura 
greca  e  latina  (1)  ;  consideràndo  a  ragione,  quanto  sia 
necessaria  la  precisione  ne'termini  dottrinali.  Teneva 
pure  maestri  di  pittura ,  e  fece  venir  di  Fiandra  un 
eccellente  pit'tore,  che  gli  ritrasse  in  tela  in  un  suo 
studio  i  filosofi ,  i  poeti  »  i  dottori  délia  Ghiesa ,  e  lui 

(4)  Promis,  vol.  i,  pag.  128. 
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medesimo.  Ghiamô  anche  di  là  tessîtori  di  gran  yalore, 
che  gli  layorarono  arazzi  splendidissimi ,  con  figure  e 
istorie  che  non  inyidiavano  a  quelle  dipinte  con  buon 
pennello. 

Délia  religione  era  osservantissimo  ;  ed  anche  dél- 
ie pratiche  esterne  del  culto  :  di  che  tutti  i  cristiani 
hanno  obbligo,  ma  specialmente  i  principi ,  che  deb-» 
bono  essere  modello  agli  aitri.  Ma  le  pratiche  reli- 
giose  poco  valgono  scompagnate  dalle  virtù.  Onorara 
molto  i  preti  e  i  frati ,  e  largamente  li  soccorreva , 
e  spesso  con  questi  ultimi  orava  ;  ma  dalF  ammini- 
strazione  dello  stato  li  tenue  sempre  lontani  :  ciô  fu 
la  pratica  costante  di  tutti  i  Duchi  d*  Urbino ,  e  spe- 
cialmente deir  ultimo.  Da  questo  santo  zèlo  per  la  re- 
ligione ,  nacque  in  lui  il  pio  desiderio  di  riporre  in 
piedi  r  antica  vila  comune  dei  capitolî  ;  e  intendeva  in- 
cominciare  da  quelli  di  Gubbio ,  incaricando  di  tal  ri- 
forma  Matteo  Bosso,  insigne  canonico  regolare  de'suoi 
tempi  :  ma  egli  se  ne  scusô  per  la  difficoltà  delFimpre- 
sa ,  «  giudicando  quasi  impossibile  chè  que'  canonici  i 
«  quali  erano  vissuli  in  piena  libertà ,  si  accomodassero 
((  poi  ai  legami  de'  voti  dell'  obbedienza  e  di  ogni  altra 
«  regolare  osservanza  (1);  »  largheggîando  perô  di  lodi 
verso  il  principe,  comé  quello  che  qtiasi  solo  avesse  cerca- 
to  di  riporre  in  onore  l' antica  santità  délie  chiese  catte- 
drali,  e  la  vita  comune  (2). 

I  frati  deir  Osservanza,  quelli  di  Monte  Oliveto,  i  ge- 
suali,  quelli  delti  di  Scopeto,  introdusse  nello  stato  per 
edificazione  ed  istruzione  de'  suoi  sudditi,  e  aifinchè  pre- 
gassero  per  loro  e  per  lui.  Fondô  anche  in  Gubbio  l' insi- 
gne monastero  dello  Spirito  Santo ,  e  in  taie  fondazione 

(4)  Garampi,  pag.  269;  e  Niccolô  Desnas,  nella  sua  opéra 
Canonicus  saecularis  et  singularis ,  lib.  iv,  cap.  ii.         (2)  Ivi. 
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si  s^rvi  dell' opéra  délia  beata  Francesca  Ugolini,  che  già 
r^geva  ssoitamente  da  21  aono  il  coDvento  urbioate  di 
S.  Agata  délia  regola  di  s.  Agostino  (1).  a  Era  in  Ur- 

(i)  Questa  é  l'iscrizione  eretta  in  Gubbio  alla  memoria  délia 
beata  Francesca  Ugolini  e  a  Paola  Papi,  che  le  fu  compagna  nella 
pia  opéra  : 

Bbata  Francisca  Qn>  Ugolini  Dueantina 

QVJE  IN  ANTIQUO  S.  ÀGATBiE  UrBINATENSI  MoNASTERIO 

Divi  AuGusTiNi  Regulam  alacri  animo  professa 

ElDEM   PER  ANNOS   VIGINT,  ET  UNUM  EXEMPLARISSI^E  PRiEF€IT 

DeINDE  FriDERIC!  FeLTRII   UrBINATIVH  GOMITIS   lUSSU 

DiVINAM  VOLUNTATEM  EX  GhRISTI  BlUS  SPONSI   SUAVI 

ApPARITIONE  DIGNOSCENS   ad  EuGUBINAM  GlVITATEM  PROFECTA 

Una  cum  Paula  de  Papis  Concivb  amantissima 

TnSIGNE   AC   CELEBRE   SaNCTI   SPIRITUS  MONASTERIUM 

Non  absque  ingenti  cura  laboribusqub  fundavit 
ac  undeviginti  annordm  spatio  sangtissimb  gubernavit 

IlLUSTRILN  VIRTUTDM  SPjUENDORE  CORUSCANS  AC  MBRITIS  PLENA 

POSTRIDIE  KaLENDAS  FeBRUARII  ANNO  SALUTIS  M.CCCC.LXXX.IV. 

InTER  CiKLESTiUM  ViRGINUM  ChOROS  FUIT  RECEPTA 

Corpus  vero  in  Sanctihonialium  interiori  Templo  conditum 
•  nostra  etiam  mtkte  reverenter  asservatur  et  colitur, 


D.  0.  M. 
Paula  Papi  Durantina 

BeATJS  FRANClSCiE  UgOLINI  ElUS  CONCIVIS  iETATE  FLORUIT 
Ac  in  VETUSTISSIMO  SANCTiE  AgATH^  UrBINATIUH  MoNASTERIO 

UNA  CUM   IPSA 

DIU  SANCTISSIME  VIXIT 

At  COHITIS  FftIDERICI  lUSSU  IgUYIUM  SIMUL  PROFECT£ 

M.CD.LXV. 

NoBiLissiMUM  Sancti  Spiritus  Monasterium  EREXERUNT 
EiQUE  Paula  annos  viginti  pr^efuit 

QVM  BONIS   tandem  OPERIBUS  AC   LABORIBUS  CUMULATA 

Ad  Sponsum  evolavit  postridie  Nonas  Septembris 

M.CD.XC.VI. 
MuLTUM  e  CORPORE  POST  OBITUM  EMISIT  ODOREM  ,- 

nihilque  pedibus  a  corruptione  immutatis. 
ExChron.  Ejusdem  Monast.  Pag*. 

LXin. 

Vol.  IL  2 
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c(  bino  un  santissimo  luogo  di  donne  f  inchiuse ,  dove 
a  erano  circa  a  sessanla  donne  murale  ;  e  il  moniste- 
<c  ro  fece  fare  la  sua  signoria^  per  conf(H*tarle  nel  buo- 
«  no  proposito  loro.  Ogni  settimana  una  ydltaandaya 
(c  a  questo  monislero ,  e  lui  solo  entrava  nella  chiesa , 
i(  e  non  voleva  che  v'  entrasse  allri ,  e  andava  a  sede- 
«  re  a  una  grata  che  tî  era.  Quivi  veniva  solo  la  mag- 
«  gior  donna  antica  d'autorità,  e  parlava  con  lei ,  e 
(X  voleva  intendere  se  mancava  loro  nulla.  Questo  mo- 
((  nistero  e*  tutti  i  frati  mendicanli  d' Osservanza  erano 
c(  provveduti  del  bisogno  loro.  E  stato  che  era  il  si- 
«  gnore  per  alquanto  tempo  a  questo  monistero,  si  par- 
«  tiva  e  tornavasi  a  casa.  Aveva  grandissima  fede  nel- 
((  le  orazioni  di  queste  santissime  donne.  Era  a  queste 
(c  grandissimo  conforto  al  bene  operare,  uno  signore  di 
tt  quella  qualità  con  tanta  umanità  andarle  a  visitare. 
<K  Circa  alla  religione,  non  poteva  dare  in  ogni  cosa  mi- 
te gliore  esempio  che  dava  di  se  (1).  »  Effetto  di  que- 
sta  religiosa  pietà  era  la  severità  che  usava  contro  i  be- 
stemmiatori  :  a  Di  una  cosa  infuori ,  di  tutte  V  altre 
«  faceva  grazia  e  questa  era  chi  biastemiava  o  Dio  o 
«  la  Madonna  o  i  suoi  santi  :  a  questi  non  voleva  ave- 
«  re  ne  grazia  ne  misericordia  (2).  »  Provvide  anche 
al  servizio  délia  cattedrale  di  Urbino,  la  quale  era  pri- 
ma con  assai  negligenza  ufBziata  ;-  perché  essendo  le  ren- 
dite  de'  canonici  divise  in  prébende ,  questi  intendeva- 
no  a  godere  senza  servire  (3)  :  sicchè  egli  impetrô  dal 
pontefice,  che  di  tutti  quei  béni  si  componesse  una  mas- 
sa ,  e  che  si  facessero  quotidiane  distribuzioni  agi'  in- 
tervenuti.  Gosi ,  dove  non  bastava  il  sentimento  del  pro- 
prio  dovere,  bastô  il  timoré  di  far  danno  alla  borsa. 
Délie  ingiurie  era,  come  dice  Vespasiano,  clementisstmo 

(1)  Vespasiano,  pag.  431    (2)  Ivi.    (3)  Muzio,  pag.  403. 
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perdonatore.  Grande  elenumnxere  l  gpecialmente  coi  pove- 
ri  yergognosi  :  era^  inmmma,  il  refrigerio  di  itUti  gU  uo- 
mini  da  bene  (1). 

Ora  accadde  un  giorno  d' inverno ,   che  essendosi 

'  messa  una  neve  altissima  ,  corne  spesso  succède  in 
Urbino ,  i  zoccolanti  che  abitarano  nel  convento  di 
s.  Bernardino;  un  miglio  distante  dalla  città,  e  che 
di  elemosina  giornaliera  yiveyano,  si  trovarono  al- 
r  improyyiso  strettamente  assediati  ;  e ,  quel  che  peggio 
è,  privi  di  panâtica;  ed  era  loro  impossibile  rompere 
quel  nuoYO  e  slrano  génère  di  assedio.  Ne  quei  poveri 
Ârati  potevano  rassegnarsi  alla  morte  del  conte  Ugolino , 

•  ed  avevano  ragione  ;  giacchè  dal  patriarca  s.  France- 
sco  era  stato ,  é  yero ,  loro  ingiunto  di  macerar  la  car- 
ne coi  diginni ,  con  astinenze  e  discipline ,  ma  non  di 
morir  di  famé.  Non  ayendo  dunque  altro  rimedio,  si 
attaccarono  alla  corda  délie  campane ,  e  li  a  suonare  e 
risuonare.  Credettero  da  principio  que'buoni  urbinati 
che  ricorresse  alcuna  festa  di  qualche  loro  santo;  ma 
que'  religiosi  affamati  avevano  altra  voglia  che  quella  di 
fesleggiare.  Spesseggiando  pertanto  lo  squillo  di  quelle 
campane,  venue  ad  alcuno  in  pensiero  che  suonassero 
per  bisogno  di  soccorso:  dél  che  persuaso  anche  Fede- 
rico ,  raunato  il  popolo ,  andô  primo  fra  tutti  a  spalar 
la  neve  ;  o ,  come  si  dice  fra  noi  metaurensi ,  a  far  la 
rotta ,  traendo  seco  dietro  buona  quantité  di  provvisio- 
ni  ;  e  cosi  toise  a  que'  frati  la  famé,  o  per  lo  meno  la 
paura  délia  famé  (2). 

Alla  carità  operosa  del  duca  erano  bel  corredo  la 
modestia  ,  V  umanità ,  Y  afiTabilità.  Quando  desinava,  gli 
facevano  ala  i  suoi  gentiluomini,  e  tutti  gli  usci  erano 
aperti  ;  cosicchè  era  libero  a  chiunque  l'accesso  nella 

(4)  Vespasiano,  pag.  431,  (2)  Muzio,  pag.  404. 
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sala.  Ma  ci  piace  usar  le  parole  di  Yespasiaoo  »  la  cai 
rozza  semplicità  confidîaiiio  che  tornerà  di  qaalche  pia- 
cere  anche  a'  lettori  nostri.  a  Secondo  il  tempo,  si  fa- 
ceva  leggere  (stando  a  tavola,  come  è  detto  )  ;  di  qua- 
resima  cose  spirituali  >  in  altid  tempi  le  storie  di  Li- 
vio:  tutti  ia  latiuo.  Li  cibi  suoi  erano  cibi  grossi: 
confetti  non  mangiaya  :  non  beyeya  vino  per  conti- 
nenza ,  se  non  o  di  melagrane ,  o  di  frutte  ,  o  di  ce- 
riege,  o  di  mêle.  Ghi  gli  voleva  favellare,  mangia- 
to  ch'  egli  ayeya ,  o  mentre  che  mangiaya ,  poteya. 
Fioito  il  mangiare ,  ayeya  uno  gi^dice  di  appellagio- 
ne,  uomo  singolarissimo  ;  che,  quando  desinato  ayeya 
0  cenato ,  gli  proponeya  in  latino  le  cause  che  aye- 
ya, causa  per  causa.  Egli  le  decideya ,  e  rispondeya 
in  latino  la  sua  detarminazione.  Dissemi  quelle  dot- 
tore  ,  che  le  decisioni  dél  signore  in  quelle  cause  era- 
no di  natura  che  ne  Bartolo  ne  Baldo  non  V  ayreb- 
bero  decise  altrimenti  che  le  decidesse  lui.  Yidi  una 
lettera  per  uno  medico ,  che  yoleya  si  scriyesse  agli 
anconetani,  che  lo  togliessino  per  medico.  Disse:  met- 
teteyi  questa  clausola  ;  che  se  hanno  bisogno ,  lo  tol- 
gano  ;  e  se  non  hanno  il  bisogno ,  facciano  quel  che 
pare  a  1(m*o  :  chè  non  yoleya  che  per  lo  suo  scri- 
yere,  non  facessino  se  non  quello  che  era  la  loro 
yolontà  (1).  » 
Fu  benigno  co'soldati,  anche  più  benigno  coi  sud> 
diti:  chi  lo  ayeya  seryito  in  guerra  una  yolta,.rima- 
neya  cosi  preso  di  lui ,  che  seryir  non  poteya  altri 
condottieri.  Li  chiamaya  fratelli ,  gli  onorava  e  yisîta- 
ya  infermi ,  e  soccorrey a  bisognosi ,  e  a  tutti  i  bisogni 
loro  diligentissimamente  proyyedeya  :  dei  yeterani  poi 
ayeya.cura  spéciale.  Narrasi  che  uno  di  questi ,  Niccolè 

(4)  Vespasiano,  pag.  4  36. 


[HS2]  FEftERICO  13 

^a  Gagti ,  avesse  ima  lite  p^  ima  casa ,  e  la  perdesse  ,  e 
si  présentasse  a  Federico  nel  parco  di  Fossombrone  con 
un  foglio  £  appellagione.  Prese  il  dnca  la  carta  in 
mano;  ma  in  quel  nM>menlo,  scoperto  un  daino,  spronè 
il  cavallo  contro  di  esso,  e  ndla  corsa  la  carta  asdè 
per  terra.  Parve  <Ab  al  soldato  atto  di  sprezzo  ;  e  sde- 
gnato  9  a  casa  se  ne  t<»*nô.  Ne  potendo  tenere  in  se  lo 
sdegnoy  lam^Atarasi  del  duca,  dicendo  che ,  avendolo 
s^TÎio  fedelm^ite  per  tanti  anni  e  r^rtate  per  lui 
moite  ferite ,  aoa  si  aqpettaya  cosi  ruyido  trattamento. 
I  rimproyeri  del  cagliese  giunli  airorecchio  del  prin- 
cipe ,  mandé  al'  giudice  del  luogo ,  che  ordinasse  a  Nie- 
coIà  cbe  si  présentasse  a  lui.  Il  qnale  conoscendosi  in 
colpa  y  staya  mdito  perplesso  se  uBbidir  doyeya  al  co- 
mando ,  dubitando  di  gastigo:  pur  confidando  nella  be- 
nigniià  di  lui ,  che  gli  era  ben  nota ,  andato  in  Urbi- 
no ,  entré  con  gli  al  tri  nelk  sala  doye  il  principe  de- 
sinaya.  Il  quale  ayendolo  riconosciuto ,  finita  la  mensa, 
se  lo  fece  yenire  innanzi,  e  gli  domandô  le  ragioni  di 
sue  lagnanze.  Il  poyero  Niccolô  dir  non  yoleya ,  e  si 
diyincolaya  e  scusaya  ;  ma  Federico  insistendo^  fu  co- 
stretto  narrargli  per  disleso  Taccaduto.  Or  vedete,  si- 
gnori ,  disse  allora  Federico  y  riyolto  ai  suoi  gentiluo- 
mini ,  quanta  obbUgazwne  ho  a'miei  sitdditi ,  che  non  so- 
lamente  mi  éervono  e  mettono  la  viia  ad  ogni  pericolo  per 
me ,  ma  di  più  m' insegnano  a  reggere  lo  stato  (1).  E  yol- 
tosi  a  Niccolô ,  e  dato  torto  a  se  e  ragione  a  lui ,  non 
solo  lo  ristorô  di  tutti  i  danni  da  lui  patiti  per  ayer 
perduta  la  lite ,  ma  anche  délie  spese  de'  due  yiaggi  in 
Fossombrone  e  Urbino.  E  qui  notisi  il  costumte  yera- 
mente  patriarcale  di  que'  buoni  prineipî  ,  i  quali  non  si 
rinserravano  dentro  la  reggia  ,  corne  molti  altri  di  quel 

(4)  Muzio,  pag.  403. 
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secolo  e  de'  seguenti  ;  ma  ne  lasciavano  Y  accesso  libe- 
riss^imo  a'  sudditi ,  anche  nel  tempo  del  desinare.  Vera-^ 
mente ,  almeno  per  qaesto  lalo,  potrebI>e  chiamarsi  quel- 
le il  secol  d' oro  ,  e  il  nostro  di  ferro.  Se  ti  accosti  un 
poco  aile  moderne  reggie ,  troverai  selva  di  bajonètte 
suUa  porta  d' ingresso ,  sugli  alrî ,  sulle  corti  ;  se  vi  en- 
tri  dentro  *,  assise  militari ,  e  schioppi  e  sijciabole  per  le 
scale ,  pei  piani ,  sugli  usci  degli  appartamenti.  Noi  ve- 
demmo  co'  nostri  occhi ,  in  tempo  di  pace ,  guernita  di 
cannoni  la  porta  palatina  di  un  principe  italiano.  Se  mai 
dicessero  che  ciô  è  a  pompa  o  a  sicurezza ,  risponde- 
remo  che  gli  schioppi  e  i  cannoni  mafisi  addicono  alla 
casa  di  chi  è  padre  e  pastore  de'  popoli.  Infelice  quel 
padre  di  famiglia  che ,  .per  sicurezza  propria ,  fosse  co- 
stretto  stipare  di  birri  la  sua  casa.  Si  lagnano  de'tem- 
pi  peggiorati  ;  ma  e'  li  facciano  buoni ,  chè  possono.  Si 
lagnano  ancora ,  che  la  verità  raro  giunge  sino  a  loro; 
e  ciô  è  vero.  Ma  la  verità,  vergine  ritrosa  e  timidis- 
sima,  ha  bisogno  di  essere  libéra  ;  e  quei  cannoni ,  quel- 
le armi,  quegli  armati  le  fanno  paûra,  e  dalle  reggie 
r  allontanano. 

Era,  e  ancora  è,  in  Urbino  un  luogo  detto  Pian  di 
mercato,  ô  Mercatale,  dove  i  cittadini  conyenivano  a  con- 
versare,  giocare  (1)  e  trattar  negozt,  e  dove  Federico  an- 
dava  spesso,  mescolandosi  col  popolo  e  trattenendosi,  alla 

(1  )  Vi  si  usava  anche  il  giuoco  dell'  aïta  che  era  corne  una 
lotta,  e  credesi  che  cosi»  si  chiamasse  per  V  aïta  che  si  davano 
vicendevolmente  fra  loro  quelli  di  una  parte  contro  l' altra.  Durô 
questo  giuoco  molto  lempo;  giacché  nel  diario  di  Francesco 
Maria  II,  îeggesi  a'  di  6  agosto  \  589  :  si  fece  V  aita  nel  Merca- 
tale: a'  di  10  settembre  :  si  fece  la  seconda  aïta  nel  Mercatale, 
e  cosi  nel  4590  e  4593.  Era  anche  molto  in  uso  il  ballo  del 
pallio,  nominato  spesso  nel  detto  diario ,  e  per  lo.più  facevasi 
alla  villa  dell'  Impériale  :  «  A'  di  5  e  1 9  giugno  4  593  :  si  balle 
«  il  pallio  air  Impériale.  » 
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domestica^  con  tutti,  e  passeggiaya  prendendo  alcuno  sot- 
to  bracck) ,  o  appoggiandosi  sulla  spalla  di  un  altro  con 
la  mano  ;  e  quello  interrogando ,  con  questo  scherzan- 
do  :  modi  tutti  maravigliosamente  adattati  a  conciliare 
al  principe  V  afietto  de'  sudditi  e  incatenare  gli  animi  ; 
e  quando  andava  per  la  città ,  tutti  gli  si  accostavano 
e  lo  salutayanoy  eà  egli  rispondeva  al  saluto  di  tutti; 
cosicchè  il  suo  Ottayiano  Ubaldini ,  era  solito  dire  a 
chi  aveya  moite  faccende  :  iu  hai  da  fare  più  deUa  ber- 
reUa  di  Federico,  «r  Yidi  già  (qui  torua  a  parlare  il 
0  buon  Yespasîano,  che  era  stato  alla  sua  corte) ,  il  di 
«r  del  mercato ,  andar  lui  in  sulla  piazza  doye  si  face- 
<r  ya,  e  domandare  a  ^elle  donne  e  uomini  quello  che 
«  yoleyano  di  cose  che  ayeyano  a  yendere  :  di  poi  si 
«  yolgeya,  e  diceya  per  piaceyolezza  :  —  lo  sono  signo- 
«  re,  e  non  porto  denari  :  io  so  che  yoi  non  mi  fareste 
«  credenza ,  ed  areste  patira  che  io  non  yi  pagassi.  — 
«  £  cosi  la  sua  umamtà  contentaya  ognuao  »  cosi  i 
«  grandi,  corne  i  piccoli.  Andayano  poi  quei  contadini , 
«  per  ayer  parlato  al  signore,  tanto  contenti  e  soddisfatti, 
a  che  ayrebbe  potuto  fare  di  loro  quello  che  gli  fusse 
«  piaciuto;  e  non  tomaya  ignuno  per  la  yia,  quando 
«  egli  era  a  cayallo,  che  non  lo  salutasse  e  non  doman- 
a  dasse  come  egli  staya...;  e  per  la  yia  daya  udienza 
«  a  chi  yoleya  (1).  »  Cosi  Federico  9  non  suUe  spie , 
sugli  sgherri  e  sui  cannoni  fondaya  Y  imperio  suo  ;  ma 
sull'  amore  de'  suoi  popoli. 

A  noiy  contenti  di  nostra  bassa  fortuna,  non  cadde 
mai  in  pensiero  d' inyidiare  i  principi  ;  ma  confessiamo 
che  a  Federico,  portiamo  inyidia,  non  per  la  sua  diguilà 
di  duca  ne  per  la  gloria,  ma  perché  troyandosi,  con 
animo  cosi  bupno ,  locato  in  st  alto  seggio ,  gli  riusci 

(4)  Vespasiano,  pag.  136-137. 
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di  essere  amato  con  amor  figUale  da  tutto  un  popdo» 
Anche  noi  amiamo  ;  e  chi  non  ama?  amiamo  pochi 
amici  yeriy  amiamo  i  fi^i  nostri,  e  siamo  riamati;  ma 
solo  a  un  principe  è  data  farsi  amare  da  milioni  di  uo- 
mini.  Che  se  ^est'umile  fatica  nostra  cadesse  per  qualche 
caso  soUo  gli  occfai  di  alcuno,  smisniatamente  più  grande 
di  noi,  a  cui  sia  affidato  il  grayissimo  incarico  di  reggere 
i  popoli  ;  e  se,  in  Federico  specdiiandosi,  se  ne  inna- 
morasse  e  proyasse  stimolo  ad  imitarlo,  d  chiamerem- 
mo  fortonati  soprammodo.  Dice  Yespasiano  :  a  Disse- 
<(  mi  mio  di  (Federico)  di  quanto  d^be  èssere  tunano 
(c  uno  che  ha  goyerno,  o  regno,  o  signoria,  o  repubbli- 
«  ca,  o  stato  popolare,  ognuno  per  grande  o  piccolo  che 
c(  si  sia;  perché,  diceya,  era  la  principal  cosa  che  si 
«r  richiedeya  a  uno  signore;  e  riprendeya  in  géniale 
((  chi  faceya  Topposito.  £  benchè  fosse  alcuno  che  si 
«  scusasse ,  non  essere  umano  perché  la  natura  non 
((  glielo  dàya,  bisognaya  fare  yiolenza  amutarla;  perché 
((  niuna  cosa  doyeya  essere  più  comune  agli  uomini 
c(  grandi,  che  l'umaniCà;  la  quale  ayeya  tanta  forza, 
a  che  di  nimici  li  faceya  amici;  e  Y  opposite  chi  non 
(c  era  umano:  e  quando  uno  gli  andasse  a  parlare» 
a  ed  egli  non  yolesse  udire,  o  egli  Tudisse  in  modo 
«  che  dimostrasse  di  non  lo  istimare ,  a  questo  modo 
<r  da  amico  lo  faceya  nimico ,  corne  già  n'  ho  yeduto 
ce  molti  (1).  » 

Tornando  un  giorno  Federico  da  Fossombrone  a  Ur- 
bino,  s'incontrô  nel  corteggio  di  una  sposa  che  andaya 
a  marito,  accompagnata,  secondo  il  costume  di  quelFetà, 
da  quattro  spettabili  citladini.  Ed  egli  scese  subito  da 
cayallo,  e  si  mescolô  con  tutti  gli  altri,  e  yolle  partecipare 
a  tutta  la  festa  nuziale  (2).  Ayeya  un  jsuddito  suo  dL 

(i)  Ivi,  pag.  438.  (2)  Muzio,  pag.  495.^ 
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assai  onesta  coodizioBe  tolta  per  moglie  una  faDciuIIa 
sua  pari  ;  ma  essendo  nata  gravissima  discorâia ,  con 
mmacce  mortali^  fra  fcii  e  i  ptrenti  della  sposa,  ricusava 
prenderla  cou  se.  Ora  il  duca,  in  di  determinato,  chiamè 
le  parti  per  mett^le  d'accordo  ;  ma  trattandosi  di  persone 
Tozie  e  ignorantiy  le  persuasion!  di  Federico  non  frut- 
tafano.  a  Yedata  il  dnca  tanta  durezza,  si  yolse  a  quello 
«  che  r  aveya  toïta,  e  si  gli  disse  :  —  Se  io  volessi  che 
a  ta  facessi  parentado  meco,  non  Io  doyresti  tu  farè, 
«  ri^tto  alla  mia  condizione?  N<hi  ti  parrebbe  egli 
«  pai^ntado  conv^ente?  —  Rispose,  che  egli  era  as- 
«  sai  più  die  a  lui  non  si  conveniva,  sendo  luf  signore 
a  della  qualità  ch'egli  era,  e  lui  molto  différente  dalla 
a  sua  signoria.  Il  signore  se  gli  yolse,  e  si  gli  disse: 
«  —  Non  avère  rispelto  a  jquello  che  sono  contento  io.  — 
ff  Gostui,  persuaso  dal  signore ,  disse  essere  c<mtento.  Il 
(f  signore  se  gli  yolse,  e  si  gli  disse:  —  Questa  fanciulla, 
«  per  la  sua  yirtù  e  bontà,  la  stimo  tanto,  quanto  s'ella 
<f  fosse  mia  fi^iola;  e  pertanto  .tu  fai  parentado  meco,  e 
«  non  con  loro  :  cosi  ti  yoglio  parente.  —  Il  signore  li 
«  pigliô  ttttti  per  mano  dicendo  che  buon  pro  yi  faccia, 
a  che  da  ora  il  parentado  era  fatto  con  lui,  e  che  cosi 
«  yoleya  che  Io  stimassero;  che  in  ogni  loro  bisogno 
«  r  adoperassero  :  e  fece  fare  loro  una  degnissima  co- 
a  lazione  a  modo  di  nozze.  Di  poi  si  parti  l'una  parte  e 
«  Taltra  benissimo  contend;  e  portossi  questo  gioyine 
«  benissimo  della  moglie,  ed  elia  il  simile  di  lui.  Questi 
«  sono  gli  ufficl  di  un  principe,  porre  in  pace.  i  sudditi 
«  «la.  »  Ne  queste  cose  egli  faceva  in  Urbino  soltanto, 
ma  in  tutto  il  suo  dominio;  or  e  dove  vedeva  che  fusse  al- 
«  ctma  differenza ,  mandaya  per  le  parti ,  e  non  restaya 
«  mai  con  la  sua  destrezza  che  gli  faceya  fare  la  pace. 
cf  Se  andaya  per  Io  paese  del  suo  stato ,  di  tulte  le  terre 
<f  gli  usciyano  gli  uomini  incontro,  con  molta  festa  rac- 
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«  cogliendolo;  ed  egU  a  tutti  faceva  motto  :  ad  uno  do- 
«  mandava  corne  stava;  ad  un  aitro  corne  staVa  il  padre 
a  vecchio.  A  costui  diceya:  —  dov'è  tuo  firatello  ?  —  a 
«  colui:  — r  Corne  passano  i  traffichi  ?  — ed  a  quel!'  al- 
«  tro:  —  Hai  ancpra  preso  moglie?  —  A  cui  toecava  la 
(c  mano  ;  a  cui  la  metteva  sulle  spalle  ;  e  ad  ognuno 
c(  FÎspondeva  con  la  berretta  io  mano.  »  Cosi  Vespasia- 
no.  Questo  non  è  spiare  i  segreti  délie  famiglie,  seminare 
la  diflBdenza,  ayyelenare  il  consorzio  domestico  e  le  ami- 
cizie  col  sospetto  che  ogni  parete  nasconda  un  delatore,  e 
che  ogni  amico  o  congiunto  in  traditore  ti  si  tr$miati  ; 
ma  questo  è  un  adempire  il  più  santo  dei  doveri  di 
principe  :  rimovere  le  discordie  e  mantener  la  pace  fra 
i  cittadini. 

Molti  giovani  délie  più  illuslri  famiglie  italiane  erano 
coUocati  presso  la  sua  persona,  o  nella  sua  corte,  ad  ap- 
parare  esercizi  cavallereschi  e  le  nobile  cortesie  ;  e  già 
alcuni  ne  citammo  :  ora  yi  aggiungeremo  Ranuccio  ed 
Angiolo  Farnesi ,  e  quell'  Andréa  Doria  cbe  poi  fu  il 
primp  ammiraglio  del  suo  secolo  e  il  lib^atore  magna- 
nimo  délia  sua  patria.  Or  con  questi  gioyanetti,  a  cui 
ayeya  preposto  un  gentiluomo  di  Lombardia  suo  ami- 
cissimo,  aflBnchè  a  tutte  le  più  belle  discipline  gli  edu- 
casse  (1),  andaya  egli  ogni  domenica  in  chiesa,  e  poi 
a  un  conyento  di  S.  Francesco,  doye  era  un  bellissimo 
prato ,  nel  quale  quella  nobile  gioyentù  esercitayasi  o  in 
giuochi  ginnastici  o  in  corse  o  alla  lotta,  présente  il 
duca,  che  gli  animaya  e  i  yincitori  lodaya.  £  ^1  suo  pic- 
colo  Guidobaldo,  chiamato  Guido  in  memoria  dell'  ayo, 
con  r  aggiunta  di  Baldo  perché  diceya  ayerlo  ottenuto 
per  r  intercessione  di  s.  Ubaldo  protettore  di  Gubbio, 
diede  ottimo  precettorc  nel  dotto  Odasio  ;  e  quaivto  il 

(4  )  Vespasiano,  pag.  4  33. 
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fanciullo  sotto  si  buon  maestro  e  sotto  altri  (giacchè 
molti  ne  aveva)  profittasse ,  diremo  a  suc  luogo. 

Era  anche  il  duea  soprammodo  $chi?o  di  malme- 
nare  la  fama  altrui ,  ed  aveva  per  maie  qtmndo  pers&na 
diceva  in  tua  presenza  maie  di  persona,  parendogli  cosa 
pienadivilià  (1).  Si  mostrava,  poi,  specialmente  favo- 
reyole  a  que'gioyani  in  cui  palesavasi  la  scintilla  del- 
r  ingegno  e  l' applicazione  allô  studio  ;  e  quelli  che , 
perdifettodi  fortuna,  non  ayevano  modo  da  coltivare 
le  lettere  o  le  scienze,  manteneya  fuori  a  spese  sue.  E 
délie  famiglie  di  chi  lo  ayeya  seryito ,  prendeya  cura 
specialissima,  ed  era  un  nuoyo  padre  o  col  mantener- 
le,  o  col  prenderne  con  se  i  figli,  o  coir  ayyiargli  agli 
stttdi;  e  spessoandaya  aile  case  loro,  come  angelo  con- 
solatore^  a  intendeme  i  bisogni,  e  soccorrerli  (2).  Ed 
anche  con  gli  artisti  era  largo  di  fayore  ;  e  basta  leg- 
gère  una  sua  lettera  alla  balia  di  Siena,  dei  28  settem- 
bre  1477 ,  con  la  quale  le  raccomanda  caldamente  e 
loda  Gioyanni  di  maestro  Stefano,  scalpellino  e  fonditore 
di  bombarde  di  quella  città,  délia  cui  opéra  si  era  seryito. 

Ma  dove  più  risplendeya  la  yirtù  di  Federico,  era 
nell'  amministrazipne  délia  giustizia ,  che  è  parte  es- 
senzialis^ma  nel  buon  goyerno  degli  stati.  Miseri  quei 
sndditi  fra  cui  gV  imperantr  s' intromettono  in  quella , 
e  da  yergine  castissima  la  tramutano  in  meretrice  sfac- 
ciata.  Miseri,  doye,  specialmente  ne'  giudizi  di  maestà, 
il  poter  supremo  fa  pendere  le  bilance;  doye  regnano 
priyilegi;  doye  sulla  testa  dei  giudici  pende  la  spada 
di  Damocle  ;  doye  F  offeso  (cosa  incredibile)  è  giudice 
deir  offensore.  £  il  secolo  nostro ,  che  pur  ciyilissimo 
si  yanta,  fu  testimonio  miserando  di  processi  e  giudizt 
in  cui  lutte  le  forme  tutelari  délia  giustizia  furono  con- 

(1)  Ivi,  pag.  140.  (2)  Muzio,  pag.  393-394. 
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culcate  ;  in  cui  i  giudici  erano  cameici  ;  vitiime  hmo- 
centi  i  condannati.  Federico  voleya  giustizra  intera  per 
tutti,  e  ne  dava  il  bnon  esempio.  Un  mercatante  avéra . 
somministrata  molta  roba  per  la  corte,  ed  anche  ad  alcu^ 
ni  g^tilaominiy  né  poteva  trame  il  pagamento  dal  mae- 
stro di  casa  ne  dagli  altri.  ^  determinô,  quindi,  ricorrere 
a  Federico  stesso;  il  quale,  ascoltate  benignamente  le 
sue  giuste  querele,  gli  rispose:  FamnU  richi&iere  davanti 
la  Ragi&ne  Ma  il  creditore  ritraevasi  e  striogerasi  ndle 
si^Me.  Ed  io  ti  ridicoy  riprcse  il  duca,  cAe  ehiami  me 
in  gitidixio  ;  chè  ciô  sarà  non  soh  a  beneficio  tuo ,  ma  di 
tutSalanttà.  Replicara  il  mercatante,  che  non  arrebbe 
troyato  nesson  messo  di  giustizia  che  ayesse  yoluto  in- 
caricarsi  di  presentargli  il  grayamrato.  AUora  Federico 
ingiunse  ad  uno  de'  suoi ,  che  andasse  a  dar  commis- 
sione  ad  un  taie,  che  ad  esecmzione  di  giustizia  fecesse 
quel  tantt)  che  dal  suo  creditore  gli  fosse  detto.  Uscendo 
egli  un  di  solennemente  con  tutta  la  sua  corte,  un  ser- 
gente  di  tribunale,  che  chiamayano  piazzaro,  parato- 
segli  innanzi  ^  lo  citô  per  lo  seguente  giorno  a^  dover 
comparire  davanti  al  podestà  a  rispondere  sopra  il  suo 
debito.  ((  Perché  e^i,  dattorno  guardandosi,  e  a  se  chia^ 
c(  mato  il  maestro  di  casa,  gli  disse,  présente  tutta  la 
«  corte  :  —  Intendi  tu  quello  che  dice  costui  ?  Or  dà  or- 
«  dine  che  non  mi  sia  necessario  di  dover  di  giorno 
a  in  giorno  andarmi  presentando  or  a  questo  or  a 
«  quello  tribunale:  —  e  con  taie  dimostrazione  fece  che 
((  non  solamente  colui  fu  soddisfatto,  ma  che  ognuno 
(f  intese  quai  fosse  la  sua  intenzione  :  che  chi  doveva 
«  dare,  pagasse,  senza  straziare  i  creditori  (1).  » 

L' abuso  di  portar  le  armi  dando  fréquenti  occasio- 
ni  a  risse ,  qualche  volta  anche  sanguinose ,  ingiunse 

(1)  Ivi,  pag.  3^9. 
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al  podestà ,  che  mandasse  uaa  grida  severissima  contre 
quelti  che  senza  bisogno  andayano  armati.  Or,  mentre 
con  tutta  la  sua  corte  passaya  un  giorno  per  la  piazza, 
ecco  che  il  pubblico  bandUore ,  sonata  la  tromba,  in- 
comincia  a  leggere  l' editto.  Federico  si  fermô  con  tut- 
to  il  corteggio ,  e  dopo  sentito  il  bando ,  riyoltosi  alla 
compagnia ,  disse  :  Il  podestà  nostro  de'  saper  qiuxlche  cosa 
che  ha  bisogno  di  qu^ta  provisione.  E  poiché  a  lui  si  ap- 
partiene  questo,  cofweniente  cosa  è,  che  egli  sia  tébbidito. 
Ë  toltasi  la  spada  dal  fianco ,  la  diede  ad  uno  de'  suoi 
familiari,  dicendogli  che  a  casa  subito  la  portasse;  il 
che  yeduto ,  non  yi  fii  akuno  che  il  simile  non  faces- 
se  (1).  Or  quesli  sono  fatti  che  bisogna  rinfrescare  nella 
memoria  degli  uomini,  affinchè  seryano  d'esempio  a'ret- 
tori  de'popdi.  Ne  qui  possiamo  passarci  dal  riferire  una 
grayissima  sentenza  del  biografo.  a  Quelli  yeramente  e 
<c  per  diyine  e  umane  leggi  sono  degnamente  giudicati 
a  principi,  i  quali  più  yiyono  secondo  le  leggi;  e  sic- 
(f  corne  non  è  riputato  yalente  quel  capitano  che  dice 
a  a'  Sttoi  soldati  andate ,  e  non  andiamo  ;  cosi  non  è 
(t  giusto  quel  signore  dal  quale  è  detto  a'  suoi  sudditi 
'<  fate^  e  non  facciamo.  Anzi,  siccome  essi  sono  prin- 
«  cipi  9  cosi  debbono  essere  principali  col  yirtuosamen- 
ff  te  operare;  secondo  che  faceya  il  nostro  Federico, 
or  il  quale  era  appunto  più  signore  in  quelle  cose  doye 
c(  egli  mrao  dimostrayasi  signore  (2).  » 

Molti  contadini  andayano  in  quel  tempo  ad  abitare 
nella  città  ;  e  sembraudo  agli  urbinati  che  la  città  si 
appartenesse  a'  cittadini ,  e  non  a'  campagnuoli ,  fece  il 
consiglio  pubblico  una  determinazione,  che  ciô  fosse  loro 
disdetto  per  Y  ayyenire.  Presentatisi  i  deputati  a  Fede- 
rico ,  e  supplicandolo  di  approyazione ,  rispose  essere 

(4)  Ivi,  pag.  399.  (2)  lyj,  pag.  400. 
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disposto  a  coinpiacere  a  lutte  le  loro  domande  ragio- 
nevoli;  ma,  prima  di  venire  à  quella  spedizione,  doman- 
dava  ad  essi  consiglio,  corne  avrebbe  dovuto  regolarsi, 
se  £^nche  i  contadini,  che  erano  suoi  sudditi  come  gli 
altri ,  gli  avessero  richiesla  qualche  grazia.  Se,  dunque , 
seguitava  ,  venissero  a  me  dicendo ,  che  siccome  la  cUtù  è 
de'  cittadini ,  cosi  il  c<mtado  deve  essere  de*  contadini;  e  che 
perciô  io  debba  concedere  loro  un  altro  décréta ,  che  sic- 
cême  essi  non  possono  aver  casa  nella  citta ,  cosi  i  citta- 
dini  non  possono  aver  possessioni  nel  contado  ;  che  dovrô 
rispondere  ?  Non  avendo  risposta  da  dare ,  la  legge  fu 
posta  da  parte  (1).  In  tutti  questi  tratti  di  Federico 
troviamo  uua  grande  uniformité  cou  molti  particolari 
délia  vita  di  Pietro  Leopoldo.I,  Granduca  di  Tosca- 
na  ,  de'  quali  si  conserva  la  memoria  Ira  i  fiorentini,  che 
ancora  ce  li  raccontano.  Tanto  è  vero  che  i  buoni  prin- 
cipi  facilmente  fra  loro  si  somigliano. 

Nelle  grandi  calamità  che  aiBiggono  i  popoli,  egli 
era  providentissimo  a  ripararne  o  minorame  i  mali. 
Ora,  in  un  anno  di  gran  carestia,  mancara  il  grano  nel 
mercato,  ed  egli  sapeva  che  alcuni  ne  aveyano,  ma  lo 
teuevano  nascosto  per  desiderio  di  maggior  guadagno. 
Or  tutti  costoro  chiamô  presso  di  se ,  e  fatto  conosce- 
re  l'obbligo  che  era  in  tutti  di  apprestare  al  popolo 
modi  di  sussistenza,  li  pregô  a  mettere  in  Vendita  le 
loro  biade.  Alcuni  dissero ,  non  averne  che  per  consu- 
mo  proprio;  altri,  che  ne  mancavano  ;  e  fu  tenuta  scrit- 
tura  tanto  degli  uni  che  degli  altri.  AUora  Federico  man- 
dé in  Puglia  a  provredere  quanto  giudicô  necessario  pel 
sostentamento  del  popolo;  e  quando  fu  giunto  il  frumen- 
to ,  mandô  aile  case  di  quelli  che  aveyano  detto  esseme 
mancanti ,  quella  quantité  di  cui ,  secondo  lor  confessio- 

(1)  Ivi,  pag.  -397. 
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ne,  abbisognavaoo.  Colti  allora  in  bugia,  si  scusayàno  di- 
cendo  che  se  ne  erano  provvisti  in  altro  modo;  ma 
Federico  rispondeva ,  ayerio  comperato  anche  per  loro, 
e  non  esser  giusto  che  di  taie  sua  premura  riporlasse 
danno:  e  cosi  délia  loro  mata  fede  e  ingordigia  furo- 
no  puniti;  corne  furono  egualmente  punili  gli  altri 
che  ayerano  negato  di  lener  grano  da  yendere ,  e  che 
yendere  non  poterona,  perché  quello  yenuto  di  Puglia 
bastaya.  Or  questo  grano  fu  distribuito  in  parte  a  de- 
nari  contanti ,  e  in  parte  a  chi  presentaya  un  malleya- 
dore  ;  ma  yi  erano  alcuni  tanto  poyeri ,  che  non  troya- 
vano  chi  sodasse  per  loro.  E  anche  questi  andayano  a 
chied^^.  «  Era  sotto  una  loggia  del  palazzo  posta  una 
«  tayola  ,  doye  sedeyano  coloro  che  faceyano  questa  dis- 
a  tribuzione ,  e  fra  loro  un  suo  segretario  con  libri  e 
«  con  scritture.  Veniya  il  poyerello,  e  coloro  doman- 
«  dayano  la  promessa  (il  malleyadore).  Il  poyero  dice- 
«  va,  non  la  poter  ritroyare:  rispondeyano,  che  essi  non 
«  ayeyano  autorità  di  dargli  grano  in  altra  maniera. 
a  Golui  replicaya,  che  ayeva  moglie  e  figliuoli  che  si 
et  moriyano  di  famé,  e  in  casa  più  non  ayeya  che  yen- 
«  dere  né  che  impegnare  :  e  coloro  replicayano ,  che 
«  non  ne  poteyano  far  altro.  Federico  staya  ad  una  fine- 
tf  stra  che  guardaya  sotto  quella  loggia ,  e  yedeya  e 
«  udiya  ;  e  intesa  la  miseria  di  colui ,  alzaya  la  yoce , 
«  e  diceya:  —  Gomandino  (questo  era  il  nome  del  segre- 
«  tario),  dagliene,  che  io  prometto  per  lui:  —  e  a  que- 
i<  sto  modo  ne  fu  distribuito  una  gran  quantité.  Di  che 
tf  appariscono  ancora  i  libri  di  quelle  ragioni  (1).  »  Ma 
Federico  sodaya  c  pagaya  ;  perché ,  giunto  il  termine 
délie  risGOssioni ,  yolendo  i  suoi  ministri  astringere 
debitori ,  egli  nou  yi  assenti,  dicendo  che  non  era  mer- 

1)  Ivi,  pag.  39:. 
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catante ,  e  che  assai  avéra  guadagnato  areado  libéra* 
to  il  suo  popolo  dalla  famé. 

c(  Era  anche  alieoa  Federico,  dice  Yespadano^  dalla 
c(  natura  dei  più,  che  lodaiK)  qaello  che  hanno  fatto ,  e 
«  V  esaltano  fino  al  cielo.  Era  in  questo  modestissimo  ,  e 
«  voleva  piutlosto  che  altri  fosse  qaello  che  lo  dicesse, 
c(  che  egli  avesse  a  pfarlare  di  se  medesimo.  La  natura  gli 
a  dava  di  essere  coUerico  ;  ma. egli  si  sapera  benissimo 
ce  temperare,  e  mitigava  la  sua  natttrà  con  una  smisura*- 
«  ta  priidenza  (1).  »  Era  anche  gratisâmo  ai  benefici,  e 
non  mai  se  ne  dimenticava;  e  ciô  provô  un  mercatante, 
col  quale  combinato  un  contralto  di  grandissima  im- 
portanza ,  uno  di  sua  casa  gli  fece  osservare,  che  co- 
lui  ne  andaya  troppo  in  guadagno  con  lui.  «  Ed  egli 
«  cominciô  a  ridere ,  e  poi  fece  questa  gentile  rispo- 
«  sta  ;  dicendo  che  era  molto  contento  che  egli  gua- 
c(  dagnasse  con  lui ,  e  che  egli  non  poteva  guada- 
c(  gnare  quella  somma,  che  non  méritasse  di  più  :  chè 
«  egli  era  più  obbligato  a  lui,  che  a  uomo  che  cono- 
«  scesse;  che  egli  si  era  fidato  délia  sua  signotia,  a 
c<  tempo,  di  cinque  o  sei  migliaia  di  fiorini;  che  in 
(T  quello  tempo^  sendo  nuoyo  nello  stato  e  poy^:*o,  non 
«  gli  ayrebbe  troyato  che  gli  ayesse  creduto  d'uno  fiori- 
fc  no  :  e  per  questa  cagione  era  contento  che  egli  gua- 
ce  dagnasse  coa  lui  quelb  che  yoleya  (2).   » 

Di  quelli  che  intendeyano  a  negoziare  ayeva  cura 
spéciale;  e  quando  passeggiaya  per  la  città,  spesso  entraya 
ne'  fondacbi  ;  e  se  qualche  mercanle  era  in  pericolo,  gli 
porgeya  aiuto,  accomodandolo  di  danari,  af&ic^  rimet- 
tere  si  potesse ,  e  mantenere  il  traffico  e  credito  suo  (3). 
«  Era  cosa  incredibile  a  yedere  il  goyerno  suo  :   tutti 

(1)  Vespasiano,  pag.  UO.  (%)  Ivi,  pag.  439. 

(3  Muzio,  pag.  393. 
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«[  i  suddili  sua  istanno  bene ,  e  hagli  fatti  ricchi  con 
«  dare  loro  a  layorare  tante  fabbriche  quante  ha  fatte. 
(f  In  quelia  terra,  di  quelli  del  suo  paese,  non  si  vede 
((  ignudo  che  vada  mendicando  (1).  »  Ahimè  1  rifug- 
ge  il  pensiero  se  si  paragoni  il  tempo  présente  con  quel 
che  fu.  £  chi  questo  ci  racconta  era  stato  in  que'luo- 
ghi  y  e  ne  era  pratichissimo  ;  e  ciô  che  più  è  da  osser- 
vare,  quando  scrîveva,  Federico  era  morto.  «  Se  in- 
«  contraya  un  cittadino  il  quale  sapeya  ayer  délie  fi- 
((  glittole  da  marito ,  gli  diceya  :  —  Corne  sta  la  tua 
«  famiglia  ?  Hai  ancora  collocato  in  matrimonio  alcuna 
«  délie  tue  figlie?  —  E  rispondendo  eolui,  che  maie 
«  ayeya  il  modo  di  dar  loro  la  dote,  o  lo  soccorreya  di 
«  denari ,  o  gli  daya  alcun  ufficio ,  o  in  altra  maoie- 
«  ra  lo  proyyedeya  da  poter  guadagnare.  E  di  queste 
«  cose  ne  faceya  egli  infinité ,  usando  gli  uffici  délia 
cr  pietà  e  délia  carità  cristiana  (2).  »  Quanto  air  inter- 
no  délia  sua  casa,  ci  assicura  Yespasiano,  che  non  si 
goyerùaya  allrimenti  che  si  governi  una  casa  di  reli- 
giosi  :  a  perché ,  ayendo  egli  in  casa  sua  aile  spese  sua 
i(  cinquecento  bocche  e  più  ,  quelia  casa ,  non  che  ella 
(f  paresse  casa  di  soldati ,  ma  in  una  religione  non  si 
«  yiyeya  con  tanto  ordine  che  si  yiyesse  nella  sua  casa. 
ce  Quiyi  non  si  giuocaya  ne  si  bestemmiaya ,  ma  par- 
ce layasi  con  grandissima  modestia  (3).  »  Riassumiamo 
questo  discorso  nostro  suUe  buone  qualité  di  Federico 
con  le  parole  eleganti  del  Gastiglione  :  ce  Federico  a'  di 
ce  suoi  fu  lUme  dell'  Italia  ;  nô  mancano  yeri  ed  am- 
<e  plissimi  testimoni  che  ancor  yiyono,  délia  sua  pru- 
ce  denza ,  délia  umanità ,  délia  giustizia ,  délia  libéra- 
ce  lità ,  dell'  animo  inyitto  e  délia  disciplina  militare  : 

(4)  Vespasiano,  pag.  135.  (2)  Muzio,  pag.  393. 

(3)  Vespasiano,  pag.  432. 
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a  délia  qaale  principalmente  faimo  fede  le  sue  tante 
«  yittorie,  le  espugnazioni  di  lochi  inespugnabili,  la  su- 
(f  bita  prestezza  nelle  espedizioni,  Taver  moite  vol  te  con 
i(  pochissime  genti  fagato  numerosi  e  yalidissimi  eserci- 
(c  ti ,  De  mai  essere  stato  perditore  in  battaglia  alcuna  ; 
i(  di  modo  che  possiamo ,  non  senza  ragicme ,  a  molti 
(f  famosi  antichi  eguagliarlo.  Questo ,  tra  le  altre  cose 
«  sue  lodevoli,  neir  asper o  sito  di  Urbino  edificô  un 
a  palazzo ,  secondo  la  opinione  di  molti ,  il  più  bello 
((  che  in  lutta  Italia  si  ritrovi  ;  e  di  ogni  opportuna 
((  cosa  si  ben  lo  forni ,  che  non  un  palazzo ,  ma  una 
(c  città  in  forma  di  palazzo  esser  parera  ;  e  non  sola- 
«  mente  di  quello  che  ordinariamente  si  usa ,  corne  vasi 
«  di  argento,  apparamenti  di  camere  di  ricchissimi 
((  drappi  d' oro  ,  di  seta  e  d' altre  cose  simili ,  ma  per 
c(  ornamento  v'aggiunse  un'  infinità  di  statue  antiche  di 
«  marmo  e  di  bronzo,  pitture  singolarissime,  istrumenti 
((  musici  d'ogni  sorta  ;  ne  quivi  cosa  alcuna  volse ,  se 
«  non  rarissima  cd  eccellente  (1).  » 

Già  dicemmo  che  il  matrimonio  di  Federico  con 
la  Gentile  Brancalconi ,  fu  stérile.  Da  Battista  Sforza 
ebbe  un  solo  maschio,  cioè  Guidobaldo  I ,  e  otto  figlie  ; 
Costanza ,  Agnesina ,  Isabetta  e  Giovanna  :  délie  altre 
quattro  s' ignorano  i  nomi  ;  e  puô  essere ,  come  dice 
il  Baldi.che  tra  queste  sia  una  che  fu  maritata  ad 
Alessandro  terzogenito  di  Giovan  Francesco  Gonzaga^ 
marchese  di  Mantova,  délia  quale  non  rimasero  iigliuo- 
li.  Lo  storico  di  Rimiui  (2)  ci  narra ,  che  à'  di  26  apri- 
le  14'4'6  passô  in  quella  città,  e  vi  si  trattenne  due  gior- 
ni,  un'  altra  Agnesina  figlia  di  Federico,  che  andando  a 
marito  col  figlio  del  marchese  di  Mantova,  molto  ono- 


(4)  Il  Cortegiano,  ediz.  Le  Monnier  4854,  pag.  9. 
(2)  Clementini,  vol.  ii,  pag.  344. 
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revolmente  vi  fu  tratlata.  Ne  di  questi  onori  faccianio 
merayigHa;  giacchè,  se  i  Malatesta  e  i  feltreschi  erano 
sempre  in  guerra  fra  loro,  quando  di  ospitalità  trat- 
tayasi ,  non  guardavano  in  viso  :  ma  si  puô  dubitare 
che  lo  storico  equivocasse  nel  nome  délia  sposa.  L'ai- 
tra  figlia ,  Gostanza ,  fu  impalmata  ad  Anlonello  di 
casa  Sanseyerina,  fra  le  famiglie  più  iilustri  d'Italia, 
piena  di  personaggi  nelie  istorie  nostre  celebrati.  Agne- 
sina  fu  congiunta  a  Fabrizio  Golonna;  e  questa,  mor- 
ta  nel  1522 ,  fu  donna  di  alti  spiriti  e  degna  imita- 
trice del  padre  e  délia  madré  nel  coUiyare  le  arti  bel- 
le e  le  lettere.  Or,  da  questo  matrimonio  nacque  quel- 
la  Yittoria  Golonna,  impalmata  a  Francesco  d'Ayalos 
marchese  ai  Pescara,  che  fu  célèbre  poelessa,  amica  a 
tutti  gli  uomini  grandi  de'suoi  tempi,  e  specialmente  al 
sommo  Buonarroti  (1).  D'Isabetta,  sposata  a  Roberto  Ma- 
lalesta,  già  parlammo;  alla  quale  un  médesimo  messo  an- 
nunziô  la  morte  del  padre  e  del  yaloroso  marito  ;  sic- 
chè,  stanca  délie  cose  terrene  ,  dopo  dodici  anni  che  era 
yissuta  col  marito ,  si  ritirô  nel  monastero  di  S.  Ghia- 
ra  di  Urbino,  da  lei  fabbricato,  ove  santamente  yisse 
e  mori  (2).  Anche  del  matrimonio  di  Gioyanna  con  Gio- 
yanui  délia  Royere,  si  tocco;  e  questo  matrimonio  fu 
r  addentellato  per  cui  la  risorgente  casa  roveresca  s'in- 
nestô  poi  con  quella  di  Montefeltro.  Un'  altra  figlia,  che 
gli  storici  non  han  nominata ,  è  Gentile ,  che  fu  ma- 


(4)  A'  di  1°  dicembre  U89,  il  marito  le  vende  il  casale  di 
Castelluzzo,  in  restituzione  di  una  parte  di  sua  dote ,  che  il  Go- 
lonna aveva  consumata.  Arcb.  centr. ,  Reg.  délie  pergamene 
d*  Urbino,  n<>  265-266.  Sbaglia,  dunque ,  chi  la  moglie  del  Go- 
lonna chiama  Anna  figlia  di  Federico. 

(2)  Pare  che  Isabetta ,  entrando  in  monastero ,  cambiasse 
il  suo  nome  in  quelle  di  Ghiara,  perché  cosi  la  troviamo  no- 
minata. Arch.  centr. ,  carte  d'Urb.  cl.  4* ,  div.  B,  pag.  5,  1. 
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ritata  a  Girolamo  figlio  di  Carlo  Malatesta  signore  di 
Sogliano  ;  il  quale  scrisse  a  Federico ,  in  data  21  ago- 
sto  1464,  mostrandosi  pieno  di  gratitudine,  e  ringra- 
ziandolo  con  amplissime  parole  pel  progetto  a  lui  fatto 
di  questo  matrimonio  (1).  A  questa  figliuolanza  legit- 
tima  debbe  aggiungersi  la  naturale ,  che  si  compone- 
ya ,  per  quanto  noto  è ,  di  due  figli  e  una  figlia  :  cioè 
di  Buonconte,  già  da  noi  rammentato  ;  e  di  Antonio, 
legittimato  anch'  egli  col  fratello  da  Niccolô  Y  :  gentile  e 
valoroso  cavalière ,  e  chiaro  anche  in  guerra ,  essendo 
stato  condottiere  delF  esercito  fiorentino  (2)  ;  ed  ebbe  a 
moglie  quella  Emilia  Pia ,  di  coi  non  cadra  la  mémo- 
ria  finchè  le  prose  elegantissime  del  Gastiglione  avran- 
no  yita.  E  quest'  Antonio,  appena  morto  il>padre ,  sub- 
entrô  a  lui  neirufficio  di  générale  di  re  Ferdinando 
di  Napoli  (3).  La  figlia  naturale  di  Federico  fu  Gen- 
tile, maritata  ad  Agostino  Fregoso ,  signore  di  Sant' Aga- 
ta  feltria  ;  da  cui  vennero  Ottaviano,  che  fu  poi  doge 
di  Genova ,  e  Federico  arcivescovo  di-  Salerno. 

Il  grande  amore  che  Federico ,  più  di  tutti  i  suoi 
antecessori ,  porto  aile  letlere  e  a  letterati ,  doveva  ne- 
cessariamente  partorire  ne' suoi  popoli  frutti  eccellenti, 
si  per  quella  autorità  strapotente  che  ha  sempre  Tesem- 
pio  del  principe ,  si  per  quella  forza  espansiya  che  era 
ingenita  al  suo  carattere,  onde  attiraya  irresistibilmente 
nel  centro  de'  suoi  concetti  chi  gli  staya  intorno.  Quin- 
di  yediamo  a  poco  a  poco  penetrare  in  que'  luoghi  al- 
peslri ,  e  poi  largamente  diffondersi  e  brillare,  quella 

(1)  Il  contralto  fu  stipulato  nel  vescovato  di  Urbinô,  a' 24  ago- 
sto  4  464,  présente  il  prelato;  e  la  dote  fu  di  2,500  fiorLni,mo- 
neta  d'Urbiuo.  Arch.  centr..  Carte  d'Urbino,  cl.  4*,  div.  G. 
n°  31  ;  ecl.  4»,  div.  B,  filza  8,  n^  9. 

(2)  Clementini,  vol.  ii,  pag.  549. 

(3)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  reg.  délie  pergamene,  n°  254 . 
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iuce  che  già  splendeva  vivissima  nella  yicina  Toscana; 
e  sorgere ,  poco  stantc ,  in  un  piccolo  dominio ,  una 
schiera  elettissima  di  uomini,  nelle  scienze  e  nelle  arti 
celeberrimi:  fra'quali,  il  gran  Raffaele  ancora  aspelta 
chi  possa  yantarsi  d' averlo  superato.  Noi  non  crediamo 
di  uscire  dal  vero,  affermando  che,  avuto  riguardo  alla 
ristrettezza  di  quello  stato  e  a  quel  periodo  di  tempo , 
niun'  altra  italiana  proyincia  puô  reggerc  al  paragone.  E 
siccome  crediamo  essere  ufficio  principalissimo  délia  sto- 
ria  mostrare  anche  l'ayanzamento  délia  cullura  intellet- 
tualee  délie  nobili  discipline  di  un  popolo;  perciô  breye- 
mente  diremo  anche  di  questo;  e  tanto  più  yolontieri, 
quanto  proyiamo  maggior  dileito,  narrando  gli  utili  e 
pacifici  incrementi  deir  ingegno  umano ,  che  le  nostre 
glorie  guerrière ,  quasi  sempre  grondanti  di  fraterno 
sangue. 

Primo  in  ischiera  y  fra  gli  uomini  illustri  d'  Urbino 
appartenenti  a  questo  secolo,  si  présenta  Gentile  Becci;  il 
quale  se  non  fu  grande  corne  scrittore ,  pure  gran  parte 
ebbe  nelle  cose  pubbliche,  e  specialmente  nelle  florenti- 
ne. Piero  de'Medici  il  yecchio  prescelse  lui  a  precettore 
de'suoi  figli,  Lorenzo  e  Giuliano,  e  di  Piero  nipote. 
Si  esaltano  le  yirtù  di  Lorenzo  detto  il  Magnifico,  corne 
munifico  protettore  degli  studi  e  di  grande  sapienza 
neile  cose  di  stato ,  e  di  queste  lodi  se  ne  dà  gran 
parte  al  Becci  suo  precettore  (1)  :  e  bene  sta  ;  ma  giu- 
stizia  yuole  che  il  Becci  si  abbia  ancora  quella  parte 
di  biasimo ,  onde  gli  storici  m^emi ,  più  giusti  dei 
contemporanei ,  hanno  sfrondato  gli  allori  di  costui , 
corne  quello  che  sempre  intese  con  pompe,  feste,  spet- 
tacoli  e  osceni  amori  a  corrompere  la  gioyentù  fioren- 
tina ,  affincbè  délie  catene  di  cui  ï  ayeya  ricinta ,  non 

(1)  Grossi,  Comm. ,  pag.  101. 
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si  accorgesse  ;  profanando  il  nobile  ministère  délie  let- 
tere  ad  opprimere  la  libertà ,  con  quell'  arte  délia  quale 
i  successori  di  lui  furono  perfezionatori  e  sovrani  mae- 
stri.  E  i  Medici ,  non  contenti  di  avère  rimeritato  il 
Becci  con  beneficî  e  prébende  ecclesiastiche,  operarono 
che  fosse  da  Sisto  IV ,  che  lo  aveva  chiamalo  a  suo 
segrelario,  eletto  vescoYO  di  Arezzo;  dove  dicono  che 
ogni  diligenza  usasse  a  mettere  in  concordia  gli  animi 
di  que'cittadini,  inveleniti  dalla  rabbia  délie  parti  (1). 
Opéra  santa  e  veramente  da  vescovo  ,  e  degnissima  dei 
principali  ministri  di  quel  Dio  umanato,  che,  nascendo, 
vivendo  e  risorgendo,  fu  sempre  annunziatore  di  pace. 
Il  Becci  moito  adoperarono  i  Medici  in  consulte,  am- 
bascerie ,  legazioni  solenni  ;  e  pel  molto  suo  ingegno 
ebbe  amici  i  più  illustri  letterati  di  quell' età,  spécial- 
mente  toscani  :  il  Ficino ,  il  Landino ,  il  Poliziano , 
l'Ammanati,  il  Piccolomini.  Nel  libro  primo  délie  sue 
Storie  il  Guicciardini  lo  tassa  di  aver  cmfermato  con 
ambiziosi  con  for  H  la  vanità  giovanile  di  Piero  de' Medici; 
aggiungendo,  che  nella  pomposa  e  quasi  regia  legazione 
a  Sisto  lY ,  non  essendo  egli  incaricato  ad  orare  al 
pontefice,  si  doleva  incredibUmenle  di  perdere,  per  modo 
insolito  e  inaspettato,  V  occasionè  di  ostentare  la  sua  eh- 
quenza  in  cospetto  si  onorato  e  solenne.  Vi  è  chi  scusa 
questa  ambizione  e  vanità  del  Becci,  dicendola  giusto 
desiderio  di  gloria  (2)  ;  ma  che  possa  chiamarsi  yera 
gloria  quella  di  essere  il  primo  a  parlare  in  un'  amba-* 
sceria  di  non  grande  ^ubblica,  da  mename  poi  cosi 
grande  scalpore ,  a  noi  non  pare  veramente. 

Anche  le  scienze  mediche ,  a'  tempi  di  Federico , 
o  in  quel  tomo ,  incominciarono  a  fiorire  in  Urbino  ; 
e   ne  sono   prova  un  Girolamo  di  quella  città ,  e  un 

(i)  Ivi,  pag.  403.  (21)  Ivi,  pag.  i04. 
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Severaccio  Corboli,  che  nello  studio  di  Padova  esercita- 
FOQo  il  magistero  delVarte;  e  Agostino  Santucci^  pro- 
fessore  nella  université  di  Perugia  ;  e  Alessandro  Vete- 
raniy  che  in  Francia  si  acquistô  gran  nome;  e  Sebastiano 
della  stessa  famiglia,  medico  di  Paolo  III;  e  Giovanni 
e  Maiteo  Virgili ,  fratello  del  célèbre  Polidoro ,  e  che 
fu  discepolo  e  carissimo  al  Pomponazzi ,  a  cui  succes- 
se  nelle  cattedre  di  Padova  e  Ferrara  ;  e  Jacopo  Bat- 
tiferri  e  Matteo  suo  figlio,  che  fu  professore  in  Ferrara, 
avo  paterno  di  quella  Laura  Battiferri,  che  nel  secolo 
segnente  menô  di  se  tanto  grido  (1). 

Ebbe  Federico  in  grande  amore  Pier  Antonio  Pal- 
troni  e  Pier  Antonio  Peroli ,  de'  quali  si  servi  corne 
segretarî  :  uomini ,  specialmente  il  primo ,  di  grande 
ingegno,  a  cui  affidô  negozi  imporiantissimi  ;  e  il  Pal- 
troni  scrisse  poi ,  in  disadomo  stile ,  la  vita  del  suo 
signore  ,  la  quale  non  giunse  fino  a  noi.  Gli  fu  caro 
ancora  Guerriero  Berni  da  Gubbio,  suo  capitano;  ed  an- 
che egli  uuo  de'  suoi  segretarî,  che  la  cronaca  della  sua 
patria  rozzamente  ma  candidamente  dettô ,  nella  quale 
molti  e  curiosi  fatti  di  quel  principe  registrati  sono , 
che  altrove  invano  si  cercano.  Né  vuole  tacersi  che  alla 
corte  d'  Urbino  non  mancô  lo  splendore  della  poesîa , 
corne  que'tempi  comportavano;  giacchè  Baltista,  figlia  di 
Antonio,  di  cui  già  fu  discorso,  essendo  morta  nel  1448, 
appartiene  più  a  questo  secolo  che  ail'  antécédente.  Ma 
altri  non  mancano;  e  ci  si  présenta  per  primo  Angelo 
Galli ,  caro  a  Guidantonio ,  a  Ôddantonio  e  Federico , 
il  quale  in  molti  politici  maneggi  fu  adoperato,  corne 
uomo  di  consumata  prudenza  ;  e  Federico  voile  assiste- 

(i)  La  fama  ben  meritata  di  Francesco  Puccinotti ,  attual 
professore  di  medicina  nella  università  di  Pisa,  basta  a  mostra- 
re,  che  Urbino  anche  al  présente  é  capace  a  produrre  uomini 
di  singolar  merito  in  quest'  arte. 
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rea'suoi  funerali.  GaDto  il  Galli  d'antore,  secondo  il 
vezzo  che  allor  dominaya,  seguendo  le  orme  del  Pe- 
trarca. 

Ma  meno  infelice  imitatore  di  quel  poeta  fu  Ago- 
stino  Staccoli ,  di  nobilissima  fainiglia  urbinate  (1). 
Nacque  egli  verso  la  meta  del  quattrocento  :  fu  caris- 
simo  a  Federico ,  come  suo  padre  Serafino  era  stato  a 
Guidantonio.  Innocenzo  VIII ,  presso  cui  lo  Staccoli 
trattara  i  negozi  pel  duca  suo  siguore,  lo  voile  presso 
di  se,  creandolo  segretario  de'brevi,  ufficio  importan- 
tissimo  délia  romana  corte.  Abbandonô  poi  il  chiericato^ 
e  presa  moglie,  ne  ebbe  due  fiçli;  Girolamo  e  Lucre- 
zia.  Fu  uomo  di  singolar  prudenza  e  dottrina ,  e  grande 
amico  di  tutti  i  letterati  de'  suoi  tempi.  Pagô  anch'egli^ 
corne  dicemmo,  il  tribu to  al  Petrarca,  e  le  sue  poésie 
erotiche  ebbero  r  onore  di  tre  stampe  (2).  Il  Gravina, 
Eustachio  Manfredi  e  il  Tiraboschi,  tenevano  in  gran 
pregio  queste  sue  rime ,  forse  in  riguardo  ail'  età  in 
cui  vennero  scritte.  Certo,  spesso  non  difettano  di  ele- 

(1)  Sono  pochi  aiini  che  si  è  estinta  in  Urbino,  col  com- 
mend^iore  Agostino  Staccoli^  la  linea  mascolina  di  questa  fami- 
glia.  Già  fin  dal  6  febbrajo  1832,  era  morto  in  Firenze  (e  fu 
sepolto  in  S.  Croce)  Leopoldo  suo  nipote,  figlio  di.Gentile:  gio- 
vine  per  bontà,  ingegnb,  dottrina  ed  alti  sensi,  da  pochi  supera- 
to.  La  patria  giustamente  lo  pianse,  perché  molto  dalui  sperava; 
e  ancor  lo  piangonogli  amici,  fra  cui  noi  iummo  fra  i  più  cari. 
Vedi  il  suo  Elogio,  fatto  dal  chiaro  cavalier  Giuseppe  Manuzzi , 
nella  prima  edizione  del  nostro  Vocaholario  di  parole  e  modi 
errati:  Urbino  1848,  pag.  3-4. 

(2)  L*  ultima ,  e  la  più  splendida  è  quella  del  Rôndini  e 
Alippi  in  Urbino  del  1 845,  nell'  occasione  délie  nozze  fra  Anna 
Staccoli  e  Bernardine  Castracane,  a  cui  précède  un  Elogio  scrit- 
to  dair  élégante  penna  del  chiaro  padre  Alessandro  Checchucci 
délie  Scuole  pie,  gentile  scrittore  e  assai  versato  nella  storia  del 
ducato  di  Urbino ,  come  ha  mostrato  in  diverse  occasioni  an- 
che per  le  stampe. 
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gaoza  e  di  bella  dizione,  e  qualchc  voUa  di  graziosi 
concetti  felicemente  espressi ,  specialmenlc  se  si  con- 
froQtino  con  le  altre  nojosissime  di  quel  secolo,  iranne 
quelle  del  Poliziano.  Ma  gli  mancô  quella  favilla  senza 
di  cui  poesîa  vera  non  si  dà  ;  favilla  che  sempre  man- 
cherà  a  chi  prende,  corne  egli  fece,  ad  imitare  ser- 
vilmente  un  qualche  modello:  perché  poesia  é  creazione, 
e  chi  ormeggia,  creare  non  puô.  E  in  quel  secolo  tiitti, 
compresi  gli  uomini  di  chiesa,  belavano  d'amore  senza 
sentirlo  deniro  :  sicchè  oguun  vede  quai  poesia  doves- 
se  uscirne.  Niuno  porrà  in  dubbio  che  un  amore  ben 
locato  e  che  V  animo  ti  soggioghi ,  non  sia  fonte  di 
nuovi  ed  alti  concetti,  corne  ayvenne  nel  cantor  di  Lau- 
ra:  ma  una  passione  non  si  finge;  e  chi  la  finge,  non 
potendo  attingere  dal  cuore,  ci  darà  una  pallida  e  smorta 
imagine  di  poesia,  ma  poesia  vera  non  mai.  Ora,  la  Dio 
mercè,  le  rime  di  amore  sono  cadute  merilamenle  in 
discredito  :  altro  si  vuole  dalla  poesia ,  che  deve  essere 
scuola  di  civiltà;  e  qui  giovi  riferire  ciô  che  pubblicava 
an  gesuita  nel  1819,  trattando  per  Fappunto  délie  rime 
dello  Staccoli:  a  Che  se  invece  avessero  (i  rimatori  del 
«  secolo  XV)  tolto  a  cantare  di  patria,  d'armi,  di  re- 
a  ligione,  e  dal  Petrarca  avesser  preso  quella  forza  di 
a  espressione,  quelle  gentili  forme  di  favella  e  soprat- 
((  tutta  quel  nervo  di  fortissimi  sensi  che  sla  nelle  can- 
«  zoni  politiche,  a  se  avrebbero  procacciato  gloria  du- 
tf  rabile,  ed  al  grave  nostro  idioma  avrebbon  cessato 
«  queU'onta  turpissima  (1).  »  Or  dunque,  seguano  ani- 
mosamente  i  giovani  la  sentenza  non  sospetta  del  gesuita; 
smettano  le  sdolcinature,  le  beghe  arcadiche,  i  singhiozzi 
amorosi  ;  e  se  arde  veramente  nel  petto  loro  la  sacra 
fiamma,  cantino  di  religione,  di  patria,  di  armi  impu- 

{^)  Grossi,  Comm. ,  pag.  431. 
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gnate  per  la  patria.  Ghe  se  mancô  ad  AgosUno  Staccoli 
la  scintilla  poetica;  e  se,  per  questa  parte,  non  potè  ne 
meno  accostarsi  al  suo  grande  esemplare;  non  ostante, 
per  grazia,  semplicità,  purità  di  dettato,  eglî  fu  ira 
i  primi  nel  gregge  de'  petrarchisti  de'  suoi  tempi. 

Anche  Ottaviano  Ubaldini ,  più  volte  nominato  in 
queste  istorie,  si  dilettô  di  poesia;  e  fatta  considerazione 
ai  tempi,  non  fu  degli  ultimi.  I  due  sonetti  che  si  leggo- 
no  per  le  stainpe,  non  cinguettano  di  amore,  ma  dicono 
le  lodi  di  Pisano ,  eccellente  pittore  ;  e  le  due  terzine 
del  secondo  ci  sembrano  singolarmente  belle  (1).  Sta 
accanto  a  lui  Giovanni  Sanzio,  padre  del  gran  Raffae- 
le  :  il  quaie  cantô  in  una  cronaca  in  terza  rima  le  gesta 
di  Federico;  ma  dai  saggi  che  ne  diede  lo  stesso  au- 
tore  inglese,  non  possiamo  formarci  un  grande  concetto 
del  valore  délia  sua  musa ,  per  lo  più  rozza  e  péde- 
stre; benchè  di  quando  in  quando  non  manchino  buoni 
versi  (2). 

Accanto  a'  poeti  si  appartiene  il  posto  ai  pittori  ;  é 
già  dopo  la  meta  di  questo  secolo  incomincia  a  sorge- 
re  in  Urbino  quell'  aurora ,  che  presto  doveva  tramu- 
tarsi  in  pieno  e  sfolgorante  meriggio.  E  qui  torna  a 
moslrarsi  Giovanni  Sanzio,  che  tanto  la  pittura  coltivô 
quanto  la  poesia  ,  e  che  regalô  al  mondo  un  Raffaele. 
Vogliono  alcuni  la  famiglia  Sanzio  nobilissima  e  di  ro- 


(1)  Credo  ti  manca  solo  ad  esser  lei  (la  natura). 

Ch'  alla  a'  suoi  nati  dà  la  voce  e  '1  sono  ; 
Tu  a'  dipinti  fai  parlar  tacendo. 
Ben  potresti  agli  amanti  far  gli  omei, 
Fare  a  ciascun  de  la  sua  amala  un  dono  ; 
E  starian  sempre  seco,  non  dormendo. 

Dennistoun,  vol.  i,  pag.  416. 

(2)  Questa  cronaca  trovasi  manoscritta  nell' Arch.  vaticano, 
fra  i  Codici  délia  corte  urbinate  cola  trasportati. 
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mana  progenie ,  e  che  in  essa  ,  prima  di  GioTanni,  fio- 
rissero  altri  piltori  (1)  ;  ma  non  appoggiandosi  a  sodé 
ragioni ,  dircmo  che  Giovanni ,  quantunque  non  sia  tra 
i  primi  de'suoi  tempi,  pure  non  fu  ne  meno  tra  gli 
ultimi  :  e  nella  sua  tavola  che  ancora  ammirasi  nella 
chiesa  urbinate  di  s.  Francesco ,  trovi  buon  colorilo , 
semplicità  e  molla  forza  di  stile;  cosi  che  fu  tenuta  in 
gran  pregio  dallo  stesso  Pielro  Giordani ,  cosi  giusto 
e  acuto  estimatore  délie  arti  belle  (2).  Ma  ciô  di  cui 
la  patria  e  la  posterità  deve  essere  grata  a  Giovanni , 
c  la  modestia  sua  ;  giacchè ,  scoperto  nel  figlio  Raffae- 
le  queir  ingegno  che  poi  diede  cosi  maravigliosi  frut- 
ti ,  non  voile  inchiodarlo  alla  sua  scuola  ,  ma  se  lo  di- 
velse  dal  iSanco ,  affidandolo  a  Pietro  perugino.  E  la 
scQola  della  pittura  ebbe  in  questi  lempi  altri  maestri 
in  Urbino ,  fra'  quali  deve  porsi  il  Gorradini  ,  di  cui 
nella  Pinacoteca  milanese  conservasi ,  come  rara  opé- 
ra y  un  quadro  di  nostra  Donna ,  con  alcuni  ritratti 
della  famiglia  feltresca  ;  cioè  Federico,  tutto  chiuso  nel- 
le  armi ,  e  che  invoca  in  ginocchio  la  protezione  della 
Vergine,  che  è  il  ritratto  di  Battista  Sforza  sua  moglie; 
e  il  bambino ,  in  cui  è  raffigurato  il  piccolo  loro  figlio 
Guidobaldo  1.  Il  Gorradini  fu  frate  domenicano  ,  ed  an- 
che parroco  del  castello  di  Cavallino  ;  e  lo  chiamavano 
comunemente  fra  Carnevale,  pel  suo  umore  allegro  a  di- 
spetto  della  tonaca:  insomma,  era  un  frate  guadente. 
Non  dipinse*  molto  ;  ma  i  suoi  lavori  diversificavano 
alquanto  dalla  scuola  di  Giotto ,  e  dalle  pîtture  di  Pie- 
tro della  Francesca ,  precorrendo  a  quella  larga  e  ma- 
gnifica  maniera  che  tanto  illustré  il  secolo  appresso.  Fu 

(4)  Grossi,  Comm. ,  pag.  464  e  466.. 

(%)  Il  Dennistoun  porta  inciso  un  ritratto  di  Raffaele  fân- 
ciullo,  come  lavoro  del  padre;  ma  non  è:  e  ne  meno  é  il  ri- 
tratto di  RaflFaele.  Reumont,  Arch.  st.,  2*  série,  vol.  i. 
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esimia  Iode  dî  questo  frate  pittore,  che  in  lui  studias- 
sero  e  Giovanni  Sanzio ,  e  Bramante ,  e  forse  Raffae- 
le  (1).  A  lui  vuole  aggiungersi  un  Bartolommeo  di  mae- 
stro Gentile  ,  i  quali  furono  i  primi  di  quella  onora- 
ta  schiera  che  tanto  nel  seguente  secolo  si  accrebbe. 

Ai  pittori  succedono  gli  architetti;  fra  i  quali,  gi- 
ganteggia  quel  Bramante,  suUa  cui  palria  già  fu  trat- 
tato  nel  libro  III  délia  présente  istoria  (2).  Nacque  egli 
nel  1444  ,  da  famiglia  campagnuola;  e  dicono  che,  an- 
cor  fanciullo,  guardando  la  greggia,  si  trastullasse,  fog- 
giando  con  la  creta  edifici ,  torri  e  campanili.  Manda- 
to  perciô  in  Urbino  sotto  fra  Carnevale ,  tanto  ayanzô 
nella  piltura  e  scultura  ;  che  sicuro  del  suo  merito  , 
.  corne  succède  negli  uomini  grandi ,  si  trasferi  a  Mila- 
no;  doye  presto  si  rese  chiaro,  e  accettissimo  a  Lo- 
dovico  il  Moro ,  che  fra  tanti  vizî  ,  aveva  perô  il 
merito  di  premiare  e  onorare  i  grandi  artisti.  Alla  ca- 
lata  de'  francesi  se  ne  parti,  e  andô  a  Roma  ;  dove  tro- 
vô  più  degno  pascolo  alla  vasta  sua  mente ,  e  un  Giu- 
lio  II  a  cui  fu  caro ,  e  che  ebbe  in  Bramante  un  de- 
gno esecutore  de'suoi  vasti  concetti.  Moite  fabbriche 
grandiose  condusse  a  compimento ,  ma  con  soyercbia 
prestezza,  forse  per  essere  costretto  a  secondare  la  fo- 
cosa  mente  di  Giulio,  ma  il  palazzo  in  Boma  délia  can- 
celleria,  il  gran  convento  di  Todi,  il  palazzo  pontificio 
di  Loreto ,  e  il  solo  tempietto  di  s.  Pietro  in  Monto- 
riû  basterebbe  a  dichiararlo  sommo  architetto.  Ma  quel 
sublime  papa  altro  voleva  da  lui  :  voleva  San  Pietro, 
ed  ei  ne  formô  il  disegno ,  clie  giudicato  bellissimo 
&a  tutti  gli  altri,  fu  trascelto  ;  e  fu  coniata  una  me- 


(1)  Grossi,  Comm. ,  pag.  259,  ediz.  del  1856;  e  le  notizie 
ivi  raccolte  del  diligente  conte  Pompeo  Gherardi. 

(2)  Ivi,  pag.  247. 
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daglia  a  suo  onore.  A  lui ,  non  a  M ichelangiolo ,  se- 
conde il  Milizia ,  yenne  il  pensiero  d' inalzare  una 
cupola  al  nuoYO  tempio ,  che  la  grandezza  del  Pan- 
teon  eguagliasse.  A  Bramante  non  bastô  la  vita  per 
finire  S.  Pietro ,  e  dopo  la  sua  morte  il  suo  disegno 
fu  alterato,  benchè  11  Buonarroti  in  gran  parte  poi 
vi  si  uniformasse  (1).  Mori  in  Roma  nel  1514,  ed 
ebbe  V  onore  di  splendidi  funerali.  Fu  del  giovine  Raf- 
faele  largo  proteltore ,  e  lo  ebbe  a  discepolo  neirarehi- 
tettura  ;  ed  ei  gli  fu  grato ,  dipingendolo  nella  scuola 
d'Atene.  Di  questo  grande  archîtetto ,  che  puô  qua- 
si dirsi  il  restauratore  délia  sua  arte ,  niuno  parlô  di- 
stesamente,  ayyegnachè  molti  studi  si  sieno  fatti  e  si 
facciano  sopra  artisli  di  merito  assai  minore.  E'  sareb- 
be  desiderabile ,  anche  per  onore  d' Italia ,  che  qual- 
che  yalente  ingegno  un  tal  layoro  si  accoUasse  a  riem- 
pire  questo  yuoto  nella  storia  di  si  utile  e  bella  disci- 
plina (2).  Dair  architettura  civile  passando  alla  milita- 
re,  fiori  in  questo  secolo  in  Urbino  Gentile  Veterani, 
ingegnere  di  Federico ,  e  da  lui  adoperato  nelle  sue 
guerre,  e  specialmen  te  neU'assedio  di  Vol  terra;  e  Bar- 
tolommeo  Gentogatti ,  maestro  di  Giambatista  Corn- 
mandino ,  anch'  egii  buon  architetto  militare.  Di  Scir- 
ro  Scîrri  durantîno ,  già  parlammo  in  altro  luogo  (3). 
Quanto  fosse  in  onore  lo  studio  del  greco ,  grande- 
mente  fayorito  da  Federico,  già  fu  detto.  Ne  manca- 
rono  a  Urbino  uomini  di  gran  merito  anche  in  quel- 
lo  délia  gîurisprudenza  ,  la  quale  era  in  que'  tempi  sca- 

(4)  Grossi,  Comm.,  pag.  483. 

(2)  Pare ,  che  Bramante  fosse  anche  poeta ,  corne  Michel- 
angiolo  ;  giacchè  in  un  codice  manoscritto  del  principio  del  se- 
colo XVI,  presso  Antonfrancesco  Marmi  fiorentino  ,  leggevasi 
un  suo  sonetto.  Gior.  Arcad. ,  vol.  xix,  pag.  442. 

(3)  Libro  m ,  pag.  242. 
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la  a  ricchezza  e  ad  onori.  Due  iosigni  legisti  diede 
nel  secolo  XV  la  famiglia  Corboli  (1)  ;  cioè  Giovanni 
e  Paolo  :  il  primo  caro  a  Guidanlonio,  e  suo  fidato  mi- 
nistrOy  che  in  molli  delicati  incarichi  délia  sua  opéra  si 
servi;  il  secondo  sali  in  tanta  fama,  che  fu  chiamato  a 
leggere  nella  célèbre  université  di  Bologna,  délia  qua- 
le  fu  poi  fatto  anche  présidente. 

Con  Federico  si  chiude  la  storia  de'  feltreschi  del- 
r  età  di  mezzo ,  dalla  quale  ebbero  origine ,  non  che 
r  Italia  moderna ,  ma  ben  anche  i  moderni  popoli  d'Eu- 
ropa.  Il  principio  del  médio  evo  fu  buja  nolte ,  a  cui 
tenne  dielro  fra  noi  quella  luce  di  civiltà  che  poi  lar- 
gamente  diffondemmo  suUe  altre  nazioni;  le  quali  del 
beneficio  non  si  mostrarono  molto  grate.  I  fieri  e  quasi 
selvaggi  costumi ,  a  poco  a  poco ,  pel  benigno  influsso 
délie  gentili  leltere ,  si  mansuefecero  :  non  ostante,  in 
tutto  il  corso  di  quel  lungo  periodo,  dell' originaria 
barbarie  spogliarsi  del  tutto  non  poterono,  e  di  tratto 
in  tratto  i  segni  ne  appaiivano.  Per  efifetto  délie  male- 
delte  seColari  discordie ,  e  per  un  resto  di  natural  fe- 
rocia,  principi  e  repubbliche  si  precipitarono  in  atti 
crudi  ed  atroci;  ne  vi  fu  reggia  che  di  fiere  vendette 
e  di  stragi  non  fosse  insanguinata.  Le  case  principeschc 
degli  Este ,  degli  Scaligeri ,  de'  Visconti ,  degli  Sfor- 
za ,  e  specialmente  dei  Malatesta ,  e  di  quasi  tutti  i 
signorotti,  somministrarono  ampia  messe  alla  storia  di 
tremendi  delitti  e  di  tradimenti.  Nonostanle,  nella  géné- 
rale corruttela ,  con  tanti  stimoli  di  pessimi  esempi ,  la 

(1)  Ultime  rampollo  di  questa  illustre  prosapia  fu  raonsignor 
Giovanni  Corboli  Bussi,  il  cui  nome  suonerà  caro  a  quanti  hanno 
in  onore  una  incorrotta  virtù,  una  vasta  scienza  e  la  patria,  cui 
santamente  e  accesamente  amô.  La  storia  jitaliana  delF  ultimo 
decennio  face  giustizia  alla  bontà  di  queir  anima  angelica,  che 
un  benigno  risguardo  di  Dio  richiamô  a  se  anzi  tempo. 
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stirpe  di  Montefeltro  non  mai  si  lordô  di  sangue ,  non 
mai  esercilô  sui  popoli  un' imperio  tirannesco:  e  stan- 
no  a  prova  di  ciô  le  presenti  pagine ,  nelle  quali  ben 
troverai  guerre  interminabili ,  ma  non  popoli  tormen- 
tati  e  lacerali;  non  eccidî  di  propinqui;  non  isfrena- 
tezza  ne  ferocia  di  libidini  ;  non  pessima  signoria:  don- 
de  ebbe  radice  F  afifetto  tenacissimo  e  non  mai  smenlito 
dei  governati  verso  i  governanti,  e  TintoUeranza  di  ogni 
allra  dominazione.  Di  Buonconte  e  Guido  e  Galasso  non 
potemmo  regislrare  alcun  atto  di  crudellà  ;  e  solo  Fe- 
derico il  vecchio  tentô,  sulFullimo,  estorcere  denaro,  ma 
non  potè.  Altrettanto  dicasi  di  Antonio  e  Guidantonio. 
11  giovinetto  Oddo,  figlio  di  quesl'ultimo  ,  benchè  gua- 
stodapessimi  consiglieri  e  rotto  a  lussuria ,  pure,  nel 
brevissimo  suo  regno,  da  bieche  e  sanguinose  opère  si 
astenne  ;  e  quanto  il  successore  di  lui  Federico  fosse 
provvido,  mansueto  e  amoroso  principe,  già  vedemmo. 
Quesla  buona  e  generosa  progenie ,  come  era  valorosa 
nelle  armi ,  altrettanto  mostravasi  valente  nelle  arti  di 
buon  governo  ;  e  possiamo  afifermare ,  che  in  tutte  le 
noslre  lunghe  e  pazienti  indagini  non  ci  siamo  fin  qui 
incontrati  in  niun  atto  onde  i  diritti  dei  comuni  e  de'cit- 
tadini  fossero  conculcati.  E  notisi,  che  molli  fatti  or- 
ribili ,  nel  tratto  di  due  secoli  e  mezzo  che  abbiam  per- 
corso ,  fummo  costretti  a  narrare ,  ma  niuno  ai  feltre- 
schi  si  rapporta  (1). 

(1  )  Mentre  il  présente  foglio  era  sotto  il  torchio,  si  pubbli- 
cava  la  dispensa  n°  3  dei  Vol.  ii  dell' Archivio  storico;  dove, 
nella parte  che  risguard al' Archivio  centrale  di  stato,  troviamo 
allapag.  240  una  lettera  di  Federico  scritta  a  Lorenzo  il  Ma- 
gnifiée in  data  dei  23  gennajo  i  473 ,  posta  in  luce  dal  valenle 
Cesare  Guasti,in  cui  lo  prega  a  favorire  Vespasiano  de' Bi- 
sticci ,  affinché  gli  sia  dato  copiare  alcuni  codici  nel  convento 
di  s.  Marco.  Questo  Vespasiano  di  Filippo  de'Bisticci,  come 
prova  lo  stesso  Guasti,  mori  a'  di  27  luglio  1498  e  fu  sepolto  in 
santa  Croce. 
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Per  la  morte  di  Federico ,  Y  antica  e  magnanima 
stirpe  di  Montefeltro  si  ritrovô  in  gravissimo  pericolo; 
perché  i  tempi  grossi  si  avvicinavano  per  Italia ,  ed  egli 
lasciava  lo  stato  nelle  mani  di  un  fanciullo  appena  de- 
cenne;  a  cui,  per  colmo  di  sventura,  manca va  anche 
la  madré  Battista  Sforza ,  che  per  senno  ed  esperien- 
za  nelie  arti  dei  governare  avrehbe  potuto  supplire  alla 
perdita  dei  padre.  In  verità ,  nulla  aveva  prelermesso 
Federico  affinchè  il  piccolo  Guidobaldo  avesse  un'  educa- 
zione quale  a  principe  si  conveniva  ;  e  già  si  vedeva- 
no  manifesti  segni ,  che  al  buon  semé  rispondevano  buo- 
ni  frutti  ;  e  che  il  discepolo  avrebbe  accresciuta   la 
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fama  già  grande  del  precettore  Lodovico  Odasio  (1). 
Era  r  Odasio  compitissimo  gentiluomo  padovàno,  e  let- 
terato  egregio  ;  e  a  lui  aveva  Federico  affidata  la  cura 
del  figlio ,  bene  awisando  che  in  un  maestro  di  fan- 
ciullonato  a  regnare,  debbe  accoppiarsi  la  scienza  col- 
la pratica  del  mondo  e  con  le  arli  cavalleresche.  Ne 
solo  intendeva  il  padre  alla  buona  educazione  del  figlio  » 
ma  gli  aveva  già  prestabilita  la  sposa;  giacchè  ito  a  Na- 
poli  in  corte  di  re  Ferdinando  d'Aragona  ,  da  oui ,  corne 
già  si  disse ,  venne  fregiato  dell'  ordine  delF  armellino, 
a'  di  iO  agosto  1474  stipulô  contratto  di  matrimonio  fra 
Lucrezia  figlia  del  re ,  e  Guidobaldo ,  ambidue  in  elà 
poco  maggiore  di  un  anno  (2).  E  il  pensiero  di  questo 
matrimonio  era  vivo  anche  otto  auni  dopo  la  scritta; 
giacchè  leggiamo  una  lettera  molto  affettuosa  délia  real . 
bambina  a  Federico,  cui  chiama  suo  diletto  padre  (3). 
Certo ,  questo  contratto  era  utile  pel  re  d' Aragona , 
che  credeva  legare  a  se  e  alla  sua  casa  il  braccio  di 
Federico,  primo  capitano  de'  suoi  tempi  :  era  poi  ulilis- 
simo  per  questo,  imparentandosi  egli,  signore  di  piccolo 
stâto,  con  un  re,  in  Italia  allora  potentissimo.  Ma  i  casi 
terribili  che  sopraggiunsero  alla  slirpe  aragonese,  gua- 
starono  il  faticoso  lavoro  délia  politica,  riponendo  Guido- 

(i)  Il  Reposât!  agginnge  ail' Odasio  anche  Federico  Com- 
mandino;  ma  sbaglia,  perché  questi  nacqne  nel  1509  e  mori 
nel  1575,  corne  nota  il  Grossi,  pag.  69,  ediz.  del  1856. 

(2)  Trovasi  la  scritta  neirArch.  centrale,  Carte  d'Urbino, 
Registre  alfab.,  pag.  134. 

(3)  Docuraento  n^  1 2.  Il  Baldi ,  nella  Vita  di  Guidobaldo 
(pag.  1 4)  dice  cosi  :  «  Bene  mi  ricordo  di  aver  veduta  una  let- 
«  tera  di  questa  medesima  giovânetta,  scritta  di  sua  mano  pro- 
«  pria  al  duca  Federico  l' anno  1 482  ;  dalla  quale  appare  che 
«  essa,  sebbene  in  tenera  età,  fosse  di  grande  ed  elevatospi- 
«  rito.  »  Or  questa  lettera,  che  é  dei  21  marzo  1 482,  noi  pub- 
blichiamo. 
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baldo  nel  pieno  esercizio  di  quella  liberlà  che  la  ragione 
cosi  detta  di  stato  gli  aveva  rapito. 

Intanto,  sotto  l'Odasio,  il  fanciullo  cresceva  addo- 
mesticandosi  con  le  scienze ,  con  le  buone  arli  di  go- 
verao  e  con  gli  esereiz!  cavallereschi  ;  cioè  nel  ma- 
neggio  délie  armi ,  nel  ballo,  nel  nuolo,  nella  lotta, 
nei  giuochi  ginnaslici ,  tendenti  a  riuforzare  il  corpo  e 
che  mirabilmente  sulla  tempra  delFanimo  influiscono: 
e  Guidobaldo  più  d' ogni  altro  aveva  bisogno  di  acqui- 
starsi  yigoria  di  membra,  perché  già  mostravasi  di  gra- 
cile complessione.  Ne  solo  Y  Odasio  presiedeva  alla  sua 
educazione;  ma,  perduta  la  moglie  Battista,  Federico 
oe  areva  dato  l'incarico  anche  ad  Ottaviano  Ubaldini, 
personaggio  principalissimo  nella  sua  corte,  e  a  lui  legato 
per  sangue.  Era  Ottayiano  nato  di  Bernardino  Ubaldini 
délia  Carda,  délia  cui  eccellenza  nelle  armi  già  abbiamo 
più  Yolte  discorso,  e  da  Laura  o  Aura,  figlia  natura- 
le  di  Guidantonio ,  sorella  di  Federico  ;  e  quindi  nipo- 
te  a  Federico  stesso ,  ma  quasi  eguale  in  età  ;  e  ,  mor- 
te Bernardino ,  fu  con  lui  educato  alla  corte  delF  avo 
Guidantonio.  Se  Ottariano  non  eguagliava  il  padre  nelle 
arti  délia  guerra,  lui  superava  in  quelle  délia  pace; 
compitissimo  cavalière  essendo  ;  assai  versato  nelle  scien- 
ze e  nella  poesia ,  come  già  si  disse ,  e  largo  protetto- 
re  de' letterati  ;  pratico  e  destro  nel  maneggio  de'pub- 
blici  negozî ,  assai  franco  fayellatore ,  grave  e  insieme 
dolce  neir  aspetto  e  nei  modi.  Ma  queste  doti  erano  bi- 
lanciate  da  una  cupa  ambizione,  a  cui  servivano  di  man- 
to  le  arti  cortigianesche ,  la  simulazîone  e  dissimulazio- 
ne.  Corse  voce  in  corte  d*  Urbino,  che  anche  nella  magia 
si  esercitasse ,  in  cui  quel  secolo  ancor  credeva ,  e  che 
fosse  maestro  del  manipolare  i  veleni.  E  p]^r  egli ,  o 
per  ipocrisia ,  o  per  le  solite  contraddizioni  del  cuore 
umano  ,  mostravasi  relîgîoso,  e  desiderô  ed  ebbe  un  di- 
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ploma  del  générale  delF  ordine  francescano,  in  cui  è  fai- 
te partecipe  di  tutti  i  meriti  spiritual!  di  quel  sodali- 
zio  (1).  Ma,  vivo  Federico,  egli  seppe  cosi  bene  infin- 
gersi ,  che  il  Duca  gli  aveva  posto  grande  amore  ;  sic- 
che ,  morta  Battista ,  e  stando  egli  per  lo  pîù  lontano 
dallo  stato  per  cagioni  di  militari  servigî ,  aveva  pre- 
posto  r  Ubaldini  alla  direzione  délie  cose  pubbliche;  lui 
voile  che  sopravvegghiasse  alF  educazione  del  piccolo 
Guidobaldo  ;  e  lui  cbiamô ,  morendo ,  tutore  del  Gglio 
e  reggente  del  ducato  :  di  cui ,  celebrati  i  funebri  ono- 
ri  al  padre ,  prese  lo  stesso  Guidobaldo  solennemente 
il  possesso. 

Ben  considerato  il  tutto,  il  nuovo  duca,  prenden- 
do  le  redini  del  governo  ,  non  ritrovavasi  in  buone  con- 
dizioni  ;  giacchè  da  una  parte  i  nemici  esterni  erano 
molti  e  potenti  :  avversi  i  veneziani  e  il  papa ,  coa- 
tro  cui  il  padre  aveva  pertinacemente  militato  :  avverso 
Lorenzo  de*  Medici ,  che  la  repubblica  di  Firenze  te- 
neva  in  pugno  (e  gli  stati  del  papa  e  di  Firenze  cir- 
condavano  e  stringevano  da  ogni  parte  il  ducato  di  Ur- 
bino)  :  dubbia  Y  amicizia  di  Pandoifo  Malatesta,  succès- 
so  a  Boberto  nel  dominio  di  Bimini ,  per  gli  anticbi 
odî  fra  le  due  émule  case,  rinfocolati  dalla  récente  per- 
dita  del  Montefeltro,  tolto  da  Pio  II  al  signor  di  Bimi- 
ni, e  donato  a  Federico  :  amiche,  è  vero,  e  protettrici 
le  potenti  case  aragonesa  e  sforzesca,  ma  lontane,  e 
i  nemici  al  contrario  vicini  c  soprastanti.  Ma  il  peri- 
colo  maggiore  stava  nei  nemici  interni  :  non  già  che 
délia  fede  dei  sudditi  si  dubitasse,  chè  niun  popolo  fu 
di  questo  più  fido  a'suoi  principi;   ma   la  fedeltà   di 

(4)  Ilijiploraa  è  del  12  giugno  1484,  e  si  estende  anche 
a  Guidobaldo.  Arch.  centr.,  Registro  délie  Cartepecore  d*  Ur- 
bino,  n°  146. 
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Ottayiaoo  era  in  gran  sospetto  :  che  veniva  maggior- 
mente  accresciuto  dal  caso  infelicissimo  del  giovinetto 
Gian  Galeazzo  Sforza,  duca  di  Milano,  oppresso  allora 
dalle  arti  inique  dello  zio  Lodovico ,  délia  cui  scelle- 
rata  ambizione  finalmente  fu  yittima  miseranda  :  ne 
senza  fondamento  di  ragione  temeyasi  che  F  Ubaldini 
potesse  calcarne  le  orme. 

Era ,  per  la  morte  di  Federico ,  yacante  il  posto 
di  capitano  générale  delF  esercito  délia  lega  fra  il  re 
diNapoli  e  il  duca  di  Milauo;  il  quale  imporlantissimo 
ufficio  non  esitarono  que'  principi  di  confermare  nella 
persona  del  figlio ,  ayyegnachè  fanciullo  ;  e  ciô  fecero 
con  alto  del  1^  maggio  1483.  Questo  fatto  sarà  per  noi 
cagione  di  merayiglia  :  ma  vuole  considefarsi  che  fu 
questo  per  Guidobaldo  un  solo  titolo  di  onore,  quanto 
alla realtà  del  comando ;  ma  non  quanto  agli  stipendia 
che  gli  durarono  finchè  gli  durô  1'  uiBcio  :  e  con  ciô 
ebbero  que'  principi  in  mira  di  mostrarsi  grati  ai  lun- 
ghi  e  utilissimi  seryigî  resi  loro  dal  padre,  e  di  afife- 
zionarsi  Guidobaldo  medesimo;  il  quale,  anche  nella 
tenera  età,  daya  segni  manifesti  che  sarebbe  riuscito 
capitano  yalente,  da  mantenere  viya  e  gloriosa  la  fama 
del  padre.  OItre  ciô,  con  questa  conferma  del  genera- 
lato,  ottenerano  il  gran  yantaggio  di  mantenere  al  ser- 
vizio  loro  i  soldati  e  gli  ufficiali  dello  stato  di  Urbino; 
i  quali  ayendo  ayuto  a  maestro  si  célèbre  capitano , 
erano  meritamente  tenuti  in  gran  pregio  di  yalore  e  di 
fedeltà.  In  verità,  i  Conti  e  Duchi  di  Urbino,  periglian- 
dosi  sempre  in  liiezzo  aile  armi,  ayeyano  operato  che 
anche  i  loro  soggetti  armigeri  diyentassero  :  ciô  che 
non  fu  difficile  ad  ottenersi;  giacchè  quei  popoli,  abi- 
tando  luoghi  alpestri  e  montuosi ,  incalliti  aile  dure  fa- 
tiche  délia  pastorizia ,  delF  agricoltura  e  délia  caccia , 
c  perciô  robustissimi ,  contenti  del  poco,  lontani  dagli 
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agi  e  dalle  morbidezze ,  e  traendo  la  vita  in  povertà 
onorata ,  facilmente  e  Tolentieri  tramulayano  Gon  gli 
schioppi  soldateschi  la  yanga  e  Y  aratro,  e  gli  esercizi 
campestri  con  quelli  délia  guerra;  e  capitanati  dai  loro 
signori,  tutti  maestri  nell'arte  militare,  riuscivano  ben 
disciplinati  e  valentissimi  soldati.  Il  quale  trasporto  alla 
milizia  prevaleva  anche  nelle  piccole  città ,  in  cui  re- 
gnavano  costumi  semplici  e  quasi  rozzi,  e  specialmente 
nei  iiobili;  per  cui  era  un  punto  di  onore  Taddestrarsi 
nelle  armi;  a  ciô  tratti  daU'esempio  sempre  potentis- 
simo  de'  principi.  Se  la  repubblica  fiorentina  avesse  cal- 
cate  le  orme  di  questi  suoi  vicini,  e  per  tempo  si  fosse 
fatta  forte  suUe  armi  proprie,  forse  Fultima  sua  ruina 
sarebbesi  ritardata ,  ne  il  traditore  Malatesta  Baglioni 
r  avrebbe  data  in  braccio  de'  suoi  nemici  implacabili. 
Ciô  ben  vide  quella  forte  testa  di  Niccolô;  ma  fu  tarde 
e  scarso  il  rimedio:  le  sterminate  ricchezze  dei  mercanti 
strozzarono  i  cittadini. 

La  lega  fra  Sisto  IV  e  i  veneziani  contro  il  re  di 
Napoli  e  il  duca  di  Milano  fu,  nel  seguente  anno  1483 
rotta  improwisamente  da  Sisto  ;  in  cui  nacque  gelosia 
délia  soverchia  potenza  délia  veneta  repubblica,  aspiran- 
te allora  al  dominio  d' Italia  :  sicchè  si  accostô  a' nemici 
di  lei ,  seguendo  F  antica  politica  de'  suoi  antecessori , 
che  fu  sempre  quella  d' impedire  che  un  principato  ita- 
liano  troppo  si  allargasse  a  danno  dell'  altro.  Per  Tina- 
spettato  abbandono  del  papa,  i  veneziani  conobbero  il 
pericolo  in  cui  si  trovavano,  e  tanto  operarono,  che  loro 
riusci  concludere,  all'insaputa  di  Sisto,  una  pace  gé- 
nérale: il  perché,  vedendosi  egli  cosi  abbandonato  e  pub- 
blicamente  schernito,  ne  ebbe  tanto  sdegno  e  dolore, 
che  indi  a  poco  ne  mori;  e  Giambattista  Cibo  genove- 
se,  dopo  dodici  gîomi,  sotto  il  nome  d' Innocenzo  VIII  » 
gli  successe.  Si  afifrettô  Guidobaldo,  col  mezzo  di  am- 
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basciatori  a  posta,  di  fare  atto  di  ossequio  col  nuovo 
pontefice,  chiedendo  la  soliia  investitura  delsuostato, 
deila  quale  aveya  bisogno  per  la  morte  del  padre ,  e 
che  facilmente  otteune. 

Ma  qaeste  cordialita  pontificie  e  ducali  presto  furono 
interrotte  per  un  abaso  di  potere  nel  pontefice.  Il  castello 
di  Petraja,  vicino  a  Gubbio,  aveya  Guidantonio  dato  in 
feudo  ad  un  Ugolino  Bandi  da  Rimini,  per  lui,  il  figlio  e 
il  nipote,  in  benemerenia  di  benefici  ricevuti  nella  guerra 
contro  Braccio.  Ora,  nipote  di  questo  Bandi  era  un  altro 
Ugolino,  morio  il  quale,  cessa  va  il  f^o  nella  famiglia. 
Ayeya  perd  costui  un  figlio  Federico  ;  e  teneodo  in  cima 
de'  sudi  pensieri  che  andte  in  lui  proseguisse  V  investitu- 
ra, ne  aveva  fatta  istanza,  ma  inutilmente,  a  Guido- 
baldo.  Indirizzatosi  poi  al  pcmtefice,  intercedente  il  car- 
dinale di  S.  Marcello  Giovanni  Micheli  veneziano,  ebbe 
quella  grazia  che  il  duca,  indettato  da  Ottaviano,  perti- 
nacemente  gli  aveva  negata.  Il  duca,  con  tutta  la  corte, 
meravigliosamente  di  questo  pubblico  affronto  si  alterô, 
econ  ragione;  perché  il  papa  non  poteva  infeudar  di 
Duovo  un  luogo  già  dato  in  feudo  ai  signcH'i  d' Urbino. 
Tento  hmocenzo  raddolcire  con  amorevoli  parole,  dette 
air  oratore  del  duca  in  Borna  Agostino  Staccoli,  Tani- 
mo  del  principe,  a  cui  indirizzo  ancli^  un  brève,  che 
a  nuUa  giovô;  perche  Guidobaldo  e  Ottaviano  rimasero 
fi^mi  nella  deliberazione  di  non  permettere  che  in  nul- 
la  rimanesse  pregîudicata  la  prima  investitura. 

Ma  queste  misère  querele  per  una  bicocca,  furono 
soffocate  da  avvenimenti  di  assai  maggiore  importanza; 
cioè  dalla  ribellione  délia  baronia  di  Napoli  contro  il 
stto  re.  Il  quale,  superbo  per  natura,  e  reso  più  superbo 
dalla  prospéra  fortona  e  dai  vinti  angioini ,  governava 
il  regno  con  durissimo  imperio,  calcando  specialmente 
la  mano  sopra  quel  baroni  che  la  contraria  parte  se- 
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guilato  avevano.  AIF  acerba  severità  del  padre  aggiun- 
gevasi  la  ferocia  del  figlio,  principe  di  Calabria;  e 
tanto  i  miseri  popoli  straziati  erano,  che  la  fiorentee 
forte  città  di  Aquila  iiinalzô  lo  stendardo  délia  ribel- 
lione,  che  subito  fa  seguita  da  qaella  di  molti  fra  i 
principali  b^roni.  Stava  il  re  in  mali  termini  col  papa 
pel  censo  del  regno  solito  pagarsi  alla  Caméra  aposto- 
lica,  superbamente  da  Innocenzo  richiesto,  e  superba- 
mente  dal  re  dilazionato.  I  baroni  ribelli,  vedendosi 
impotenti  a  resistere  aile  forze  régie,  ebbero  ricorsoal 
pontefice,  che  in  questo  caso  non  guardô  molto  nel  sot- 
tile;  e  facendo  accolta  di  armi  e  di  buoni  capitani,  e 
confederandosi  coi  yeneziani,  non  ebbe  diflScoltà  di  pre- 
stare  ajuto  a  que*  riottosi  al  loro  principe.  Roberto  di 
S.  Severino  capitanava  le  milizie  ecclesiastiche,  e  sotto 
di  lui  militava  anche  Guidobaldo,  con  onoratissime  con- 
dizioni.  Dali' altra  parte,  il  re  non  si  ristaya,  e  allega- 
tosi  coi  fiorentini,  fece  impeto  con  le  sue  trappe  con- 
tro  quelle  délia  Ghiesa,  che  alFurto  non  resisterono; 
sicchè  Innocenzo  fu  costretto  calare  agli  àccordi,  che 
non  furono  per  lui  molto  fayoreyoli  (1). 

Le  vittorie  di  Ferdinando  solleyarono  Fanimo  di 
alcuni  sudditi  pontifie! ,  parziali  dell'  aragonese  e  mal 
toUeranti  il  dominio  de'chierici;  ne  loro  mancayano  ec- 
citamenti  da  Napoli,  ne  denaro,  ne  promesse  di  mag- 
giori  soccorsi.  Primo  a  muoversi  fu  un  Gastracane  dei 
Gastracani,  patrizio  di  Fano,  uomo  cupido  di  noyità, 
di  molto  séguito,  inquieto,  ambizioso;  che  r  accolta  in- 
torno  a  se  una  mano  de'  suoi  seguaci  e  di  gente  arri- 
sicata  e  di  mal  affare,  si  mise  a  predare  e  saccheggiare 
i  luoghi  circostanti,  ed  occupô  Castelleone.  Ed  era  in- 
tendimento  di  re  Ferdinando  costringere  il  papa  con 

(1)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo,  pag.  43. 
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qaesta  diversioue  a  richiamare  Giovanni  délia  Rovere, 
che  scorrazzava  negli  Abruzzi  e  gravissimi  danni  vi 
recava.  Innocenzo ,  che  ben  vedeva  quale  potente  e  oc- 
colta  mano  movesse  questa  macchina,  spedi  a'  22  apri- 
le  1486  un  caldissimo  brève  a  Guidobaldo,  comè  prin- 
cipe fido  alla  Ghiesa  e  il  più  prossiino  a  que'  luoghi  ; 
e  poco  stante,  mandô  alla  sua  corte  Pietro  Albergaii 
gentiluomo  bolognese,  non  solo  a  sollecitare  questo  ne- 
gozio  y  ma  ben  anche  a  rintuzzare  la  tracotanza  del 
contado  di  Gittà  di  Gastelio,  i  cui  abitanti,  mentre  i 
cittadini  ubbidivano  alla  Ghiesa,  alFimpero  di  lei  si 
erano  sottratii.  Ma  FAIbergati  presto,  con  le  armi 
feltresche,  il  moto  incomposto  di  quei  yillani  iufrenô. 
Qaanto,  pero,  facile  riusci  quest'impresa,  altrettanto  era 
difficile  domare  il  Gastracane;  perché  quel  piccolo  in- 
cendio  fauese  dilalavasi,  e  già  si  era  appiccato  anche  ad 
Osimo  e  a  Fermo  (1). 

Era  fra  i  principali  cittadini  di  Osimo,  luogo  assai 
forte  nella  Marca  anconitana,  un  Boccolino  Gozzone, 
uomo  subito,  ambizioso,  risoluto,  di  smisurati  concetti, 
e  che  ayeya  grande  autorità  fra'  suoi  concittadini ,  non 
tanto  perle  ricchezze,  quanto  per  un  certo  suo  piglio 
soldatesco,  e  per  una  certa  sbrigliata  e  rozza  eloquenza 
con  cui  gli  animi  del  Yolgo  a  sue  voglie  volgeva.  A 
costui  era  soprammodo  nojoso  il  governo  ecclesiastico; 
e  ne  meno  i  popoli  erano  contenti,  perché  Innocenzo 
•non  aveva  Y  animo  pari  ail'  altezza  del  suo  grado ,  e 
per  la  guerra  in  cui  erasi  imprudentemente  ingolfato 
contro  la  stirpe  d'Aragona,  e  per  saziare  la  libidine 
di  ricchezza  e  di  comando  del  suo  Franceschetto  Gibo, 
angariaya  i  sudditi.  Fu,  dunque,  assai  facile  al  Boccolino 
raggranellare  intomo  a  se  una  mano  di  malcontenti , 

(4)  Ivi,  pag.  45. 
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pagandoli  con  Foro  del  re  di  Napoli  ;  coi  quali,  dopo 
avère  alquanto  rapinato  sui  suoi  nemici,  secoudo  Fuso 
di  quelle  guerre,  aspiro  al  conquisto  di  Osimo;  e  per 
le  moite  aderenze  che  dentro  vi  ayeya,  e  per  la  mala 
disposizione  di  quel  popolo  cootro  i  suoi  rettori,  faciU 
mente  lo  ebbe.  Non  è  a  dire  quanto  il  pontefice ,  per 
la  perdita  di  cosi  importante  eittà ,  si  altérasse  ;  ma 
non  avendo  forze  bastanti  a  porre  il  piede  su  quelle 
prime  faville,  che  maggiori  danni  minacciavano,  mandô 
da  Roma  in  Urbîno  Pier  Domenico  Leopardi  osimano, 
di  parte  contraria  al  Boccolino,  afHncfaè  persuadesse  il 
duca  ad  ajutare  con  le  sue  truppe  il  goiyernatore  délia 
Marca  per  sedare  quel  moto  (1).  Ma  le  armi  non  frut- 
tavano ,  percbè  fortissima  era  Osimo  e  forti  petti  la 
difendevano.  Si  prese^dunque,  la  via  de' negoziati ,  e, 
assenziente  Innocenzo,  fu  inviato  al  Grozzone  uno  ^ei 
primi  gentiluomini  délia  corte  di  Urbino.  Il  quale  espo- 
nendo  le  sue  ragioni,  ajutate  da  tutti  gli  artifizi  del- 
Teloquenza,  proemiô,  lodando  gli  alti  spiriti  e  il  ma- 
gnanimo  desiderio  di  liberté  del  Boocolino  ;  desiderio 
che  poteva  in  parte  essere  anche  giustificato  dagli  errori 
de' magistrati  pontifie!  preposti  al  governo.  Soggiunse, 
perô,  essere  pericoloso  cercare  il  meglio  che,  spesso,  ci 
priva  del  bene:  pericoloso  sempre  ribellarsi  ai  principi, 
ma  soprattutto  al  papa,  che  nianeggia  un'  arme  a  due 
tagli,  e  che  era  prossimo  a  collegarsi  con  Milano,  Na- 
poli e  Firenze,  le  cui  forze  riunite  facilmente  lui  schiac- 
cerebbero,  se  non  altro,  con  la  famé.  Non  fidasse  nel* 
r  aura  popolare ,  sempre  incertissima ,  e  molto  meno 
negU  ajuti  esterni  ;  giacchè  gli  ajuti   e  la  protezione 

(1  )  Quattro  brevi  scrisse  alla  corte  d' Urbino  Innocenzo  su 
questa  materia  :  due  a  Ottaviano  Ubaldini,  dei  2  e  25  maggio  1 486  : 
due  a  Guidobaldo,  dei  24  ottobre  1 486,  e  5  giugno  1 487.  Arch. 
centr.,  Reg.  délie  pergamene  d' Urbino,  u^  159-160-167-176. 
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de'  grandi  altra  misura  non  hanno  che  Y  utile,  il  quale 
facilmente  varia  secondo  i  casi.  In  risposla  a  queste  esor-* 
tazioni,  in  cui  il  dolce  era  commisto  con  Tamaro,  il 
Baldi  pone  in  bocca  al  Boccolino  il  seguente  discariso  (1)  : 
«  Se  i  principi  conoscessero,  corne  dovrebbono  conosce- 
«  re  ,  quanlo  sia  graye  il  peso  che  portano  sulle  spalle, 
«  non  solo  più  facilmente ,  ma  più  felicemente  assai  che 
(f  non  fanno,  governerebbero  gU  stati  che  possedono: 
(c  ma  perché  la  maggior  parte  di  loro ,  salvo  sempre 
((  r  onor  dé'  buoni ,  intenta  ad  altro  ,  disprezza  questa 
((  cognizione,  non  è  poi  marariglia  che  si  trovino  dis- 
a  ordinati.  E  per  non  ragionar  degli  altri,  de'quali 
i<  a  me  non  tocca ,  dire  solo  due  parole  d'Innocenzio  : 
((  la  persona  di  cui ,  corne  sommo  pontefice ,  essendo 
«  io  cristianOy  onwo  e  riverisco.  Nel  restante,  dica- 
«  misi  di  grazia ,  e  chi  è  che  abbia  occhi  in  capo,  che 

(I  )  Niuno  ignora  che  gU  antichi  storici  (  e  Livio  specialmen- 
te  ) ,  imitati  in  ciô  fino  agli  ultimi  tempi  anche  dai  nostri ,  in- 
nestarono  nelle  istorie  loro  le  orazioni  ;  non  già  perché  si  cre- 
desse  che  in  quel  modo,  per  V  appunto,  i  diversi  personaggi  in 
quelle  date  occasioni  avessero  cosi  orato:  ma  per  cogliere 
l'opportunité  di  esporre  le  ragioni  daU'una  e  delP altra  parte, 
ponendo  in  tal  modo  i  lettori  in  condizione  di  bilanciarle  e 
portarne  giudizio.  I  moderni ,  invece  ,  con  più  naturale  procedi- 
mento ,  queste  medesime  ragioni  espongono  nel  corso  del  la- 
voro  ;  0  fanno  in  modo  che  nella  mente  dei  lettori  sempre  sca- 
turiscano,  con  poca  fatica,  dalla  stessa  esposizione  dei  fatti.  Col 
primo  modo,  si  aveva  gran  campo  di  sfoggiare  nell'eloquenza; 
col  secondo ,  V  arte  dello  storico  più  si  mostra  quanto  più  si 
nasconde ,  e  si  esercita  gradevolmente  l' animo  di  chi  legge.  Il 
Baldi ,  danque ,  coUocandosi  nella  condizione  del  Boccolino ,  e 
ponendo  a  rassegna  con  la  virtù  délia  mente  que'  tempi ,  quel 
modo  di  reggimento ,  e  quanto  avrà  bollito  nell'  animo  de'  po- 
poli ,  radunô  quelle  ragioni  che  probabilmente  avrà  esposte  il 
capitano  di  Osimo;  cosicchè  queste  ragioni  possono  reputarsi 
come  esprimenti,  in  certo  modo,  il  concetto  del  Baldi  intorno 
a  quel  fatto  e  a  que'  tempi. 
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«  non  lo  conosca  per  uomo  inetto ,  e  debole  a  soste- 
a  nere  il  carico  ch'  egli  ha  suUe  spalle  ?  Ma  ï  esser  inu- 
«  tile  sarebbe  minor  maie:  il  peggio  è  Fesser  danno- 
«  so;  perciocchè,  quanto  ha  mancaio  ultimamente  (per 
c(  non  parlar  di  cose  non  conosciute),  che  con  Tim- 
«  prudenza  sua  movendo  senza  alcun  fondamento  l'arme 
«  coniro  gli  aragonesi ,  egli  non  sia  stato  principio  di 
c(  manifesta  ruina  a  se  stesso ,  alF  Italia ,  e  a  tutlo  il 
((  cristianesimo  ?  Non  ha  egli  forse,  come  tutti  sanno, 
«  dissipato  il  patrimonio  délia  Ghiesa  ?  Come  un  maie 
c(  ha  la  sua  radice  nell'  altro ,  per  riempir  V  erario  vôto 
a  da  lui  e  rimettere  i  danari ,  non  dirô  spesi  »  ma  inu- 
((  tilmente  gittati ,  che  non  ha  fatto  ?  Che  invenzioni 
«  non  ha  trovato  ?  Non  ha  egli  venduto  gli  uflBcl,  ag- 
«  gravati  i  popoli  di  nuove  e  inusitate  angherie,  fat- 
ce  te  yenali  anche  le  cose  sacre  ?  Ma  che  dico  per  riem- 
(•(  pir  r  erario?  Sarebbe  stato  men  maie;  Ghieggasene 
«  la  ragione  al  suo  Franceschetto  e  alla  sua  Teodo- 
c(  rina ,  i  quali  per  far  ricchi  e  magni ,  non  si  è  eu- 
«  rato  nulla  d' impoverir  il  papato.  Parlo  di  cose  note, 
«  e  perciô,  tuttochè  ne  potessi  dir  moite  altre,  me  ne 
c(  passo.  Le  cose  che  più  mi  premono ,  e  che  hanno 
((  posto  r  arme  in  mano  a  me  ed  a  miei  cittadini,  sono 
((  le  gravezze ,  Y  estorsioni ,  i  modi  superbi  e  imperti- 
«  nenti  de'  governatori ,  ministri  e  uflSciali  :  che  doven- 
«  do  esser  custodi ,  protettori  e  padri  de'  popoli ,  di- 
c(  versi  in  fatti  dal  nome ,  gli  spogliano  a  guisa  di  lupi, 
«  gli  scorticano  ;  e  pure  che  faccian  denari ,  non  si  cu- 
c(  rano  di  vender  la  giustizia  e  di  opprimere  le  ragio- 
c(  ni  e  le  leggi.  Queste  cose  sono  conosciute  da  tutti, 
((  considerate  da  molti ,  ma  contrastate  da  pochi  ;  per- 
(f  ciô  che  la  parle  maggiore ,  che  è  la  più  debole  e 
«  vile ,  oppressa  dal  timoré ,  caricata  di  pesi  insoppor- 
a  tabili ,  soflre  e  tace,  e  lascia  divorarsi  i  béni  per 
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«  non  perdere  il  patrimonio  e  la  vita.  Ciô  non  ho  po- 
«  tuto  patir  io ,  non  avendomi  taie  fatto  la  natura:  ho 
c(  preso  l'arme  ,  le  ho  poste  in  mano  ai  cittadini,  è 
«  yero  ;  ma  se  ingiusto  si  mostra  Y  efifetto ,  giustissi- 
«  ma  e  licitissima  certo  n'  è  stata  la  cagione.  E  dicami- 
a  si  di  grazia,  sarà  egli  forse  permesso  a'  ministri  l'op- 
«  pressarci  e  ingiuriarci ,  e  a  noi  vietato  il  ributtar 
((  r  ingiurie  e  '1  difenderci  ?  a  quelli  di  tôrre  il  noslro 
«  oro,  a  noi  non  di  versar  il  lor  sangue?  a  loro  di 
<c  levarci  le  robe  e  gli  onori ,  e  a  noi  non  lecito  il  to- 
«  glier  loro  Y  onore  e  la  vita  ?  Vero  è  che  chi  résiste 
((  a  buoni  principi  è  infâme  e  ribello:  ma  chi  darà 
«  titolo*si  vituperoso  a  chi  s' oppone  ai  nemici?  Allro 
((  non  è  stato  il  mio  fine  che  un  desiderio  di  liberar 
(c  la  mia  patria,  e  leyarle  dal  collo  quel  grave  giogo 
«  diferro  che  la  faceva  sospirar  sotto  al  peso.  Perché, 
«  dunque,  io  sono  stato  scudo  de'poveri,  spada  degl'in- 
«  difesi ,  protettore  de'  miseri ,  ho  io  da  esser  tenuto 
«  ribelio ,  infâme  e  degno  di  venir  crucifisso?  Spogli- 
«  si  d' interesse  chi  vuoi  giudicarmi ,  e  conoscerà  se 
c(  degno  di  riprensione  chi  giudica  me  di  gastigo.  Ma 
<c  questo  è  il  maie ,  anzi  il  sommo  de'  mali ,  che  il  giu- 
c(  dicio  è  in  mano  agli  ofifensori.  Io  mi  consolo  nondi- 
(c  meno  sapendo  che  n'è  sopra  un  giudice  incorrotto, 
tf  avantial  quale,  senza  alcun  dubbio,  chiamano  ven- 
c(  detta  le  lagrime  degli  oppressi ,  il  sangue  degl'  in- 
c(  nocenti ,  i  pianti  e  i  gemiti  de'  pupilli  e  délie  vedove. 
<r*  Io,  quanto  a  me,  ho  fatto  ferma  risoluzione,  séguane 
«  ciô  che  si  voglia ,  di  non  abbandonare  i  miei  citta- 
tf  diui ,  ma  difenderli  quando  bisogni ,  non  solamente 
(c  con  le  mani ,  ma  co'  piedi  e  co'  denti  ;  e  sarammi 
c(  consolazione  il  morire  per  la  causa  pubblica:  ma  cer- 
d  to  non  morirô  invendicato  ;  anzi  faro  che  la  mia  rui- 
«  ua  sotterri  coloro  che  avranno  procurato  di  ruinar- 
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a  mi.  Ghiamerô  gli  uomini  a  mia  difesa,  chîamerô  Dîo; 
«  e  quando  ciô  non  basti,  mi  volgero  per  ajuto  all'in- 
«  ferno.  »  Questa  infiammata  e  risoluta  risposta  del 
Boccolino  non  disanimô  l'inviato  del  Duca;  il  qnale  fan- 
to  operô  ,  che  iinalmente  Y  indusse  a  dar  fede  di  sotto- 
mettersi  al  pontefice  e  restiluirgli  la  città,  purchè  lul- 
lo  si  dimenticasse;  e  per  pegno  di  questa  promessa,  die- 
de  in  ostaggio  un  suo  giovinetto  nipote. 

Sedati ,  ma  in  apparenza  soltanto ,  i  moti  di  Osi- 
mo ,  le  altre  parti  dello  stato  ecclesiastico  non  quieta- 
vano  ;  giacchè  il  Gastracane  non  era  ancor  domato  e 
si  teneya  Gastelleone  :  e  di  più,  erano  insurte  le  popo- 
lose  città  di  Fermo  ed  Ascolî;  che,  in  apert<ï  dispre- 
gio  de'  comandi  del  pontefice ,  fra  loro,  per  misère  gare 
municipali ,  aspramente  si  combattevano ,  e  spargevasi 
molto  sangue.  Ne  il  governatore  délie  Marche  era  in 
forze  per  ridurre  al  dovere  quelle  teste  riscaldate;  sic- 
chè  il  pontefice ,  assoldato  Ottayiano  Ubaldini,  gli  or- 
dinô  che  prontamente  con  le  sue  genti  lo  soccorresse. 
In  questo  tempo  grandemente  s' inacerbi  la  contesa  fra 
Gnidobaldo  e  i  conti  Bandi  ;  giacchè  costoro  non  aven- 
do  potuto  spuntare  il  duca  per  la  rinnovazione  del  feu- 
do  ,  lui  ad  ogni  opportunité  laceravano  e  maltrattava- 
no  ;  sicchè,  uscito  egli  di  pazienza ,  in  un  bel  di  spin- 
se  contro  di  essi  le  sue  truppe ,  e  il  territorio  loro ,  il 
castello ,  il  palazzo  senza  alcun  ritegno  disertô. 

Mentre  Italîa  era  quieta  per  la  nuova  confederazio- 
ne  stretta  fra'  suoi  principi ,  il  Boccolino  ,  che  mal  vo- 
lontieri  era  venuto  agli  accordi ,  e  che  intanto  erasi 
rinforzato  di  armi  e  di  denari ,  col  pretesto  che  Inno- 
cenzo  non  gli  avesse  in  tutto  mantenuti  i  patti ,  rial- 
zô  lo  stendardo  délia  ribellione,  sprez:^ando  gli  ammo- 
nimenti  di  Guidobaido  pel  cui  mezzo  i  detti  accordi 
eransi  formati  :  sicchè  quesli  fu  costretto  congiungere 
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le  sue  schiere  con  quelle  del  governatore  délia  Marca, 
ed  ambedue  striusero  fortemente  la  città.  £'  pare  che 
sotto  le  insegne  del  signorolto  di  Osimo  concorressero 

molli  soldati',  mossi  o  dalla  novità  del  caso  o  dalla  sma- 

t. 

nia  di  menar  le  mani  ;  giacché  il  papa,  con  brève  dei 
Sgiugno  1487,  ordina  a  Guidobaldo  d'impedir  loro  il 
passo  pel  suo  dominio  (1).  Gli  osimani,  intanto,  eorag- 
giosi  per  nàtura ,  animati  da  uomo  coraggiosissimo , 
noB  solo  slrenuamente  si  difendeyano ,  ma  ofiTendeyano 
i  nemici  ;  e  questo  fu  la  cagione  che  Innocenzo ,  la- 
sciandosi  vincere  dalF  ira  e  dal  dispetto ,  si  précipitas- 
se in  una  deliberazione  degna  di  eterno  biasimo. 

Era  nel  campo  ecclesiastico  quel  nipote  del  Gozzone, 
dato  da  lui,  corne  si  di^se ,  in  ostaggio  per  la  sicurezza 
de'patti  conyennti.  Or  fu  intimato  allô  zio,  o  che  la  città 
consegnasse ,  o  che  délia  rotta  fede  sul  sangue  del  ni- 
pote si  prenderebbe  vendetta.  Ma  egli  non  si  piegô.  Ed 
ecco  in  luogo  eminente ,  alla  vista  délia  città ,  prepa- 
rarsi  gli  argomenti  dell' infâme  supplizio,  e  trascinarvi- 
si  r  infelicissimo  giovinetto.  Supplicavano  lo  zio,  pian- 
gendo,  i  parenti,  e  gli  amici,  affinchè  non  permettesse 
che  quell'  innocente  capo  périsse  ;  ma  egli ,  chiuso  nel 
suo  dolore,  non  rispondeva,  e  un'  esecranda  ambizione 
soverchiô  in  quel  fiero  animo  ogni  altro  affetto:  sic- 
chè  ,  lui  veggente ,  fu  consumato  quel  sagrifizio  di  san- 
gue. Noi  non  abbiamo  parole  bastanti  a  fulminare  azio 
ne  cosi  crudele ,  da  una  parte  e  dall'  altra ,  e  che  se- 
gnerebbe  d'infamia  i  popoli  più  selvaggi.  E  ci  muove 
a  sdegno  il  considerare,  corne  il  campo  ecclesiastico  tol- 
lerasse ,  e  come  le  onorate  milizie  feltresche  vedessero 
senza  commuoversi ,  ne  impedirlo,  uno  spettacolo  cosi 
pietoso  e  insieme  cosi  atroce.  E  il  Baldi,  narratore  an- 

(1)  Arcb.  centr.  ec,  Pergamene  d'Urbino,  n°  176. 
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ch'  egli  di  questa  tragedia  ,  si  restrinse  a  dire  :  che  que- 
sf  azione  fu  per  awentura  troppo  inumana  e  crudele,  aiv- 
corchè  forse  non  ingiusta  (1).  Ma  come  poteva  mandar- 
si  al  patibolo  un  incolpabile  gioyinetto  per  colpa  di  un 
lerzo  ?  Ne  un  pontefice  poleva  ne  mai  doreva  spargere 
il  sangue  di  un  innocente,  perché  lo  zio  aveya  mancato 
ai  patti. 

E  ne  meno  Obimo  il  papa  ricuperô;  chè  il  Boc- 
colino  per  Y  atrocità  del  caso  vieppiù  s' infieri ,  e  agi- 
tando  nella  mente  i  più  disperati  consigli ,  offiri  la  cit- 
ta  a  Bajazette  imperator  de'turcbi,  che  allora  teneva 
un  piede  anche  nel  reame  di  Napoli  per  l' occupazione 
di  Otranto.  E  fu.  grande  ventura  per  lo  stato  ecclesia- 
stico,  che  la  città  fosse  dentro  terra  ;  perché,  se  era  por- 
to di  mare,  F  azione  crudelissimad'Innocenzo  avrebbe 
operato  di  annidare  i  seguaci  délia  mezza  luna  nel  domi- 
nio  délia  Ghiesa.  A  trattare  coi  turchi  fu  mandato  dal 
Boccolino  un  altro  suo  nipote,  il  quale  rimase  vittima 
anch'  egli  deir  ambizione  dello  zio  ;  perché,  dopo  due 
anni,  caduto  nelle  mani  de' pontifie!,  renne  squarlato 
dai  cavalli  in  mezzo  piazza  Navona  ;  e  questo  fu  giu- 
sto,  benché  troppo  disumano,  supplizio.  Ma  vennero  pre- 
sto in  ajuto  de'  pontifie!  le  schiere  di  Lodoyico  Sforza, 
capitanate  dal  marchese  Giangiacomo  Trivulzio,  che  al- 
lora incominciava  quella  carriera  nella  quale  fu  poi  si 
grande.  Presa  egli  in  mano  la  direzione  dell'assedio, 
con  le  genti  ecclesiastiche  e  le  feltresche,  strinse  fiera- 
mente  la  città  ;  e  saputo  che  il  Boccolino ,  disperato 
ormai  délia  difesa ,  tentava  di  fuggire  ,  fece  fare  in  tut- 
ti i  luoghi  guardie  diligentissime  a  rendere  yano  il  suo 
disegno.  £  già  in  quella  fiera  mente  mulinayano  terri- 
bili  pensieri,  e  d'incendiar  la  città  e  seppellirsi  nelle 

(1)  Vita  di  Guidobaldo,  pag.  73. 
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sue  ruine,  o  di  fare  improyyiso  e  disperato  impeto 
sui  nemici,  e  aprirsi  uno  scampo  alla  fuga  o  morire; 
quando  gli  venoe  aiuto  donde  meno  se  l' aspettava:  cioè 
da  un  allçato  del  papa ,  Lorenzo  de'  Medici.  Il  quale, 
0  perdiè  aspirasse  al  vanto ,  corne  diceva ,  di  essere  il 
paci&^atore  d'Italia,  o  perché  sotto  maoo  ne  fosse  prega- 
to  dallo  stesso  Innocenzo,  temente  sempre  qualche  brut- 
to  scherzo,  mandô  al  Boccoliao  Grentile  Becci  di  Urbino, 
yescoYo  di  Arezzo,  ch'era  una  lancia  spezzata  di  Loren- 
zo. L'inviato  mediceo  assicurava  il  Boccolino,  per  parte 
di  Lorenzo  che,  se  cédera  liberamente  la  citCà,  gli  ayreb- 
be  oitenulo  perdono  dal  ponlefice,  e  data  sicura  ed  ono- 
rata  sianza  in  Firenze.  £  la  città  fu  data,  e  mantenuti 
fiirono  i  patti.  Qi^sta  impresa,  perô,  del  fiero  osimano 
mostra  a  quanto  ^bil  filo  si  attaccasse  in  que'tempi 
Fordine  pubblico  nel  principato  ecclesiaslico;  e  quanto 
diflScili  a  riniuzzarsi  le  ribellioni  con  le  sole  forze  délia 
chiesa.  Ma  già  era  finito  il  tempo  délie  piccole  repub- 
bliche  e  signorie,  e  incominciata  la  lega  de' grandi  si- 
gnori  contro  i  piccoli  ;  de'  prindpi  coniro  la  libertà 
de'  popoli  :  sicchè  vedemmo  le  armi  di  un  Lodovico  il 
Moro,  che  di  li  a  poco  apil  le  porte  d'Italia  ai  barbari , 
congionte  con  quelle  del  pontefice  contro  una  ciltà  che 
ancor  sognaya  l' indipendenza  dei  municipi  del  medio 
evo.  Nota  opportunatamente  il  biografo  di  Guidobaldo , 
che  il  duca  prontamente  e  volentieri  uni  in  questa  occa- 
sione  le  sue  armi  con  lé  ecclesiastiche,  anche  per  un  cèrto 
odio  particolare  che  egli  porlava  agli  iKnnini  di  quella 
sorta  (1);  cioè  a  coloro  che  la  passa  ta  libertà  de' muni- 
cipi ancora  yagheggiayano: 

Era  entrato  il  duca  nell'  adolescenza  ;  età  certamenle 
abile  al  matrimonio,  ma  non  pur  anche  matura  a  so- 

(I)  Vita  di  Guidobaldo,  pag.  70. 
VoL  IL  5 
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stenerne  de^amente  i  pesi  morali,  giacchè  egli  stesso 
aveva  ancora  bisogno  di  perfezionare  la  sua  educazione  : 
non  ostante,  per  Tordinario,  ne'  principi  a  ciô  molto  non 
si  bada  ,  giacchè  la  ragion  di  stato  a  tutlo  ed«ancbe  alla 
natura  vuol  soprastare;  e  la  ragion  di  stato  imperiosa- 
mente  esigeva  che  Guidobaldo  si  scegliesse  una  compa- 
gna.  Vedevano  i  popoli  con  ansietà,  che  tutta  la  stirpe 
feltresca  era  concentrata  in  lui  solo,  che  non  si  mostrara 
di  complessione  assai  forte;  sicchè  stavano  sempre  timo- 
rosi  di  qualcbe  disgrazia,  per  cui  l'ordine  délia  successio* 
ne  si  variasse,  cessando  Timperio  de'feltrescbi,  sotto  cui 
da  tanto  tempo  felicemente  vivevano.  Stavano  ancora 
molto  dubbiosi  sulla  natura  di  Ottaviano  Ubaldini,  che 
tutto  poteva,  e  in  balia  di  cui  ritrovavasi  il  giovinetto; 
ne  mancava  qualche  segno  che  egli  aspirasse  a  oiaggior 
signoria,  giacchè  in  alcune  monete  si  era  fatto  ritrarre 
insieme  con  Guidobaldo  :  era,  quindi,  conforme  a  pru- 
denza  che  il  negozio  si  affrettasse.  Dominava  in  Man- 
tova  Francesco  Gonzaga ,  che  tre  sorelle  aveva.  Ghiara, 
maritata  a  Gilberlo  di  Monpensieri  duca  di  Borbone, 
e  che  fu  madré  di  quel  famoso  Borbone  il  qnale  cadde 
sotto  le  mura  di  Roma ,  e  che  fu  cagione  dell'  orrendo 
sacco  di  quella  capitale  del  mondo  cattolico  ;  Madda- 
lena  ed  Elisabetta^  Or  Guidobaldo ,  quest'  ultima  gio- 
vinelta  ,  poco  più  che  trilustre,  richiese  ed  ebbe  in  ispo- 
sa  (1);  e  l'allra,  che  gli  anni  venti  non  oltrepassava, 
fu  data  contemporaneamente  a  Giovanni  Sforza,  signor 
di  Pesaro  (2). 

AU'assedio  di  Osimo,  già  da  noi  raccontato,  ten- 
gono  dietro  le  misère  gare  di   giurisdizioni  e   confini 

m 

(1)  La  dote  di  Elisabetta  fu  di  28  ducati.  Arch.  centr.  ec, 
Pergamene  d'Urbino,  n°  304. 

(2)  Il  contratto  nuziale  fu  stipulato  a' 29  agosto  1486.  Arch. 
eentr. ,  Carte  d'Urbino,  Reg.  difab. ,  pag.  430. 
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Ira  i  fanesi  e  gli  urbiuati ,  fra  i  gubbini  e  quei  di 
Sassoferrato  ;  i  quali  ultimi  recando  continua  noja  e 
datino  a' confinant!  loro,  Guidobaldo,  adunate  le  milizie 
in  Gubbio  e  Gagli,  si  pose  in  agguato;  e  quando  scor- 
razzayano  secondo  il  solito,  fu  loro  împrovvisamente 
addosso,  e  li  sbaragliô,  ed  alcuni  ne  uccise,  devastando 
e  predando  il  territorio.  Ricorsero  quelli ,  come  sudditi 
pontifie! ,  al  papa ,  che  non  poteya  persuadersi  come 
un  duca  d'  Urbino ,  cosi  giovinetto  (  aveva  quattordici 
anni)  ardisse  cotanto;  e  con  Agostino  Staccoli,  suo  am- 
basciatore  in-Roma,  si  verso  in  lamenti  e  minacce  con- 
tre di  lui ,  e  mandô  in  corte  d' Urbino  brevi  fulminan- 
ti ,  scrivendogli  una  lettera ,  dei  26  luglio  1488,  che  si 
rappaciasse  con  quel  popolo  (1).  Ma  presto,  sboUiti  gli 
animi ,  si  venne  a  ragionevole  componimento  non  solo 
per  queste  contese ,  ma  ben  anche  per  quella  del  ca- 
stello  délia  Petraja  ;  che ,  per  opéra  dei  Malatesta  di 
Rimini,  fautori  de'conti,  fu  yenduto  a  Guidobaldo  (2). 
La  nobile  città  di  Forli,  su  cui  avevano  signoreg- 
giato  lungamente  gli  OrdelafB ,  era  caduta  nelle  mani 
di  Girolamo  Riario,  nipote  di  Sisto  IV,  che  si  moslrô 
sempre  molto  inclinato  ad  arricchire  i  suoi  con  le  spo- 
glie  délia  Chiesa.  Esercitava  costui  molto  superbaraente 
il  suo  imperio,  e  avea  minacciato  nella  vita  Francesco 
d'Orso,  uno  de'principali  signori:  il  quale,  per  antivenire 
il  pericolo,  unitosi  ad  alcuni  altri  che  nella  condizione 
medesima  si  trovavano,  ordirono  una  congiura;  e  pe- 
netrati  nel  palazzo  ,  il  conte ,  mal  guardantesi ,  facil- 
mente  spensero.  Alla  notizia  délia  quale  uccisione  i 
forlivesi  tumultuarono ,  e  fecero  prigioniera  la  vedova 
Gaterina  Sforza;  la  quale,  lasciati  i  figli  per  ostaggio 

(1)  Arch.  centr.  ec. ,  Pergamene  d' Urbino,  n°  184. 

(2)  Baldi ,  Vita  di  Guidobaldo. 
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al  popolo ,  eniro  nella  rôcca ,  che  per  la  f(^eltà  del 
castellano  non  si  era  arresa,  promettendo  essa  d'indur- 
lo  a  pronta  dedizione.  Ma  la  forte  donna  fece  l'opposto; 
sicchè,  portail  i  figli  sotto  le  mura  di  essiai  rôcca  e  mi- 
nacciati  di  morte,  colei  non  si  smosse,  e  rispose  po- 
terne ancora   generare  degli  altri  chi  aveva  generati 
quelli,  accompagnando  la  risposta  con  atto  osceno.  Ma 
il  popolo  non  incrudeli  su  que'  capi  innocenti ,  né  per 
lui  si  rinnoYÔ  l'orrenda  tragedia  di  Osimo:   tanto  è 
vero  che  dalle  fredde  atrocità  i  popoli  si  astengono  più 
de'  principi.  A  Gaterina  diede  sollecito  soccorso  il  Ben- 
tiyogli  signor  di  Bologna  :  ma  Innocenzo  stara   molto 
in  sospetto,  che  il  soccorso  fosse  appicco  ad  aggiungere 
Forli  al  dominio  di  cpiella  città;  sicchè  mandô  pressanti 
ordini  a  Guidobaldo ,  che  prestamente  con  le  sue  sol- 
datesche  cola  cayakasse  (1).  Mentre  egli  preparavasi  ad 
eseguire  gli  ordini  dd  pontefice,  anche  le  g«iti  di  Lo- 
dovico  Sforza  erano  sotto  le  mura  di  Fôrli ,   e  strin- 
gevano  con  quelle  del  Bentiyogli  la  città;  sicchè  i  capi 
de'  rîbelli ,  troyandosi  nella  impossibilità  di  resistere , 
si  salyarono  con  la  fuga.  Cosi  questa  congiura  fini  corne 
le  allre;  e  Gaterina,  in  premio  di  sua  costanza,  tomo 
al  possesso  délia  città.  In  questo  tempo,  stavasi  molto 
in  apprensione  sopra  il  nayilio  de'  turchi  che  yeleggia- 
ya  pel  nostro  mare ,  minacciando  le  coste  dell'  Adria- 
lico:  a  guarentire  le  quali  anche  Guidobaldo,  cosi  or- 
dinante  Innocenzo ,  mando  alcune  schiere. 

Ed  ecco  una  nuoya  contesa  per  confini  di  terriio- 
rio  traFulignoe  Spello,  onde  si  yenne  aile  armi  e  al 
sangue;  e,  poco  stante,  un'allra  fra  Ascoli  e  Offîda,  che 
si  yolse  in  manifesta  guerra  :  perché  gli  ascolani  irrup- 

(1)  Brève  del  4^  maggio  4488.  Arch.  centr.  ec,  Pergamene 
d'  Urbino ,  n<>  487. 
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pero  armati  contro  i  nemici  loro ,  e  tulto  il  contado 
empirono  di  rapine ,  d' incend!  e  di  uccisioni  ;  sicchè 
il  luogotenente  del  legato,  sopraflatto  dalla  paura,  ab- 
bandoQô  vilmeote  la  terra,  che  fu  subito  iavasa  e  di- 
sertata.  Sostenevasi  la  rôcca  ;  ma  ne  era  certa  e  pros- 
sima  la  caduta,  senza  un  pronto  soccorso.  Guidobaldo , 
che  era  al  soldo  délia  Chiesa,  non  pose  tempo  in  mezzo, 
e  mandô  le  sue  genti ,  che  si  unirono  con  quelle  del 
luogotenente ,  a  cui  lo  spavento  era  passato  ;  e  che ,  vo- 
lendosi  riscattare  dalla  taccia  di  viltà,  fece  impeto  sui 
nemici.  Ma  l'assalto  non  fruttô,  perche  quei  délia  rôcca, 
che  doYevano  contemporaneamente  con  una  sortita  mo- 
lestare  il  nemico,  si  stettero.  Dice  il  Baldi,  che  di 
questi  continui  e  sanguinosi  moti,  alcuni  altribuivano 
la  cagione  alla  debolezza  del  papa;  al  tri  ad  un'  occulta 
iofluenza  de'cieli,  altri  alla  malignità  degli  uomini: 
ma  le  vere  cagioni  stavano  nella  mancanza  délie  buone 
arti  di  governo  ne'  reltori  pontifici.  Secondo  che  il  reg- 
gimento  è  buono  o  reo,  buoni  o  rei  sono  anche  i  po- 
poli.  Solo  è  necessario  che  î  rettori ,  oltre  ad  essere 
buoni ,  sieno  anche  forti. 

Fu,  in  questo  tempo,  nei  consigli  del  duca,  ventilata 
la  questione  dell'  atterramento  di  alcune  piccole  castel- 
la  sparse  qua  e  là  nel  ducato  ,  e  di  sostituirne  altre  più 
forti  e  in  luoghi  più  opportuni  :  alla  quale  sentenza 
opponevasi  Ottaviano.  Ma  siccome  placera  a  Guidobal- 
do ,  ne  fu  scritto  a  Roma  ad  ottenerne  la  permissione 
del  pontefice ,  che  la  negô.  Farà  marayiglia  ad  alcuni, 
corne  il  signor  d' Urbino  ,  in  luogo  di  far  da  se ,  si  vol- 
gesse  al  papa  per  cosi  piccolo  negozio  ;  ma  è  da  osser- 
vare ,  che  nelle  boUe  d' investiture  di  que'  castelli ,  e 
specialmente  nell'  ultima  di  Pio  II  a  Federico ,  in  cui 
gl'  infeudava  la  maggior  parte  del  Montefeltro ,  si  con- 
teneva  la  condizione  espressa  di  mantenere  i  luoghi  for- 
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ti  fiello  stato  in  cui  si  trovavano ,  e  perciô  non  era  in 
facoltà  del  successore  di  smanteliarli.  In  quest'anno,  le 
nozze  di  Guidobaldo  con  Elisabetta  Gronzaga,  e  di  Mad- 
dalena  sua  sorella  con  Giovanni  Sforza,  si  celebrarono 
nelio  stesso  giomo  in  Urbino  e  Pesaro,  con  magnifi- 
cbe  pompe  e  spettacoli  in  ambedue  le  città,  cbe  fra 
loro  gareggiavano  in  questo  come  in  altre  cose.  In  ve- 
rità  j  noi  non  diamo  molto  peso  a  simili  feste  in  onore 
de'  principi  ;  le  quali  sono  quasi  sempre  bugiarde  mo- 
slre  di  affetto,  perché  per  lo  più  comandate ,  o  consi- 
gliate  dalla  paura  o  da  aliri  rispetti.  £  sempre  ci  hanno 
mosso  a  riso ,  e  insieme  a  sdegno ,  le  stupende  bugie 
de'  rapporti  cosi  detti  ufficiali ,  cbe  poi  si  yanno  leggen- 
do  per  le  effemeridi  pubblicbe;  cosicchè,  se  tu  fosli  pré- 
sente a  quelle  feste  e  poi  col  racconto  le  riscontri ,  ti 
sembra  di  trasognare  :  tanto  ti  appariscono  trasformate 
per  virtù  délia  nuova  arte  magica  dei  gazzettieri  ;  e  sia- 
mo  ridotti  a  taie ,  cbe  se  vuoi  accostarti  al  vero  ,  sei  co- 
stretto  credere  il  contrario  di  ciô  cbe  spacciano  costoro. 
Ma,  nel  caso  nostro,  teniamo  per  fermo  cbe  tanto  Urbino 
cbe  Pesaro  con  animo  Yolonteroso  festeggiassero  per 
quelle  nozze ,  giaccbè  gli  antenati  di  Guidobaldo  furo- 
no  buoni  rettori  del  loro  stato ,  e  il  gîovinetto  princi- 
pe mostravasi  buono  egli  pure,  e  speravasi  con  fonda- 
mento  cbe  taie  si  mantenesse.  £d  ancbe  il  signer  di 
Pesaro  era  in  concetto  di  eccellente  principe;  e  nelle 
due  spose,  sapeyasi  cbe  la  bellezza  délie  forme  era  con- 
giunta  con  la  bontà  dell'  animo  :  ciô  cbe  bene  apparve 
in  Elisabetta  ;  giaccbè ,  quanto  a  Maddalena,  dopo  nove 
mesi  se  ne  mort. 

Ma  l'allegrezza  de'popoli  del  ducato  poco  duré, 
percbè  questa  aveva  il  suo  maggior  fondamento  neJla 
speranza  de'figli,  onde  la  stirpe  feltresca  fosse  ringio- 
yanila  :  la  quale  speranza  presto  cadde ,  percbè  Gui- 
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dobaldo ,  avvegnachè  cosi  gioyane ,  agli  accoppiamen- 
ti  matrimoniali  si  troYÔ  impotente.  Per  quanto  questo 
caso  disayyentarato  e  imprevisto  fosse  tenuto  segretissi- 
mo,  pure  impossibil  era  che  non  trapelasse.  E  qui  non 
è  a  dire  quanto  i  cervelli  si  assottigliassero  ad  indagar- 
ne  le  cagioni  ;  ma  la  maggior  parte  (fra  cui  anche  i 
medici ,  i  rimedi  dei  quali  erano  tornati  inutili  ) ,  in 
luogo  di  darne  carico  a  naturale  infermità ,  attribui- 
rono  queir  impotenza  a  malie  ed  incauti ,  e  ne  incol- 
parano  Ottaviano  Ubaldini ,  che  per  gran  mago  era  te- 
nuto. Diceyano,  adunque  (e  questa  opinione  era  yiya 
anche  a'  tempi  del  Baldi  ) ,  che  Ottayiano  y  il  quale 
ayeya  un  figlio  dilettissimo  chiamato  Bernardino,  opé- 
rasse con  arti  diaboliche  a  rendere  stérile  il  matrimo- 
nio  del  duca,  sperando  che  a  lui,  potentissimo  per  pa- 
rentele ,  aderenze ,  autorità  ,  riuscisse  di  porre  la  corona 
ducale  sul  capo  di  questo  suo  figlio  ;  giacchè  daU'orosco- 
po  tratto  dagli  astrologhi  quando  nacque  Guidobaldo, 
risultaya  che  egli  yiyere  doyesse  una  yita  trayagliata , 
breye  ed  inferma  (1(.  E  questa  opinione  del  yolgo  si 
estese  anche  a  quelli  che  non  eran  yolgo  ;  fra  cui  citertv 
mo  il  Bembo  ;  e  pare  che  lo  stesso  eruditissimo  Baldi 
ne  sia  imbeyuto.  Tanto  i  falsi  giudizt  e  le  ubbie  deHem- 
pi  possono  anche  sugli  uomini  di  yaglia.  E  Tessere  mor- 
te ad  Ottayiano  quel  suo  diletto  figlio  in  gioyanissima 
età  e  nubile ,  fu  ascritto  dai  più  a  giusto  giudizio  di 
Dio.  Quanto  Guidobaldo,  e  specialmente  la  gioyinet- 
ta  sposa ,  rimanessero  sconcertati  ed  afflitti  da  cpiesta 
impreyeduta  disgrazia ,  è  facile  immaginare.  Tornate 
inutili  le  medicine ,  si  ricorse  aile  orazioni  :  inulili  an- 
che queste ,  perché  il  cielo  fu  sordo ,  essendo  statuito 
colassù  che  la  stirpe  di  Montefeltro  scomparisse,  e  vi 

[A]  Vita  di  Guidobaldo,  pag.  103. 
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fosse  innestaCa  la  roveresca:  e  poco  tardô  a  nascere  quel 
Fraocesco  Maria ,  per  cui  l'innesto  si  operô.  Tenta  va , 
intaoto ,  Guidobaldo  divagare  la  mal  capitata  Elisabet- 
ta  con  musiche ,  cacce ,  feste  e  spettacoli  ;  oel  che  i  po- 
poli  a  gara  lo  secondayano  (1):  e  la  ducbessa,  che  discre- 
ta  e  onestissima  sposa  era,  inostraya  di  conlentarsene  ;  e 
forse  lusingayasi  che  terminasse  una  yolta  quella  disgra- 
ziata  infermità  del  marito. 

Aveyano  i  Duchi  di  Urbino  ,  corne  si  è  detto  altro- 
ve,  due  magnifici  parchi  ;  une  yicino  a  Fossombrone^ 
Taltroa  Gastel  Durante,  pieni  d'ogni  sorta  di  selyag- 
giume  »  ambedue  fatti  da  Federico  sulle  amené  sponde 
del  Metauro  (2)  ;  nei  quali  spesso  Elisabetta,  assistendo 
aile  cacce,  diyertiyasi.  Ne  meno  si  compiaceya  degli  spet- 
tacoli e  délie  commedie,  in  cui  gli  urbinati  assai  ya- 
leyano  (3)  ;  e  di  quei  yar!  giuochi  che  fra  popoli  me- 
taurensi  erano  in  costume,  corne  quello  detto  delF^l i^a^ 
di  cui  già  toccammo.  Ë  questi  diyertimenti  ed  esercizt 
pubblici  non  mirayano  a  moUezza  corne  i  nostri  ;  si  a 
rinforzare  il  corpo,  ed  infondere  coraggio,  che  in  corpo 
robusto  si  annida  più  facilmente.  Fu  di  consolazione 
per  gli  sposi  la  nascita  in  Sinigaglia ,  a' 22  marzo  lk9ù , 
di  Francesco  Maria,  da  Gioyanna  di  Montefeltro  e  Gio- 
vanni délia  Rovere  ;  e  le  sponsalizie  splendidissirae  di 
Francesco  marchese  di  Mantova,  fratello  alla  duchessa, 
con  Isabella  d' Este.  Aile  nozze  tennero  dietro  le  mor- 
ti;  cioè  quella  di  Filippo  vescovo  d' Urbino,  suU'inco- 
minciare.d'aprile  del  1491 ,  uomo  amato  e  rispettato 
da  tutti ,  a  cui  successe  Pietro  Arrivabene  mantovano  ; 
e  di  Maurizio  Gibo,  fratello  del  pontefice;  per  la  qua- 
le  domestica  disgrazia  il  duca ,  col  mezzo  di  Bartolom- 

(1)  Baldi,  ivi,  pag.  102.  (2)  Ivi,  pag.  405. 

(3)  Ivi,  pag.  104. 
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meo  Bartolini ,  succedato  allo  Staccoli  corne  ambascia- 
(ore  d' UrUno  in  Roma ,  fece  atto  di  condoglianza  con 
lonocenzo ,  e  mandô  alcimi  ufficiali  di  sua  corte  ad  a»- 
sisiere  aile  estreme  onoranze. 

Intanto  la  ribelUone  di  Ascoli,  di  cui  già  parlam- 
mo,  ripallulava,  e  il   papa  spediva  brevi  sopra  bre- 
?i  a  Guidobaldo ,  afiBnchè  con   le  sue  truppe  ajutas- 
se  il  gOYernatore  délia  Marca,  il  quale  campeggiava 
GOBtro  quella  citià.  Ma  il  duca  camminaya  zoppo  nel- 
Timpresa  per  la  gran  ragione  che  il  papa  non  paga- 
va  f  ed  egli  andaya  credilore  del  tesoro  pontificio  anche 
di  una  parte  di  stipendi  doyuti  per  seryigt  passati.  Man- 
dô Innoc^izo  in  corte  d'Urbino  T  arciyescoyo  d'Arles, 
affiochè  persuadesse  Guidobaldo  a  contentarsi  delFono- 
re  di  servir  la  Ghiesa  ;  ed  egli  quest'  onore  non  rifiu- 
tara ,  purchè  yi  fosse  congiunto  anche  lo  stipendio  ;  e 
Farci vescoyo  che  di  ciô  non  yoleya  restar  capace  ,  e  che 
usô  pungenti  e  altère  parole ,  fu  licenziato.  Si  venue 
poi  a  transazione  ;  ma  Guidobaldo  vi  rimase  al  di  sot- 
to:  il  perché  al  campo  d'Ascoli  furono  sempre  scarsi 
gii  ajuti  feitreschi.  Un'  altra  cagione  di  mal  umore  fra 
essi,  nacque  dal  fatto  di  Gesena,  avvenuto  nel  seguente 
anno  1492.  Già  per  noi  fu  scritto,  come,  per   opéra 
specialmente  di  Federico,  questa  ciltà  tomasse  in  po- 
lestà  délia  Ghiesa.  Molti  fra  i  principali  cittadini ,   o 
per  volontà  propria,  perché  insofferenti  del  dominio 
de'  chierici,  o  cacciati  dalla  fazione  contraria  alla  Ghie- 
sa ,  esulavano.  Or  quesli  fuorusciti ,  che  anche  alcuni 
aderenti  avevano  dentro,  occupate  una  mattina  improv- 
Tisamente  le  due  porte  délia  città ,  la  corsero ,  molti 
dei  nemici  loro  uccisero,  le  case  ne  predarono  e  poi 
vi  appiccàrono  fuoco;  e  svaligiato  il  palazzo  del  gover- 
natore  pontificio,  che  appena  ebbe  tempo  a  fuggire,  e 
rapitene  le  armi ,  minacciosi  e  pieni  di  preda  si  riti- 
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rarono  e  si  fecero  forti  in  monte  Diuttone.  E  siccome 
in  questa  fazione  ancbe  molli  urbinati  si  notarono  con- 
giunti  con  loro,  il  pontefice  sospettô  che  il  duca  V  aves- 
se  favorita ,  e  gli  scrisse  risentitamente.  Egli  negô ,  ne 
prove  vi  erano;  e  in  casi  simili  le  prove  sempre  manca- 
no  :  sicehè  tutto  si  restrinse  ad  un  sospettô.  Intanto,  a'  6 
di  luglio,  dopo  un  pontiBcato  quasi  di  otto  anni ,  mori 
Innocenzo ,  cui  già  la  storia  ha  giudicato.  Di  lui  cosi 
dice  il  Baldi  :  a  Questa  félicita  ebbe  certo  la  sua  fama , 
(f  che  il  successore  per  la  perversità  de'costumi  potè 
«  far  parer  piccoli  i  difetti  di  lui ,  se  pur  n'  ebbe  ;  e 
c(  graditissime  le  virtù  mediocri  o  piccole  del  suo  an- 
f(  tecessore  (1)  :  »  elogio  che  molto  a  un  biasimo  si 
avvicina. 

Ed  eccoci ,  dopo  sedici  giorni  dalla  morte  d' Inno- 
cenzo, entrati  nel  pontificato  di  quelF  Alessandro  YI 
spagnuolo,  che  Roderico  Lenzolio  prima  chiamavasi ,  e 
poi  prese  il  casato  dei  Borgia  ;  perché ,  nato  da  una 
sorella  di  Gallisto  III  di  casa  Borgia,  yolle  quel  pon- 
tefice. che  il  nome  prendesse  di  sua  famiglia.  Mandô 
Guidobaido ,  secondo  il  sollto  ,  al  nuovo  papa  suoi  am- 
basciatori  ;  ai  quali  Alessandro  non  mancô  di  far  buon 
yiso ,  e  di  spedire  al  duca  lettere  umanissime.  Intanto 
il  nuoYO  papa ,  il  quale  cupi  pensieri  volgeva  nella  men- 
te ,  soprattuto  contro  la  potente  casa  Orsina  a  cui  era 
infestissimo ,  si  allegô  nel  mese  di  aprile  1493  con  la 
repubblica  di  Venezia  e  con  Lodovico  Sforza  ;  ed  a  Gio- 
vanni Sforza  signor  di  Pesaro  diede  in  moglie  sua  figlia 
Lucrezia  :  giacchè  una  bella  corona  di  fîgli ,  tutti  de- 
gni  del  padre  loro  ,  aveva  intorno  a  se  questo  papa.  Era 
Lucrezia  soprammodo  a  lui  diletta ,  e  di  forme  bellis- 
sima ,  e  F  areva  già  data  in  moglie  al  conte  da  Pro- 

(1)  Vita  di  Guidobaido,  pag.  125, 
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cida.  Ma  il  padre ,  che  délie  cose  più  sacre  si  rideva 
(e  nulla ,  anche  presso  le  più  barbare  nazioni ,  è  più 
sacro  del  yincolo  matrimoniale  ) ,  bruscamenie  gliela 
toise,  e  a  principesche  nozze  la  innalzè;  sicchè  il  po- 
Yero  marito  rimase  vedovo  con  moglie  viva,  mentre  Lu- 
crezia  due  mariti  avéra. 

Raccolto  Alessandro  un  giusto  esercito  ,  ne  voile 
dare  il  governo  a  Gesare  suo  figliuolo  e  a  Guidobaldo; 
il  quale  crediamo  che  volentieri  l' accettasse ,  e  si  di- 
Tidesse  dalla  sposa  condannata  al  supplizio  di  Tantalo; 
giacchè  il  giovine  duca,  ne  per  medicine  ne  per  ora- 
zioni,  non  aveva  mai  potuto  '  vincere ,  nel  corso  di  due 
anni ,  la  infermità  di  cui  parlammo  :  alla  quale  si  ag- 
giunsero  le  nuove  punture  délia  podagra,  che  nell'elà  di 
venti  anni  incominciarono  a  tormentarlo ,  e  che  non  fu- 
rono  da  lui  potute  domare  ne  con  rimedî  ne  coi  più  fa- 
ticosi  esercizi  corporali,  sicchè  in  ultimo  lo  spensero  anzi 
tempo.  L' esercito  pontificio  fu  rivolto  contro  gli  odiati 
Orsini;  e  moite  castella,  nel  seguente  anno  1494,  furono 
tolte  loro  in  Toscana.  Ma  mentre  il  papa  cercava  abbas- 
sare  la  potenza  di  quella  casa  per  innalzare  la  sua  proge- 
iiie,  le  porte  délia  misera  Italia,  per  infâme  consiglio  di 
Lodovico  il  Moro,  si  aprivano  a  Carlo  VIII  ;  e  i  discen- 
denti  di  Brenno  ritentarono  l' antica  prova,  sempre  perd 
a  loro  danno,  e  questa  volta  anche  del  perfido  consiglia- 
tore.  Re  Carlo  ,  per  alcuni  suoi  pretesi  diritti,  agognava 
il  conquisto  del  reame  di  Napoli ,  posseduto  da  Alfonso 
d'Aragona  succeduto  a  Ferdinando;  e  calava  dalle  AIpi 
minaccioso  e  fiero ,  con  esercito  fioritissimo. 

Allora  i  principi  italiani ,  Alfonso,  il  papa  e  Piero 
de'Medici,  accortisi  del  pericolo,  si  strinsero  in  lega 
contro  Carlo  ;  e  il  re  di  Napoli,  per  divertire  il  nemico, 
mandô  un  potente  navilio  a  molestare  le  rivière  di  Geûo- 
Ta,  devota  allo  Sforza,  collegato  con  Francia.  £  un  altro 
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esercito,  capitaaato  da  Ferdinando  duca  di  Galabria  figlio 
di  Alfonso,  fu  raccoUo  in  Romagna,  con  cni  Fistesso 
Guidobaido ,  staccatosi  dalFimpresa  contro  gli  Orsini,  si 
uni  a  Gesena  con  le  sue  genti.  Precedeyano  il  corpo 
principale  dell'  esercito  francese  F  Obigni  e  il  conte  di 
Gajazzo  con  grosso  nerbo  di  soldati;  e  già  avendo  per- 
corsa  la  Lombardia,  dore  furono  ricevuti  dallo  Sforza, 
slavano  a  fronte  délie  schiere  italiane.  Narra  Arnoldo 
Ferronio,  nella  vila  di  Garlo  VIII ,  che  stando  i  duc 
eserciti  nelle  yicinanze  di  Sant'  Agata  di  Romagna  e 
fra  loro  yicinissimi ,  perche  diyisi  da  un  pic<^o  fossato 
sollanto  ,  r  Obigni  scaricasse  un  giorno  tal  iempesta  di 
palle  contro  il  campo  nemico,  cbe  lo  empisse  di  spaven- 
lo,  di  ferite  e  di  morti.  A  quella  ruina  segui  un  fero- 
cisskno  assalto;  ma  inutilmente,  chè  la  furia  francese 
non  potè  spuntare  la  costanza  italiana  ;  e  tutto  il  me- 
rito  fu  di  Guidobaido.  Il  quale,  mentre  gli  alleati  da 
quel  periglioso  alloggiamento  si  ritirayano  con  disor- 
dine,  e  i  nemici  soprastayano  e  già  yinceyano,  con 
eletta  mano  de'suoi,  che  gli  cadeyano  da  ogni  parte, 
fece  argine  con  disperato  yalore  a  quella  ruina,  ren- 
dendo  sicura  la  ritirata  de'  suoi ,  che  sarebbero  stati 
pienamente  distrutti ,  se  quella  sua  bella  prova  di  co- 
raggio  ayesse  mancato.  Ma  cosi  valorosa  resistenza  alla 
somma  délia  guerra  tom6  inutile ,  perché  questa  spe- 
dizione  di  Romagna  era  collegata  con  la  spedizione 
marittima  contro  la  rivîera  di  Genova;  e  questa  ebbe 
esito  sfortunato ,  giacchè  il  nayilio  napoletano  fu  inte- 
ramen te  rotto  e  disperso.  Alla  quale  notizia,  e  appros- 
simandosi  col  grosso  dell'  esercito  re  Garlo ,  a  cui  tutto 
andaya  a  seconda ,  il  campo  de'  collegati  si  disciolse  ; 
e  i  pontifie! ,  i  fiorentini  e  Guidobaido ,  corsero^  a  di- 
fehdere  i  propri  slati. 

Ave  va  il  papa  venduto,  nel  1492  a'  16  aprile,  il  pic- 
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ciolo  laogo  Poggio  de'  Bemi  a  Giovanni  délia  Rovere, 
dal  quale  Y  ayeya  poi  acqoistato  Domenico  Doria.  Or 
siccome  questo  luogo  era  ne'  confini  del  ducato  d'  Ur- 
bino,  6uidd)aldo  lo  comprô  dal  Doria  in  quest'anno, 
ampliando  cosi  il  suo  dominio  (1).  Corne  Carlo  YIII 
eotrasse  liberamente  in  Toscana  per  la  viltà  di  Piero 
de'  Medici ,  che  gii  cous^nô  Sarzana  e  Pietrasanta  ; 
corne  questi  fosse,  con  tftita  la  sua  famiglia,  per  subito 
impeto  popolare,  cacciato  da  Firenze,  che  la  sua  libertà 
maniennepel  magnanimo  atlo  di  Pier  Capponi;  come 
Alessandro  YI  si  oonfederasse  col  re  francese  ,  nella 
quale  confederazione  era  compreso  anche  Guidobaldo  ; 
come  précipitasse  il  dominio  di  Alfonso ,  ed  entrasse 
Carlo,  saiza  sguainar  la  spada,  in  Napoli  a' 21  feb- 
brajo  1495,  uarrano  tutte  le  storie  di  que'tempi.  Ma 
(anta  fortuna  del  re  francese ,  che  ayeva ,  correndo , 
fatto  acquîsto  di  cosi  nobile  reame,  pose  in  gravissi- 
mo  sospetto  i  principi  italiani,  e  lo  stesso  Lodovico 
Sforza,  j^incipale  consigliatore  di  quell'impresa;  sicchè 
^li  tardo  pentito,  coq  quell'ardore  medesimo  con  cui 
rayeva  promossa,  si  vdise  poi  a  disturbarla.  Ed  anche 
Alessandro ,  la  cui  fede  era  peggio  che  punica ,  nulla 
curando  i  freschi  yincoli  stretti  con  Carlo ,  si  uni  con 
lo  Sforza  e  coi  yeneziani,  già  neutrali,  ora  ingelositi  per 
l'indipendenza  d' Italîa  ,  posta  in  grayissimo  pericolo  ;  e 
fecero  una  lega,  e  compos^o  ub  forte  esercito,  di  cui  affi- 
darono  il  comando  a  Francesco  Gonzaga;  e  lo  stesso  Gui- 
dobaldo, assoldato  da  Yenezia ,  yi  dûhe  la  condotta  di 
quattrocento  cayalli.  E  di  questa  nuoya  lega,  formata  da 
Alessandro  contro  i  freschi  patti  stipulati  con  Franeia , 
diede  parte  a  minori  principi ,  ordinando  a  Gioyanni 
Sforza  che  ne  ringraziasse  Iddio   con   solenni   proces- 

(I)  Arch.  centr.  ec.,  Pergamene  d'Urbino,  n°  2167-270-273. 
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sioni ,  pretendendo  di  far  partccipe  il  cielo  di  sua  rnala 
fede  (1).  Carlo ,  vedendo  addensarsigli  dielro  le  spalle 
cosi  gran  tempesta,  e  temendo  non  gli  fosse  interclu- 
sa  la  via  del  ritorno  in  Francia,  se  ne  parti  con  presti 
passi  dà^ïapoli,  e  al  Taro  si  scontrô  coi  nemici;  dove 
la  vii'tù  francese  e  italiana  fecero  bellissime*  prove,  sic- 
chè  rimase  in  dubbio  la  yiltoria.  Non  pare  che  Gui^ 
dobaldo  prendesse  parte  in  quel  fatto  sanguinoso,  per- 
ché gli  storici  degni  di  maggior  fede  non  ne  parlano; 
e  ne  meno  FOdasio,  a  cui,  più  che  agli  altri,  impor- 
tava  recitar  quella  gloria  del  suo  diletto  discepolo  :  è 
cerlo  perô  che  yalorosamente  vi  combatte  Antonio,  suo 
fratello  naturale. 

La  discesa  di  Carlo  VIII  in  Italia  avendo  posta  a 
dure  strette  la  libertà  fiorentina,  fu  cagione  che  i  pi- 
sani  ne  approfittassero  per  yendicarsi  cupidissimamente 
in  libertà.  Deliberata  la  repubblica  di  Firenze-  di  ripor- 
ré  ad  ogni  costo  sotto  al  giogo  la  città  ribelle,  e  me- 
more  délia  virtù  mostrata  da  Federico  nell'assedio  e 
ricuperazione  di  Volterra,  presero,  consenziente  il  papa, 
al  loro  soldo  per  cinque  anni  Guidobaido,  già  libero 
dagli  stipendi  yeneziani.  La  prima  impresa  fu  Y  asse< 
dio  di  Montegallo,  forte  castello  de'pisani;  che,  dopo 
bella  difesa,  cedè,  salye  le  persone.  Caduto,  poco  stan- 
te,  anche  Palaja,  pose  Guidobaldo  Tassedio  a  Vicopi- 
sano,  che  poteya  considerarsi  come  la  chiave  di  Pisa. 
Lucio  Malyezzi,  capitano  de' nemici,  yeduto  il  perico- 
lo,  yi  si  chiuse  dentro  con  una  mano  di  soldati  sceiti; 
e  siccome  abbondaya  di  artiglierie,  tirô  a  forza  di  ar- 
gani  in  cima  délia  maggior  torre  una  grossa  colubrina 
che  scagliaya  palle  di  seltanta  libbre,   ed  innalzè  un 


(1)  Brève  de' 7  aprile  1495.  Arch.  cenlr.,  Pergamene  d' Ur- 
bino ,  n°  227. 


[1495]  GUIDOBALDO  71 

bastione  in  luogo  eminente,  pianiandoyi  molti  pezzi 
minori.  Giunse  Guidobaldo,  con  gli  altri  capitani  ;  ed 
accampatosi  yerso  le  porte  di  Bientina ,  incominciô  a 
molestare  il  castello ,  forte  maravigliando  che  i  nemici 
in  tutti  quel  preparatiyi  non  l' ayessero  mai  molestato. 
Ma  il  Malyezzi  sapeya  quel  che  faceya.  Ed  ecco,  aH'im- 
provyiso  e  lutte  in  un  punto ,  tuonare  le  artiglierie,  e 
Yomitar  fuoco  e  palle,  e  squarciare  le  tende  e  le  mem- 
bra  de'soldati,  e  non  dar  tempo  allô  scampo.  Ne  per 
la  soprayyenuta  notte  cessé  quella  ruina;  chè  yi  si  ag- 
giunsero  le  sortite  degli  assediati  y  che  tutto  empiyano 
di  confusione  e  di  strage.  Anche  il  campo  fiorentino 
rispondeya  al  fuoco ,  ma  poco  fruttaya;  giacchê  i  ne- 
miel  tirayano  dall' alto  e  da  luogo  coperto,  ed  essi  dal 
basse  e  alla  scoperta.  Altro,  dunque,  loro  non  restaya 
che  ritirarsi  da  quell' accampamento  malaugurato;  e 
questo  fecero  in  notte  oscurissima.  Il  Guicciardini , 
pronto  alla  critica  (1) ,  tassa  i  capitani  délia  repubblica 
per  gli  alloggiamenti  maie  scelti;  ma  anche  gli  scusa, 
perché  nella  scelta  non  erano  forse  liberissimi. 

Durante  i  quartieri  d'inyemo,  parye  che  le  cose 
de'fiorentini  prendessero  migliore  ayyiamento;  perché, 
cosi  ordinante  il  re  di  Francia,  con  cui  erano  alieati, 
fu  ad  essi  restituito  Liyorno ,  e  ingiunto  ad  Entragues, 
soldato  regio,  che  desse  loro  la  città  di  Pisa,  ch'egli 
erasi  usurpata  e  che  teneya  per  conto  de'pisani.  Ri- 
spondeya egli  a'commissarî  délia  repubblica,  essere  pa- 
rato  alla  consegna;  ma  ritroyarsi  in  condizione  taie  da 
non  poter  mandare  ad  effetto  questa  sua  buona  yolon- 
là ,  se  i  fiorentini  non  ayessero  prima  occupato  il  bor- 
go  e  la  porta  di  s.  Marco.  Ed  essi  credettero;  e  dato  as- 
salto  ferocissimo  al  borgo  ,  V  ottennero,  ed  anche  la  yi- 

[\)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo,  pag.  147. 
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cina  porta  occuparono.  £d  ecco  le  artiglierie  del  castello, 
in  laogo  di  secondare  F  impresa  seconde  il  convemi- 
to,  fuiminaré  i  vincitori  ;  i  quaii ,  traditi  c  lacerati , 
furono  costretti  abbandonare  la  citlà,  di  cui  crede- 
yano  ay^e  oitenuto  il  possesso  cosi  agognato.  AUora 
si  riyolsero  cœiiro  Cascina,  il  cui  assedio  fa  anch'esso 
sfortunato  :  sicchè ,  sopraggiunto  il  freddo ,  nei  quar- 
tieri  d' inyerno  si  raceolsero.  In  yerità,  se  in  Guidobaldo 
la  militare  perizia  e  il  yalore  di  Federico  non  manca- 
rono  y  mancô  la  fortuna ,  perché  nelle  sue  imprese  di 
guerra  gli  yolse  quasi  sempre  le  spalle. 

Ërano  in  que'  tempi  tutti  i  nostrî  principi ,  tranne 
i  fiorentini ,  coUegali  fra  loro  in  fay(H«  délia  libertà 
d' Italia  contro  Francia  :  perciô  la  repubblica  di  Firen- 
ze  molestayano ,  arnica  del  nemico  comune.  A  talé  ef- 
fetto  si  erano  mossi  Virginio  Orsino  e  Piero  de'Me- 
dici  esule,  il  quale  procuraya  con  le  armi  il  ritomo 
in  patria ,  e  teneya  {»*atiche  in  Gortona ,  doye  molti 
aderenti  ayeya ,  per  occupare  quella  città.  La  repub- 
blica f  a  rendere  yane  quelle  pratiche  y  yi  rinforzô  la 
guarnigione ,  e  mandô  Guidobaldo  sui  confini  di  Siena, 
per  tenerla  in  rispetto  e  impedirle  di  fayorire  i  dise- 
gni  del  Medici ,  cui  quella  signoria  proteggeya.  Andato 
a  yuoto  quel  tentatiyo,  il  pontefice  cercô  di  danneggiare 
i  fiorentini  in  altro  modo ,  intimando ,  doè ,  a  Guido- 
baldo di  ritirarsi  co'  suoi  dal  seryigio  di  quella  repub- 
blica, cui  cercaya  d'indd>oUre  togli^dole  cbsi  quel  capi- 
tano  e,  con  lui,  buon  numéro  di  soldati  agguérriti.  Par- 
ye  al  duca  questa  ingiunzione  del  pontefice  esorbitanle 
e  contraria  ail'  onor  suo  ,  non  essendo  ancora  compito 
il  termine  délia  condotta ,  quantunque  poco  yi  man- 
casse.  Ma  lo  tempestaya  co'breyi  Alessandro,  e  diceya 
essere  lui  feudatario  di  santa  Chicsa,  e  doyere  seryirla 
ne' suoi  bisogni  :  il  quai  caso  anche  nella  scritta  da  lui 
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fette  co'  fiorentini  era  preyeduto  :  traitarsi  di  liberare 
Italia  dai  barbari  (ecco  un  papa  Borgia  tenero  délia  li- 
berté iuliana  )  ;  si  mostrasse^  dunque,  gralo  ai  benefici 
eompartiCi  dalla  santa  Sede  a  lui  e  alla  sua  casa,  e  in 
tanto  bisogno  non  T  abbandonasse  (1).  La  pertinacia  del 
papa  vinse  la  coslanza  del  duca  ;  che ,  mandati  a  sua 
giusdficazione  agli  statuali  di  Firenze  i  brevi  di  Roma, 
à  Ucenuô  dall'  ufficio  ;  e  con  la  condotta  di  trecento 
oofflini  d'arme,  si  pose  al  servizio  délia  Ghiesa,  col  tU 
toh)  di  kiogotenente  générale.  Anche  qui  il  Guicciardi- 
ni  tassa  Guidobaldo  come  se  avesse  rotto  fede  a'  fioren- 
tini, con  la  scusa  di  essere  feudatario  délia  Ghiesa, 
g^tandosi  dalla  parie  dei  confederati ,  che  allora  si 
troTavano  in  maggior  fortuna.  Ma,  se  i  lermini  délia 
coodotta  erano  come  Alessandro  diceva  e  il  Baldi  scri- 
Te,  la  taccia  di  slealtà  sarebbe  ingiosta.  È  per6  da 
notarsi  per  debito  di  yerità,  che  Federico  suo  padre, 
anche  testimonio  lo  stesso  Baldi ,  in  caso  eguale  si  ri- 
fiutô  di  obbedire  a  papa  Eugenio. 

A  noi  non  «i  appartiene  narrare  le  vicende  délia 
guerra  napoletana,  a  cui  per  ordine  del  papa  prese 
parte  Guidobaldo;  e  come  la  fortuna  francese  cadesse 
con  quello  stesso  jM'ecipizio  con  cui  era  caduta  l'arago- 
nese  ;  e  come  re  Ferdinando  il  reame  ricuperasse.  Mi- 
litô  il  duca  in  quella  guerra  or  sotto  il  re ,  or  sotto 
quel  Gonsalyo  (cui  la  boria  spagnuola  chiamô  il  grali 
capiiano),  mostrandosi  perito  e  yaloroso  condottiero:  ma 
di  lui  non  si  ha  alcuna  segnalata  impresa  nei  ricordi 
délie  storie  narratrici  di  quelle  battaglië.  Ricuperato  il 
regno,  mori  Ferdinando  senza  figli,  e  lo  zio  Federico 
gli  successe. 

Per  la  cacciata  de'  francesi  quietava  allora   Italia , 

(1)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo,  pag.  152. 
Vol  IL  6 
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ma  non  il  ponteficc ,  che  degli  odiaii  Orsini  voleva  a 
ogni  costo  la  ruina.  E  già  Virginie  e  Gian  Giordano, 
illuslri  gaerrieri  e  capi  di  quella  casa,  erano  in  cate- 
ne;  sicchè  pareva  ad  Alessandro  essergli  venuto  ilde- 
stro  di  colorire  il  suo  disegno:  e  prima  di  tutto,  pose 
mano  aile  scomuniche,  e  gli  dichiaro  in  pubblico  con^ 
cistoro  ribelli  e  nemici   di  santa  Ghiesa  ;   poi  spînse 
contro  loro  le  sue  truppe,  ripforzate  da  quelle  degli 
alleati;  ed  eravi  anche  Guidobaldo,   condottiero  délie 
forze  spedite  dal  re  di  Napoli.  E  la  fortuna,  da  prin- 
cipio,  arrise  all'esercito  pontificio,  capitanato  dal  duca 
di  Gandia  Giovanni  Borgia;  e  furono  sei  castelli  con- 
quistali.  Ma  alla  cadente  fortuna  degli  Orsini  soprag- 
giunse  ajuto  non  aspettato.  Bartolommeo  d' Alviano,  fra 
i  primi  capitani  italiani  de'  suoi  tempi ,  aveva  in  mo- 
glie  un'Orsina  sorella  di  Virginio;  e  come  aderenle  a 
quella  famiglia,  era  stato  posto  in  carcere  dal  re  di  Na- 
poli, per  gratificare  ad  Alessandro.  Fuggito  di  prigione 
(e  ignorasi  il  come),  corse  a  sostenere  col  suo  braccio  la 
pericolante  casa,  e  si  chiuse  in  Bracciano  ;  ed  ebbe  ope- 
rosissima  adiutrice  nell'  impresa  Bartolommea  sua  mo- 
glie,  sorella  a  Virginio,  che  di  tutle  le  sue  gioje  si  privo 
per  assoldare  le  milizie,  a  sostegno  délia  famiglia.  Intan- 
to  il  duca  di  Gandia  ayeva  accostaio  Fesercito  aile  mura 
di  Trivignano,  lerra  di  qualche  conlo;  ma  Foppugna- 
zione  procedeva  lentamente,  si  pel  valore  dei  difensori, 
si  per  la  comodità  di  fornir  la  terra  di  armi,  armati 
e  viveri ,  essendo  posta  sul  lago  di  Bracciano.  A  to- 
gliere  ai  nemici  questo  vanlaggio,  fece  papa  Alessandro 
costruire  in  Roma  in  pochi  giorni  un  grosso  burchio, 
cui  consegnô  a  Troilo  Savello,  con  la  scôrta  di  quattro- 
cento cavalli.  E  già  erano  vicini  alla  Storta  a  sette 
miglia  da  Roma;  ed  ecco  F  Alviano  sbucare  alFîm- 
provviso  da  alcune  boscaglie,  e  con  cento  cavalieri  elet- 
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ti  fare  impeto  sulla  scôrta,  mal  guardantesi  per  essere 
ancora  cosi  yicina  alla  cittàf,  e  spaventarla  eon  urli  e 
grida,  e  metterla  facilmente  in  fuga  ;  e  gitlare  una  fiac- 
cola  ardente  nel  mal  guardato  burchio,  e  incendîarlo  ; 
e  predare  carro  e  animali. 

A  questa  fazione  cosi  audace  e  cosi  fortunata,  im- 
baldanzirono  sempre  più  gli  assediati,  e  i  pontifie!  in- 
sultayano;  î  quali,  persuadente  fra  gli  altri  Guidobaido, 
Dsciti  di  pazienza  diedero  cosi  furioso  assalto  alla  terra , 
che  la  presero  ;  e  col  saccheggio  e  col  sangue  le  in- 
gîurie  e  l'incendiato  burchio  yendicarono.  Seguitô  l'as- 
sedio  di  Bracciano,  principal  luogo  degli  Orsini,  e  da 
cuiFesito  di  quella  guerra  dipendeva.  Ma  qui  trova- 
rono  i  pontifie!  durissimo  intoppo,  perché  il  luogo  era 
per  arte  e  per  natura  raunitissimo ,  e  deliberati  i  di- 
fensori,  piattosto  che  cedere,  di  seppellirsi  sotto  le  sue 
ruine;  e  in  ciô  anche  gli  abitanti  tutti  erano  concordi. 
Arroge  che  l'intrepido  Alyiano  li  comandava,  che  in 
quegli  animi,  già  per  se  infiammati,  raddoppiava  Tar- 
dore  e  la  costanza/  Squarciate  in  parte  le  mura  dalle 
palle,  fu  dato  furiosissimo  assalto,  e  riusci  ai  ponti- 
fie! impossessarsi  del  borgo,  ed  entrare  per  la  breccia 
nella  terra ,  e  piantare  la  loro  bandiera  in    una  parte 
délie  mura.  In  quel  pericoloso  frangente  si  parve  più 
che  mai  la  virtù  delF  Alviano  ;  giacchè ,  quando  sembra- 
vaperduto  il  tutto,  infuso  nuovo  coraggio  ai  suoi  con 
parole  accesissime,  si  scagliô  contro  i  nemici  con  tanta 
rabbia ,  che ,  dopo  supremi  sforzi ,   gli  ricacciô  dalla 
lerra;  e  spiantate  le  bandiere,  le  gettô  nella  fossa.  E 
i  difensori  erano  un  pugno  di  gente  consunta  dalle  fa- 
tiche,  e    aveyano  contro  un  esercito  assai  numeroso, 
con  soldati  freschi  e  fomitissimi  di  tutto  :  ma ,  come 
bene  osserya  il  Baldi  (1),  gli  uni  difendeyano  se  e  il 
(1)  Vita  di  Guidobaido,  pag.  173. 
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natio  loco  e  le  cose  più  caramente  dileiie  ;  gli  altri 
mercenarî  erano  :  e  aumento  di  coraggio  accrescevasi 
nei  primi  dalla  speranza  di  prossimo  potente  soccorso; 
giacchè  sapevano  che  Carlo  OrsÎDo  e  Vitellozzo,  a  gran 
giornate,  con  numerose  schiere,  si  avvicinavano.  E  que- 
sta  mossa  poneya  in  grandissimo  pensiero  i  capitani 
delpontefice;  i  quali,  vedata  la  nécessita  di  espugna- 
re  la  terra  prima  che  giungesse  il  soccorso,  fecero  con- 
tro  essa  un  ultimo  e  disperato  sforzo.  E  si  conibattè 
non  con  yalore,  si  con  rabbia  féroce.  Ma  i  difensori 
erano  determinati  a  vincere  o  morire;  la  quai  terribile 
alternativa  infonde  coraggio  più  che  umano  :  sicchè  la 
terra  fu  salva. 

Gaduta  questa  speranza,  i  pontifie!  stavano  in  forse 
se  assalire  Carlo  e  Vitellozzo  prima  che  si  congiunges- 
sero  fra  loro ,  o  distribuire  Y  esercito  per  le  castella 
già  occupate,  ed  ivi  difendersi.  Il  legato  del  papa,  che 
era  un  Bemardino  da  Lunato  payese,  o  fosse  timoré, 
o  perché  i  sacerdoti  non  hanno  che  far  con  Tarmi  (1), 
propugnaya  la  seconda  sentenza,  e  Guidobaldo  la  pri- 
ma ;  e  questa  yinse  nel  consiglio  de'  capitani.  Carlo  e 
Vitellozzo  si  erano,  intanto,  uniti  insieme  in  Orta,  e 
di  là  erano  yenuti  a  Lunano  in  Sabina,  e  ayeyano  rac- 
colto  sotto  le  bandiere  un  giusto  esercito  compo^to  di 
buoni  soldati  :  fra  cui  primeggiaya  una  forte  schiera 
di  Ciltà  di  Castellq,  eccellentemente  disciplinata  secon- 
do  Tuso  délia  milizia  tedesoa,  e  armata  di  picche  più 
lunghe  deir  ordinario.  Anche  le  genti  délia  Chiesa  si 
erano  condotte  sotto  Yalerano,  doye  i  due  campi  ne- 
mici  uno  di  faccia  alFaltro  si  trovarono.  SuU'entrata 
di  piana  e  lunga  yalle  $*ingaggiô  la  battaglia,  che  nel 
suo  principio  riusci  fayoreyole  agli  ecclesiastici,  i  quali 

(1)  Ivi,  pag.  477. 
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ruppero  le  prime  schiere  e  disordioarono  le  seconde , 
e  molli  prigionieri  fecero.  Ma ,  mentre  combaitevaBo 
nellafrû&te  i  fanti  ajatati  dalla  cavalleria,  il  duca  di 
Candia  chiamô  quesia  a  difendere  i  fianchi  deboli  e 
molto  esposti.  Il  ritirarsi  de'  cavalli  fa  preso  corne  per 
cma  fuga,  ed  aggiunse  aDimo  ai  nemici.  Si  diede  fiioco 
aile  artiglierie;  ma,  o  fosse  ignoranza  o  malizia  de'bom- 
bardieri,  le  palle  in  luogo  di  squarciare  le  schiere  or- 
sine  e  Yitellesche,  fischiavano  loro  sut  capo;  sicchè  que- 
ste  accrebbero  lo  sforzo,  e  specialmente  quel  fieri  uo- 
mim  di  Gittà  di  Gastello  dalle  lungbe  picche,  con  le 
quali  iufilzayano  quel  tedeschi  stanchi  e  maie  armati 
che  per  la  Gbiesa  combatlevano.  Allora  la  cavalleria 
pontificia  balenô ,  poi  si  volse  a  manifesta  Aiga  ;  ed 
anche  gli  uomini  d' arme  di  Guidobaldo  :  sicchè  egli 
si  Iroyè  nel  furore  délia  battaglia  abbandonato  e  solo  ; 
ne  badd  al  pericolo,  seguitando  a  menar  le  mani*  Ma 
il  cavallo  gli  cadde  sotto;  ed  egli  era  per  esserne  scbiac- 
ciatOy  quando  Battista  Tosi  romano,  che  militava  per 
gli  Orsini  (1) ,  liberandolo  da  quel  pericolo ,  lo  fece 
prigione;  e  con  lui  molti  al  tri ,  fra  cui  Giovau  Pietro 
Gonzaga  di  NuTolara.  Tal  fine  ebbe,  a  danno  degli 
ecclesiastici ,  a'di  26  gennajo  1498^  la  battaglia  che 
fa  detta  di  Soriano  y  in  cui  i  morti  e  i  presi  oltre- 
passarono  i  cinquecento, 

La  notizia  délia  prigionia  di  Guidobaldo  (che  perô 
umanissimamente  era  trattato)  fu  sentita  con  gran  dis- 
piacere  da'popoli  che  l'amayano,  e  dalla  duchessa,  a  cui 
non  mancarono  conforti  anche  da  parte  del  pontefice. 
II  quale  non  perdeyasi  di  coraggio,  ma  descriyeya  nuo- 
vi  soldati  ;  e  chiamaya  dal  regno  il  Gonsalyo  e  Prospè- 
re Colonna ,  a  reprimere  le  insolenze  degli  Orsini ,  che 

(4)  Giovio,  Istorie  de'supi  tempi,  pag.  497. 
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scorrazzavano  fino  aile  vicinanze  di  Roma.  Ma  l'orator 
di  Francia,  ed  alcuni  cardinali ,  e  Gonsalvo  per  parle 
del  re  cattolico,  tanto  operarono ,  da  inchinare  ad  ac- 
cordi  Fanimo  di  Alessaodro  ;  che,  quantunque  yinto, 
parlava  da  vincitore.  Ne  gli  Orsini  alla  pace  contrasta- 
vano;  perché  ben  sapevano  che,  al  fin  de'conti,  chi  face- 
va  guerra  ai  papi ,  perdeva  seiupre.  E  gli  Orsini  infalli 
perderono:  perché,  quantunque  papa  Alessandro  avesse 
mosso  il  primo  le  armi  conlro  essi ,  e  quantunque  il 
suo  esercito  fosse  stato  sconfitto;  non  ostante  egli,  vinto, 
deltô  le  condizioni,  e  voile  che  i  vincitori  fossero  con- 
dannati  aile  spese  in  cinquantamila  scudi.  E  gli  Orsini 
pagarono  :  strana  co^dizione  de' tempi,  in  cui  non  pa- 
gava  chi  perdeva ,  si  chi  vinc€va. 

Ma  gli  stessi  Orsini  si  rifecero  in  parte  con  Gui- 
dobaldo,  la  cui  liberazione  dalla  prigionia  fu  tassata, 
secondo  il  Guicciardini,  in  quarantamila  ducati.  E  qui 
è  da  notarsi,  che  ne'capitoli  délia  pace  Tu  pattuito,  che 
gli  altri  prigioni  degli  Orsini  uscissero  liberi  senza  ta- 
glia,  escluso  solo  Guidobaldo,  forse  in  preinio  del  suo 
valore  e  délia  sua  fede  alla  Ghiesa  ;  e  che,  di  più,  non 
riacquistasse  la  libertà  se  non  dopo  la  liberazione  di 
Paolo  Vitelli ,  che  si  trovava  in  potestà  del  marchese  di 
Mantova.  Tanta  fu  la  gratitudine  e  la  buona  fede  di 
Alessandro,  che  a  quei  patti  acconsenti.  Raccolti  i  de- 
nari  ,  parte  dal  tesoro  ducale  ,  parte  per  le  spontanée 
oflerte  de'popoli  soggetti,  e  liberato  Paolo  Vitelli,  an- 
che Guidobaldo  fu  posto  in  libertà;  e  presto  tornô  in 
Urbino  in  mezzo  alla  générale  contentezza ,  specialmen- 
te  di  Elisabetta.  Mori  in  quest'anno,  a' 7  di  aprile, 
Carlo  VIII,  a  cui  successe  il  duca  d'Orléans  Luigi  duo- 
decimo,  principe  di  spiriti  guerrieri  e  di  alto  animo; 
il  quale,  per  secondare  i  suoi  ambiziosi  disegni  sull'Ita- 
lia,  si  strinse  subito  in  lega  con  papa  Alessandro ,  che 
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egualmente  voleva,  col  mezzo  délia  potenza  francese, 
inalzare  i  suoi  figli. 

Le  maledette  fazioni,  guelfa  e  ghibellina,  laceravano 
ancora  qualche  parle  d'Italia;  e  specîalmente  Perugia,  in 
cui  allora  prevaleyano  i  Baglioni  di  fazione  guelfa,  che 
ne  avevano  cacciati  gli  Oddi ,  capi  délia  parte  contraria. 
Volevano  questi  ultimi  ricaperar  la  patria  ;  e  meglio 
nonpotendoy  mossero  guerra  a'neiuici  loro,  ajutati  da 
Guidobaldo,  che  molto  li  favorîva;  e  da  Giovanni  délia 
Rovere  suo  cognato ,  che  personalmente  mi  li  lava  con 
essi.  Ma,  pregato  da'perugini,  il  papa  s'interpose;  sic- 
chè  presto  cessé  quella  guerra  civile,  restituiti  i  béni 
agli  Oddi  e  parziali  loro,  e  pagati  da  Perugia  al  duca, 
a  ristoro  délie  spese,  scudi  cinquemila.  Moriva,  intan- 
to,  in  Gagli  queir  Ottaviano  Ubaldini,  che  nella  mino- 
rità  del  duca  aveva  tenuto  in  mano  quasi  con  assolu- 
to  imperio  le  redini  del  governo ,  e  la  cui  autorità 
nelle  consulte  di  stato  aveva  sempre  un  gran  peso;  sic- 
chè,  estinto  con  lui  quel  ramo  délia  famiglia  che  teneva 
in  feudo  la  Garda  e  Mercatello,  coi  circoslanti  castelli, 
questi  al  rimanente  del  ducato  furono  incorporati. 

Seguitava,  in  questo  tempo,  la  guerra  tra  Firenze  e 
Pisa ,  che  la  ricuperala  liberté  con  eroici  sforzi  difen- 
deva.  E  Pisa  ajutavano  i  veneziani,  che  volendo  mo- 
lestare  i  fiorentini ,  assoldarono  Guidobaldo.  Non  cre- 
diamo  ne  opportuno  ne  utile  distenderci  a  narrare  le 
minute  particolarità  di  questa  guerra,  che  tutta  si 
restrinse  a  scorrerie  e  ad  assedî  ed  espugnazioni  di 
pîccoli  luoghi  ;  nelle  quali  fazioni  non  presentôssi  a 
Guidobaldo  aicuna  opportunité  di  segnalarsi.  Gi  restrin- 
geremo  sollanto  a  dire ,  che  egli ,  dopo  altri  inutili 
tentativi  sui  confini  di  Firenze  dalla  parte  délia  Ro- 
magna  toscana,  e  per  fare  una  diversione  alla  guerra  di 
Pisa,  invase,  con  altri  capitani  di   Venezia,   la  mon- 
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tuosa  regione  del  Gaseniino  :  doye  da  ptrincipio  le  cose 
gli  andarono  a  seconda  ;  ma  Paolo  Vilelli  ^  duce  di 
Firenie,  essendo  corso  (Hrestamente  sul  luogo,  e  sc^rar- 
venuto  il  yemoy  la  cui  asprez^a  è  assai  maggiore  fira 
qae'  monti  per  le  alte  nevi ,  perde  Gtiidobaldo  talte  le 
castella  espugs^ie,  tranne  Bîbbienay  io  cui  fu  costretto 
a  rinchiudersi.  Ma,  entrato  l'anno  1499,  parte  pel 
soverchio  rigcnre  délia  stagione,  parte  per  la  incomo- 
dità  di  quelta  stanza,  e  forse  anche  pei  molti  e  gravi 
disastri  di  quella  campagna ,  gli  si  risyegliô  la  podagra^ 
con  punture  molestissiBie  e  con  la  febbre.  Ghiese  egli» 
in  taie  angostia,  un  mcdico  ai  commissari  deila  repub^ 
bliea  ;  ma  questa  Tolta  la  cortesia  fiorentina  non  fece 
bdla  prova,  e  gli  fu  negato.  AUora,  segretamente,  si  ri- 
volse  a  Paolo  Vitelli ,  e  facilmente  n'  ebbe  un  salvo- 
condotto  per  ritirarsi  nel  suo  stato  ;  del  che  si  morsero 
le  lablnra  i  commissari  di  Firenze ,  vedendosi  sfiiggila 
si  bdla  preda:  e  cosi  scampô  il  duca  al  pericolo  di 
nuoya  prigionia.  Yuole  il  Baldi ,  che  quest'  atto  d^uma- 
mtà  di  Paok)  fosse  una  ddle  cagioni  ohe  spinsero  poi 
i  fiorentini  a  spegnere  quel  yalente  capitano ,  uc^iso  da 
loro  poco  dopo ,  cioè  a'  29  settembre  dell'  anno  stesso* 
Nelle  lettere  scritte  dal  Machiavelli,  come  segretario  dél- 
ia repubblica,  parlandosi  délia  uccisione  delYitelli,  di 
questa  circostanza  non  si  fa  motto  (1).  Ma  è  facile  che 
il  dispetto  provato  dai  fiorentini,  vedendosi  uscir  dalle 
mani  Guidobaldo,  e  frustrato  il  guadagno  di  un'  ingorda 
taglia ,  opérasse  ad  aggrayare  in  séguito  le  colpe ,  yere 
o  supposte ,  Ad  Yitelli. 

In  quest' anno  il  duca,  a  ricompensare  Bartolom- 

(1)  Scritti  inediti  di  Niccolo  Machiavelli  raccolti  ed  illustrati 
daGiuseppe  Canestrini;  Firenze,  Barbera,  Bianchi  e  C,  1857. 
Vedi  le  considerazioni  da  noi  fatte,  nel  n^  121  éeW  Imparziale 
fiorentino  1 857 ,  su  questa  nccisione. 
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meo  Bartolini  délie  premure  a  lui  usate  ne'  passati  in- 
fortnni,  a'di  10  marzo,  gli  diede  in  feudo  il  castello 
délia  Biacina,  coa  patto  perô  di  non  iroporre  nuoye  ga^ 
belle  (1)  :  eiô  cbe  prova  quanto  i  principi  di  Urhino  fos- 
sero  fedeli  mantenitori  dei  patti  ;  ed  ancbe  quanto  i 
p(^li  fossero  gelosi  délie  borse  loro. 

Ayeyano  i  irancesi ,  per  opéra  di  un  italiano  »  im- 
parata  la  via  di  Italia  ;  e  a  re  ambizioso ,  ma  privo  di 
consiglio ,  era  succeduto  nel  trono  di  Francia  un  altro 
re  egualmente  ambizioso ,  ma  yalente  per  senno  e  va- 
lore,  e  di  fermo  proposilo.  Il  regno  di  Napoli ,  perduto 
quasi  con  la  stessa  rapidità  onde  fu  conquisiaio,  ave- 
Ya  lasciato  in  Francia  yiyissimo  desiderio  di  riacqui- 
stario;  a  cui  aggiungeyasi  un'  immensa  sete  di  yendetta 
contro  Lodoyico  il  Moro  duca  di  Milano,  cbe,  dopo  avè- 
re introdotti  i  francesi  in  llalia  »  diserte  da  loro ,  e  poco 
mancô  che,  pel  suo  tradimento,  non  fosse  impedito  il 
ritorno  a  Carlo  e  distrutto  il  suo  esercito.  Alie  quali 
cagioni  di  odio ,  si  univano  in  Luigi  alcuni  diritli  sul 
ducato  di  Milano  :  sicchè»  a  colorire  i  suoi  disegni,  si 
fece  forte  con  Talleanza  del  pontefice,  de' yeneziani , 
de'fiorentini,  che  per  diyersi  fini  a  lui  si  strinsero  contro 
il  Moro  e  il  re  di  Napoli,  e  cœitro  tutti  i  signorotti  (cosi 
volente  Alessandro)  delio  stato  délia  Ghiesa.  Disegnava  il 
papa  sulle  ruine  de'  grandi  feudatarl  ecclesiastici  fabbri- 
care  la  fortuna  de'  suoi  ;  e  specialmente  di  quel  famoso 
Cesare  Borgia,  che  dallo  zio  fatto  cardinale  ed  eletto 
arciyescoyo  di  Yalenza ,  gettato  yia  ail'  improyyiso  il 
berretto  rosso  e  il  pastorale ,  abbandonaya  la  milizia 
spirituale  per  ascriyersi  alla  terrena  ,  corne  più  propizia 
a'  suoi  yasti  e  cupi  disegni  ;  rompendo  fede  alla  chiesa 


(4  )  Reposati,  nella  Vita  di  Guidobaldo,  pag.  361  ;  che  porta 
ira  i  documenti  V  istrumento  d' infeudazione. 
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sua  sposa  ,  per  essersi  impalinato  con  la  signora  d'Ali- 
bret ,  gioyinetta  del  sangue  reale  di  Francia.  Ma  le 
spoglie  mutôy  non  il  yizio.  Da  questa  lega  nacquero 
poi  tanti  tradimenti  e  carneficine  di  yalorosi  capitani , 
e  spogliamenti  e  fughe  miserabili  di  principi ,  fra  cui 
lo  stesso  Guidobaldo  fu  compreso.  II  quale ,  in  questo 
tempo,  scorsi  già  dieci  anni  di  matrimonio  infruttifero, 
volse  il  pensiero  (a  ciô  confortato  anche  da  Ëlisabetta) 
a  perpetuare  la  sua  stirpc,  innestandola  con  quella  délia 
Rovere ,  col  mezzo  dell'  adozione  di  Francesco  Maria 
suo  ni  pote,  di  anni  noyé,  figlio  di  sua  sorella  Gioyanna. 
Ed  anche  il  cardinale  délia  Royere,  che  fu  poi  il  terribi- 
le  Giulio  II,  fratello  al  marito  di  Gioyanna,  caldeggiava 
grandemente  questo  concetto  del  duca  ;  ma  di  Alessan- 
dro  VI  non  si  fidaya  ,  ayendone  conosciuta  la  ferina  in- 
dole:  sicchè  consigliô  Guidobaldo  a  guardarsene.  Noa 
ostanle,  il  duca  credè  opportuno  di  aprirsi  col  papa; 
il  quale  non  solo  non  gli  si  oppose ,  ma  parye  che  fa- 
yoreggiasse  il  progetto ,  dicendogli  che  ayrebbe  data  in 
isposa  a  Francesco  Maria  sua  nipote  Angiola  Borgia. 
E  con  quanta  sincerità  parlasse,  si  allora  che  in  altre 
occasioni ,  poco  appresso  si  mostrô. 

Galaya,  in  questo  tempo,  dalle  AIpi  Luigi  XII,  con 
poderose  forze  ;  e  occupata  facilmente  Milano ,  caccia- 
tone  il  Moro,  che  cosi  ebbe  degno  premio  di  suo  tra- 
dimento  per  ayer  introdotti  i  barbari  in  Italia.  Allora 
il  papa  chiese  a  lui  gli  ajuti  promessi  nel  trattato  ;  e  ,ne 
ebbe  trecento  lance  e  quattro  mila  syizzeri:  col  quale 
rinforzo  incominciô  il  Yalentino  la  guerra  di  Romagna. 
Fu  prima  a  cadere  Forll ,  sul  principio  del  1500;  ne  yal- 
se  a  difenderne  la  cittadella  il  yalore  e  la  costanza  di 
Caterina  Sforza,  la  quale  cadde  nelle  mani  de'nemici.  E 
il  Valentîno  minacciaya  anche  Gioyanni  Sforza  signor  di 
Pesaro,  non  più  suo  cognato,  perché  già  gli  ayeya  tolta 
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ia  moglie  Lucrezia ,  e  data  in  isposa  ad  Alfonso  figlio 
del  duca  di  Ferrara. 

Intanto  Luigi  perdeva  Milano,  ricuperata  dal  Moro 
COQ  l' ajuto  degli  syizzeri  ;  i  quali  (  tornato  il  re  fran- 
cese  con  nuoyo  sforzo  )  tradirono  esso  duca ,  e  al  suo 
accesissimo  nemico,  con  eterna  infamia,  lo  consegna- 
rono.  Finita  cosi  prestamente  questa  nuoya  guerra, 
durante  la  quale  erano  rimaste  sospese  le  armi  del  Va- 
ientino ,  egli  attaccô  Pesaro  e  facilmente  Y  ebbe ,  fug- 
gitone  Giovanni;  ne  con  minor  facilita  occupô  Rimini, 
dove  fu  ricevuto  a  braccia  aperte  da  que'  cittadiui,  stan- 
chi  dei  tirannici  modi  dei  fratelli  Malatesta ,  Pandolfo 
e  Carlo.  Nel  seguente  anno  1501,  strinse  Faenza;  ma 
qaella  città  ,  piena  di  uomini  valorosi  e  pugnaci ,  ebbe 
il  coraggio  resistere  ail'  impeto  di  un  esercito  composto 
di  settecento  uomini  d' arme  e  tremila  fanti.  Ritornatovi 
il  Yalentino  al  principio  di  prirnavera ,  furono  neces- 
sitati  a  cedere,  salva  la  vita  e  le  robe,  e  salvo  il  loro 
principe  Astorre  Manfredi.  Pizzicô  in  séguito  Bologna  ; 
ma  risoluti  e  minacciosi  ordini  del  re  di  Francia,  che 
Giovanni  Bentivogli  aveva  in  protezione,  la  sua  avidità 
infrenarono.  Irruppe  allora  nello  stato  délia  repubblica 
fiorcntina ,  e  tentô  la  stessa  Firenze  ;  ma  fu  vano  ,  per 
non  dir  ridicolo ,  il  tentativo.  Quindi  si  pose  intorno 
a  Piombino ,  città  munitissima ,  e  la  strinse  d' assedio  ; 
chepero  egli  non  potè  dirigere  in  persona,  perché  co- 
stretto  ad  unirsi  con  Luigi ,  il  quale  correva  al  riac- 
quisto  del  reame  di  Napoli.  Narra  la  storia  che,  nella 
presa  di  Gapua,  Gesare  si  scegliesse  quaranta  giovinette 
délie  più  belle,  a  sfogo  di  sua  furiosa  îibidine.  La  quale, 
insaziabile  essendo ,  si  mostrô  anche  in  altro  modo  ; 
giacchè ,  ritomato  al  campo  di  Romagna ,  seppe  che 
tma  damigella  délia  duchessa  di  Urbino ,  per  nome 
Doroléa  ,  andava  a  marito  con  Giambàttista  Caracciolo, 
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colonnello  délie  fanterie  yeneziane.  Amaya  il  Yalentiiio  la 
donzella,  che  bellissima  era,  e  sapeya  che  passar  doyeya 
per  Gesena,  doye  egli  allora  stanziaya;  sicchè,  fatto  cieco 
dalla  sozza  passione,  appostati  ai  passi  i  suoî  sgtieiriy  la 
fece  rapire.  Guidobaldo,  con  modeste  parole^,  perché  tir 
morose  dell' ira  di  Alessandro,  e  il  senato  di  Yeiiezia, 
con  acerbe  rimostranze,  ricorsero  al  pontefice,  ma  nulta 
ottennero;  perché  padre  e  figlio  negarono  sfacciatamente 
il  fatto,  che  pure  era  pubblico.  Narra  il  Baldi  (1),  che  la 
sposa  fosse  poi  restituita  al  marito,  e  ne  guadagnasse 
quattro  figliuoli;  ma  nasconde  prudentemente  come  quel 
bastardo  (era  Gesare  nato  da  Yannoccia,  concubinadi 
Alëssandro)  la  trattasse.  Il  quale,  in  questo  tempo,  fece 
spedire  a  Guidobaldo  dalla  romana  cancelleria  una  bolla 
amplissima,  con  cui  gli  si  confermayano  tutte  le  concesr 
sioni  a  lui  fatte  dal  suo  antecessore  Sisto  lY;  nascon- 
dendo  in  tal  modo,  con  tradimento  insigne,  i  suoi  rei 
disegni  contro  di  lui,  e  cercando  di  addormentarlo  (2). 
In  sul  principio  del  1502,  e  in  Urbino  e  nelle  al- 
tre  città  di  Romagna  occupate  dal  Borgia,  si  celebrô 
con  pubbliche  feste  il  nuoyo  matrimonio  di  Lucrezia 
sua  sorella,  con  Alfonso  primogenito  di  Ercole  da  Este, 
duca  di  Ferrara.  Era  questa  Lucrezia  balestrata  qua 
e  là,  come  sgabello  alFambizione  del  padre  e  di  Ce- 
sare.  Fù  prima  impalmata,  come  già  si  disse,  al  conte 
da  Procida;  poi  tolta  a  lui,  e  dal  papa  suo  padre  data 
a  Gioyanni  Sforza ,  a  cui  era  morta  Maddalena  Gon- 
zaga.  E  a'15  settembre  del  1493,  scriyeya  questo  papa 
a  Gioyanni  che  si  portasse  in  Roma  a  consumare  il 
matrimonio,  e  a  prendere  la  dote  (3) ,  e  poi  era  lar- 

(1  )  Vita  di  Guidobaldo ,  pag.  224 . 

(2)  Arch.  centr. ,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab. ,  pag.  i78. 

(3)  La  quietanza  délia  dote  fu  fatta  a*  20  dicembre  U97. 
Arch.  centr.,  Carte  d* Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  499. 
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go  ai  coBJogi  e  figli  venturi  d'indolgenze^  privilegl  e 
dell*  altare  p(»iaiile  (1).  E  indirizkaya  anoora  una  let- 
tera  a  Lucrezia,  ctiiamandola,  senza  tante  cerimonie, 
sua  carissitna  fylva  ,  e  ie  si  raccomandavâ  che  fosse 
diyota  specialmente  di  nostra  Donna  (2).  Né  ciô  fa  me- 
raviglia;  perché,  corne  scrive  il  Guicciardini,  che  in 
Alessandro  YI  premleta  allô  sdegno,  e  a  q'mlwn^al' 
iroaffetto^  la  cvpidità  sfrenata  delF  esaltazione  de'figliuo- 
U  ;  i  qtmU  amando  ardentefneiite ,  primo  di  tutti  i  pon- 
tefiei  Uchiamava  e  mostrava  a  tutto  U  mondo  corne  fi- 
jliuoli  (3).  Nel  1497,  i  Borgia,  che  già  mulinavano  la 
royina  di  Giovanni ,  gli  fecero  confessare  che  egli  non 
si  era  mai  carnalmente  congiunto  con  la  bellissima 
Lucrezia  (4) ,  e  gliela  rapirono  con  sentenza  di  due  car- 
dinali,  che  dichiararono  nullo  il  matrimonio  (5)  ;  e  Tal- 
iog»rono  cod  un  Gismondo,  figlio  naturale  del  re  d'Ara- 
gona*  Il  ({uale  ucciso  dal  Yalentino,  fu  Lucrezia  in 
altimo  disposata  ad  Alfonso  di  Ferrara  ;  e  cosi  questa 
sposa  ayeva  tre  mariti  yivi:  brutto  e  schifoso  fascio  di 
Yiolenze,  sacrilegi  e  omicidi,  degni  di  quella  stirpe  ma- 
ledetta  (6).  Or  queste  quarte  nozze  di  Lucrezia  furono 

(1)  Arch.  centr.  ec. ,  Pergamene  d'Urbino,  n°  211  e  217. 
Di  queste  dispense  non  facevasi  carestia  ;  giacché  anche  Clé- 
mente VII  diè  facoltà  ad  Eleonora  Gonzaga,  con  brève  18  ot- 
lobre  1524  (Arch.  centr.,  Pergam. ,  n°  306),  di  poter  entrare 
in  qualunque  convento  Si  l'rati. 

(2)  Documento  n°.  13. 

(3)  Storia  d'Italia,  lib.  i,  cap.  i. 

(4)  Attestato  autehtico  di  Giovanni ,  1 8  novembre  1 487. 
Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  cl.  1*,  div.  G,  n°  1,  pag.  242. 

(5)  A'19  dicembre  1497.  Arch.  centr.,  Pergam.  d'Urbi- 
no ec.  n°  242. 

(6)  Lucrezia,  a' 19  dicembre  1499,  fa  quietanza  a  Giovanni 
Sforza  di  trentamila  ducati  ricevuti  da  lui  per  sua  dote,  ch'egli 
restituisce.  Arch.  centr.  ec. ,  Carte  d'Urbino,  cl.  1",  div.  G, 
n«  284. 
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solennemenie  festeggiate,  présente  Ja  sposa  iHedesima;  la 
quale,  venendo  da  Roma ,  passé  pel  ducato  d*  Urbino 
con  regale  cortéo,  composto  di  cinquecento  cavaUi  e  cir- 
ca  duemila  bocche:  per  la  quai  cosa  fu  estimato  che,  fra 
Gubbio ,  Cagli  e  Urbino ,  il  signor  duca  spendesse  circa 
ottomila  ducati  (1). 

Or  di  questa  Lucrezia  tanto  favoleggiarono  i  mcNler- 
ni  romanzieri,  specialmente  d'oltremonti ,  dipingendola 
corne  vaso  d' ogni  iniquité ,  sicchè  il  suo  nome  suona 
odiatissimo  ail'  universale ,  e  il  Litta  (non  sappiamo  con 
quai  fondamento)  la  chiama  figlia  e  meretrice  di  papa 
Alessandro  YI  suo  padre.  E  di  quel  suo  padre  e  fra- 
tello  ebbe  yeramente  costei  una  parte  délie  colpe,  se- 
gnatamente  per  ciô  che  spetta  a  corrotti  costumi:  ne 
le  sue  tenerezze  col  Bembo  cardinale  sono  ignote.  Ma 
la  verità  storica  esige  che  si  dica,  corne,  fatta  consorts 
di  Alfonso,  cambiasse  vita,  e  si  mostrasse  quanto  bel- 
la  ,  altrettanto  casta  ;  e  allô  sposo  ossequiosissima ,  e 
protettrice  délie  lettere ,  e  larga  coi  poveri  ;  e  corne 
fosse  degna  che  il  grande  Ariosto  la  bellezza ,  la  libe- 
ralità,  il  grande  anima  ne  cantasse  (2)  ;  e  corne,  morta 
non  compiti  ancora  gli  anni  quarantuno,  fosse  compian- 
ta  da  tutti ,  e  specialmente  dal  marito ,  che  intensissi- 
mamente  l'amava. 


(1)  Commentaria  quarumdem  ec. 

[t)  Ariosto,  Opère  minori,  ordinate  e  annotate  da  F.-L. 
Polidori;  Firenze,  per  Le  Monnier  1857,  vol.  i,  pag.  276  ec.; 
e  Orlando  Furioso,  Canto  13,  st.  69. 
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Cresceva ,  intanto ,  Cesare  in  potenza  e  in  onori , 
giacchè,  consenziente  il  collegio  de' cardînali ,  ebbe  il 
litolo  di  duca  di  Romagna  ;  ma  Romagna  non  gli  ba- 
stava:  voleva  anche  inghiotlire  Urbino  e  Camerino.  E 
nuUa  valeva  presso  lui  ne  lo  smisurato  afletto  de'sud- 
diti  verso  la  persona  di  Guidobaldo ,  ne  i  servigî  da 
lui  prestali  alla  Ghiesa ,  ne  i  molto  maggiori  di  Fe- 
derico suo  padre ,  ne  il  non  essere  mai  stato  da  lui 
offeso ,  ne  i  riguardi  dei  re  di  Francia  che  testé  aveva 
preso  in  prolezione  il  duca.  Le  predizioni  di  Sigismon- 
do  Malatesta  si  avvicinavano  al  compimento  loro.  Mo- 
riva,  intanto,  in  Sinigaglia  Giovanni  della  Rovere  (1); 

(1)  Il  suo  lestamento  é  dei  20  gennajo  4496, e  trovasi  nel- 
l'Arch.  centr.  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  477. 
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il  cui  figlio  Francesco  Maria  fu  affidato  dallo  zio  car- 
dinale a  Guidobaldo,  cfae  lo  ricevè  in  corte  e  lo  diede 
ad  istruire  ail'  Odasio,  già  suo  maestro.  Lasciô  ancora 
trefiglie:  Maria,  di  cui  in  séguito  si  parlera;  Gostan- 
za,  morta  nel  1507  (1);  Béatrice,  che  prese  il  vélo  nel 
convento  di  santa  Ghiara,  forse  di  Urbino,  di  cui  si  ha 
il  testamento  fatto  nell'anno  1513  (2).  Voile  il  pontefice 
che  Francesco  succedesse  al  padre  nel  titolo  e  negli  ono- 
ri  di  prefetto  di  Roma,  e,  con  brève  dei  18  màrzo  1502, 
diede  la  facoltà  al  vescovo  d' Urbino  di  conferirgli  que- 
sta  carica  (3).  Ricordo,  dice  una  cronaca  contemporanea, 
corne  a' di  24  aprile  (1502)  fu  creato  prefetto  Francesco 
Maria ,  figlio  del  signor  Giovanni  signore  di  Sinigaglia  ; 
la  quale  solennité  si  fece  nel  vescovado  d'  Urbino ,  e  vi 
fu  il  vescovo  di  Urbino  j  il  vescovo  di  Fossombrone  e  il 
vescovo  di  CagU  (4.).  E  con  questa  vana  mostra  veniva 
il  pontefice  a  coprire,  con  finissima  ipocrisia,  i  suoi  av- 
versi  pensieri  contro  Guidobaldo^  Signoreggiava  su  Ca- 
merino  Giulio  Varano,  vecchio  e  illustre  guerriero,  e 
amato  dai  suoi;  quando  l'insaziabile  cupidigia  del  Bor- 
gia  gli  si  avventô  contro  ^  facendo  precedere  alF  assalto  i 
soliti  fulmini  délie  scomuniche  (5).  Si  mosse,  dunque,  con 
r  esercito  il  Valentino  ;  il  quale ,  dopo  aver  devastato  il 
territorio,  e  riempiutolo  di  rapine,  assediô  la  città.  E  pure 
Paolo  II,  con  bolla  dei  12  maggio  1468  (6),  aveva  inve- 
stito  Giulio  e  suoi  figli  di  quclla  signoria  :  ma  quai  for- 
za  potevaao  aver  le  bolle  con  un  papa  quai  era  il  Borgia? 

(i)  Dennistoun,  vol.  ii,  pag.  264. 

(2)  Arch.  centr.  Carte  d' Urbino,  Indice  alfab. ,  pag.   168. 

(3)  Ivi ,  Pergamene  d' Urbino ,  n°  248. 

(4)  Gûmmentaria  quarumdem  ec. 

(5)  BoUa  de' 27  settembre  i502.   Reg.   alfab.  Carte  d' Ur- 
bino, pag  236. 

(6)  Arch.  centr. ,  Reg.  délie  Pergamene  d* Urbino,  n°  91. 
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In  questo  tempo ,  spedi  Alessandro  a  Gaidobaldo  brevi 
caldissimi,  affinohè  con  armi  ed  armati  ajutasse  quell'im- 
presa:  al  che  egh  si  mostro  prontissirao ,  e  ,  a  richiesta 
di  Francesco  Floris,  commissario  générale  deire^ercito 
pontificio,  mandô  al  campo  del  Yalentino  una  parte  délia 
sua  artiglieria:  e  quesla  era  un' insidiosa  domanda  del 
Borgia  per  togliergli  gli  argomenti  di  difesa. 

II  quale,  lasciati  i  suoi  capitani  all'impresa  di  Game- 
rino,  era  venuto  a  Spoleto  con  diecimila  soldati;  e  di  li  a 
Nocera,  doye  stacco  daemila  fanti  speditissimi,  che  furo- 
DO  riceTuti  in  Gagli,  per  ordine  di  Guidobaldo,  corne  gen- 
te  arnica.  A  questi  tenne  dietro  il  grosso  deiresercito;  e 
cosi  prestamente,  che  appena  diede  tempo  a'  suoi  di  ci> 
barsi,  correndo  in  un  giorno  trenta  miglia,  benchè  il  cam- 
po fosse  pieno  d'impedimenti;  e  a' 20  giugno  raggiuuse 
i  saoi  in  Gagli  ;  doye,  uulla  ancora  sospettandosi,  fu  rice- 
Yuto  cou  molto  onore.  Ma,  rifocillati  i  suoi  e  occupate  le 
porte,  con  molta  marayiglia  e  tcrrore  de'cittadini,  se  ne 
proclamô  signore.  Mentre  queste  cose  succedeyano  alla 
distanza  di  circa  quindici  miglia  da  Urbino,  Guidobaido 
si  riposaya  in  una  beata  tranquillità ,  e  la  sera  mede- 
sima  fu  yisto  cenare ,  sgombro  da  ogni  molesto  pen- 
siero,  in  un  pratello,  fra  ombrose  piaule,  yicino  al  con- 
vento  di  s.  Bemardino.  £d  eccogli  a  furia  un  messo 
da  Fossombrone  a  sturbargli  quella  pace ,  e  narrargli 
che  mille  fanti  del  Yalentino  si  erano  dislesi,  in  atto 
minaccioso,  sui  confini  del  yicariato  di  Mondayio,  e  con 
loro  erano  i  conti  di  Montevecchio  e  di  S.  Lorenzo.  AI- 
lora  soltanto  incominciô  a  sorgergli  un  fiero  sospetto  ;  e 
percossa  la  tayola  con  un  pugno  :  —  lo  (emo  —  escla- 
mô,  —  di  essere  tradito.  —  AI  primo  messo  se  ne  ag- 
gionse  un  altro,  con  la  notizia  che  mille  fanti  di  Roma- 
gna  si  erano  condotti  in  Yeruccbio  e  Sant'  Arcangelo ,  e 
dayano  molto  sospetto  :  poco  stante ,   per  uno  spaccio 
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del  commissario  di  Cagli,  seppe  l'occupazione  di  quel- 
la  città,  e  che  il  Borgia,  ayanti  il  sole,  sarebbe  intor- 
no  ad  Urbino  ;  e ,  allora  soltanto  gli  cadde  del  tutto  la 
benda  dagli  occhi.  Or,  cbè  fare  in  tanta  streltezza  di 
tempo,  contro  nemico  potentissimo,  egli  sprovveduto 
di  denaro,  d'armi  e  d'  armati?  e  in  una  città  non  fa- 
cilmente  difendibile,  per  non  essere  allora  ben  fornita 
di  mura  e  mancante  di  artiglieria ,  data  nella  maggior 
parte,  incautamente,  nelle  mani  del  perfido  Borgia?  Si 
chiamarono  nella  notte  i  magistrati  e  i  maggiorenti 
délia  città  a  parlamento;  e  quasi  tutti  convennero,  in 
cosi  supremo  pericolo ,  e  quando  era  manifesto  non 
potere  la  città  resistere  a  lungo  contro  forze  tanto  so- 
yercbianti,  essere  opéra  disennata  che  il  principe  den- 
tro  vi  si  chiudesse ,  con  certo  rischio  di  rimanere  in 
balia  di  nemico  crudelissimo  e  di  ogni  umana  e  diyina 
legge  conculcatore:  l'esempio  di  Astorre  Manfredi,  ca- 
duto  nelle  sue  mani  ë  miseramente  gettato  nel  fiume  (1), 
dovere  aprir  gli  occhi  :  Giovanni  Sforza  e  i  fratelli 
Malatesta,  fuggiti  a  tempo,  essere  in  salyo,  e  aspettare 
condizioni  migliori  :  il  papa ,  unico  sostegno  del  Ya- 
lentino,  essere  y ecchio:  aile  subite  disgrazie  succedere 
spesso  subite  fortune  :  sinchè  il  duca  fosse  libero,  es- 
seryi  speranza  di  riscossa;  ma  perduta  la  libertà,  mor- 
rebbe  per  ferro  o  per  yeleno,  e  si  spegnerebbe  con  lui 
ogni  speranza:  ponesse,  dunque,  in  salyo  la  sua  preziosa 
yita,  e  confidasse  nel  suo  yalore,  nella  fedeltà  de' sud- 
diti,  in  Dio,  punitore,  presto  o  tardi,  délie  ingiustizie 
e  de'  tradimenti.  E  questa  sentenza ,  conforme  anche 
a'  desider!  di  Guidobaldo,  fu  abbracciata  ;  ed  egli,  nel 
maggior  bujo  délia  notte  dei  21  giugno,  con  pocht  ba-^ 
lestrieri  fidatissimi,  e  col  piccolo  nipote  (giacchè  Eli- 

(1)  Raynaldi,  all'anno  1500,  t.  xy. 
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sabetta ,  jpregata  da  Aiessandro ,  aveya  accompagnata 
Lacrezia  a  Ferrara) ,  se  ne  fuggi  per  le  ripide  balze  del 
Montefeltro. 

Sparsa  per  la  città  la  voce  délia  fuga  del  principe 
e  dell'  awicinarsi  del  Valentino,  tutto  fu  confusione  e 
tumulto.  Molli  si  aflretlayano  a  nascondere  denari  e  le 
cose  più  preziose:  altri  mandavano  le  donne  ne'mona- 
sterî  che  si  credevano  più  sicuri,  o  alla  vicina  Pesaro, 
corne  in  città  di  stato  fermo  e  pacifico  :  i  gioyani  e 
la  plèbe ,  che  poco  o  nuUa  ha  da  perdere ,  correvano 
aile  arrai,  bencbè  alla  voce  autorevole  de'magistrati  e 
de'  cittadini  di  maggior  conto  poi  le  deponessero.  Gin- 
que  ore  dopo  la  partita  di  Guidobaldo,  giunse  il  Va- 
lentino co'  suoi  sotto  le  mura  délia  città ,  dove  entrô 
pacificamente ,  e  con  boria  spagnuola  pomposamente 
armato  sopra  superbo  cavallo  e  con  la  iancia  in  resta; 
e  occupata  anche  la  rôcca ,  fece  sostenere ,  per  primo 
saggio  di  tirannia,  alcuni  gentiluomini  e  cittadini,  che 
sapeva  più  degli  altri  aflezionati  al  principe ,  e  ve  li 
rinchiuse.  Ingiunse  al  popolo ,  con  severissimo  bando, 
che  attendesse  a'fatti  suoi;  e  ai  soldati,  che  niuno  mo- 
lestassero  :  il  che  non  impedi  che  la  guardaroba  du- 
cale non  fosse  manomessa,  e  la  nobilissima  biblioteca 
non  fosse  posta  sottosopra  ;  sicchè  fu  costretto  pubbli- 
care  una  grida ,  che  tutta  la  milizia ,  sotto  pena  del 
cuore ,  uscisse  di  città ,  e  prendesse  alloggio  vfcino  a 
Fermignano.  Quasi  tutti  gli  altri  luoghi  dello  stato 
seguirono  Y  esempio  délia  città  capitale ,  e  col  mezzo 
degF  inviati  loro  lo  riconobbero  per  signore ,  e  fedeltà 
gli  giurarono.  Una  forte  scossa  di  terremoto ,  nel  gior- 
no 23,  suH'ora  del  mezzo  di,  spaventô  i  cittadini,  e  fu 
creduto  presagio  di  future  e  grandi  cajamità. 

Era,  nella  notte,  Guidobaldo,  corne  si  è  detlo,  fug- 
gilo  da  Urbino  col  piccolo  nipote;  ma  quanto  era  fa- 
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cile  il  fuggire,  altrettanto  era  difficile  lo  scampare  dal- 
le insidie  del  Valentino.  II  quale ,  tenendo  per  sicuro 
che  il  duca  si  sarebbe  TÔlto  nel  Montefeltro ,  aveva 
stesa  una  gran  rele  per  prenderlo ,  facendo  occupare 
tutti  i  passi  da  soldati  travestiti  da  pastori.  Anche 
Guidobaldo  perd  queste  insidie  preveduto  aveva,  e  a 
renderle  vane,  fuggendo  le  strade  maestre,  si  era  po- 
sto  per  viottoli  non  frequentati ,  con  grave  pericolo  di 
cadere ,  in  quella  notte  buja  e  ira  que'monti  aspris- 
simi,  in  qualche  precipizio.  Malgrado  peii^  queste  eau- 
tele ,  era  difficilissimo  il  suo  scampo  :  ma  lo  soccor- 
se  opportunamente  la  fedeità  e  la  dilîgenza  di  Dio- 
nigi  Agatoni  de'  Maschi  di  Sant'  Agata ,  e  cittadino 
di  Urbino  ;  il  quale ,  saputa  Y  occupazione  di  quella 
eittà  e  la  fuga  del  duca ,  facilmente  si  persuase  che 
diretto  si  sarebbe  nel  Montefeltro  verso  S.  Léo;  e  sic- 
corne  vedeva  guardate  da'nemici  tutte  le  strade  che 
menano  a  quella  fortezza,  spedi  alcuni  suoi  fidatissimi, 
vestiti  da  cacciatori  e  pastori ,  a  tutti  quel  passi  ai 
quali  poteva  supporre  che  il  duca  si  volgesse.  E  ad  uno 
di  costoro  fu  dato  di  scoprire  Guidobaldo,  che  da  lui 
fu  condotto  in  sicuro  in  Monte  Gopiolo  presso  il  Dio- 
nigi.  Avrebbe  voluto  il  principe  entrare  in  S.  Léo , 
fortezza  a  que'  tempi  inespugnabile  ;  ma  ciô  era  im- 
possibile  per  la  vigilanza  de'satelliti  del  Borgia:  sicchè 
il  Dionigi,  passando  per  vie  fuor  di  mano,  lo  condusse 
a  Sant' Agata  del  Montefeltro,  a  dieci  miglia  di  distan- 
za.  Cola ,  vedendo  che  il  nipote  Francesco ,  per  V  età 
àncor  tenera,  mal  poteva  sopportare  i  disagt  di  quella 
fuga,  ed  era  anche  a  lui  d'impedimento,  consegnato- 
lo  a  due  fidi  servi,  lo  inviô  in  Yaldibagno  nel  domi- 
nio  fiorentino;  traversato  il  quale,  giunse  felicemente 
presso  lo  zio  cardinale  in  Savona,  dove  questi  erasi 
rifugiato  per  isfuggire  al  ferro  o  al  veleno  di  Alessan- 
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dro,  suo  mortalissimo  nemico.  In  Sanl'  Agata  licenziô 
il  duca  i  balestrieri,  e  con  soli  tre  compagni,  tutti  quat- 
troin  abito  da  contadino,  si  spinse  fra  le  montagne, 
e  aniyô  a  Monte  Giusto  (  a  quattordici  miglia  da  qucl- 
la  terra) ,  castello  nel  territorio  di  Gesena.  E  già  ia 
piccda  comitiya  valicava  il  torrente  Borello,  quando 
alcuni  yillani  che,  per  ordine  del  Borgia,  stavano  ar- 
mati  ai  passi,  scopertili  da  una  coUina,  cominciarono 
ad  alzar  grida,  e  radunati  aitri  compagni,  précipita- 
rono  a  valle.  Fuggiva  il  duca ,  ma  nella  fuga  quello 
de' tre  compagni  che  porlava  la  boigetta  con  le  carte 
e  co'  denari  essendo  per  poco  rimasto  indietro ,  fu  so- 
praggiunto  da'  yillani  ;  i  quali  mentre  lo  svaligiavano 
ed  erano  abbagliati  dalla  vista  di  quel!'  oro ,  diedero 
agio  agli  altri  di  porsi  in  salvo.  Al  tramontar  del  sole, 
ifuggitivisi  trovarono  in  Castelnuovo,  vicino  a  Mel- 
dola ,  che  era  allora  de'  yeneziani.  Quiyi  si  riposô  e 
scrisse  a'  suoi,  e  si  fece  conoscere  al  rettore  del  luogo. 
Il  qoale  con  belle  parole  gli  disse,  non  desiderare  che 
€olà  si  fermasse,  perché  il  castello  era  debolissimo  e 
circondato  da  ogni  parte  dalle  forze  del  Yalentino  ;  il 
quale  con  un  colpo  di  mano  ayrebbe  potuto  imposses- 
sarsi  di  sua  persona ,  e  sturbar  cosi  quella  buona  ar- 
monia  che  passaya  fra  lui  e  la  repubblica  :  partisse , 
donque ,  alF  imbrunir  délia  notte. 

Ayyisati  del  fatto  i  rettori  di  Rayenna  che  yi  era- 
no per  Yenezia,  spedirono  sull' istante- un  uomo  a  po- 
sta con  uno  spaccio  a  Gastelhuoyo,  confermante  l' or- 
dine di  partire  già  dato  a  Quidobaldo.  Ma  il  messo  fu 
arrestato  a  Meldola,  che  erâ  del  Yalentino  ;  il  perché, 
letto  lo  spaccio  e  scoperta  la  stanza  del  duca ,  tutto 
il  luogo  fu  a  rumore  per  chiudere  i  passi  allô  scampo 
di  Guidobaldo.  £  per  lui  non  yi  era  speranza,  se  una 
contadinella,  tomata  dal  mercato  di  Meldola,  non  l' ayes- 
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se  informato  di  ciô  che  ivi  succédera.  Ayanzavano  an- 
cora  due  ore  di  giorno ,  uè  vi  era  tempo  da  perdere, 
perché  ad  ogni  istante  poteyano  essere  chiuse  lutte  le 
vie.  Giô  ben  vide  il  duca,  e  con  soli  tre  compagni  se 
ne  fuggi ,  animosamente  gettaudosi  nel  paese  nemico  y 
e  indirizzandosi  verso  Ravenna ,  per  Padema ,  vicino 
a  Bertinoro  e  Gesena  ;  e  suil'  imbrunir  del  giorno  si 
trovarono,  fra  mille  pericoli,  sani  e  salvi,  nel  territorio 
veneziano,  con  maraviglia  di  lor  medesimi.  Udivano  in- 
tanto  lo  sparo  délie  artiglierie  in  Gesena,  Bertinore  e 
Forlimpopoli ,  e  il  suono  délie  campane,  e  vedevano 
i  cenni  per  accender  fuochi  nelle  colline  e  correre  a 
tutti  que'  iuoghi  dove  erano  testé  passati.  Iri  tal  modo 
i  pericoli  di  questa  fuga  finirono  per  Guidobaido,  corne 
per  miracolo;  e  quanto  abbiamo  noi  narrato ,  narro 
egli  stesso  in  una  iettera  al  cardinale,  délia  Rovere  (1). 
Entrato  in  Ravenna  con  una  sola  camicia  e  un  giub- 
bone  (di  tante  riccbezze  niente  altro  gli  era  rimasto), 
appresentôssi  ai  reltori  veneziani,  che  umanissimamente 
lo  accolsero  e  consolarono.  Ristoratosi  alquanto  dai  sof- 
ferti  disagi,  se  ne  parti,  e  traversato  il  ferrarese,  dopo 
sette  giorïii  dalla  sua  fuga  da  Urbino,  giunse  in  Man- 
tova  ;  dove  l' infelice  Elisabetta  lo  riabbracciô  ,  pian- 
gendo  parte  per  la  gioja  di  vederlo  scampato  dagli 
artigli  di  quella  belva,  parte  pel  dolore  délie  comuni 
disavventure. 

Arrendevasi ,  intanto ,  Gamerino  aile  armi  del  Bor- 
gia,  salve  la  roba  e  le  pérsone;  e  Giulio  Varano  co'figli 
erasi  ricovrato  in  Matelica  presso  Ranuccio  suo  genero , 
e  conte  di  quel  luogo.  Ma  il  Valentino,  non  contento 


[\)  Trovasi  in  originale  nelPArch.  centr.,  Carte  d'Urbino, 
Reg.  alfab.,  pag.  4  30  tergo,  Urbino^  è  in  data  2  giugno  15021.  Il 
Leoni  la  riporta  per  intero,  pag.  14. 
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di  togliere  i  domini  a'  signori  loro ,   ne  voleva  anche 
il  sangue;  e  il  sangue  ebbe  delFinfelice  Varano,  che 
inyitato  da  lui  con  bénigne  parole  e  sotto  la  fede  di 
solenne  trattato,  $i  pose  incautamente  nelle  sue  mani. 
A'di  25  agosto  1502,  fu  menato  il  signor  di  Gameri- 
DO  nella  rôcca  délia  Pergola ,  e  menôllo  lo  stesso  suo 
genero  (1).  Ma  queste  crudeltà  del  Valentino  e  la  sua 
non  saziabile  ambizione  incominciavano  a  nojare  Luigi 
di  Francia ,  che  mostrava  di  essere  stanco  di  più  protcg- 
gerlo,  e  che  già  era  yenuto  in  Milano.  Ed  anche  Gui- 
dobaldo,  col  marchese  di  Mantova  suo  cognaio  e  col 
cardinal  délia  Royere,  yi  andô;  e  appreseutatosi  a  lui, 
io  richiese  che  mostrasse  coi   fatli   quella  protezione 
che  già  gli  ayeya  accordata  ;  mentre   tutti ,   compresi 
i  fiorentini  e  i  yeneziani ,  con  calde  parole  gli  recita- 
rono  la  lunga  série  délie  prepotenze  e  degli  enormi 
deiitti  commessi  da  quel  mostro.   E   parye  che   il  re 
ne  rimanesse  sdegnato  ;  ma  sopraggiunto  il  Valentino 
stesso ,  le  cose  canibiarono  faccia  ;  perche  Luigi ,  che 
speraya  ajuti  da  papa  Alessandro  per  l' iutero  conqui- 
sto  del  reame  di  Napoli,  non  toise,  anzi  parye  accre- 
scesse  la  sua  grazia  al  figlio ,  che  era  fayorito   anche 
dal  cardinale  di   Roano ,  potentissimo  suU'  animo  del 
re.  AUora  il  Borgia ,  fatto  più  insolente ,   si  yersaya 
apertamente  contro  Gruidobaldo  ;  che  a  ragione  temeva 
anche  délia  sua  yita.  E  qui  fu  posto  innanzi  un  pro- 
getto ,  alcuni  dicone  dal  duca  d'  Urbino  per  addormen- 
tare  il  Borgia,  altri  dallo  stesso  Borgia  a  più  assodare 
il  suo  nuoyo  dominio  sul  ducato:  che,  cioè,  Guidobaido, 
troyandosi  impotente  alla  successione ,  sciolto  il  matri- 
monio,  fosse  creato  cardinale,  e  rinunciasse  il  ducato 
al  Valentino,  che  ayrebbe  doyuto  sposare  Elisabetta;  la 

(4)  Commentaria  quarumdem  ec. 
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quale,  soggiungono,  che  ricisamente  negô.  Tornata  vana 
la  pralica»  ne  trovandosi  il  duca  molto  sicuro  yicino 
al  Borgia,  se  ne  tornô  a  Mantova;  e  a  meglio  scher- 
mirsi  dalle  insidie  di  lui,  prese  stanza  in  Yenezia. 

Intanto  il  Yalentino ,  nuovo  duca  di  Romagna,  si 
era  formato,  a  spese  délia  Ghiesa,  un  bello  e  magni- 
ficostato:  Gesena,  Forti,  Faenza,  Rimini ,  Pesaro,  il 
ducato  di  Urbino,  quello  di  Gamerino.  Egli  certamenie 
credera  afiaticariâl  per  conto  proprio  ;  ma  in  rcaltà  la 
sua  opéra  fu  utilissîma  alla  Ghiesa ,  riunendo  in  un 
fascio  tante  nobili  città,  dominate  da  sdtrettanti  signo- 
rotti ,  cui  o  cacciô  ,  o ,  potendo,  spense.  Ai  papi  che 
Yennero  dopo ,  e  specialmente  a  Giulio  II ,  rese  egli 
in  tal  modo  assai  più  facile  rassodare  il  dominio  clé- 
ricale sui  luogbi  già  da  lui  occupati;  cosicchè,  cresciute 
le  forze  de'pontefici,  poterono  poi  più  facilmente  gli 
altri  luoghi  sottomettere. 

Ma  la  inestinguibile  sete  di  dominio  che  yederasi 
nel  Borgia,  e  i  tradimenti  che  usava  per  estingu^la, 
gli  suscitarono  una  tempesta,  che  poco  mancd  non  gua- 
stasse  il  suo  ben  ordito  e  faticoso  lavoro.  Dice  il  pro- 
rerbio ,  che  un  tîranno  ne  ferisce  uno  e  ne  minaccia 
cento;  ed  egli  ayeva  ferito  il  Riario,  il  Manfredi,  i 
Mjilatesta ,  il  Yarano,  il  feltresco,  il  signor  di  Piom- 
bino.  Ma  altri  e  potenti  signorotti  rimanevano:  i  Ben- 
tivogliy  gli  Orsini,  i  Baglioni,  i  Yitelli,  Liverottoda 
Fermo  e  Pandolfo  Petrucci.  Erano  la  maggior  parte  - 
di  questi  al  servizio  del  Yalentino ,  e  ajutato  lo  aye^ 
yano  a  cacciare  dagli  stati  loro  le  famiglie  da  noi  no- 
minate  ;  ma  ora  andayano  considerando ,  che  la  sorte 
toccata  agli  altri,  aspettaya  anche  loro;  e  sepperodal 
cardinal  Orsino,  ayere  il  re*Luigi  promesso  al  Borgia 
tutto  il  suo  ajuto  a  sterminarli ,  dopo  che  Alessan- 
dro  ayesse  ajutato  lui  a  compire  l'impresa  di  Napoli» 
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Allora,  svegliati  corne  da  un  sogno  e  aperli  gli  occhi, 
si  tolsero  subito  da'suoi  servigî  cou  tulte  le  genti  loro: 
ciô  che  fa  per  lui  una  grande  diminuzione  di  forze , 
ed  anche  di  morale  potenza  presso  i  popoli;  del  che 
nel  Montefeltro  i  primi  segni  si  mostrarono.  Areva  il 
Yalentino  ordinalo  al  casteîlano  délia  rôcca  di  S.  Léo 
alcuni  acconcimi  e  lavori  alla  medesima ,  per  renderla 
anche  più  inespugnabile  ;  e  a  taie  effetto  erano  stati 
chiamati  artisti  in  gran  numéro.  Era  fra  questi  un 
Andréa,  famigliare  di  un  certo  Brizio,  fra  i  principali 
del  Ittogo,  e  deyotissimo  a  Guidobaldo.  Altri  dicono 
che  fosse  un  prête  Giacomo  (1).  Ora ,  fu  stabilito  che 
dovendo  questo  Andréa  introdurre  nella  rôcca  alcune 
grosse  travi,  le  fermasse  per  qualche  tempo  al  piano 
délia  porta ,  in  modo  che  questa  non  potesse  chiudersi. 
Era  consapevole  del  fatto  Lodoyico  Paltroni  di  Urbino, 
il  quale  mandô  nella  città,  travestiti,  molti  suoi  fida- 
tissimi ,  ed  egli  stesso  si  pose  con  una  scelta  mano  di 
soldati  nelle  yicinanze.  Eseguito  lo  stratagemma,  ecco 
sbucare  improyyisamente  dalle  case  délia  città  i  nasco- 
sti  ad  assalire  la  rôcca.  Gorsero  i  pochi  difensori  a 
chiudere  la  porta ,  ma  loro  non  riusci  ;  sicchè,  sopraf- 
fatti  dair  inaspettato  easo,  e  sopraggiunto  il  Paltroni 
con  gli  ajuti,  furono  costretti  a  cedere,  rimanendoyi 
uccisi  alcuni  soldati  e  il  casteîlano. 

Lanotizia  di  quel  fatto,  rapidissimamente  sparsa, 
iîi  corne  scintilla  in  una  polyeriera.  Non  solo  tutto  il 
Montefeltro,  ma  tutto  lo  stato  in  pochissimo  tempo  (il 
Baldi  dice  in  un  giorno  )  si  soUeyô  ;  sicchè  al  Yalen- 
tino altro  non  rimasero  che  poche  rôcche ,  ma  non 
quella  d'  Urbino  :  ed  ecco  come  fu  presa.  Alla  prima 
notizia  délia  perdita  di  S.  Léo ,  il  comandante  délia 

(1)  Reposati,  t.  i,  pag.  337. 
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fortezza  mandô  alcuni  soldati  per  ritirare  certe  artiglie* 
rie  che  erano  rimaste  fuori.  Mentre  in  ciô  si  adopera- 
vano  (notisi  sQmiglianza  di  caso  fra  i  tedeschi  e  il  ge- 
novese  Balilla),  un  Tommaso  Felici  gridô  per  la  ciltà: 
—  Feltro,  Feltro  ;  —  e  il  popolo,  condotto  da  un  certo 
Marino,  uomo  della  plèbe,  ripetè  quel  grido.  I  soldati, 
vedeudo  crescere  ognor  più  quelF  onda  popolare,  a  pre- 
sti  passi  dentro  la  rôcca  si  riiirarono,  abbandonate  le  ar- 
tiglierie  ;  le  quali  subito  il  popolo  piantô  al  piano  dette 
dell' Annunziata,  e  riyolse  contro  la  rôcca,  fnlminando 
specialraente  quel  muro  di  essa  che  mancava  di  terra- 
pieno.  Squarciata  una  parte  di  muro,  il  popolo  irrup- 
pe  ;  ma  fu  respinto.  Rinnoyato  più  furiosamente  V  as- 
salto  (era  il  di  9  ottobre),  entrô  per  forza,  fece  prigionieri 
i  soldati;  e  inijucl  boUore  della  vittoria ,  ne  appicco  tre, 
che,  durante  il  conflitto,  ingiuriato  aveyano  con  acerbe 
parole  gli  urbinati  e  Guidobaldo.  Dei  difensori  ne  mo- 
rirono  sei;  degli  assalitori,  che  quasi  tutti  erano  con- 
tadini,  quattro;  e  molti  furono  i  feriti  (1). 

Il  Borgia,  ne  per  Tabbandono  de'signorotti,  ne  per  la 
ribellione  di  Urbino,  si  perde  d'animo;  e  mandô  cola 
prestamente  la  meta  del  suo  esercito  sotto  la  condotta  di 
Michèle  Goreglio  (sopraunominato  Micheletto) ,  uomo 
crudelissimo,  e  perciô  a  lui  soprammodo  caro.  Gostui  tro- 
vandosi  vicino  adla  Pergola,  che  solleyata  era,  entrô  nella 
rôcca  che  ancor  si  teneya;  e  da  questa  fece  impeto  nella 
terra ,  e  abbandonôUa  a'  suoi  feroci  soldati ,  che  ogni 
enormità  yi  commisero.  Narra  la  storia,  che,  dopo  il  sac- 
co,  il  Micheletto,  degnissimo  ministro  del  féroce  Yalen- 
tino,  e  lui  comandante  o  per  oerto  consenziente,  con  le 
sue  proprie  mani  scannasse  l'infelice  Giulio  Yarano,  la 
moglie  ^e  alcuni  suoi  figli.  Aggiunge  la  cronaca  con- 

{^)  Gommentaria  quarundem  ec. 
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temporanea,  che  un  bambino  dî  Giulio  trovavasi  in 
Pesaro,  e  che  per  ordine  del  Borgia  fu  strozzato  avanti 
la  cbiesa  di  s.  Francesco;  nella  qualc  essendo  portato, 
diede  segni  di  vita.  £  al  misero  bambino  avrebbero 
alcuni  pietosi  salvata  la  vita ,  se  un  empio  frate  spa- 
gnuolo  non  avesse  palesato  il  fatto,  e  data  occasione 
ai  carnefici  del  iiranno  di  portare  a  compimento  il  lor 
delitio.  Passato ,  poco  dopo ,  quel  fraie  traditore  per 
Cagli,  il  popolo,  che  non  poteva  sfogarsi  sul  Valen- 
tino,  si  sfogô  contro  di  lui  e  lo  fece  in  pezzi;  e  il 
Borgia  y  a  cui  un  frate  più  o  un  frate  meno  poco  ira- 
pertaya,  finse  di  non  addarsene.  La  punizione  poi  fu 
cosi  meritata,  che  noi  non  abbiamo  tanio  coraggio  di 
condannare  quel  popolo  generoso,  il  quale,  quando  le 
leggi  erano  disarmate  e  mute  contro  tali  iniquité,  si 
faceva  giustizia  sbrigativa  da  se  stesso  (1).  Si  yolse  poi  il 
Micheletto  a  Fossombrone ,  che  trovavasi  nel  medesimo 
caso  di  Pergola;  e  schiusagli  una  porta  da  alcuni  tradi- 
ton  y  alla  stessa  misera  sorte  Fassoggettô.  Entrarono  dm- 
tro  (i  soldati)  e  la  miser  o  a  sacco,  e  fecero  gran  crtideUà, 
per  modo  che  moite  donne  si  buUarono  in  fiume,  per  non 
andar  loro  nette  mani,  con  Verede  in  coUo  (2).  Alcuni  mo- 
demi,  non  per  zelo,  ma  per  loro  fini  parlicolari,  alzano 
la  voce  contro  quelli  che  di  tali  nefandità  rinfrescano 
la  memoria:  ma  noi  rispondiamo,  che  non  dovevano 
commettersi  in  faccia  al  mondo  se  volevano  cjie  non  se 
ne  parlasse  ;  e  rispondiamo  ancora ,  che  la  storia  non 
perdona. 

Stavano  gli  urbinali  in  grave  pensiero,  vedendosi 
addosso  cosi  potente  e  féroce  nemico  ;  tanto  più  che 
nella  infima  classe  del  popolo  erano  stati  scoperti  e 
tratti  in  carcere  alcuni  parziali  del  Yalentino,  i  quali 

{^)  Ivi.  (2)  Ivi. 
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la  rovina  délia  patria  macchinavano:  e  un  figlio  di  Bo- 
nifazio  da  Yalle,  che  avca  scalato  le  mura,  passô  gran 
pericolo  di  essere  impiccato  dal  popolo,  e  fu  posto  in 
rôcca  per  esaminare  se  alcun  cittadino  lo  mandaya  (1); 
ma  noi  crediamo  piuttosto  per  salyarlo  dalla  sûbita  ira 
délia  plèbe,  che  in  certi  casi  presto  corre  al  sangue. 
Ma  un  messo  di  Yitellozzo,  giunto  nello  stesso  giorno,  e 
che  pronti  soccorsi  promettcva ,  gli  urbinati  rincorô. 
Tutti  que'  signorotti  che  abbiamo  addietro  nominati ,  si 
erano  uniti  alla  Magione,  luogo  vicino  a  Perugia,  doye 
si  strinsero  fra  loro  in  lega  offensiya*  e  difeusiya,  coin- 
presoyi  anche  Guidobaldo,  benchè  lontano;  e  obbligan- 
dosi  a  comporre  un  esercito  di  settecento  uomini  d'arme 
e  noyemila  fanti.  Yedeyano  essi  che  al  buon  esito  del- 
r  impresa  loro  sommamente  importaya  di  ajutare  effica- 
cémente  il  moto  di  Urbino ,  e  operare  che  non  fosse 
schiacciato:  sicchè  il  Yitelli  spedi  subito  ad  essi  le 
sue  lance  spezzale  che,  nel  giorno  11  ottobre,  giunse- 
ro  in  Gastel  Durante;  poi  mandô  poco  dopo  Gioyanoi 
del  Rossetto  di  Città  di  Gastello^  con  quattrocento  fanti 
e  quaranta  cayalli  ;  e  il  giorno  seguente  comparyero  în 
Gagli  Paolo  Orsino,  e  Giulio  fratello  di  Yitellozzo,  con 
cinquemila  pedoni.  £  i  gubbini,  gente  pugnace  e  ai 
feltreschi  dcyotissima ,  non  si  stettero  :  ma  spedirono 
in  ajuto  d' Urbino  buon  numéro  di  fanteria  e  cayalli  ; 
fresca  e  cappata  gente,  condotta  da  Gentile  Ubaldini. 
Yennero  ancora,  nel  giorno  là,  lettere  di  Guidobaldo 
da  Yenezia ,  lodatrici  délia  fedeltà  urbinate ,  e  che  il 
suo  prossimo  arriyo  annunziayauo.  Ed  anche  Gian  Paolo 
Baglioni  si  moyeya  da  Perugia,  Liyerolto  da  Fermo  e 
e  il  Bentiyogli  da  Bologna. 

Il  Yalentino,  intanto,  che  in  Imola  troyayasi,  come 

(i)  Ivi. 
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calcata  ripera  ^  fremeva  :  ma,  maestro  di  simulazione 
edissimulazione,  il  suo  veleno  coyava  dentro  ;  e  tan- 
to  egli  quanto  il  padre  î  ribelli  baroni  con  dolcissime 
parole  lusingava,  e  H  cbiamava  fratelli  e  carissimi  col- 
leghi,  benevoli  e  potenti  ajutalori  di  sua  fortuna;  e 
querelavasi  degl'  ingiiisti  sospelti  loro.  Fra  gli  urbinati 
e  MicbelettOy  con  cui  erasi  congiunto  Ugo  di  Moncada 
(e  non  di  Gardona,  corne  dice  il  Guicciardini) ,  capitano 
spagnuolo  di  bella  fama,  succéder ano,  in  questo  tempo, 
frequenti  scaramucce  ed  avrisaglie  ;  appressandosi  un 
giorno  i  nemici  fino  alla  porta  délia  città.  Fatti  ayyer- 
titi  di  ciô  gli  Orsini  e  i  Yitelli  che  stanziayano  in  Gagli, 
yennero  questi  prestamente  in  ajuto  degli  urbinati,  e 
ricongiante  le  forze,  si  mossero  contro  il  nemico.  Il 
quale  ritirandosi  fino  a  Galmazzo,  a  tre  miglia  da  Fos- 
sombrone,  yi  si  fortificô.  Eà  ecco  yenir  loro  addosso  il 
Micbeletto,  e  attaccarsi  ferocissima  battaglia,  nella  quale 
tutti,  ma  specialmente  gli  urbinati,  si  mostrarono  yaloro- 
si.  cr  I  némici  si  fecero  forti  a  Gasa  del  Mazzo:  i  nostri 
a  yi  erano  dentro,  e  li  ruppero  per  modo,  che  ammaz^ 
<r  zarono  quattrocento,  e  pigliarono  assai  prigioni,  uo- 
«  mini  da  bene  ;  e  pigliarono  don  Ugo  di  Moncada , 
a  che  era  uno  delli  capitani.  Fu  estimato  che  i  nostri 
«  ayessero  guadagnato,  infra  cayalli,  armi,  yestimenti 
a  e  denari,  per  tremila  ducati.  Ne  furono  feriti  deHi 
<t  nostri  assai,  ed  uno  morto.  Ghi  ayesse  yeduto  la  sera 
(c  délia  detta  yittoria,  che  era  circa  un'ora  di  notte, 
V  Fallegrezza,  i  lumi,  i  gridi  che  erano  per  la  terra, 
tf  credo  certo  che  li  sentiya  Garonte  neU'inferno.  La 
«  sera,  yennero  tutti  nella  terra  ad  alloggiare,  e  si  cac- 
«  ciayano  nelle  case,  a  mal  nostro  grado,  con  una  gran 
«  confusione  ;  e  perché  ayeyano  ayuto  yittoria ,  ce  li 
«  comportayamo  yolentieri  (1).  »  Fu  deplorabile  che 
0)  Ivi. 
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Bartolommeo  Gapranica  romano ,  che  si  era  reso  pri- 
gione  a  Paolo  Orsino,  salva  la  vila,  fosse  crudelmeate 
morto  dai  villani  del  paese,  ia  vendelta  délie  crudeità 
commesse  prima  da  lui  contro  di  loro.  La  notizia  di 
questa  bella  vittorîa  accrebbe  animo  ai  popoli,  che  tutti 
erano  solto  l'armi  ad  àjutar  l'impresa  contro  il  tiranno 
comune;  e  troviamo  notato  che  Gastel  Durante  e  S.  An- 
gelo  in  Vado ,  terre  vicinissime,  mandassero  loro  armati 
sotto  al  luogo  detto  il  Tavoleto,  e  ai  neraici  lo  togliesse- 
ro;  e  altrettanto  facesse  sopra  altre  castella,  per  opéra 
di  quel  Tommaso  Felici  da  Urbino,  di  cui  già  abbiamo 
p^rlato. 

1  vincitori  di  Galmazzo,  i  quali,  comprese  le  genti 
di  Paolo  Baglioni,  formayano  un  esercito  di  dodicimila 
soldati,  alloggiavano  in  Urbino  con  gran  disagio  deî 
cittadini;  e  narra  il  cronista,  che  egli,  il  quale  era  solo 
in  casa,  diè  alloggio  a  cinque  soldati  e  nove  cavalli,  e 
non  avmdo  altra  biada,  gli  dette  del  grano,  che  valeva  ire 
fiorini  lo  staro  :  sicchè,  volendo  togliere  alla  città  quel 
peso  intoUerabile  ,  e  trarre  profitto  dalla  fresca  vitto- 
ria,  si  portarono  ail'  assedio  di  Fossombrone.  In  questo 
tempo,  seppesi  l'arrivo  in  S.  Léo  del  duca  Guidobaldo, 
che  eleggendo  la  via  del  mare ,  da  Venezia  era  sbar- 
cato  in  Sinigaglia  da  Giovanna  sua  sorella;  e  di  là,  per 
monti  e  traghetti,  aveva  pot^to  trasferirsi  in  quella  for- 
tezza  del  Montefeltro,  a'di  17  ottobre;  cioè  non  pas- 
sati  ancora  quindici  giorni  dalla  sua  ricuperazione. 
Non  è  a  dire  quanta  consolazione  e  quanto  aumento  di 
ooraggio  apportasse  ai  sudditi  la  venuta  del  benamato 
principe,  e  ayyilimento  ai  neraici.  Ma  di  questo  suo 
ritoruo ,  che  fu  un  continuo  trionfo  e  gran  compenso 
di  sue  passate  sciagure,  lasciamo  che,  con  la  sua  rozza 
ma  pur  bella  semplicità,  parli  il  cronista.  a  A  di  detto 
«  (18  ottobre),  il  signor  duca  Guidobaldo  ritornô  in 
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«  Urbino,  e  non  menô  seco  altri  che  10  cavalli  in 
«  circa  ;  che  furono  un  figliuolo  del  signor  Giulio  da 
«  Gamerino,  monsignor  Otlaviano  Fregoso,  monsignor 
a  Dionisi  da  Sant' Agata,  certi  da  Venezia,  e  Pier  Matleo 
«  del  Ferro,  figlio  di  maestro  Pietro  tintore.  Non  saprei 
«  estimare  la  mollitudine  degli  uomini  d' ogni  parte , 
«  grandi  e  piccoli,  che  si  trovarono  per  la  strada.  Di 
«  poi  si  parti  da  S.  Léo  per  sino  ad  Urbino.  In  ogni 
«  poggio  erano  le  tavole  appareccbiate  di  vivande:  ogni 
«  uomo  se  li  fe'  incontro  di  fuori  délia  terra  a  un  mi- 
«  glio,  a  due,  a  tre,  a  quattro.  Dopoi  si  appressè  alla 
(T  terra:  il  suo  cavallo  non  poteva  passare  dalla  gente,^ 
«  e  credo  stesse  un'  ora  e  più  a  venire  dalla  porta  al 
«  rescovado.  Saria  difficile  a  raccontare  la  gente  ch'era 
«  per  le  strade  e  fer  le  finestre ,  massime  in  piazza. 
«  Il  vescoYO  nostro,  apparato  col  manto  e  con  la  mitra, 
«  lo  condusse  al  yescovado  con  moite  cerimonie;  e  fu 
«  il  di  di  s.  Luca.  Il  nostro  signore  non  si  levô  per 
«  questo  di  (19  ottobre)  di  letto,  perché  era  stracco, 
))  sbattuto  ,  e  doleyali  un  ginocchio  ;  ma  ogni  uomo 
«  andayali  a  parlare  al  letto,  il  contadino  come  il  cit- 
((  tadino  ;  e  di  di  e  di  notte ,  a  ogni  lor  posta ,  dava 
«  udienza  e  vedeva  yolentieri  ogni  uomo.  Per  la  terra 
«  e  per  il  contado  ciascuno  stava  di  buona  yoglia  ;  e 
«  benchè  alcuni  avesscro  perso  all'ingrosso,  chi  il  ma- 
«  rito,  chi  il  fratello,  chi  il  figlio,  pure  si  conforta- 
0  vano  nella  venuta  del  signore.  lo  persi  robba  a  Monte 
«  Calvi  per  25  ducati ,  e  fu  cagione  che  quell'  anno 
«  non  seminai  :  con  tutto  ciô  non  mi  parve  di  per- 
«  dcr  niente  quando  viddi  il  mio  signore ,  e  massime 
«  quando  li  toccai  la  mano  per  le  carezze,  che  mi 
«  fe'  sua  signoria  ;  che  Dio  cel  salvi.  »  Quando  tut- 
to un  popolo  plaude  al  suo  principe,  non  vi  è  peri- 
colo  que'  plausi  sieno  sforzati  o  compri,  perché   tutto 
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un  popolo  si  puô  sforzare  a  lacère ,  ma  non  ad  ap- 
plaudire. 

I  feltreschi,  con  le  truppe  de'  collegati ,  osteggiarono 
iu  quel  di  FanOy  Pesaro  e  Rimini,  e  ne  devastarono  i 
territor! ,  e  alcune  castella  presero  e  saccheggiarono.  Al- 
l'assedio  di  Fossombrone  segui  la  resa  dçlla  città;  e  poqo 
stante  délia  fortezza,  salve  le  persone  e  la  roba.  Era- 
no  quaranta  soldati  con  molti  mtdi  caricbi,  e  li  scor- 
tavano  i  soldati  di  Vitellozzo,  e  avevano  il  salvocondotto 
per  tutto  il  doininio  di  Urbiuo.  Ma,  usciti  appena  da 
cpiello,  la  schiera  di  Oliverotto  da  Fermo,  sapendo  quan- 
to  grosso  bottino  portavano ,  fatto  nel  saccheggio  di  Fos- 
sombrone, loro  furono  improYvisamente  addosso,  e  tutti 
gli  uccisero  (1).  Barbara  e  inutile  carnificina ,  che  av- 
yenne  a'  25  ottobre  ;  ma  forse  permessa  dallai  diviiia 
giustizia  a  vendetta  degli  orribili  delitti  commessi  poco 
prima  da  que'  soldati  medesimi,  nel  sacco  di  quella  città, 
contro  tanti  miseri  innocenti.  Anche  il  castello  délia 
Pergola  cedè  ;  e  Giovanmaria  da  Yârano ,  superstite  di 
quella  stirpe  misera,  e  militante  sotto  le  insegne  di  Gui- 
dobaldo,  introdotto  segretamente  da  alcuni  amici  in  un 
castello  dello  stato  di  Gamerino,  e  riconosciulo  da  quegli 
abitanti,  questi  tumultuarono,  e  i  soldati  del  Yalentino 
cacciarono.  Ed  ecco,  a  quella  notizia,  ribellarsi  al  Bor- 
gia  la  stessa  città  capitale  con  tutti  gli  allri  luoghi  ;  co- 
sicchè  perde  in  un  punto  ciô  che  aveva  acquislato  con 
tanta  fatica,  sfasciandosi ,  in  poco  tempo,  tutto  quel  suo 
novello  dominio. 

Eransi,  intanto,  formate  in  Urbino  alcune  compagnie 
di  avventurieri  sotto  la  condotta  di  Tommaso  Felici, 
Girolamo  Staccoli  e  Girolamo  Veterani,  gentiluomini  ; 
e  un'altra  capitanata  da  un  Tommaso  e  Bartoccio,  di 
nazione   popolana  ;  un'  altra  condotta  da  un   Ongaro 

(4)  Commentaria  quarundem  ec. 
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mantoTano,  al  servigio  délia  Duchessa:  génie  arrisica- 
tissima ,  infaticabile ,  pratica  di  que'  monti ,  che  to- 
lava  da  un  luogo  aU'allro,  e  impediva  le  vettova- 
glie  a'nemiei,  e  furava  bestiame  e  biade,  e  incendiaya 
messi  e  case  e  molini,  e  sorprendeva  castelli,  e  an- 
davano,  secando  la  frase  loro  prediletta,  a  far  came; 
del  quai  modo  di  guerreggiare  si  ebbero  poi  esempt 
quando  la  generosa  America  scosse  il  giogo  inglese ,  e 
a'  tempi  nostri  nelle  bande  spagnuole  Gontro  i  francesi. 
Anche  alcuni  piccoli  luoghi  si  straziavano  Y  un  Y  allro 
per  odio  di  parie  ,  corne  Verucchio  e  s,  Marino  ;  la  pri- 
ma parziale  al  Borgia ,  il  secondo  ai  feltreschi,  che  sem- 
pre  lo  favorirono.  Noi  non  siamo  disposti  a  narrare  i 
fatti  di  costoro,  che  assomigliavano  più  a  ladroneggi 
che  a  guerre  giuste ,  e  che  altro  non  ayevano  di  buo- 
no  che  lo  scopo  ;  cioè ,  difendere  il  loro  principe ,  e 
francarsi  dalla  servitù  di  un  tiranno  odiatisissimo.  E  al- 
cuni fatti  furono  degni  di  memoria  ;  corne  quello  di 
Goriano,  in  cui  Tommaso  e  Bartoccio  uccisero  ottanta 
nemici  e  sessanta  ne  fecero  prigioni  ;  e  un  féroce  scon- 
tro  al  fiume  Foglia,  vicino  a  Monte  Gridolfo,în  cui  lo 
Staccoli  e  il  Yeterani  ne  spensero  più  di  sessanta.  Ed 
anche  presso  a  Pesaro  succedevano  frequenti  avvisaglie, 
giacchè  vi  si'  era  chiuso  il  Micheletto ,  e  il  Baglioni  vi 
aveva  posto  largo  assedio ,  alloggiando  ail'  Impériale;  e 
a  stringerla  maggiormente ,  aveva  testé  occupato  Mon- 
te Luro»  castello  che  signoreggiava  la  via  maestra.  Ma 
non  era  facile  Y  acquisto  di  Pesaro ,  città  forte  e  dife- 
sa  dal  féroce  Michèle  ;  il  quale ,  ad  infondere  terrore 
ne'parziali  di  Gioyanni  Sforza,  che  molti  erano,  fece 
lor  vedere,  il  primo  di  noyembre,  appesi  aile  finestre 
del  palazzo  ducale,  i  cadayeri  di  cinque  cittadini,  non 
conyinti ,  ma  solo  sospetti  di  congiura.  In  qnesto  tempo, 
andato  il  duca  ad  incontrare  Yitellozzo  in  Gastel  Du- 
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rante,  entrarono  il  giorno  appresso  in  Urbino,  incon- 
trati  dal  popoio ,  e  da  molti  fanciutli  con  rami  d'  oli- 
vo ,  gridanti  Feltro  e  Vitelli  (1). 

Si  apprestaya  il  re  di  Francia  ,  secondo  i  patti  délia 
iega,  a  soccorrere  il  Borgia;  ma  lontani  erano  questi  aju- 
ti,  e  inlanto  la  sua  fortuna  precipitava.  Aspetlava  costui 
salvezza  dal  tempo,  ma  i  nemici  gli  erano  addosso  ne 
gli  davano  respiro;  non  ostante,  egli  e  il  padre,  ordina- 
rono  cosi  marayigliosa  tela  d'inganni  e  tradimenti,  che 
riusci  loro  di  stornare  quel  turbine,  e  scaricarlo  inve- 
ce  sul  capo  dei  nemici.  Fra  tutti  i  signori  ribelli,  Paolo 
Orsino  era  il  più  facile  a  cadere  nelle  reti  del  Borgia, 
come  cervello  di  non  grande  levatura;  e  perciô  a  lui 
si  rivolse  e  lo  chiamà  a  se,  dandogli  in  ostaggio  il  suo 
fratello  cardinale,  e  lo  piaggiô,  e  lo  circui  con  le  sue 
spire  velenose,  e  cose  grandi  e  magnifîche  promise  a  lui 
e  a  tutta  la  famiglia  Orsina,  a  nome  si  dd  papa,  si  del 
re  di  Francia;  e  tanto  disse,  che  Paolo,  dimentico  in 
quel  punto  de'  tradimenti  commessi  dal  Yalentino  a  dan- 
no  dei  Golouna  e  de'  Gaetani  e  di  tanti  altri,  ed  anche 
deU'avergli  ucciso  un  fratello,  si  piegô  aile  suc  YOglie. 
E  si  piegô  anche  il  cardinale  Orsino,  irretito  dalle  arti 
di  papa  Alessandro  ^  il  quale  mando  alla  Magione  al- 
cuni  cardinali,  e  lo  stesso  Paolo,  per  trarre  ne'  suoi  lac- 
ci  anche  il  vescovo  di  Città  di  Gastello,  Vitellozzo  suo 
fratello  e  il  duca  di  Gravina.  Ma  Vitellozzo,  che  di  quel- 
la  compagnia  era  il  più  astuto,  non  si  fidô,  e  stette  duro 
a  tutti  i  consigli  e  aile  preghiere  de'coUeghi.  L'ab- 
bandono  degli  Orsini  non  era  nascosto  a  Guidobaldo: 
pur  si  faccva  coraggîo ,  (idando  negli  ajuti  de'  Vitelli  e 
dei  Baglioni.  Stava,  intanto,  il  popoio  di  Urbino  in  gran- 
dissimo  sospetto,  essendo  fra  esso  trapelata  la  mutazio- 

(1)  Commentaria  quarundem  ec. 
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ne  degli  Orsini;  il  quai  sospetto  quasi  diveniva  certezza , 
yedendo  i  maggiorenti  délia  città  far  trasportare  a'  luo- 
ghi  sicuri  le  cose  più  pre^iose,  corne  se  il  nemico 
fosse  aile  porte  :  sicchè  ne  nacque  tumulto,  a  gran  fa- 
tica  sedato  da  Guidobaldo.  Ebbe  egli,  poco  dopo,  un  lun- 
go  abboccamento  con  Vitellozzo  ;  ma  nuUa  potè  trarre 
di  sicuro,  perché  questi  ondeggiaya  fra  il  pensiero  di  re- 
sistere  e  quello  di  cedere.  Il  giorno  dopo  al  colloquio , 
il  duca  raduno  a  congresso ,  nella  corte ,  i  magistrati 
d'Urbino,  e  tutti  i  deputati  de'luoghi  dello  stato  che 
ivi  erano  ;  ed  esposto  ad  essi  lealmente  la  condizione 
pericolosa  in  cui  le  cose  si  trovavano,  li  richiese  che 
liberamente  deliberassero,  essendo  egli  parato  a  segui- 
re  i  consigli  loro.  Fu  deciso  di  resistere  ;  e  pubblicata 
la  determinazione  e  ricevuta  con  gioja  générale,  non 
puô  descriyersi  a  parole  con  quanto  ardore  i  popoli  alla 
resistenza  si  preparassero.  Rifulse,  soprattutti,  in  quel 
supremo  momento  la  bella  costanza  e  la  magnanimità 
délie  donne  urbinati ,  degne  di  eterna  laude  col  nobile 
ministerio  délia  storia,  e  che  noi  pferiremo  con  le  belle 
parole  del  Baldi.  «  S'  ha  nelle  memorie  di  que'  tempi 
«  un  atto  generoso  délie  donne  d'Urbino,  degno,  per 
((  non  defraudarle  délia  gloria  loro  dovuta,  di  non  es- 
«  ser  passato  sotto  silenzio  da  noi.  Queste,  udita  la  de- 
f(  liberazione  fatta  del  difendersi,  allègre  oltre  misura  si 
«  ragunarono  insieme  ;  e  cosi  raccolte  ,  si  presentarono , 
((  al  duca  ;  il  quale,  udito  16  strepito  ed  ammirato  alla 
«  novità  di  quel  fatto ,  domandô  ciô  che  chiedessero. 
«  Al  che  la  più  principale ,  che  s' era  fatta  capo  délie 
«  altre ,  disse  a  nome  di  tutte  :  aver  udito  con  piace- 
«  re  il  parti to  preso  del  difendersi:  attendesse,  adun- 
<f  que,  animosamente  alVimpresa,  ne  dubitasse  di  nulla  : 
«  essere  esse ,  ancor  che  feraminc,  per  ajutarlo  al  me- 
«  glio  che  potevano.  Le  quali  parole  dette,  gli  gittarono 
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«  avanti,  con  liberalità  maravigliosa  in  quel  sesso,  cpl- 
«  lane,  atielta,  gioje,  perle,  manigli  ed  altri  oruamenti 
c(  d'argento  e  d'oro  ;  soggiungendo,  acceltasse  quelle  per 
«  un*  arra  del  loro  bucJn  volere ,  e  spendesse  quelle  ric- 
«  chezze  private  per  la  sainte  comune.  Si  compiacque 
«  il  duca  maravigliosamente  della  gencrosità  di  quelle 
((  donne  ,  e  lodalele  molto ,  rimandôlle  a  casa  soddisfattc 
c(  e  contente  »  Il  cronista  contemporaneo  cosi  raccon- 
ta  ilfatto:  «  Alli  19  novembre,  le  donne  di  Valbona, 
«  dal  pozzo  in  giù,  vennero  in  corte,  pregando  il  si- 
ce  gnor  eccellentissimo  facesse  guerra ,  donandoli  tra 
«  argento  et  oro  la  valuta  di  42  ducati  circa  (1).  » 

Vide  il  Borgia  con  raaraviglia  lo  sforzo  e  la  co- 
stanza  di  quel  popolo  ^eneroso,  e  si  persuase  che,  quan- 
lunque  superiore  in  soldati,  pure  non  avrebbe  potuto 
riporlo  sotto  il  giogo  senza  molto  spargimento  di  san- 
gue  e  gran  tempo ,  si  per  la  natura  di  que'  luogbi  al- 
pestri ,  si  per  le  moite  fortezze,  a  cui  non  mancavano 
intrepidi  difensori.  Si  yolse,  dunque,  ancbe  con  Guide- 
baido  agi'  inganni ,  e  gli  mandô  quel  Paolo  Orsiuo,  che 
da  nemico  acerbissimo  del  tiranno ,  si  era  -tramutato  nel 
suo  più  zelante  amico.  Giunse  egli  in  S.  Angelo  in 
Yado  ;  ma  vedendo  tutto  in  armi ,  non  si  attentô  d' inol- 
trarsi  senza  una  scôrta  speditagli  dal  duca.  Giô  che  egli 
trattasse  con  lui ,  ignorasi  :  ben  si  sa  che  a  questo  Paolo 
((  Orsino  si  era  acquistato  una  taie  malevolenza  di  ogni 
«  uomo,  che  ciascuno  avria  mangîate  le  sue  cami,  mas^ 
((  sime  i  castellani ,  e  quelli  del  ducato  d' Urbino,  chia- 
«  mandolo  madonna  Paola  (2).  »  Fatto  un  nuovo  con- 
gresso  de'capitani  nel  campo,  e  avendo  Liverotto  e  il 
duca  di  Gravina  accudito  alla  pace  col  Borgia ,  rima- 
nevano  il  Baglioni  e  Vitellozzo  ;  il  quale ,  tempestato 

(i)  Commentaria  quarundem  ec  (2)  Ivi. 
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da  Paolo  e  iirato  dalla  sua  Stella ,  finalmente  cedè. 
Allora  Guidobaldo ,  abbandonato  da  tutti ,  tranne  dal 
Baglioni ,  si  decise  di  accettare  i  capitoli  offertigli  dal 
Borgia ,  che  erano  questi  :  Che  il  duca  ritenesse  pa- 
cificamente  le  fortezze  di  S.  Léo,  Majolo,  Sant'Agata, 
S.  Marine  :  che  in  tutti  codesti  luoghi  potesse  condurre 
ciô  che  a  lui  piacesse  :  che,  in  grazia  di  Paolo  Orsino , 
fosse  perdonato  qualunque  errore  o  misfatto  commesso 
dai  popoli  nella  passata  guerra  :  che  si  usasse  piacevo- 
lezza  e  cortesia  ai  cittadini ,  sicchè  non  fossero  turbati 
ne  gravati  di  spesa  ,  ne  pure  di  un  cavallo  o  di  4in  faute. 
Il  duca  ,  prima  che  questi  capitoli  fossero  posti  in 
atto ,  prese  quella  deliberazione ,  lodata  anche  da  Nic- 
col6  Machiavelli  (1) ,  di  atterrare  cioè  tutte  le  rôcche 
del  suo  stato ,  eccelto  quelle  che  gli  restavano  in  mano , 
giudicando  non  averne  bisognq  per  tenere  a  freno  i  po- 
poli, perché  da  essi  era  amato  (2)  :  diceva,  accrescersi, 
conseryandole ,  la  forza  del  nemico  nelle  cui  nxani  do- 
vevano  cadere  :  essere  per  se  stesse  poco  difendibili  con- 
tre il  nuoYO  sistema  di  oppugnazione  che  sul  fulminare 
délie  artiglierie  fondavasi  ;  e^  aver  sempre  bisogno  di 
un  esercito  che  campeggiasse  per  difenderle.  E  i  popoli 
del  ducato,  abbracciata  anch'essi  Topinione  del  loro 
principe  ,  non  solo  assistettero,  senza  sdegnarsi ,  a  quel- 
la ruina  ,  ma  alacremente  vi  cooperarono.  Nelle  rôcche 
rimaste  in  potere  di  Guidobaldo ,  e  specialmente  in 
S.  Léo  e  Majolo ,  furono  trasportate  tutte  le  artiglierie 
delk)  stato ,  i  mobili  e  le  cose  di  maggior  pregio.  A  di 
7  dicembre,  c(  raccolti  i  maggiorenti  délia  città,  fece  ' 

(4)  Cap.  XXIV  del  lib.  u  dei  Discorsi  sopra  la  terza  Deçà 
di  Tito  Livio;  e  nel  cap.  xx  del  Principe. 

{tj  Anche  la  Cronaca  dice  cosi  :  Fu  gran  difficoltà  nelle 
fortezze  :  diceva  valere  i  cuori  degli  uomini.  Comment  aria  qua- 
rundem  ec. 
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<c  loro  intendere  ch'aveva  ricercati  tutti  i  potentat! 
«  d*  Italia ,  e  che  non  trovava  ne  ajuti  ne  speranza 
((  alcuna  ;  e  poichè  egli  non  era  sufficiente  di  contra- 
«  stare  col  papa  e  col  duca  Valentino,  si  era  risoluto 
«  ritirarsi ,  conforme  alla  risolnzione  che  aveva  sempre 
«  avuta ,  di  non  pensare  aitro  mai  che  alla  sainte  dei 
^<  popoli  ;  concludendo  che  ciascuno  s' accomodasse  alla 
«  pazienza ,  ed  alF  essere  buoni  servidori  del  duca  Va- 
«  lentino,  sinchè  fosse  piaciuto  a  Dio  di  mutare  ven- 
«  tura  (1).  »  Sentimenti  degni  di  ottimo  principe,  e 
che  a'  tempi  nostri ,  quando  prevaleva  la  fortuna  di  Na- 
poleone  I,  niuno  (tranne  il  buon  Ferdinando  di  Tosca- 
na)  imitô.  a  In  questo  di  si  misse  a  sacco  tutta  la 
«  casa  :  ogni  uomo  portava  quello  li  veniva  aile  mani, 
«  ed  era  una  compassione  di  vedere  come  andava  quel- 
«  la  povera  casa  (2).  » 

La  mattina  degli  otto  dicembre  1502,  in  mezzo  al 
pianto  del  suo  popolo,  se  ne  parti  il  duca  per  Gittà  di 
Castello ,  esule  per  la  seconda  volta ,  e  accompagnato 
da  duemila  persone  :  dove  giunse  la  sera  medesima.  Il 
reggimento  del  ducato  affidô  il  Borgia  ad  Antonio  di 
S.  Savino,  protonotario  apostolico ,  uomo  in  verità  di 
mansueti  cx)stumi ,  di  doici  manière  e  di  grau  senne  ; 
e  mandô  induite  générale  e  pienissimo  per  tutti.  Esi- 
ge  r  imparzialità  della  storia  che  si  dica ,  essere  stato 
ai  popoli  del  ducato  il  govemo-  del  Valentino  puro  da 
ogni  vendetta  ,  giusto  e  mansueto.  E  qui  è  anche  da  no- 
tarsi ,  come  quel!'  uomo  astutissimo  e  profonde  conosci- 
tore  degli  uomini  tenesse  due  modi  di  reggimento  del 
tutto  opposti  fra  loro,  con  gli  urbinati,  cioè,  e  coi  roma- 
gnoli.  Prépose  ai  primi  per  rettore  un  uomo  buono  e 
pacifico,  quale  era  il  S.  Savino  :  ai  secondi,  una  persona 

• 
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fiâra,  terribile  e  sanguinaria^  quai  era  Ramiro  d' Orco, 
che  li  atterri  coi  tormenti  e  i  supplizi.  E  bene  osservô 
quella  profonda  mente  di  Niccolô  Machiavelli^  che  quel 
rimedio  era  per  la  Romagna  tremendo  ,  ma  necessario  ; 
sicchè  presto  fa  ridotta  pacifica  e  unita  (1)  ;  e  quando 
il  Borgia  conobbe  che  bastava  ,  volendo  far  cader  V  odio 
pubblico  sul  suo  crudo  ministro ,  lo  fece  tagliare  per 
mezzo  e  ne  espose,  nella  piazza  di  Gesena,  le  squarciate 
e  ancor  palpitanti  membra.  Ma  questi  crudeli  esem- 
pl  non  occorreyano  pel  ducato  d'  Urbino ,  popolato  di 
geote  yalorosa  si ,  ma  assueta  ad  obbedire  aile  leggi , 
non  istraziata  dalla  rabbia  délie  parti,  ne  prona  al  ferro 
e  ai  delitti. 

Prima  cura  del  Yalentino  fu  sciogliere  tutte  le  bande 
armate  de'cittadini,  e  comandare  che  ognuno  attendes- 
sea'suoi  negozî:  poi  furono  letti  nella  cattedrale  i  suoi 
spacciy  pieni  di  bénigne  parole,  con  générale  perdono.  £ 
si  badi  che  crudeli  offese  aveva  egli  ricevuto  dagli  ur- 
binati;  non  ostante,  questo  perdono  fu  promesso  e  fe* 
ddmente  mantenuto.  Questo  fece  allora  un  Yalentino; 
«  da  un  Yalentino  (cosa  non  credibile)  avrebbero  do- 
vuto  prendere  esempio  alcuni  grandi  délia  terra  a'gior- 
ni  uostri,  i  quali  o  non  perdonarono,  o  perdonarono  a 
meta  e  a  goccia  a  goccia,  o  finsero  di  perdonare.  Ab- 
biamo  uno  spaccio  del  duca  del  14  luglio  1502 ,  in- 
dirizzato  ai  priori  di  Gastel  Durante,  sottoscritto  di 
propria  mano,  con  cui  rimette  a  quei  terrazzani  tutti 
gli  eccessi  criminosi  e  delitti  da  loro  commessi,  dalFin- 
cominciamento  del  suo  principato  fiuo  a  quel  giorno  (2). 
Al  perdono  segui  il  giuramento  de'  magistrati   (3)   e 

(4)  Cap.  VI  del  Principe.       (2)  Documento  n°  14. 

(3)  Il  magistrato  d' Urbino  era  allora  composto  di  France- 
sco  Orselli  gonfaloniere ,  Gaspero  Fusini ,  Gabriele  Giurlino , 
Agnolo  dal  Peglio,  priori. 
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de'capi  di  famiglia.  Furono  fatti  i  soliti  segni  di  al- 
legrezza ,  e  gli  spari  e  i  fuochi  ;  ma  or  parli  il  croni- 
sta  :  «  La  sera  (  dei  9  dicembre  )  tulte  le  chiese  suo- 
c(  narono  a  martello  malissimo  yolentieri;  e  a  un'ora 
«  di  notte ,  a  mala  pena  i  priori  fecero  un  fuoco  in 
(f  piazza  per  V  allegrezza ,  e  fu  assai  tristo.  Mai  non 
c(  ebbero  lanto  potere  di  far  gridare  a'putti  Valentino 
G   Valentino,  ancorchè  volessero  salariarli  (1).  » 

Ma  se  in  Urbino  festeggiarasi  solo  in  apparenza , 
non  cosi  in  Roma.  Le  prospère  sorti  del  suo  bastardo 
avevano  rotto  ogni  freno  a  papa  Alessandro;  cosicchè 
la  maligna  natura  prorompeva,  e  î  cagnotti  dei  Borgia 
sfacciatamente  e  oscenamente  gavazzavano.  Incredibil 
fatto  !  nel  santo  giorno  natalizio  di  nostro  Signore,  e 
quando  la  Ghiesa  sua  sposa  tripudia  per  castissima  al- 
legrezza ,  quella  corte  corrotta ,  sotto  un  papa  <îorrot- 
tissimo  ,  celebro  in  Roma ,  pubblicamente,  impurissimi 
baccanali  in  dispregio  e  derisione  dell'  ordine  cardina- 
lizio,  con  permissione  del  pontefice,  anzi  présente  lui 
alla  sozza  scena;  il  quale  si  era  ricusato  di  assistere 
la  mattina  alla  solenne  cerimonia ,  onde  quel  faustissi- 
mo  giorno  nel  tempio  cristiano  è  célébra  to.  E  noi  que- 
ste  nefandità  narriamo  con  le  parole  stesse  delFanna- 
lista  ecclesiastico  (2).  Certo,  fu  grande  benignità  d'Iddio 
assicurarci  con  la  sua  divina  parola  che  la  Ghiesa  mai 
non  cadrebbe;  giacchè ,  considerando  alcune  opère  scel- 
lerate  ,  simili  a  quelle  di  questo  Alessandro ,  yacillar 
potrebbe  la  fede  più  incrollabile. 

Aveva  il  Borgia ,  come  si  disse ,  perdonato  a  Ur- 
bino, e  non  ostante  non  fidavasi;  siccbè  voile  quaranta 
ostaggi,  di  persone  più  cospicue  délia  città  e  di  altri 

(i)  Commentaria  quarundera  ec. 
{%)  Raynaldi ,  t.  xxx ,  pag.  405. 
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luoghi;  il  che  fa  cagione  di  grave  pubblica  dispia- 
cenza:  ma  siccome  col  Borgia  non  yi  era  da  scherza- 
re ,  obbedir  convenue  (1).  Ne  di  questi  si  contenté  il 
diffidente  signore,  che  strappô  dal  monastero  di  san- 
ta  Ghiara  di  Urbino  Elisabetta  vedova  di  Roberto  Ma- 
latesta  (2) ,  che  vi  si  era  ritirata ,  e  seco  la  condusse 
perisfogo  di  libidine,  dice  il  Litta;  ma  è  più  proba- 
bileche  ciô  facesse  ad  avère  un  pegno  nelle  mani  da 
tenere  a  freno  Goidobaldo  :  giacchè  questa  Elisabetta 
in  età  matura  allora  ritrovavasi  ;  e,  poco  dopo,  fu  re- 
stitaita  col  cambio  di  dae  spagnuoli  fatti  prigioni  dagli 
urbinati  (3),  e  tomô  in  Urbino  a'7  dicembre  1503  {k). 
Gomandava  in  Sinigaglia,  nobile  città  suUe  rive 
amenissime  dcU'Adriatico  tra  Fano  ed  Ancona,  la  fa- 
miglia  della  Rovere  ;  ed  essendo  morto  Giovanni ,  e 
in  età  minore  Francesco  Maria  sao  figlio,  reggeva  quel 
piccolo  stato  la  vedova  Gio vanna,  sorella  di  Guidobal- 
do,  coll'assistenza  di  Andréa  Doria  genovese,  uno  dei 
tatori  testamentarî  di  Francesco  Maria:  e  questo  è  quel 
Doria ,  célèbre  capitano  e  più  célèbre  ammiraglio ,  il 
qaale,  potendo  signoreggiare  suUa  sua  patria,  amô  me- 
glio ,  cou  antica  virtù ,  in  libertà  restituirla.  Di  Gio- 
vanna,  duchessa  di  Sora  e  sorella  di  Guidobaldo,  non 
possiaîno  asteuerci  dal  menzionare  una  lettera  di  favore, 
scritta  nell'ottobre  del  1504',  cou  cui  accompagnô  Raf- 
faele  Sanzio  a  Pier  Soderini,  creato  gonfaloniere  per- 
petuo  di  Firenze  ;  in  cui ,  oltre  la  bontà  del  dettato , 

(1)  Fra  i  quaranta  furono  Paltroni,  Roberto  Orselli,  Fede- 
rico Comandino,  zio  del  matematico.  Yi  era  anche  un  Guido 
da  Venturello ,  di  Castel  Durante. 

(2)  Il  Litta  prende  equivoco  facendola  moglie  di  Roberto 
di  S.  Severiao. 

(3)  Litta,  Famiglia  di  Montefeltro. 

(4)  Gommentaria  qoarundem  ec. 
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scopri  la  natura  magnanima  di  tutti  i  feltreschi  nel 
proteggere  il  merito.  Essa  suona  cosi:  «  Sarà  esibitore 
a  di  questa  RafiTaele  pittore  da  Urbino;  il  quale  avendo 
<(  buon  ingegno^nel  suo  esercizio  —  (era  in  età  poco 
«  più  di  vent'  anni)  —  ha  deiiberato  stare  qualche  tem- 
i(  po  in  Firenze  per  imparare.  E  perché  il  padre  so  che 
((  è  molto  yirtuoso  ed  è  mio  afiTezionato,  e  cosi  il  figliuo- 
((  lo  discreto  e  gentile  giovane ,  per  ogni  rispetto  io 
c(  r  amo  sommamente ,  e  desidero  che  egli  venga  a 
((  buona  professione.  Perô  io  raccomando  alla  signoria 
«  Yostra  strettamente ,  quanto  più  posso ,  pregandola 
((  per  amor  mio,  che  in  ogni  sua  occorrenza  le  piaccia 
a  prestargli  ogni  ajuto  e  favore;  chè  tutti  queiii  e  pia- 
«  ceri  e  comodi  che  riceverà  da  vostra  signoria,  li  ri- 
te puterô  a  me  propria ,  e  lo  avrô  da  quelia  per  cosa 
((  gratissima<  Alla  quale  mi  raccomando  ed  ofiTero  (1).  » 
E  RafiTaele  chiedeva  quattro  anni  dopo  (cioè  a' 21  apri- 
le  1508  )  a  suo  zio  Simone  di  Battista  un'  altra  let- 
tera  di  favore  in  questi  termini  :  «  Averia  caro ,  se 
«  fosse  possibile,  di  trovare  una  lettera  di  raccoman- 
«  dazione  al  gonfaloniere  di  Firenze  dal  signor  pre- 
«  fetto  (  Francesco  Maria  )  ....  chè  credo ,  che  quan- 
((  dp  si  dimanderà  al  signor  prefetto  per  me,  che  lui 
«  la  vorrà  fare;  e  a  quello  mi  raccomandate  ijifinite 
«  volte,  come  suo  antico  servitore  e  famigliare.  » 
Non  sappiamo  se  il  prefetto  imitasse  la  cortesia  di 
sua  madré  Giovanna ,  ma  speriamo  cbe  si. 

Era  facile  il  prevedere  che  la  insaziabile  ambizio- 
ne  del  Borgia  volesse  inghiottire  anche  Sinigaglia ,  cosi 
vicina  allô  stato  d' Urbino;  e  perciô  da  Gesena  mosse 
il  suo  esercito  per  quelF  impresa ,  il  quale  allora ,  per 
essere  tornati  a  sua  devozione  i  capitani  ribelli ,   era 

(1)  Giordani,  Opère;  Le  Monnier  4854,  vol.  ii,  pag.  227. 
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fioritissimo ,  essendo  composto  di  duemila  cavalieri  e 
diecimila  pedoni.  Ma  Lîverotto ,  nemico  capitalissimo 
della  famiglia  délia  Rovere ,  chiese  ed  ottenne  in  gra- 
ziadi  precedere  gli  altri,  e  presto  co'suoi  si  trovô  vi- 
cino  a  quella  città*  A  loi  tennero  dietro  Vitellozzo  e 
gli  Orsini,  che  in  Urbino  stanziavano  con  la  sfrenata 
soldatesca  loro,  e  che  FaveTano  orribilmente  lacera  e 
(Silpeslata.  La  prestezza  di  Liyerotto  operô  che  Sini- 
gaglia  gli  aprisse  subito  le  porte,  e  Giovanna  si  rifu- 
giasse  co'suoi  nella  rôcca.  Ben  vedeva  il  Doria  T  im- 
possibilité di  resistere  a  si  gran  tempesta,  e  prima 
provvide  alla  salvezza  di  Giovanna  che,  travestita  da 
uomo,  fece  uscire  dalla  rôcca;  poi  salyô  se  medesimo,  ri- 
manendo  prigione  madorma  GerUik  e  la  figlitwlay  che  era 
mdUt  bastarda  deUa  prefeUessa  (1).  L'uUimo  giorno  del- 
Tanno,  il  Yalentino  si  ricongiunse  col  rimanente  del- 
Tesercito  in  Sinigaglia;  dove,  gettata  improyyisamen- 
te  la  maschera ,  onde  con  arte  finissima  sino  a  quel 
punto  si  era  coperto ,  scoppiô ,  corne  folgore,  la  com- 
pressa sua  ràbbia;  e  fatti  imprigionare  Yitellozzo,  Li- 
verotto ,  Paolo  e  il  duca  di  Grayina  Orsini ,  i  due 
primi  la  stessa  notte  strozzô,  e  gli  altri  due,  poco  dopo, 
ai  castello  della  Pieye,  sul  senese.  Gosi,  col  mezzo  di 
un  uomo  carico  di  delitti,  permise  il  giusto  Iddio  che 
pnniti  fossero  altri  delitti,  e  yendicato  Guidobaldo,  da 
essi  cosi  incautamente  abbandonato.  Noi  non  racconte- 
remo  i  particolari  di  quella  carneGcina ,  dopo  che  la 
narrô  minutamente  Niccolô  Machiayelli  (2)  ,  che  al 
fatto  fu  présente.  E  Tira  terribile  del  Borgia  non  si 
limitô  alla  strage  de'capitani,  ma  yolle  che  fossero  per- 
seguitate  e  distrutte  anche  le  compagnie  loro,  e  uccisi 

(\)  Commentaria  quarundem  ec. 

(2)  Vedi  nelle  sue  opère  questo  racconlo. 
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i  soldati  cfae  le  componevano  ;  dei  qaali  fu  fatta  mi- 
serabil  strage  daî  popoli,  e  più  dagli  urbinati ,  avrer- 
sissimi  a  quelle  milizie,  da  cui  erano  stati  più  cfae  altri 
oppressi  e  malmenati. 

Trovavasi  col  Yalentino  Dionigi  Agatone  de'Mascfai, 
già  da  noi  nominato;  il  quale,  avvegnachè  si  fosse  mo- 
strato  operoso  e  caldissimo  partigiano  del  suo  antico 
signore,  pure  aveva  trovato  grazia  anche  presso  il  nuo- 
yo,  essendo  uno  di  quelli  cfae  faanno  Farte  di  gratifi- 
carsi  tutti  i  governi:  arte  cfae  per  non  interrotta  catena 
è  ginnta  fino  a  noi ,  perfezionandosi  ognor  più.  Ora,  il 
Yalentino  lo  chiamô  a  se  nel  primo  giorno  del  1503, 
e  gli  disse:  saper  egli  di  avère  fra  gli  urbinati  molti 
nemici ,  ma  sapere  ancora  essere  buona  gente  ;  sic- 
chè  sperare  cfae  non  facessero  novità ,  sicuri  cfae  lo 
troyerebbero  sempre  benevolo  signore,  corne  fin  qui  si 
era  con  essi  dimostrato,  piuttostochè  severissimo  ven- 
dicatore  délie  ingiurie  :  ciô  riferisse  a'  magistrati  e  ai 
cittadini  tutti,  consigliandoli  a  tenerlo  ben  disposto  per 
essi  co'portamenti  loro.  E  queste  parole,  miste  di  agro 
e  di  dolce,  erano  un  grande  avyertimento  in  bocca  di 
un  Borgia,  ne  furono  dette  a'sordi;  e  tanto  era  il  ter- 
rore,  cfae  «  semo  ridutti  che  non  ci  assicuriamo  par- 
ce larci  r  un  F  altro,  per  timoré  non  essere  notati  per 
cr  sospetti;  talchè  chi  possédera  béni  fuori,  se  ne  stava 
c(  volentieri  in  campagna  (1)  :  »  spaventevole  condizio- 
ne  di  un  popolo  per  cui  si  rompono  i  più  sacri  vincoli 
delF  umana  famiglia ,  e  che  non  è  sconosciuta  ne  meno 
a'tempi  moderni.  Intanto  que'di  Cagli,  mentre  tutto 
cedeva  alla  fortuna  del  Borgia  ,  più  generosi  che  pru- 
denti ,  avevano  osato  chiudere  le  porte  in  faccia .  a  Ga- 
leotto  da  Bimini,  suo  commissario.  Ed  egli  mandé  per 

(1)  Commentaria  quarundem  ec. 


[1503]  GUIDOBALDO  117 

castigarli  il  terribile  Micfaeletto  e  Ugo  di  Moncada.  Ma 
la  città  airawicinarsi  della  tempesta  si  arrese;  e  posto 
incoDSulta  Ira'capilani ,  se,  giusta  le  leggi  délia  guerra, 
dovesse  la  città  abbandonarsi  al  sacco,  Micheletto  e  gli 
altri  ciô  volevano,  e  il  solo  Moncada  contraslava.  Era 
costoi  capital  nemico  del  vescovo  Gaspare  Golfi  dalla 
Pergola;  il  quale,  mentre  il  Moncada  trovavasi  prigione 
inquella  rôcca,  l'aveTa  trattato  villanamente.  Scusava 
dnnque  costui  i  cagliesi ,  cqme  inganuali  e  sedotli  dal 
Golfi,  contro  cui  con  accese  parole  si  versava,  facen- 
do  cadere  sopra  di  esso  tutta  la  colpa  della  resisten- 
za.  £  tanto  fece  e  disse,  che  vinse  la  prova;  e  Gagli 
h  salva ,  e  il  vescoro  ebbe  mozzato  il  capo ,  nUUa 
gmandogli  la  dignità ,  appresso  le  piû  barbare  nazioni 
venerabile  (1).  Ma  ne  papa  Alessandro ,  ne  suo  figlio , 
ne  i  suoi ,  purchè  servisse  a'  disegni  loro  ,  a  ciô  ba- 
dayano;  perché,  se  un  vescovo  o  cardinale  spagnevano , 
una  ricca  miniera  aveyano  in  pronto  a  cavarne  degli 
altri  più  fidi  a  loro.  Nello  stesso  tempo,  furono  deçà- 
pitati  anche  Ugolino  conte  di  pian  di  Meleto ,  e  Luigi 
conte  di  Montevecchio ,  che  in  sospetto  erano  caduti. 
Cacciati  i  rovereschi  da  Sinigaglia,  voUe  il  daca 
cacciare  anche  i  yitelleschi  da  Città  di  Gastello;  che 
facilmente  ebbe,  essendosi  fuggito  il  vescovo  fratello  di 
Vilellozzo ,  con  cui  era  Guidobaldo,  che  si  rifugiô  in 
Pitigliano  presso  gli  Orsini.  Pizzicata  invano  Siena, 
si  Yolse  a  distruggere  gli  Orsini  e  assediô  Pitigliano. 
Ma  dovette  rilrarsene  per  le  minaCce  de' veneziani , 
che  gli  Orsini  in  protezione  avevano.  Guidobaldo  perù , 
considerato  il  pericolo  per  la  vicinanza  del  suo  crudele 
nemico,  in  notte  oscurissima  usci,  travestito,  dal  castel- 
lo;  e  scampato  felicemente  da  ogn'  insidia  ,  dopo  pochi 

(1)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo  t.  ii,  pag.  80. 
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giorni ,  presso  la  moglie  a  Mantova  si  ridasse ,  e  poi 
di  là  a  Yenezia  ;  aspettando  tempi  migliori ,  che  molto 
non  tatdarono. 

Intanto  al  Yalentino ,  che  allora  era  in  Roma,  giun- 
sero  lettere  de'suoi  ufBclali  in  Urbino,  le  quali  molto 
aggrayavano  quella  città ,  piena ,  dicevano ,  di  cervelli 
inquieti ,  liberi  di  lingua  e  amanli  di  cose  nuove  :  a 
cui  il  Borgia  rispose  con  ono  spaccio  soprammodo  mi- 
naccioso  che ,  lelto  in  pubblico ,  atterri  i  cittadini.  E 
il  terrore  crebbe  vedendo  sottoposti  a  crudeli  tormenti 
alcuni  che  pericolose  huove  divulgato  avevano,  e  sa- 
pendosi  che  la  peste  de'delatori  tutto  lo  stato,  conta- 
minava.  Ma  qui  cediamo  volentieri  il  luogo  al  Baldi. 
a  Non  si  fidavano  punto  i  ministri  degli  uomini  dello 
«  stato ,  e  perciô ,  cosi  in  Urbino  corne  negli  altri 
cf  luoghi ,  mantenevano  a  gran  numéro ,  e  con  gran 
i<  premi ,  segretissime  e  diligentissime  spie,  dalle  quali 
ff  avvisati ,  facevano  di  giorno  in  giorno  varie  e  non 
w  punto  inutili  provvisioni:  il  quai  fatto  era  di  pericplo 
«  e  di  disturbo  non  piccolo  anche  a'  buoni  ;  perciocchè 
«  la  condizione  délie  cose  e  de'  tempi  rendeva  facili  e 
«  credibili  le  calunnie ,  e  difficili  e  non  credibilî  le 
c(  giustificazioni.  Sono  le  spie  utilissime  a'principi,  ma 
«  quanto  giovevoli  a  loro ,  tanto  pericolose  e  talvolta 
a  dannose  a'sudditi;  perciocchè,  vili  persone  ed  infami, 
a  spesse  volte  portate  dagl' interessi  e  dalle  passioni, 
a  sono  instrumenti  a  coloro  eziandio  che  non  se  lo 
«  meritarono ,  di  ruina.  »  Fu  in  quel  tempo ,  per  se- 
greto  comando  del  Borgia ,  posto  in  consulto  nel  con- 
siglio  générale  di  Urbino,  di  spedire  ambasciatori  per 
parte  délia  città  al  pontefice  in  segno  di  obbedienza  e 
sudditanza  ;  e  gli  ambasciatori  furono  eletti  in  numéro 
di  dieci  :  ma  tutti ,  temendo  di  essere  tenuti  a  Roma 
Come  statichi,  si  rifiutarono-  Parendo  al  governatore, 
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che  aveva  fatta  la  proposta  ,  essere  burlato,  li  fece  tutti 
trasferire  nelia  rôcca  di  Gesena  ;  dove  giunti  sui  primi 
di  aprile ,  quattro  farono  ritenuti  per  ostaggi ,  e  gli 
altri  rimandati  :  ma  in  loro  vece  altri  dieci  ne  farono 
pesi.  Fu  quindi  dal  governatore  dato  lo  scambio  al 
laogotenente  di  Urbino,  su  cui  pesava  Todio  pubblico, 
essendo  di  indole  aspra  e  yendicativa  ;  e  fu  sostituito 
da  Luca  di  Scaglione  faentino,  crcduto  più  atto  al  go- 
vernare  e  di  modi  più  miti  e  benevoli. 

Teneva  Guidobaido ,  secondo  i  patti ,  i  luoghi  forti 
di  Sant'Agata,  Majolo  e  S.  Léo:  ma  quali  patti  rispet- 
tava  un  Borgia?  Il  quale,  volendo  togliersi  quello  stecco 
dagli  occhi ,  mandô  il  suo  capitano  Remires  ad  assediar 
Majolo  ;  che  presto  si  arrese.  Strinse  quindi  S.  Léo , 
aggiuntisi  aile  sue  schiere  ottocento  guasconi,  condotti 
in  Italia  dal  re  di  Francia  per  la  guerra  di  Napoli, 
e  ceduti  per  quell'assedio  al  Valentino;  gente  féroce, 
e  che  per  far  bottino  non  conosceva  pericoli.  Gostoro 
si  credevano  sicuri ,  perché  padroni  délia  campagna,  e 
nnlla  tementi  del  piccolo  presidio  di  S.  Léo  ;  e  perciô 
s'erano  dispersi  per  quelle  ville  e  castella  e  case  di 
contadini.  Ed  ecco  scendere  dalle  cime  di  quegli  alti 
monti ,  un  nuvolo  di  rillani  simili  a  locuste ,  ed  assa- 
lirli  suH'alba  air  improvviso,  e  disperderli  e  svaligiarli 
e  alcuni  ucciderne,  vendicandosi  cosi,  ad  un  tratto,  di 
moite  soperchierie  e  molti  rubamenti  fatti  da  loro.  Il 
Remires  ,  raccolti  i  fuggitivi ,  e  accresciute  le  schiere  di 
cento  urbinati  e  di  âltre  milizie  dello  stato ,  seguitô  a 
stringere  sempre  più  la  rôcca,  adoperandovi  intorno 
tutte  le  arti  di  guerra,  e  usando  minacce  e  seduzioni: 
ma  la  fedeltà  e  il  ralore  di  Ottaviano  Fregoso,  preposto 
dal  duca  alla  difesa ,  e  la  natura  délia  fortezza ,  face- 
vano  tornare  inutile  ogni  tentativo  ;  sicchè  la  potenza  del 
Borgia  superar  non  poteva  quella  rupe  altissima ,  dove 
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r  aquila  di  Montefeltro  sempre  sventolava  ,  e  dalla  cui 
altezza  il  comandante  falminava  e  lacerava  gli  assedianti 
che  nella  sottopposta  valle  erano  attendati.  Fremeva  il 
Remires  per  la  inutilità  de'suoi  sfwzi,  e  si  sfogava  con- 
tre le  mogli ,  sorelle  e  congianti  de'difensori,  scrivendo 
che  tutti  si  ritenessero  in  corte  per  tentare  di  smuo- 
yere  la  costanza  loro  ;  quantunque,  poco  dopo,  il  gover- 
natore,  tomato  in  Urbino  da  dove  era  stato  assente,  con 
modi  umanissimi  aile  case  li  rimandasse.  Ma  ne  meno 
queir  atto  di  barbarie  del  luogotenente  giovô  ;  come  non 
fu  di  alcun  giovamento  un  grosso  riparo  fatto  in  cima  an 
colle,  con  molto  aumento  di  artiglierie,  a  battei;e  le  mura 
délia  rôcca  ;  perché  gli  assediati  vi  aggiustarono  contre 
i  loro  cannoni  di  grosso  calibro,  che  quelli  del  nemico 
scayalcarono  e  tutto  in  un  momento  distrussero ,  ri- 
manendovi  squarciati  dalle  palle  venti  bombardieri. 
Scrisse,  intanto,  Guidobaldo  due  lettere  a'suoi  buoni 
urbinati ,  esortandoli  a  star  di  buon  anjimo ,  che  presto 
sarebbe  fra  loro  :  le  quali  lettere  per  quanto  segrete 
fossero ,  pur  ne  giunse  la  notizia  aile  orecchie  del  luo- 
gotenente; e  chi  le  porto  e  per  primo  le  pubblicô  sa- 
rebbe capitato  maie ,  se  con  soUecita  fuga  non  avesse 
proyveduto  a'fatti  suoi.  Moite  buone  leggi  pubblicô 
anche  in  quest'  anno  il  Yalentino  intorno  alla  impar- 
ziale  amministrazione  de)la  giustizia;  e  fulminô  pêne 
terribili  contro  le  private  vendette  che  tutta  insangui- 
navano  Romagna:  sicchè,  parte  pel  terrore  del  suo  nome, 
parte  per  la  speditiva  giustizia  e  pel  severo  gastigo 
de'  trasgressori ,  presto  ridusse  quella  provincia ,  già 
cosi  lacera  e  disunita  y  a  insolita  stabilità  di  pace ,  e 
apparente  concordia.  Ë  questo  è  il  lato  buono  del  Bor- 
gia,  cui  prese  a  lodare  il  Machiavelli ,  fino  a  mostrarlo 
come  un  tipo  da  seguirsi  nell'arte  di  governo;  ed  egli 
era  cœrente  a  se  medesimo  per  aver  posto  il  princi- 
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pic,  abbrâcciato  ancbe  da  ftlcuni  moderni  politici,che 
cioè  il  fine  giustifica  i  mezzi.  Si  avvicinavano,  intanto, 
a  Urbiao  duemila  francesi  partitisi  da  Moniefiore  ,  che 
mareiavano  verso  il  reame  di  Napoli  ;  e  stara  la  ciltà 
tutta  in  grayissiitio  sparento  ,  dabitando  ognuno  per  se 
slesso;  tanto  più  cbe  il  govcrnatore  aveva  disarmato 
affatto  i  cittadioi:  ma  la  veData  loro  non  arvenne, 
essesdi^i  diretti  verso  Acqnalagna;  lasciando  perô  ovun- 
qae  orribiH  tracce  ^1  loro  passaggio. 

Ëra  giuRto  in  questo  tempo  il  Valentino  alPapogéo 
di  sua  potenza  e  di  sua  fortnna  :  padroue  di  un  vasto 
dofflinio  ;  sviscerataœentc  amato  dal  pontefice  suo  padre , 
il  pale  coû  tutta  la  forza  morale  e  materiale  che  gli  ve- 
niya  dalle  due^testà,  lo  favoriva  ;  alleato  di  un  re  di 
Francia;  vincitore  di  tutti  i  suoi  nemici;  padrone  di  fiori- 
tissimo  esercito  di  ventimila  buoni  soldati;  sommamente 
temuto  dai  popoh*.  Ma  dalla  dma  di  tanta  proqperità  cad- 
de  air  improvviso  in  fondo  alla  miseria.  Alessandro  VI 
mori  repentinamente  di  veleno  preparato  (dicono  alcuni) 
da  ki  e  dal  figlio  per  uccidere  altrui ,  e  cui  bevvero 
essi  medesinû  per  errore,  permesso  dalla  stanca  ira  di 
Dio.  Il  Borgia  fu  in  pericolo  di  vita;  ma  la  robuslez- 
za  di  sua  complessione  lo  salvô*  Seppe  il  fatal  caso  per 
mcssi  speditissimi  il  governatore  Antonio  di  S.  Seve- 
rino,  e  ne  informô  i  suoi  jwù  fidi;  ma,  per  le  guardie 
diligentissime  poste  a  tutti  i  passi ,  nuUa  penetrarono 
gli  nrbinati.  Antonio ,  assai  dubbioso  de'  fatti  suoi , 
,awegnachè  con  mite  imperio  governato  avesse,  si  volse 
a  raddolcire  e  gratificarsi  i  cittadini;  e  chiamati  i  mag- 
giorenti,  apri  il  discorso  toccando  dei  modi  da  lui  te- 
DQti  nel  governo;  e  çome  avesse  sempre  procurato  di 
lenere  ben  disposto  il  principe  verso  di  loro,  malgrado 
le  contrarie  informazioni  ;  po'i  parlô  di  una  pericolosa 
malattia  del  papa,  délia  sua  morte  probabile,  délia  po- 

Vol.  II.  9 
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tenza  di  Gesare ,  che  nella  nuoTa  elezione  avrebbe  qua- 
rantatrè  cardinali  favoreyoli,  tutti  promossi  a  quella  di- 
gnità  da  Alessandro  ;  delF  alleanza  sua  col  re  francese  ; 
délie  soldatesche  uumerose,  agguerrite  e  fide;  di  tante 
fortezze  che  in  sua  mano  erano.  Goncluse,  pregandoli 
a  mostrarsi  prudenti  e  quieli;  e  che  da  loro  stessi  pren- 
dessero  guardia  della  città:  al  quale  effetto  restituiya 
tutte  le  armi.  Ascoltarono  gli  urbinati  gli  ammonimea- 
ti  del  governatore  con  animo  sospeso ,  ma  non  avrer- 
so;  perché  veniyano  da  taie,  che  si  era  mostrato  tolle- 
rabile  ministro  di  pessimo  principe.  Ma  queste  buone 
disposizioni  presto  furono  cancellate  da  due  messi  se- 
gretissimi  spediti  da  Guidobaldo,  che  scriveva  la  morte 
del  papa  e  la  gravissima  infermità  di  Gesare.  AUora 
il  represso  impeto  popolare  scoppiô  violentemente.  a  Vi- 
ce desi,  dunque,  in  un  tempo  aîtri  saltar  fuori  dalle  case 
«  coperti  d'arme;  allri  correre  frettolosamente  ad  ar- 
ec marsi;  molti,  e  fra  qnesti  i  fanciulli  medesimi, 
c<  gridar  con  alte  roci  il  nome  del  duca,  e  replicar 
«  —  Fellro.,  Feltro;  —  e  tutti  alla  fine,  o  divisi  o 
«  raccolti,  correre,  qua  e  là,  secondo  che  li  portava 
c(  e  rapiva  il  vplere  e  F  impeto  delF  animo.  Ne  tardé 
c(  molto  a  yedersi  la  città  tutta  riempir  d'omicidl, 
((  d'abbruciamenti  e  di  ruberie.  Qrandi  erano,  dunque, 
«  le  grida,  gli  strepiti  e  la  confusione  délie  genti;  ma 
<c  soprattutto  miserabile  lo  slato  e  infelice  la  condizio- 
i(  ne  di  coloro  che  s' erano  (fidati  troppo  nella  félicita 
«  del  Valentino)  scoperti  manifesti  nemici  de'feltreschi. 
«  Perciocchè  la  plèbe  furiosa ,  odiandoli ,  e  chiaman- 
«  doli  spie,  ribelli  e  traditori,  per  tutto  gli  uccide- 
«  ya;  e  correndo  aile  case  loro,  le  metteya  a  rubaed 
«  a  saccomanno:  e  non  sarà,  cred'io,  tutto  ch'io  scri- 
«  ya  istoria,  chi  mi  riprenda,  perché  io  mi  taccia  i 
((  nomi  e  i  cognomi  di  coloro  che  furono  di  questo 
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(c  numéro,  non  dovendo  macchiare  d'eterna  infamia 
((  famîglie  per  altro  nobili  e  onorate ,  e  nuocerc  ai 
0  buoni  nipoti  per  le  scelleratezze  degli  ayi  (1).  »  Il 
govematore  fuggi ,  e  fu  lasciato  Aiggire  ;  e  si  ricove- 
ro  in  Gesena:  resté  il  kiogotenente  Scaglione,  con  pes- 
simo  consiglio,  perché  odiato;  e  fu  ucciso  dagli  ofîesi. 
Ë  in  quel  giorno  medesinio  (cosa  mirabile ,  ma  per 
Qoi  non  nuova),  tutto  lo  stato,  tràttane  la  rôcca  di  Ta- 
Yoleto ,  ritomô  alla  derozione  di  Guidobaido  :  ciè  che 
accaduto  non  sarebbe  senza  il  provvido  consiglio  di  al- 
lerrare  i  luoghi  forti.  Il  Remires,  che  assediava  S.  Léo, 
yedendosi  stormeggiare  intorno  tutto  il  Montefeilro , 
prestamente  si  ritirô;  sicchè  il  Fregoso,  comandante 
del  forte,  potè,  d'ordine  di  Guidobaido ,  spedire  una 
mano  di  soldati  in  Urbino  per  dar  fine  ai  tumulti  e 
disordini,  e  ristabilire  la  civil  quiète  e  l'autorità  délie 

'eggi. 

Intanto  il  duca,  imbarcatosi  a  Venezia,  giunse  pre- 
sto in  S.  Léo;  donde  parti  a'24'  di  agosto  (2).  Quali 
e  quante  feste  facessero  i  popoli  al  suo  ritomo ,  cre- 
diamo  inutile  raccontare.  Né  le  donne  mancarono ,  per- 
ché tutte  vennero  in  corte,  a  horgo  per  borgo,  a  toccare 
la  mano  al  signore,  con  tamburino  innanzi  (3).  Altre  fe- 
ste popolari,  fatte  a'principi  rappaciati  coi  popoli,  noi 
yedemmo;  sicché  possiamo  immaginarci  anche  quelle. 
Né  solo  Urbino,  ma  tutte  le  yicine  città  si  ribellaro- 
no;  e  cosi  sfasciayasi  il  nuoyo  regno  del  Yalentino.  Si- 
nigaglia*,  Pesaro  e  Rimini ,  benchè  quest'  ultima  un 
poco  più  tardi,  Città  di  Gastello  (dove  fu  portato  in 
processione  un  yitello  messo  in  oro) ,  gli  antichi  signori 
richiamarono.  Gadde,  fra  poco,  anche  la  rôcca  di  Ta- 

(1)  Baldi,  Vita  di  Guidobaido,  vol.  ii,  pag.  liO. 

(2)  Commentaria  quarundem  ec.  (3)  Ivi. 
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voleto ,  e  qu^lk  di  Sinigaglia,  assecUata  dal  cardinale 
délia  Rovere.  Si  volse,  quitidi,  Guidobaldo  alla  repubbli- 
ca  di  Venezia,  da  cui  già  avéra  ottenuio  quieta  e  sicura 
staoza,  e  che  al  suo  ritorno  k)  ayeva  sovvenuto  di  qual- 
che  denaro;  e  si  pose  al  suo  sewizio  con  cento  uomi- 
ni  d' arme ,  ceniocinquaDta  cavalii  leggieri  e  duemila 
fanti,  e  lo  stipendio  di  yeniimila  scudi,  oltre  la  pro- 
tezione  di  quella  repnbblica.  E  giacchè  abbiam  parlato 
di  uoEEiini  d*  arme,  non  sarà  fuor  di  proposito  spiega- 
re  in  che  consisteva  questa  milizia.  Uomo  d^  arme  era 
un  soldato  a  cavallo,  tutlo  coperto  d'armatura  di  ferro; 
aveva  seco  uno  o,  per  lo  più,  due  seudieri  che  porta- 
vauo  la  kncia  e  lo  scudo  del  padrone ,  ed  ancora  un 
£simiglio  di  lor  seryigio  :  onde  cento  uomini  d'  arme 
wa  una  compagnia  di  trecento  o  quattrocento  perso- 
ne  (1).  Si  fece,  quindi,  il  duca  capo  di  una  lega  compo- 
sta dei  signori  di  Piombino,  di  Ciltà  di  Castello,  Peru- 
gia  ,-  Gamerino  ,  SinigagUa  ,  Pesaro  ,  e  dei  Malatesta  , 
tutti  uniti  a  danno  del  Borgia  ;  e  ne  furono  sottoscritte 
le  condizioni  a'  19  ottobre  1503.  11  Valenlino,  benchè 
infermOy  non  ostante,  pe'suoi  molti  aderenli,  era  poten- 
tissimo  in  Roma  e  voleya  un  papa  a  modo  suo;  ma 
non  gli  riusci,  e  fu  eletto  Francesco  Piccolomini  sotto 
il  nome  di  Pio  III  ;  che,  dopo  yentisei  giorni,  mori.  La 
lega  de'signorotti  mise  in  campo  un  ei^ercito,  che  ogni 
giorno  grandemente  danneggiava  in  Romagna  la  po- 
tenza  del  Yalentino  :  ma  questi  progressi  furono  ritar- 
dati  sotto  Cesena;  perché,  speditoyi  Oltayiano  Fregoso, 
e  lieramenle  assalito  dalle  milizie  di  quella  bellicosa 
città  ,  ne  fu  sconfitto.  In  questo  ,  a'  17  ottobre,  appar- 
ye  in  cielo ,  e  in  notte  di  perfetto  sereno ,  un  globo 
di  fuoco  che  prendeya  diyersi  aspetti,  e  che  diede  larga 

(4)  Murai.,  Rer.  italic,  Dissert.  xxvi. 
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maleria  di  v«iticinî  e  presagt  di  funesta  natura ,  ali- 
mentata  dalla  credttlità  e  saperstizione ,  specialmente 
délie  pldbi.  A'  20  di  ottobre,  il  signor  di  Pesaro  ebbe  la 
rôeca  di  Pesaro  ,  ndla  quale  tr&vô  beUissima  artiglieria  , 
chefuronosei  cannoni ,  quattro  cohmbrine,  sedici  sagri, 
drca  600  schioppetti  et  archibugi,  e  polvere  assai.  Si  dette- 
ro  al  castellano  4000  ducati  d'oro,  e  furongli  concessi  %  pri- 
giom  ;  éi'quali  chi  pagô  poco,  e  chi  page  assai  (1). 

Non  etA  pwô  r  esercito  de'  coliegati  soltanto  che  tra- 
ragliava  il  Valentino,  ma  quelio  de'veneziaui  ancora, 
che  manifestaniente  allora  aspira vano  a  farsi,  in  quella 
€onfusione,  signori  di  tutta  Romagna;  e  riusciti  vi  sa- 
rebbwo ,  se  a  Pio  III  non  fosse  succeduto ,  con  infi- 
aito  cordoglk)  dî  Cesare ,  un  Giulio  II  délia  Rovere , 
creato  in  étà  di  sessant'  anni.  Quanto  di  questa  ele- 
zione  si  rallegrasse  Guidobaido ,  ognuno  .pnô  immagi- 
narsi.  E  Giulio  lo  voile  sùUto  a  Roma,  con  Tinten- 
zione  di  staccarlo  dai  servigl  de'veneziani,  di  cui  ben 
vedeva  le  mire  ambiziose,  e  che  ogni  di  le  loro  con- 
qniste  a  danno  délia  sovranilà  délia  Ghiesa  allargava- 
no.  Il  duca,  a' 21  di  novembre,  essendo  arrivato  a  Pon- 
temolle,  deliberava  a  di  entrare  in  Roma  di  notle, 
a  essendo  assai  maie  all'ordine,  e  per  fuggire  ancora 
«  r  incontri  :  ma  essendo  pervenuto  ciô  a  notizia  del 
(t  papa  9  li  mandé  sin  là  a  presentare  una  mula  fini- 
a  ta  di  velluto  pavonazzo  con  borchie  indorate  ed  in 
«  tutta  bellezza,  et  un  sajo  finito  d'oro  tirato;  facen- 
«  doli  intendere  che  vole  va  ch' entrasse  di  giorno: 
a  che  se  ta  famiglia  non  era  all'ordine,  ne  lasciasse 
a  a  lui  il  pensiero.  Onde  montô  subito  a  cavallo  nella 
«  detta  mula  y  e  fu  incontra to  dà  tutta  la  famiglia  del 
«  papa ,  e  dal  capitano  délia  guardia ,  che  lo    tolsero 

(I)  Conamentaria  quarundem  ec. 
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in  mezzo  a  lutta  Roma,  a  ore  22.  Entra to  in  Roma, 
il  castellano  tirô  tanta  artiglieria,  che  aveva  stordi- 
ta  tutta  la  ciltà.  11  maestro  délie  cerimonie  li  man- 
dé a  scavalcare  a  casa  di  maestro  Mario  Mellini, 
perché  yi  si  era  apparecchiato  ancora  per  chi  non 
è  consueto  di  smontare  a  palazzo  :  ma  il  papa  era 
yenuto  sino  al  calar  délie  scale,  con  molti  cardinali, 
credendo  dovesse  smontar  là  ;  et  intendendo  dove 
s' era  fermato,  si  crucciô  assai;  et  avendo  delibera- 
to  cfae  anda  sse  seco  la  sera ,  aile  dae  ore  di  notte 
mandô  per  lui ,  con  una  gran  quantité  di  torcie  :  il 
quale  con  pochi  de'suoi  si  condusse  a  palazzo ,  e  ri- 
ceyè  dal  papa  e  dai  cardinali  tante  carezze,  che  non 
si  poteyano  saziare.  Pertanto,  furono  in  palazzo  ap- 
parecchiato le  sue  stanze  con  onore  grandissimo  ;  e 
chi  yoleva.impetrar  grazie  dal  papa,  faceya  capocol 
signor  duca.  Nell'istessa  sera  cfae  il  signore  entro  in 
Roma,  il  papa  ayeya  Ucenziato  il  duca  Yalentino; 
contro  il  quale  ayendo  il  signor  duca  dimandata  giu- 
stizia,  subito  fu  ritenuto  a  sua  petizione,  e  rimesso 
«  nella  rôcca  d'  Ostia  (1).  » 

Non  riusci  difficile  a  papa  Giulio  di  staccare  il 
duca  dal  seryigio  de'  yeneziani ,  che  ciô  si  aspetta- 
yano ,  e  coi  quali  egli  si  scusô  per  essere  yassallo  délia 
Ghiesa:  richiese  perô  dal  pontefice  istantemente ,  che 
gli  facesse  ragione  sommaria  contro  Cesare  per  tan- 
te grayissime  offese  riceyute  da  lui.  Cié  saputosi  dal 
Yalentino ,  in  quella  disperazione  di  tutte  le  sue  cose, 
prese  Y  ardita  risoluzione  di  gettarsi  a*  piedi  di  Guido- 
baldo;  e  quantunque  non  ignorasse  con  quanta  ragione 
fosse  odiato  da  lui,  pur  confidaya  in  parte  in  quel 
sentimenti  generosi  e  magnanimi  che  ben  sapeva  an- 


(1)  Commentaria  quarundem  ec. 
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nidarsi  nel  suo  petto.  E  quel  presentarsi  supplichevole, 
del  Valentino  al  duca,  fa  veramente  uno  spettacoio  cfae 
mosse  a  grayissimi  pensieri  e  ad  alta  pietà  Fanimo  dei 
presenti  al  colloquio.  QuelFaoïuo  già  cosi  grande,  cosl 
fiero,  cosi  temuto,  padrone  di  tante  città  nobilissi- 
me  e  di  fiorito  esercito ,  caro  a  un  re  di  Francia , 
€  la  cui  alleanza  era  desiderata  da'  magâi  priucipi , 
Tederlo  a'  piedi  del  suo  nemico  ;  di  quel  nemico  già 
par  lui  due  rolte  ramingo,  e  insidiato  anche  nella  vita, 
ed  ora  improyyisamente  succeduto  alla  sua  fortuna  ;  e 
qaesto  Borgia  gli  compariya  innanzi  con  la  yeste  di 
reo  confesso,  affranto  dalla  infermità  e  più  dalla  pré- 
sente miseria.  Parlô  prima  Guidobaldo^  e  recitata  la 
langa  série  de'seryigî  e  benefizt  fatti  a  lui  e  ai  padre, 
mostrô  con  quanta  ingratitudine  e  perfidia  fosse  stato 
rimeritatp.  Parlô  il  Valentino,  e  parte  confessé,  parte 
si  scusô  :  disse  délia  impossibilité ,  in  chi  è  nato  con 
alto  animo ,  di  resistere  aile  seduzioni  délia  potenza  : 
disse  délia  nécessita  in  cui  lo  ayeya  posto  la  sua  coo- 
dizione,  di  essere  terribile  co'suoi  nemici;  di  non  aVe- 
re  mai  yersalo  sangue  se  non  reo  ;  di  ayer  date  buo- 
ne  leggi,  ed  ordine  e  quiète  alla  Romagna,  già  piena 
diladroni  e  di  delitti:  concfaiuse,  confidare  unicamente 
nel  duca ,  benchè  da  lui  lïiortalmente  offeso ,  e  porsi 
tutto  nelle  sue  mani.  Questa  dichiarazione  fini  di  sog- 
giagare  Y  animo  generoso  di  Guidobaldo ,  già  yôlto  a 
pietà  per  la  miseria  di  quelFuomo  caduto  da  tanta 
altezza;  e  confortandolo  con  amoreyôli  parole^  lo  ab- 
bracciè,  gli  promise  assisten^a  e  buoni  uffici  presso  il 
papa;  il  quale  essendo  egli  pure  di  alti  spiriti,  quel- 
le atto  magnanimo  approyô  (1). 

(1)  Di  questo  colloquio  parla  a  lungo  il  Baldi;  e  prima  di 
lui  il  Bembo,  t.  iv,  pag.  %9i  ;  e  il  Castiglione,  pag.  380.  È  con- 
fermato  anche  dai  Commentaria  ec,  che  dicono  cosi  :  «  A'di  7  di- 
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*  Intaato  i  castellani  délie  fortezze  di  Romagna»  pre- 
sidiate  dai  soldati  del  Borgia,  non  cedevano  ai  coman- 
di  del  pontefice;  sicchè  quesli  richiese  a  lui  i  centras- 
segni,  e  anche  Guidobaldo  vi  si  adoperô,  e  li  ottenne. 
Ma  in  Romagna  erano  altri  nemici  più  potenli;  cioè 
i  veneziani  ;  i  quali  occupate  aYeyano  Rimini  e  Faen- 
za,e  i  castelli  de' circondarl  loro,  e  anche  S.  Marino 
minacciavano.  £  siccome  quel  picçoio  e  libero .  stato 
avevano  sempre  ayuto  in  prolezione  i  signori  d'  Urbî- 
no,  Guidobaldo  scrisse  chc  yi  si  mandasse  un  buou 
presidio.  Goyernaya  allora  il  ducato  Elisabetta,  cui  gli 
urbinati  cercayano  far  dimenticare  le  passate  disgrazie 
con  feste  e  spettacoli;  e  correndo  il  carneyale,  rappre^ 
sentarono  sulle  scène  i  fatti  del  Yaleatino  con  molto 
diletto  del  popolo  (1)  :  il  quale  det  leone ,  prima  cosi 
temuto,  ora  incatenalo  e  infermo,  impunemente  allora 
si  burlaya.  Ma  per  meglio  formarsi  un'idea  di  questa 
commedia,  parli  il  cronista.  «  A  li  19  (febbrajo  1504), 
«'  di  lunedi,  si  fece  la  sera,  in  sala  del  signer  duca,  la 
«  commedia  del  Duca-  Yalenlino  e  di  papa  Alessan^ 
«  dro  YI,  quando  ebbero  pensiero  di  occupare  lo  sta- 
(f  te  al  duca  d'  Urbino  ;  quando   mandarono   madama 

«  cembre  4  503.  In  dette  giorno  yenne  una  lettera  di  Roma  con 
«  avvisocheil  duca  Yalentino  s*era  gettalo  a'piedi  delsignor 
«  duca  nostro,  con  la  berretta  in  mano,  domandando  misericor- 
«  dia  e  perdono;  allegahdo  che  di  quella  guerra  fatta  erastala 
«  causa  la  sua  gioyinezza,  e  la  bestialità  di  papa  Alessandro^ 
«  e  le  persuasioni  di  qualcuno  di  qua.  »  Noi  pubblicfaiamo  una 
lettera  y  il  cui  originale  trovasi  neir  Arch.  segreto  di  Urbania^ 
scritta  pochi  giorni  dope  da  Roma  ai  priori  di  Castel  Durante; 
che  pare  sia  stata  veduta  dal  Baldi ,  perché  in  ristretto  dice 
ci6  che  egli  pone  in  bocca  del  Yalentino.  Documente  n^  4  5.  Da 
ciô  rileyasi  che  Teofilo  Betti  errô,  negando  questo  abboccamen- 
to.  (Giorn.  Arcad.  1824 ,  t.  ix,  pag.  392). 

(4)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo,  vol.  ii,  pag.  464. 
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((  Lucrezia  a  Ferrara;  quando  invitarono  la  duchessa 
a  aile  nozze;  quando  vennero  a  toglierc  lo  stato;  quan- 
((  do  il  duca  d'Urbino  ritornô  la  prima  voila,  e  poi  si 
(f  parti  ;  quando  ammazzarono  Yitellozzo  e  gli  altri 
«  signori  ;  e  quando  papa  Alessandro  si  mori ,  e  il 
a  duca  d'  Urbino  ritornô  nello  stato  (1)«  »  Ëcco  Lu- 
crezia Borgia  esposta  nelle  scène  fin  dal  principio  del 
secolo  XVI,  e  forse  con  più  verità  che  ne'drammi  o 
romanzi  moderni;  ecco  un  papa  messo  in  deriso  in  un 
teatro,  e  da  un  popolo  che  non  era  ne  eretico  ne  pa- 
terino,  ma  soprammodo  religioso.  A  questo  popolo  perô 
fié  meno  passaya  per  la  mente  di  conculcare  con  taie 
rappresentazione  la  Ghiesa,  perché  egli  sépara  va  da  lei 
il  suo  massimo  ministro;  il  quaie  co'suoi  delitti  si  era, 
corne  f»*incipe ,  già  da  lei  in  parte  separato.  E  guai  per 
la  rdigione  se  taie  separazione  non  si  facesse  !  In  questa 
coDunedia  si  mandarouo  aH'aria  tutti  i  precetti  del  ma- 
goo  Aristotile;  e  le  sue  uaità  di  tempo  e  di  iuogo.  £  qui, 
per  finirla  con  questo  duca  Valentino,  diremo  che  egli, 
nascostamente  svigaatosi  da  Roma  e  rifuggitosi  a  Napo- 
li,  da  quel  vicerè,  che  era  Consalvo,  fu  moltcT  festeggiato 
e  favorite;  ma,  per  ordiné  di  re  Ferdinando,  fu  poi 
mandato  in  Ispagna  sotto  buona  guardia ,  dove  consumô 
tre  anni  in  carcere.  Liberàto ,  andô  in  Navarra  negli 
accampamenti  régi,  nei  quali  fu  miserabilmenle  ucciso. 
Gosi  dice  Tannalista  ecclesiastico  (2);  ma  altri  afierma 
che  morisse  combattendo  (3)  :  ciè  che  sarebbe  stata 
Tazione  più  bella  di  una  vita  infâme.  Ëlisabetta,  grata 
ai  benefici  ricevuti  da  Dio,  che  nelFantica  fortuna  con 
modi  cosi  sùbiti  e   quasi  prodigiosi  ï  aveva  riposta  , 


(4)  Commeiitaria  quarundem,  ec. 

(2)  Raynaldi,  t.  xxx,  pag.  436. 

(3)  Commentaria  quarundem  ec. 
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distribui  moite  elemosine;  e  a  perenne  memoria»  istitui 
in  Urbino  una  fiera  solenne  nel  giorno  sacro  a  s.  Ago- 
slino. 

Era  perô  succedata,  nel  corso  dî  quella  guerra  tu- 
multuaria ,  corne  sempre  suole  accadere  ,  qualcbe  ca- 
pe slreria;  e  specialmente  quella,  cbe  molti  preti  e  frati, 
fatto  Xin  falô  délie  vesti  talari ,  délie  tonacbe  e  delle 
cocoUe ,  e  preso  invece  suUe  spalle  Y  arcbibugio ,  si 
erano  mescolati  nelle  battaglie ,  nelle  rapine ,  ne'  sac- 
cheggi,  dando  e  ricevendo  ferite,  e  molti  anche  ucci- 
dendo.  In  verità,  questo  tramutare  la  milizia  spiritoale, 
e  un  ministero  tutto  di  pace  e  carità  in  milizia  terre- 
na,  non  pu6  lodarsi  :  pure  mérita  qualcbe  scusa,  per 
cbè  trattavasi  di  cacciare  un  usurpatore  e  tiranno  quai 
era  il  Valentino ,  e  agevolare  il  ritorno  a  un  principe 
legittimo  e  con  ragione  amatissimo.  Ayevano,  dunque, 
questi  preti  e  frati  rotto  il  divieto  del  giure  canonico 
cbe  inibisce  agli  uomini  di  Gbiesa  le  fazioni  di  guer- 
ra, ed  erano  quindi  incorsi  nella  sospensione,  corne  di- 
cono,  a  divinis:  siccbè  fu  necessario  cbe  Giulio  II 
sciogliesse*quella  sospensione;  come  fece  con  bolla  in- 
diritta  ad  Âlessandro  Madoveno ,  vicario  del  vescovo 
d' Urbino ,  con  la  quale  riabilitô  gl'  iqterdetti  ail'  eser- 
cizio  degli  ordini  sacri,  eccettû  al  ministero  dell'alta- 
re  :  cbe  perô  fu  accordato  a  Sebastiano  Brancaleoni , 
priore  del  monastero  di  santa  Maria  in  Morimondo  (1). 
E  questo  Giulio  cbe  assolveva  gli  altri,  avrà  poi  as- 
soluto  ancbe  se  medesimo;  percbè,  egli  stesso,  mollo  poi 
si  piacque  delle  guerre,  imitando  in  certo  modo,  come 
meglio  poteva,  quell'antico  Giulio  Gesare,  cbe  uni  in  se 
Tufficio  di  pontefice  e  quello  di  capitano  supremo. 

L' esaltazione  di  Giulio  fu  la  fortuna  del  giovinet- 

(1)  Reposât!,  Vita  di  Guidobaldo,  vol.  i,  pag.  370. 
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to  nipote  Francesco  Maria  délia  Rovere ,  allora  di  tre- 
dici  anni  ;  che  lo  zio  richi'amô  dalla  corte  di  Francia , 
dove  raveva  mandato  a  educarsi  nelle  arti  cortigiane 
e  cayalleresche ,  e  dove  strinse  col  célèbre  Gastone  di 
Foix  queir  aroicizia  che  non  potè  rompere  che  la  mor- 
te. Si  ricordô  Guidobaldo,  nella  présente  fortuna,  dei 
grandi  servigi  a  lui  fatli,  e  alla  sorella  Giovanna  e  al 
nipote,  da  Andréa  Doria,  che  giovinetto  era  andato  alla 
sua  corte  ;  e  gli  diede  in  feudo  il  castello  di  Sascor- 
baro  e  Yalditevere,  con  lutte  le  ragioni  e  perlinenzc 
loro,  e  con  larghe  possessioni;  e  si  mostrô  egualmente 
grato  con  Giovanni  del  Rossetto,  e  con  al  tri  benemeriti: 
mentre  anche  Giulio  largheggiava  con  lui  in  benefizi  e 
OQoranze,  avendolo  creato  gonfaloniere  délia  Ghiesa  con 
la  condotta  di  quattrocento  lance,  dandogli  il  carico 
suprême  délia  guerra  di  Romagna;  nella  quale  rima- 
neva  ancora  da  espugnarsi  la  rôcca  di  Forli,  custodita 
dal  Remires.  Una  lettera  di  Giulio,  senza  data,  che  cer- 
tamente  si  riferisce  a  questo  tempo,  stimola  l'arcive- 
scovo  di  Ragusi  e  Pietro  Paolo  da  Gagli,  ai  quali  è 
indirizzata,  ad  accordarsi,  a  qualunque  costo,  col  ca- 
stellano  di  Forli  che  custodiva  quella  rôcca  a  nome 
del  Yalentino ,  e  dà  loro  facoltà  di  spendere  fino  a 
qnindicimila  scudi;  non  senza  lagnarsi  di  espère  stati, 
fino  a  quel  tempo,  troppo  stretti  nelle  offerte  (1).  Il  qua- 
le,  poi ,  saputo  che  il  Yalentino  erasi  fuggito  da  Roma 
erifugiato  a  Napoli  dal  Consalvo,  che  lo  aveva  man- 
dato prigione  in  Ispagna ,  restitui  la  fortezza  ;  dove 
aveva  il  Rorgia  fatte  trasportare  le  cose  più  preziose 
del  palazzo  cTUrbino,  e  specialmente  i  magnifici  araz- 
zi,  e  gran  parte  di  quella  libreria,  con  regia  magnifi- 
cenza  messa  insieme  da  Federico:  la  quale,  con  gene- 

(4)  Documente  n^  46. 
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raie  soddisCazione,  fu  ricuperata,  avyegnaohè  non  inte- 
ramente  (1).  Ritomô  in  questo  tempo  suor  Ghiara, 
sorella  di  Guidobaido,  che  già  dicemmo  strappata  dal 
monastero  e  presa  in  ostaggio  dal  Yalentino  ;  e ,  a'  20 
luglio  deir  anno  seguente ,  tomô  anche  Giovanna  so- 
rella di  Guidobaido ,  che  dicevano  la  prefettessa.  Ac- 
cadde  nel  corrente  anno  nella  vicina  Pesaro.  il  mise- 
rando  caso  del  supplizio  di  Pandolfo  GoUenuccio ,  let^ 
teralo  grande  di  que'tempi  e  baon  poeta.  Era  egli  stato 
caro  a  Lucrezia  Borgia,  quando  era  moglie  di  Gioyan^ 
ni  Sforza;  la  quale,  quantunque  sorella  al  Yalentino,  gli 
uomini  d' ingegno  favoriva.  E  in  Ferrara  il  Gollenuccio 
erasi  rilirato  appresso  di  lei,  fu^endo  Tira  del  suo  si- 
gnore,  dalla  cui  grazia  era  caduto.  Ma  Giovanni,  uomo 
crudo  e  vendicativo,  finse  avergli  perd(Hialo,  e  carru- 
colô  Pandôlfb  nelle  sue  forze;  benchè  gli  amici  tutti 
consigliassero  il  Gollenuccio  a  non  fidarsene.  Yenne  il 
misero  a  Pesaro,  e,  dopo  pochi  giorni,  trascinato  in  car- 
cere,  vi  fu  orribilmente  martoriato  e  appeso,  con  in- 
famia  eterna  dello  Sfc^^za  :  il  quai  fatto  miserabile  è 
di  un  bel  riscontro  con  la  mansuetudine  usata  co'  suoi 
neorîci  da  Guidobaido,  che  puô  darsi  ad  esempio  an- 
che ad  alcuni  rettori  de'popoli  de'tempi  nostri.  E  qui 
siamo  costretli  a  ripetere  ciô  che  dicemmo  altroye;  cioè, 
quanto  a  ragione  poteyano  chiamarsi  fortunati  i  popoli 
del  ducato  di  Uiijno ,  vivendo  sotto  principi  giusti  e 
magnanimi  ;  quando  tutto  il  resto  d' Italia ,  tranne  il 
Piemonte,  era  insanguinato  da  guerre  fratricide  e  dal- 
le immanità  de'  tiranni  grandi  e  piccoli;  presso  alcuni 
de'  quali  1'  odio  e  le  vendette  atroci  non  cessavano  che 
con  la  yita.  Ma  se  Guidobaido  fu  pronlo  a  perdonare , 
non  fu  pero  meno  sojlecito  a  premiare;  e  noi  leggemmo 

(1  )  Baldi ,  vol.  ii ,  pag.  4  70. 
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COQ  piacere  un  suo  diploma  alla  comunità  di  Fossom- 
brone,  dei  28  febbrajo  1504^,  nel  qaaie,  magnificata  la 
sua  fedelià  a  lui  mantenuta  anche  sotlo  l' usurpatore,  le 
concédé  amj^issimi  privilegi,  non  solo  in  ricambio  di 
essa,  ma  anche  a  ristoro  dei  danni  gravissimi  nella  pas- 
sata  guerra  sostenuti  (1)»  Intanto»  a  Giulio  II  aveva  dati 
il  Yalentino  i  contrassegni  delle  fortezze  di  Romagna,  e 
il  papa  ayeya  spedito  an  suo  cameriere,  con  un  messo 
delBorgia  t  un  altro  di  Guîdobaldo,  ai  comandanti  di 
quelle.  Ma  il  castellano  di  Gesena  fece  impiccare,  is- 
sofatto,  il  mandato  dal  Yalentino,  c  gli  al  tri  due  sva- 
ligiô ,  dicendo  cbe  voUva  vedere  il  duca  fuori  di  prigione 
et  in  ma  Ubertà,  prima  di  renderli  la  rôcca  (2)  :  e  cio  pro- 
Ta  che  il  Borgia  aveva  trovato  il  modo  di  farsi  amare 
da'suoi  capitani ,  cbe  anche  nella  mala  fortuna  gli  ten- 
nero  fede  ;  benchè  egii  a  nessuno  la  tenesse. 

Già  abbiam  yeduto  che  Guidobaldo ,  ormai  certo 
ii  non  av^  proie ,  e  volendo  provvedere  in  qualcbe 
iDodo  alla  successione,  aveva  aynto  in  animo  di  adot- 
t»e  il  nipote  Francesco  Maria,  e  ne  aveva  trattato  an- 
che con  papa  Alessandro.  E  Giulio  II  secondava  efBca- 
cemeote  quel  pensiero  ;  giacchè  la  sua  grand'  anima , 
piena  di  vasti  e  slupendi  concetti,  era  poi  molto  tenera 
ieir  innalzamento  di  sua  casa ,  non  discostandosi  in  cio 
dalle  orme  de'  suoi  antecessori ,  speeialmentc  dallo  zio 
Sisto.  E  una  sua  nipote ,  cioè  Lucrezia ,  nata  di  Lu- 
chioa  sua  sorella,  impalmô  con  Marc'  Anlonio  Golonna  ; 
e  con  Gian  Giordano  Orsini  sposô  una  Felice,  sua  figlia 
naturale ,  giovinetta  ammirata  per  bellezza  e  ingegno  : 
giacchè  ne  meno  Giulio  mancava  di  questa  merce,  cosi 
comune  allora  a'  papi  e  cardinali  ;  anzi  aveva  tre  altri 

(<)  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  cl.  1%  div.  A,  filza  4,  n*^  2. 
(i)  Comraentaria  quarundem ,  ec. 
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agli  :  RafiTaele,  morto  nel  1502 ,  Giulia  e  Clarice  (1). 
Trattô  poi  col  marchese  di  Mantoya  di  dare  ia  isposa 
a  Francesco  Maria  Eleonora  sua  figlia,  e  yi  riusci.  Giu- 
lio,  dunque,  non  ayeya  bisogoo  di  essere  spinto  da  Gui- 
dobaldo  sul  conto  dell'  adozione  ,  ma  spingeya  ;  ed  an- 
che il  coUegio  de'  cardinali ,  ossequente  alla  risoluta 
yolontà  di  Giulio ,  di  ogni  ostacolo  intolleraate ,  facile 
mente  acconsenti.  Furono,  duaque,  spediti  i  breyi  apo- 
stolioi ,  portati  in  Urbino  dall'arciyescoyo  di  Ragusi  (2); 
e  con  solennità  grande,  a'  18  settembre,  présente  il  ma- 
gistrato ,  la  nobiltà  e  tutti  i  deputati  de'  comuni ,  si  les- 
sero  nel  duomo,  e  si  diede  il  giuramento  di  fedeltà  a 
Francesco  Maria.  Fu  in  quella  occasione  dato  anche  il 
possesso ,  secondo  il  rito  ecclesiastico ,  al  duca  del  suc 
nuoyo  uflScio  del  capitanato  délia  Ghiesa,  che  ayeya  già 
incominciato  a  esercitare  ;  e  benedette  e  consegnate  le 
bandiere,  e  il  bastone  del  comando  (3).  E  contenti  era- 
no  i  popoli  deir  innesto  délia  casa  royeresca  con  quella 
di  Montefeltro,  si  per  le  buone  qualité  di  Francesco, 
gioyinetto  di  grandi  speranze ,  si  perché  nato  da  una 
feltresca  ;  e  pareya  a  tutti  che  ï  antico  e  generoso  troa- 
co ,  donde  erano  usciti  si  buoni  principi ,  non  si  dis- 
seccasse,  ma  in  tal  modo  ringioyanisse.  Solo  iVeneziani 
si  mostrayano  ayyersi,  perché  ayeyano  richiesto  a  Giulio 
r  inyestitura  di  Rimini  e  Faenza  ,  e  loro  fu  negata  ;  e 
diceyano  che  il  pontefice,  duro  con  essi  che  gli  face- 
yano  buoni  patti ,'  largheggîaya  poi  col  nipote  a  danno 

(i  )  Dennistoun,  vol.  ii ,  pag.  267. 

{%)  Gommentaria,  quarundem  ec. 

(3)  Vedi  le  particolarità  di  queste  cerimonie  nel  Baldi,  Vita 
di  Guidobaldo,  vol.  ii,  pag.  173  e  seg.  Nota  il  cronista,  nei  Com- 
mentari,  che  a  questa  adozione  diede  il  consenso  anche  V  im*- 
peratore.  La  boUa  di  Giulio  ha  la  data  degli  1 4  maggio  4  504, 
e  si  trova  neU'Arch.  centr.,  Carte  d'Urb.,  Reg.  alfab.,  n<*  4  30  ec. 
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délia  Chiesa  ,  aUa  qaaie,  per  la  mancanza  di  proie  e  per 
rinferma  sainte  di  Guidobaldo,  doveva  presto  ricaderc 
ildaeato.  Trovô,  in  qiiest'anno,  opportuno  il  inagistra- 
to  d*Urbino  di  presentare,  a  nome  del  popolo,  al  duca 
on'istanza ,  in  data  14  laglio  1504,  in  cui  si  chiedeva- 
no  alcune  grazie  ;  fra  cui  notammo  quella  ,  che  il  gonfa- 
loniere  nelle  comparse  pubbliclie  avesse  il  posto  d'onore 
soprailpodestà,  graziache  fu  conceduta.  Il  che  mostra 
qoanto  erano  solleciti  i  popoli  délie  onoranze  dei  rap- 
presentanti  loro.  In  tal  modo ,  di  quando  in  quan- 
do ,  e  specialmente  ne'  primordi  di  regno ,  i  popoli 
col  mezzo  del  magistrato  municipale  al  principe  s'in- 
dirizzayano  per  favori  corrispondenti  ai  loro  bisogni  ; 
e  siccome  erano  benignamente  ascoltati  e  per  lo  più 
faroriti ,  sempre  più  si  rinforzava  quella  scambievolezza 
diamore,  che  è  il  più  saldo  e,  diremo,  il  solo  e  vero 
fondamento  de'  regni  (1).  Ne  solo  ottenue  Urbino  quan- 
to  chiedeya  ;  ma  ebbe  ancora  la  rendita  del  danno  daio\ 
e  i  debitori  del  duca  in  tutto  lo  stato  furouo  assoluti 
pw  la  meta  (2).  E  di  questo  sollievo  avevano  gran  bi- 
sogno  i  popoli  del  ducalo  ;  giacchè  nel  seguente  *anno 
1505  yenne  (al  carestia ,  che.  per  tutto  cadeva  la  gente 
per  la  famé  (3).  Alla  carestia ,  come  sempre  succède  » 
tenne  dietro  la  pestilenza ,  e  trecento  ne  furono  colpiti 
io  Urbino;  dei  quali  appena  trenta  che  avessero  il  pane  (4). 
Sul  fine  deU'anno,  il  principe  fu  richiamato  in  Roma  da 
Gialio,  doye  entrô  al  primo  di  gennajo  1505,.edoye 
da  pungenti  pensieri  fu  assalito. 

{\)  Arch.  centr.,  Carte  d'  Urbino,  cl.  1%  div.  A,  filza  3,  n^  4. 

(2)  Gommentaria  quarundem. 

(3)  Ivi ,  a'  4  8  aprile  4  505.  Ê  curioso  il  modo  onde  il  cro- 
nista  vuol  provare  l' eccesso  di  tal  carestia  :  In  questo  tempo 
si  c&6e  nelle  mani  tal  mammola  (  giovinetta  )  che  ad  un  altro 
(tempo  }  non  si  saria  conquistata  con  215,  o  con  mUle  ducati. 

(4)  Iri. 
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Non  poteva  Tanimo  fiero  di  Giulio  II  in  alcun 
modo  inghiottire  che  Tingordigia  dei  yeneziani,  cbe 
già  da  mollo  tempo  ayevano  tolto  Ravenna  alla  Cfaiesa, 
ogni  giorno  più  si  dislendesse  in  Romagna,  ed  era  ri- 
soIutissinK)  a  scacciameli  con  le  armi  appena,  potesse. 
Or  Guidobaldo  si  trovaya  in  fra  due.  Da  una  parte , 
come  capitano  della  Ghiesa ,  doyeya  condurre  quella 
guerra  ;  dalFallra,  gli  doleva  soprammodo  essere  costret- 
to  combattere  contro  nna  repubblica,  da  coi  ayeya  ayuto 
ne'  suoi  passati  infortunt  sieuro  asilo ,  e  consigli  e  aju- 
to.  Fece,  dnnqae,  ogni  sforzo  a  far  calare  il  papa  ad 
accordo  ragioneyole  ;  ma  non  yi  riusci.  Stanziô  egK  in 
Roma  fino  agU  ultimi  di  fcbbrajo  del  seguente  anno 
1506  ,  trattando  con  Gmlio  sui  modi  di  rîcuperare  alla 
chiesa  Bologna  e  Perugia  ;  ma  strelto  dalle  preghiere 
della  moglie  e  de'  suoi  popoli,  a  cni  si  Innga  lontanan^ 
za  riusciya  molesta ,  a  Urbino  ne  tornô. 

Spediya,  intanto,  Enrico  VII  re  d' Inghiiterra  suoi 
ambasciatori  a  Roma  a  rallegrarsi  con  Giulio  delta  ^a 
esaltazione  ;  col  mezzo  de'  quali  mancfô  a  Guidobaldo  il 
cinto*della  giarrettiera  ,  di  cui  Odoardo  IV  ayeva  re- 
galato  suo  padre  Federico.  A  quest'onore,  molto  insi- 
gne ed  ambito,  corrispose  il  daca,  inyiando  in  Ingbilterra 
Baldassarre  Gastiglione ,  célèbre  letterato  de'  suoi  tempi; 
che  faceya  parte  della  sua  corte  ;  il  quale  parti  a'  10 
lugUo.  Un  nobile  corteggio  l' accompagnaya  e  portaya 
seco  falconi  e  generosi  corsieri  e  altri  preziosi  regali. 
Giunto  a  Londra  ringraziô  Arrigo  con  élégante  orazion 
latina ,  secondo  l' uso  de'  tempi  ;  e  dopo  preso  possesso 
con  procura  di  Guidobaldo  dell'ordine  cavalleresco,  ca- 
rico  di  ricchi  doni ,  a  Urbino  se  ne  tornô  (1). 

Voleva  Giulio  con  yogHe  accesissime  la  ricupera- 

{^)  Vedi  la  cerimonia  del  possesso  nel  Dennistoun,  vol.  ii, 
pag.  444. 
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zioiie  di  Penigia  e  Bologna  »  e  cacciar  di  nido  il  Ba- 
glioni  e  il  Bentivogli,  e  aspettaTa  con  ansietà  gli  ajati 
a  lui  promessi  dal  re  di  Francia  ;  ma  siccome  questi 
tardayano ,  egli ,  impazientissimo  degF  indugt  y  si  roosse 
da  Borna  con  soli  quattrocento  oomini  d'arme:  cioe,  due- 
cento  di  Francesco  Maria  e  duecento  di  Guidobaldo;  e 
COQ  veotiquattro  cardinali  :  gente  che  non  era  certo  di 
gran  peso  nei  prossimi  casi  délia  guerra.  Dicono  alcu- 
ni ,  o  piuttosto  fayoleggiano ,  che  egli  nell'  nscire  dalla 
città,  getiasse  in  Teyere  le  chiayi,  simbolo  del  romano 
pootificato  9  dicendo:  —  Giaccbè  le  chiayi  di  Pietro  non 
valgotto  y  mi  difenderè  con  la  spada  di  Paolo  (1).  —  In- 
tanto,  neUo  stato  di  Urbino  si  faceyano  in  ogni  luogo 
le  rassegne  de'  soldati  per  fayorire  Y  impresa  del  pon- 
tefice ,  che  m  tutto  afcmdeoane  a  quatiro  mila  fanti  ; 
à^quaU  m&fmgn&r  Ottcmano  Fregoso  fu  faUo  capitano  gé- 
nérale (2).  Il  Baglione ,  benchè  bene  armato,  si  spaycn- 
tô  di  Giulio  quasi  disarmalo  ;  e  interponendosi  Gkddo- 
baldo,  diè  al  papa  le  fortezze  di  Perugia  e  del  peru- 
gino,  consegnando  nelle  mani  di  Guidobaldo  due  suoi 


L'insperato  e  facile  acqufôio  di  Perugia,  città  cosi 
imputante,  accrd>be  pungoli  in  Giulio  per  T impresa 
di  Bobgna.  £  già  ayeya  racimolati  quattro  mila  fanti 
eletti ,  e  datone  il  comando  a  Francesco  Gonzaga  ;  sic- 
chè  prestamente  se  ne  parti ,  indirizzandosi  a  Gubbio  ; 
e  di  là  in  Urbino ,  doye  giunse  a'  25  di  settembre,  e  yi 
entré  y^*so  sera»  «  con  la  scôrta  di  cento  stradiotti,  ben 
«  vestiti  a  cayallo,  e  trecento  alabardieri  délia  sua  guar- 
«  dia,  precedendo  la  pompa  il  ss,  Sagramento,  sopra 
«  una  chinéa  bellissima  e  riccamente  adomata  (3).  » 

{\)  Hellinger,  t.  iv,  pag.  4047. 

(i)  Commentaria  quarundem  ec. 

(3)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo,  vol.  ii,  pag.  495. 
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E  in  segno  di  maggiore  ossequio,  la  porta  délia   città 
era  stata  tolta  dai  cardini  e  distesa  per  terra  (1).  Tras- 
corse  Urbino  sotto  ricchissimo  baldacchinOy  accompa- 
gnato  da  tutta  la  chieresia,  e  si  porto  al  duorno,  quindi 
in  corte.  Erano  seco  ventidue  cardinali  :  tutto   Urbino 
era  pieoo  in  modo ,  che  appena  si  poteva  passare  per  le 
piazze  :  de'  vescovi ,  protonotari  e  abati ,  ve  rC  era  una 
beUezza  (2).  Quella  parte  di  corteggio  che  non  potè  sta- 
re  in  corte ,  fu  sparsa  per  le  case  de'  cittadini  ;  e  du- 
rante queiralbergheria,  i  viveri  furono,  perordinedel 
duca,  condotti  alla  meta  del  prezzo  ordinario.    Guido- 
baldo  regalô  al  papa  cento  sacca  di  farina,  cento  d'orzo 
e  di  spelta,  e  gran  quanlità  di  animali  grossi  e  minuti, 
e  poUami  e  altri  camangiari  v  del  pregio  in   tutto  éi 
ottocento  ducati.  Poi  vennero  i  donativi  del  signor  di 
Pesaro,  e  di  tutte  le  comunità  del  ducato.  Parti  Giulio 
da  Urbino  V  ultimo  di  settembre ,  prendendo  la  via  di 
Mecerala  feltria  ;  e  di  li  subito  a  Gesena,  e  poi  a   Imola. 
«  Essendo  iJ  papa  in  questa  città,  mandô  un  bando  che 
«  scomunicaya  Bologna ,  e  che  chi  ammazzava  monsî- 
«  gnor  Giovanni,  avesse  una  taglia  di ...  ;  chi  ammazzava 
«  preti,   avesse  i  suoi  benefici;  e  chiifrati,  fosse  as- 
«  soluto  da  ogni  peccato  ;  ovvero  li  fosse  lecito  far  ri- 
«  scuotere  ogni  persona  e  religiosa  e  laica ,  che  si  tro- 
«  vava  ciascuno  avère  in  mano  (3).  »  Noi  non  abbiamo 
fondamento  alcuno  a  credere  in  Giulio  questo  eccesso; 
ma  il  racconto  del  cronista  servira  a  far  conoscere  la 
pubblica  opinione  di  que'tempi,   ne'quali  cosi  facil- 
mente  si  credevano  tali  cose*   Si  difese  da  principio 
Giovanni  Bentivogli ,  ma  poco  durô  ;  perché,  informato 
dei  francesi  condotti  da  Giamonte  che  già  si  erano  uniti 

(i  )  Raynaldi ,  t.  xxx ,  pag.  485. 

(2)  Commentaria  quarundem  ec, 

(3)  Ivi. , 
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alFesercito  délia  Ghiesa ,  abbandonô  Bologna .  dove  en- 
trô  Giulio  trionfalmente  agli  11  di  novembre.  Gosi  quel 
terribile  papa ,  parte  con  la  prestezza,  parte  colla  paura 
del  suo  nome,  parte  col  prestigio  délie  somme  chiavi,  ri- 
acquistô ,  per  sua  yirtù  ,  in  due  mesi  alla  Ghiesa  le  due 
più  grandi  città  dello  stato  ecclesiaslico ,  dopo  Roma. 
L'entrata  di  Giulio  fu  pomposa,  e  quale  a  gran  prin- 
cipe si  addice.  I  priyilegi  délia  città ,  di  cui  i  bolognesi 
gelosissimi  erano,  confermô  ed  ampliô;  dispensé  larga- 
mente  gràzie ,  favori  e  doni  ;  e  di  moite  gravezze  li  soi- 
levô  (1).  E  Guidobaldo,  cosi  caro  a  lui,  gli  era  sempre  al 
fianco.  Ë  anche  degno  di  nota,  che  Giulio,  in  Bologna, 
riammise  in  sua  grazia  Michelangelo,  col  quale  erasi  adi- 
rato,  perché  partito  da  Roma  airinsaputa  di  lui  ;  ne  per 
qaante  lettere  gli  avesse  scritte,  non  aveva  mai  voluto  ri- 
lomarvi.  Ora,  il  Buonarroti  andô  a  trovarlo  in  Bologna,  e 
gli  fu  condotto  innanzi  da  un  vescovo;  e  lui  che  stava  in- 
ginocchiato  guardô  il  papa  a  traversa,  e  corne  sdegnato  gli 
disse:  «  In  cambio  di  venir  tu  a  trovar  noi ,  tu  hai  aspet- 
«  tato  che  veniamo  a  trovar  te?  —  volendo  inferire  che 
«  Bologna  è  più  vicina  a  Fiorenza  che  a  Roma.  Micfael- 
«  angiolo,  con  le  mani  cortesi  e  a  voce  alta ,  gli  chiese 
a  umilmente  perdono  ;  scusandosi  che  quel  che  aveva 
<ï  fatto  era  stato  per  isdegno,  non  potendo  sopporlare 
«  d'esser  cacciato  cosi  via;  e  che  avendo  errato ,  di  nuo- 
«  vo  gli  perdonasse.  Il  vescovo,  che  aveva  offerto  al  papa 
^  Michelangiolo ,  scusandolo,  diceva  asuasantità,  che 
«  lali  uomini  sono  ignoranti;  e  che,  da  quelFarte  in  fuo- 
«  ra,  non  valevano  in  allro ,  e  che  volentieri  gli  perdo- . 
«  nasse.  Al  papa  venne  la  collera;  e  con  una  mazza 
«  che  aveva,  rifrustô  il  vescovo,  dicendogli:  —  Ignorante 
«  se'  tu,  che  gli  di'  villania  che  non  gli  diciam  noi.  — 

(1)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo,  vol.  i,  pag.  198. 
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«  Cosl  dal  palafreniere  fu  spinto  fu^i  il  vescovo  con 
c(  frustoni  e  parlite;  ed  il  papa ,  sfogata  la  collera  sopcm 
((  di  lui,  bencdi  Michelangiolo  (1).  »  Parti  il  pontefice 
da  Bologna  sulla  fine  di  febbrajo  1507,  sprezzando, 
secondo  suo  costume ,  Y  asprezza  délia  stagione  e  le  pes- 
sime  strade  ;  e  giunse,  la  seconda  vdta,  in  Urbinoa'3 
di  marzo ,  doye  si  rinnovarono  le  splendide  accoglien- 
ze  (2)  e  donde  parti  il  giorno  dopo  ;  accompaguan* 
dolo  il  duca  fino  a  Cagli  soltanto,  p^*cliè  impedito 
dalla  podagra.  Nei  tre  giorni  di  pasqua  del  corrente 
anno ,  a  al  vescoyado  fu  perdono  pleuario  di  colpa 
«  e  di  pena  ;  ma ,  per  rispetto  del  tempo  catiiyo ,  ci 
(c  furono  poche  persone.  Pure  si  raccolsero,  fra  cootiarti 
«  e  credenze,  trecento  trenta  fiorini  (3).  »  QuesU  con- 
cessione  délie  indulgenze  quasi  a  pago ,  era  mc^  in 
uso  in  que'  tempi ,  né  certo  pu6  lodarsi  :  non  ostante,  sic- 
corne  il  popolo  yi  era  assuefatto ,  non  riusciya  di  gran 
danno  a'  suoi  sentimenti  retigiosi.  Ma  yenne  Y  ora ,  ne 
molto  tardô ,  ehe  di  esse  si  fece  deplorabile  abuso  ;  e 
siccome  la  corruttela  del  sacerdozio  era  creseiuta ,  e  cre- 
sciuto  anche  il  desiderio  ^  délia  sua  riforma,  troppo  ritar- 
data  da  Roma,  queil' abuso  fu  poi  principal  cagi<me 
dello  smembramento ,  non  mai  lacrimato  abbastanza , 
dalla  Chiesa  romaiia  di  tante  proyîncie  nobiMssime. 

Gli  usciti  di  Pesaro ,  che  molti  erano  pel  goyer- 
no  tirannesco  dello  Sforza,  fecero,  in  que^to  tempo, 
un'  accolta  in  Fano  sotto  un  Gioyaimi  Sdssatelii  da 
Imola ,  parente  del  cardinal  Alidosio,  il  quale  era 
il  segreto  motore  di  questa  iropresa.  Irruj^ero  costo- 
ro  air  improyyiso  nel  territorio  di  quella  città ,  tutto 

(1)  Vasari,  nella  Vita  di  Michelangiolo. 

(2)  Vedi  il  Castiglione  nel  lib.  i  del  Gortigiano,chedescrive 
quelle  faste,  a  oui  si  trovè  présente. 

(3)  Gommentaria  quarundem  ec. 
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gaastaado  e  predando,  con  grande  spavento  di  Gio- 
vanni, si  per  Todio  pobblico  che  sopra  gli  pesava, 
si  percirè  non  poteTa  persuadersi  cfae  quel  moto  fosse 
nato  aU'insaputa  di  Giulio.  Ma  il  papa  lo  disappro- 
Tô,  e  ingiunse  a  Guidobaldo  che  subito  lo  sedasse. 
Sedô  anche  le  sanguinose  discordie  di  Fano,  surte 
per  le  riyalità  fra  Bartolomtneo  Ercolani ,  Malatesta 
Boccacci  ed  Angiolo  de'  Palazzi ,  famiglie  principali  del 
lu(^. 

Avrenne,  in  questo  tempo,  nella  corte  urbinate 
an  fatto  sanguinoso ,  di  cui  non  abbiamo  in  essa  altro 
esempio ,  quantunque  nelle  reggie  italiane  questi  casi 
fossero  frequentissimi.  Erasi  Guidobaldo  allevato  un 
Giovanni  Andréa  Bravo  da  Yerona ,  e  fattolo  suo  fa- 
vorito  e  cavalière  a  speron  d' oro,  e  donatogli  il  castel- 
lo  di  Sascorbaro.  Era  il  giovane  bellissimo  délia  ppr- 
sona ,  e  per  la  gentilezza  de'  costumi  amalo  da  tutti. 
Giovanni  délia  Rovere,  signor  di  Sinigaglia  e  padre  di 
Francesco,  aveva  avuta  una  figlia  Maria ,  e  impalma- 
tala  nel  HOA  (1)  con  Yenauzio  da  Yarano;  alla  quale 
era  stato  trucidato  il  marito  nella  rôcca  di  Pergola , 
qoando  il  crudo  Borgia  fe'  scannare  quasi  tutt^i  quella 
infelice  famiglia.  Maria ,  vedova  sul  fior  dell'  età  ,  erasi 
ricovrata  con  un  suo  bambino  alla  corte  feltresca  (2)  ; 
dove,  veduto  quel  gentile  e  formosissimo  cavalière,  ne 
fa  presa  fieramente  d' amore  ;  ne  resistere  potendo  alla 
violenza  délia  passione,  erasi  mescolata  con  lui,  e  bue- 
cinavasi  che  ne  fosse  nato  un  figlio.  Francesco  Maria, 
d'iûdole  risentita  e  fiera ,  rodevasi  dentro  contro  la  so- 
rella  e  il  drudo ,  pel  disonore  che  ne  risultava  alla  fa- 
miglia, che  allora  annoveravasi  fra  le  prime  d' Italia , 

(1)  Siena.  Storia  di  Sinigaglia. 

(2)  Questa  Maria  andô  poi  moglie  con  Galeazzo  Sforza.  Den- 
uistoun,  Albero  genealogico  di  casa  délia  Rovere,  vol.  ii,  pag.  267. 
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e  di  cui  era  capo  un  papa  régnante ,  il  quale  aveva  pero 
anche  più  figli  naturali  :  ma  ciô  che  a  un  papa  con- 
donavasi ,  non  si  Yoleva  palire  in  una  debole  donna.  E 
i'ira  repressa  proruppe  al  fine  nel  sangue:  poichè,  a'di 
9  ottobre ,  mandé  egli  pel  cavalière  ;  il  quale ,  di  nulla 
sospettando ,  yenuto  in  corte  ,  Francesco  e  i  suoi  satel- 
liti  con  ventinove  coipi  Y  uccisero  ;  «  e  uno  del  prefet- 
i(  to  (Francesco)  andô  per  uccidere  un  credenziere  di 
c(  delta  madonna  Maria ,  perché  diceva  che  le  portar 
((  va  le  ambasciate  (1).  »  Il  giorno  dopo,  alla  salma 
délia  viltima  fiiron  fatti  splendidi  funerali,  con  Tinter- 
vento  c(  di  tutti  i  gentiluomini  del  signore ,  e  di  tutti 
«  i  cittadini  :  che  fu  pianto  da  donne  e  da  uomini,  gran- 
((  di  e  piccoli  ;  di  maniera  che  da  parecchi  anni  in  qua 
((  non  era  morta  persona  che  rincrescesse  più  di  lui  (2).  » 
Queste  onôranze  a  noi  ora  sembreranno  non  credibili; 
ma  allora  (ed  anche  molto  tempo  dopo)  il  consenso  uni- 
versale  ammetteva  che  certe  macchie  non  si  potessero 
lavare  se  non  col  sangue.  Ne  intendiamo  con  ciô  scu- 
sare  Francesco ,  che  quel  ferro  medesimo  immerse  poi 
anche  nelle  viscère  di  un  cardinale ,  ne  la  sûbita  e  fiera 
sua  nilura,  che  più  tardi  compresse:  solo  diciamo  che 
questo  fu  Tunico  delitto  domestico  che  macchiasse  la 
corte  feltresca,  commesso  perô  da  chi  ancora  non  era 
duca.  Ma,  corne  potè  Francesco,  di  anni  diciassette  (chè 
più  non  aveva) ,  essere  cosi  ardito  da  consumare  tanto 
delitto  sopra  una  vita  cosi  cara  al  suo  padre  adottivo, 
quai  era  Guidobaldo  ?  Il  duca  già  trovavasi  grave- 
mente  malato,  e  dopo  tre  mesi  mori  ;  e  il  féroce  gio- 
vine  di  taie  circostanza  per  certo  si  giovô.  Il  duca  ne 
avrà  provato  acerbo  dolore;  ma  che  potevaegli,  infer- 
mo ,  contro  un  nipote  di  papa  régnante ,  e  di  un  papa 

(i)  Commentaria  quarundem  ec. 
(2)  Ivi. 


m 
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corne  Giulio?  Ben  fa  maggior  maraviglia,  che  il  Baldi, 
nella  jita  di  Guidobaldo ,  di  quest'  atto  crudelissimo , 
avvenuto  sotto  glî  occhi  del  duca  e  che  pose  in  lulto 
r  intera  città ,  non  facesse  motto.  Eppare  il  fatto  è  re- 
^trato  in  que' commentari  urbinati  che  si  trovayano 
nella  biblioteca  ducale ,  che  a  lui  era  aperta  ,  e  che  il 
biografo  ebbe  sott'occhio;  corne  noi,  leggendoli,  abbiamo 
c(Ni  cerlezza  verificato.  Qui  ritornano  in  campo  le  no- 
ISlre  considerazioni  sul  layoro  biografico  dell'abale  di 
Guastalla  ;  che,  cioè ,  avendo  egli  composte  le  vite  degli 
altioii  due  duchi  feltreschi  per  commissione  di  Fran- 
cesco  Maria  II ,  era  costretto  nascondere  tutto  ciô  che 
tornaya  a  disdoro  délia  famiglia  imperante.  Or  fidate- 
yi  degli  istoriografi  imperiali ,  o  régi  y  o  ducali  !  E  , 
nello  stesso  caso,  Iroyôssi  l' urbinate  (1)  Leqni,  biografo 
di  Francesco  Maria,  che  di  questo  suo  delitto  non  fiatô.  E 
deir  assassinio  dell'  Alidosio  ayrebbe  anche  il  Baldi  taciu- 
to,  se ,  per  essere  stato  commesso  in  pubblico  e  sopra  un 
cardinale  di  santa  Ghiesa,  non  se  ne  fosse  impadrohita  la 
storia  :  e  il  Brayo  yaleya  più  dell'  Alidosio ,  ma  non  era 
cardinale ,  e  perciô  gli  storici  non  ne  parlarono.  Anche 
noi  amiamo  i  nostri  antichi  signori ,  soprastanti  in  bonlà 
a  tutti  gli  altri  prJncipi  italiani ,  ma  più  amiamo  la 
verità. 

Era  Guidobaldo,  dopo  yarie  fortunose  yicende,  giun- 
U)  ail'  età  di  anni  trentacinque,  e  pareya  che  ora  più 
che  prospère  gli  si  yolgessero  le  sorti  pel  grande  af- 
fetto  che  Giulio  gli  portaya  :  ma  siccome,  per  giusto 
giudizio  di  Dio,  non  puô  essere  quaggiù  stato  dureyole 
di  félicita,  gli  si  fecero  in  quel  tempo  più  grayi,  più 
pungenti  e  più  spessi  gli  assalti  délia  podagra.  Ne  yi 


(1)  Che  il  Leoni  fosse  urbinate,  cel  dice  Gallo  Galli,  nel  Co- 
locci,  t.  XXI,  pag.  95  sul  fine. 
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fa  rimedio  che  valesse  a  vincere  V  ostiaâzione  e  la  vio- 
lenza  di  quel  maie.  Aeulissimi  spasimi,  di  e  notte ,  lo 
tormentavano  ;  quella  giorentù,.  già  cosi  bella  e  flori* 
da,  distraggeyasi  a  poco  a  poco,  da  rimanenie  ormai 
appena  le  vestigia.  E  fu  aggrarato  il  maie  da  un  in- 
soÛto  riTolgimento  di  stagioni;  giacchè,  per  nore  mesi 
non  pioyye  mai  ne  neyicè:  sicchè  regnô  un  caldo  stem- 
perato  ;  si  disseccarono  i  fiumi  ;  e  si  noté  che  fin  da 
Gesena  si  mandaya  il  grano  a  Gagli  per  macinare  man- 
cando  quasi  del  tutto  il  raccolto  delle  biade  e  deiruya.  E 
la  prima  meta  di  quel  yerno  non  solo  fu  tiejnda ,  ma 
calda;  e  in  Urbino,  stanza  cosi  fayorita  dalle  neyi  e  dai 
geliy  in  dicembre  si  cog^ieyano  le  rose,  e  mêle  e  père  si 
mangiayano  (1).  Ma  a  questa  anticipata  primayera  sot- 
tentro,  sul  gennajo  del  1508,  un  yerno  oltre  ogni  dire 
asprissimo,  e  tanto  più  intollerabile,  quanto  i  tre  mesi 
antecedenti  erano  stati  tiepidi  oltre  il  consueto.  Per  taie 
straordinaria  rigidità  dell'aere,  si  aggrayè  il  maie  a  Gui- 
dobaldo  per  modo,  che,  approyandolo  i  medici,  dal  cli- 
ma  rigidissimo  di  Urbino  si  determinô  allontanarsi,  ben- 
chè  infermo,  e  trasferirsi  in  Fossombrone.  Sdrajato, 
pertanto,  in  comoda  lettiga,  incominciô  il  yiaggio;  ma 
giunto  al  conyento  di  s.  Bemardino,  poco  distante  dalla 
città,  ebbe  taie  assalto,  che  già  disperayasi  di  sua  yita. 
Fermatosi  iyi  la  notte  e  riayutosi  alquanto,  fu  ripreso 
il  yiaggio  e  giunse  in  Fossombrone, 'doye,  fino  all'en- 
trar  di  aprile,  ebbe  tregua  dal  maie.  Ma,  ecco  la  sta- 
gione,  che  cominciaya  ad  essere  tiepida,  inasprirsi  di 
nuoyo,  e  tutto  eoprirsi  di  neyi  e  di  geli  corne  nel  col- 
mo  del  yerno.  A  questo  subito  mntamento,  il  duca 
peggiorô ,  e  gli  si  mise  addosso  una  ostinata  febbri- 

(1)  Tutte  queste  parlicolarità,  e  moite  altre,  il  Baldi  prese 
dai  commentarî  di  sopra  citati. 
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ciattola,  che  non  fu  più  possibile  di  trcmcare.  Ed  egli 
stesso  vedeva,  con  fermo  volto,  avvicinarsi  la  morte;  ed 
agli  amici  che  cercavaoo,  corne  si  usa,  infondergli 
speranza,  rispondeva  con  alcuni  versi  di  Yirgilio,  che 
speranza  alcuna  più  non  yi  era  (1).  Stayagli  intorno 
allelto  la  moglie  lagrimosa  e  pallida,  che  cercara  na- 
scondere  il  suo  profondo  dolore,  e  stringevagli  tenera- 
m^te  la  mano,  in  cui  già  sentirasi  il  freddo  délia  mor- 
te; stavano  il  gioyinetto  erede  Francesco  Maria;  ed 
Emilia  Pia,  che  il  Bembo  chiama  donna  di  grand' ani- 
me, di  molto  consiglio ,  di  squisita  prudenza  e  pietà  (2)  ; 
eOttayiano  Fregoso,  e  Baldassar  Gastiglione  il  quale 
leneya  uno  de'  primi  seggi  nelle  lettere  in  Italia  ,  che 
pore  in  que'tempi  di  tanti  sommi  uomini  abbondaya. 
Stanziayano  cpiesti  in  corte  d'Urbino  per  magnanimità 
diGoidobaldo;  e  lui  yiyo  oncH'arono,  morente  consolaro- 
no,  e  morto  con  somme  lodi  esaltarono.  Ghiesti  e  ayuti  i 
sassidi  onde  la  religione  confcHrta  i  moribondi,  parlô  pa- 
role di  syiscerato  afiTetto  e  di  consolazione  ad  Elisabetta  e 
ai  circostanti,  e  diede  opportuni  e  pnidentissimi  consigli 
ail' erede.  E  qnesto  fu  Fultimo  congedo  dagli  amici  e 
dagli  uomini  dotti  che  gli  faceyano  mestissima  corona; 

(4)      Me  drcum  limus  niger  et  deformis  arundo 
Cocyti,  tardâqite  palus  inamabilis  undâ 
Alligat,  et  novies  Styx  interfusa  coercet, 
Era  Guidobaldo  tanto  imbevuto  di  classica  erudizione ,  secon- 
doTosodi  que'tempi ,  che,  anche  morendo,  in  luogo  di  citar 
versetti  sagri,  si  risovviene  di  quelli  di  Virgilio. 

(%)  De  Guidobaldo  1  et  Elisabethd  Gonsaga,  t.  iv,  pag.  278. 
InoQoredella  virtù  di  questa  Emilia,  fu  coniata,  dopo  morta, 
una  medaglia ,  in  cui  da  una  parte  è  scritto  Emilia  Pia,  e  dal- 
Fallra  Castis  cinerihus  (Reposati,  vol.  i,  pag.  165).  Di  queste 
medagUe  che  riguardano  i  Conti  e  Duchi  d'Urbino,  corne  pure 
di  tutte  le  monete  coniate  da  loro,  tratta  con  molta  erudizio- 
ne e  critica  il  Reposati.,  nella  sua  opéra  da  noi  cosi  spesso  citata. 
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fra  cui  il  Bembo  non  era,  perché  trovavasi  in  Roma  (1)  : 
poi  si  volse  dalFallro  lato,  e  ponendosi  nna  mano  sotto 
la  guancia ,  corne  per  riposarsi ,  da  questo  mondo  se 
ne  parti.  Del  che  accortasi  la  dachessa ,  non  ebbe  più 
freno  in  lei  il  dolore  violentemente  compresse,  e  cadde 
in  terra  svenuta,  in  modo  da  far  credere  che  già  fosse 
cadavere.  Miserabile  spettacolo  fu  veramente,  quelle  da 
muovere  i  cuori  più  duri. 

Avvisato  Ginlio  II,  per  lettera  délia  duchessa,  délia 
disperata  sainte  del  consorte,  ayeya  mandate  subito  Ar- 
cangelo  da  Siena  sue  medice,  in  cempagnia  di  Federico 
Fregose  sue  nunzie;  ma  non  trovarone  vivo  Guidobaldo. 
Vennere  i  provvedimenti  di  governo,  assistende  aile  con- 
sulte Elisabetta  ;  e  si  spedirono  in  tutto  le  stalo  uor 
mini  fidi  e  aulerevolî  a  cenfermare  i  quieti,  e  frenare 
i  vaghi  di  novità:  ne  questi  ultimi  mancavane;  giac- 
chè  le  città  di  Urbino  ^  Gubbio  e  Gagli ,  sapendo  il 
duca  moribonde,  si  erano  armate,  e  minacciavane  di 
prerompere  in  sanguinose  discerdie,  se  fosse  rette  del 
tutto  il  santé  freno  délie  leggi.  a  le  fîii  ad  Eugubbio 
c(  (cosi  scrive  il  Gastiglione  a  sua  madré,  neiraprile 
«r  del  1508),  perché  in  questa  mutazione  di  state  si 
«  estima  che  quella  terra  devesse  far  qualche  tumul- 
((  te,  per  essere  potente  d'uemini  e  moite  inimîcizie. 
c(  Pur  Die  non  ha  volute  maie  alcune;  chè  le  cose  sono 
((  andate  bene,  e  quegli  uomini  tutti  mi  sono  stati  ebbe- 
((  dientissimi.  le  sono  riternate  a  Urbino  nelle  lagrime  e 
«  nelle  ténèbre  (2).  »  Il  che  preva  non  avère  avuto  buon 
fendamento  il  timoré  dei  governanli,  e  quanto  presse  i 
metaurensi  le  leggi  si  rispettassere ,  e  quel  principato 
si  amasse;  e  ceme  le  sètte  politiche,  che  ancora  gran 

(i  )  Cosi  egli  scrive  nell*  opuscolo  sopraccitato. 
(2)  Vita  del  Gastiglione  del  Serassi,  che  précède  Pedizio- 
ne  del  Silvestri,  4822. 
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parte  d'Italia  laceravano,  fra  noi  debolissime  radici 
avessero.  Poi  si  die'  fuori  una  grida ,  a  nome  délia  dû- 
chessa  e  di  Francesco  Maria,  che  gli  armati,  sotto  pena 
del  cuore ,  deponessero  sùbilo  le  armi ,  e  che  la  pub- 
blica  quiète  per  tutto  si  mantenesse.  Fu  il  cada^ere  del 
duca  trasportaio  in  Urbino  ;  e  gli  andettero  incontro  la 
chieresia ,  le  regole  de'frali  e  le  laiche  confraternité  ;  e 
venue  deposto  nella  sala  grande  délia  corte,  in  superbo  ca- 
tafalco  coperto  di  velluto  nero,  cou  ricco  broccato  d' oro 
salla  sommità  del  piano.  Nel  seguente  giorno,  Francesco 
Maria  si  porto  nella  cattedrale  ;  dove ,  dopo  la  messa 
solenne,  si  lesse  il  testamento  del  duca  defunto,  in  data 
dei  28  settembre  1507  (1) ,  che  lui  lasciava  erede  e 
successore  di  tutlo  lo  stato.  AUora  il  gonfaloniere  di 
Urbino,  Dionigi  Agatone  de'Maschi,  cou  gli  altri  del 
magistrato ,  gli  presentô  le  chiayi  délia  città ,  cou  lo 
stendardo  del  Gomune.  Troviamo  memoria  che,  il  gior- 
no innanzi,  si  aduuasse  il  gênerai  consiglio,  dove  più 
cose  si  ventilassero ,  e  si  ponessero  fuori  alcuni  privi- 
legi  e  grazie  da  chiedersi  al  nuoyo  duca  (2)  ;  ma  qua- 
li  fossero  questi  privilegî ,  e  se  venissero  conceduti  o 
confermatî,  non  dice  il  Baldi,  poco  curante  di  quesle 
cose:  e  noi  diremo,  corne  il  magistrato,  a  nome  pub- 
blico,  chiedesse  che  fosse  annullata  la  legge  onde  ri- 
maneyano  straggiti  i  béni  di  chi  era  assente  dallo  sta- 
lo  per  cinque  mesi  ;  e  il  nuovo  principe  consenti  che 
la  confisca  non  succedesse  se  non  dopo  cinque  anni  : 
chiese  che  il  capitanato  générale  délia  città  e  l'ufficio 
délia  guardia  urbana  fossero  dali  ai  cittadini;  e  fu  con- 
ceduto  :  che  tutti  gli  uifict  pubblici  ai  sudditi  si  con- 
ferissero;  e  fu  accordato,  cou  altre  grazie.  E'ci  pare 

(4)  Arch.  centr. ,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab. ,  n^  315. 
(2)  Baldi,  Vita  di  Guidobaldo  ,vol.  ii ,  pag.  288. 
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che  quesie  domande  facciano  grande  onore  ail'  amor 
patrio  e  al  seono  degli  urbiDati  ;  ne  sieno  meno  ono- 
revoli  per  chi  fu  largo  nell' accordarle. 

Datosi  ne'  tamburi  e  nelle  trombe ,  e  plaud^ido  il 
popolo,  il  nuoYo  signore  corse  la  citià  sopra  generoso 
cayallo,  yesliio  del  manto  ducale  di  raso  bianco  con 
fodera  di  broccato  d' oro,  e  berretta  d'armellino  cinta  di 
corone;  e  cosi  fa  insediato  nel  seggio  ducale  di  Urbi- 
no,  mentre  era  anche  duca  di  Sora,  dopo  morio  suo 
padre  Giovanni  ;  la  quai  dignità  gli  era  siata  confer- 
fata  nel  1502  anche  da  Luigi  di  Francia,  allora  pa- 
drone  del  regno  napoletano  (1).  Segui  la  funèbre  ce- 
rimonia  ;  e  il  cadavere  ,  chiuso  in  arca  di  legno ,  fu 
deposto  nella  chiesa   del  convento   di  s.  Bernardioo, 
di  faccia   a  quella  di  Federico.   Poco  dopo ,  Utbiùo 
mandô  il  suo  gonfaloniere  Agatone  de'  Maschi  a  papa 
Giulio;  che  benignamenie  l'accolse,  e  breyi  umanissi- 
mi  ^di  alla  ciltà  e  a'Iuoghi  [H^incipali,  a  cui  dal  tiuo- 
YO  principe  moite  grazie  e  privilegi  furono  conceduti. 
Il  Gomune  rimandô  ambascialore  al  papa,  a  ringra- 
ziarlo  del  brève,  il  suo  gonfaloniere  Dionigi  di  San- 
t' Agata  ;  che ,  tornato  ail'  ultimo  di  febbrajo ,  fece  rau- 
nare  il  consiglio,  et  espose  la  grata  tidienza  che  aveva  (wuta 
da  sua  santitù ,  la  quak  aveva  presa  allegrezza  grande  ch 
avessimo  veduto  volentieri  il  prefeéto  per  nostro  signore;  e  ch^ 
esso  era  ben  di»posto  verso  qv^sto  stato;  e  che  noi  tuiti,  secon- 
do  h  stato  nostro,  domandassimo  ufficî ,  che  ce  ne  daria:  e 
cosi pregkiamo  Iddio  che  faccia  (2).  Cerlo,  era  grande  con- 
solazione  ail' alto  animo  di  Giulio,  la  sua  famiglia» 
f<H:se  pochi  anni  prima  pescatrice  ignobile  sulle  spiag- 
ge  di  Savona,  or  fosse  annoverata  fra  le  principesche 
d' Italia.  Voile  Urbino  che ,  a  spese  del  Comune ,  nel 

(4)  Arch.  centr.,  Carte  d* Urbino,  Reg.  alfab.,  pag. 288. 
(2)  Gommentaria  quarundem  ec. 
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dttomo,  tutto  vestitD  a  bruno,  si  oelebrassero  a' 2  mag- 
gio  solennissime  esequie  al  ben  amato  principe,  colFas- 
sisteDza  di  tutti  gK  ambasdatori,  ed  altri  personaggi 
che  allora  ia  corte  si  troyavano.  a  Ë  il  duoiiiD  d'Ur* 
(t  bino,  OTe  le  esequie  doyeano  celebrarsi,  in  silo  no^ 
<r  bile  e  rileyato;  &bbrica,  secondo  la  sua  condizione, 
(f  magnifica ,  grande  e  molto  ben  intesa ,  il  cui  yano 
ff  è  compartito  in  tre  nayi  ;  ed  ha  ,  oye  la  naye  di 
«  mezzo  col  traverse  fa  croce,  avanti  l'altar  maggio- 
«  re  un  largo  spazio  quadrato,  il  quale  ridotlo  in  un 
a  ottangolo,  sosliene  una  magnifica  cupola,  che  deside- 
«  ratavisi  fin  a'tempi  noslri,  v'è  stata  coo  nobilespe- 
«  sa  fabbricata  dal  principe  (Francesco  Maria  II).  Nel 
«  mezzo,  dunque,  del  quadro  che  diceyaoïo,  da  eccel- 
ff  knti  architetti ,  e  particolarniente  da  Girolamo  Gen- 
«  ga,  ftt  erelto  un  alto  e  superbo  edificio  (ciborio  di- 
a  cesi,  o  catafalco),  a  guisa  d' una  mole  sepokrale  o 
«  mausoleo,  sostenuto  da  più  ordini  di  colonne  finte 
Q  a  marmo  di  colori  oscuri,  compartili  dt  maniera, 
«  che  rendeyano  Top^a  riguardeycdc  insieme,  ed  al- 
«  Taspetto  lugubre.  Ne^i  spaz!  maggiori,  fra'colonna- 
tf  ti  yedevansi  dipinte  le  principali  azioni  del  duca;  e 
«  ne'  minori ,  con  lettere  grandi  e  romane ,  titoli  ed 
«  iscrizioni  in  sua  Iode.  Ne'luoghi,  poi,  più  alti  ed  appa- 
«  renti,  stayano  spiegati  sull'aste  i  gonfaloni  e  le  in* 
«  segne  de'carichi  di  guerra  ch'egli  ayeya  sostenuto: 
<(  ed  era  questo  edifizio  si  ricco  di  lumi ,  che  abba- 
«  gliaya  gli  oecfai  de' riguardanti.  Nel  mezzo  poi  del- 
«  r  edifizio ,  a  cui  l' ordine  più  basso  délie  colonne , 
«  diyise  da  grandi  archi ,  faceyano  corona ,  era  posa- 
«  ta  la  bara  coperta  di  yelluto  nero  ;  sopra  cui ,  in- 
«  vece  del  corpo,  vedeyasi  steso  il  raanto  dellâ  giarret- 
«  liera.  Le  mura,  poj,  délia  cbiesa  ^anp  tutte  apparate 
ff  di  nero,  e  di  panni  simili  coperto  il  payimento;  ed 
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((  il  tutto  disposto  in  guisa,  che  ne  Fornamento  di- 
a  minuiva  la  mestizia  funerale,  ne  questa  ofiTendeva 
«  punto  la  grazia  deirornamento  (1).  »  Cinque  vesco- 
vi  assistevano  alla  cerimonia  ;  di  Fossombrone,  Fano, 
Pesaro,  Osimo,  S.  Léo;  e  quest'ultimo,  come  più  vecchio, 
sacrificô.  Sali,  dorante  roffertorio,  in  pulpilo,  riccamen- 
te  addobbato  di  nero,  Lodovico  Odasio,  e  del  suo  di- 
letto  discepolo,  in  forbita  orazion  latina,  narrô  le  gesta 
e  le  virtù  (2). 

Noi  leggemmo  attentamente  quest' orazione  latina 
deir  Odasio ,  che  il  Bembo  riporta  per  intero  nel  suo 
scritto  délie  lodi  di  Guidobàldo  e  di  Elisabetta  6on- 
zaga  (3)  ;  e  più  cose  notammo  si  nel  lavoro  dell'uno, 
si  deir  altro.  E  quanto  al  Bembo ,  fa  m^raviglia  osser- 
vare  con  quanta  familiarità  usassero  il  duca  e  la  du- 
chessa  con  lui  e  co'  suoi  pari.  Nella  corte  urbinate  gli 
uomini  dotti  erano  considerati  côme  delF  intima  fami- 
glia;  0,  per  dir  meglio,  era  quella  una  famiglia  di  dotti, 
della  quale  il  principe  e  la  moglie,  forniti  essi  pure  di 
grande  dottrina,  erano  i  capi.  È  anche  notabile  ciô  che 
scrive  lo  stesso  Bembo  :  che,  cioè,  in  quella  corte  tutto 
facevasi  in  pubblico;  e  il  duca  era  tanto  amato  e  ri- 
verito  dal  suo  popolo,  che  quesli  non  islirnava  lui  nato 
dalla  famiglia  di  Montefeltro,  ma  nato  nella  famiglia 
propria  (k);  e  in  ciô  si  mostrava  figlio  degnissimo  di 
Federico.  Tempi  felici  erano  quelli,  come  inielicissiroi 
sono  i  nostri  (colpa  di  tutti  ) ,  pel  funesto  divorzio  fra 
principe  e  popoli.  Innalza,  poi,  il  Bembo  con  lodi  am- 

(4)  Baldi,  Vita  di  Guidobàldo,  vol.  ii,  pag.  H\. 

(2)  Aveva  Guidobàldo  serapre  onorato  e  beneficato  l' Odasio, 
a  cui  aveva  anche  donato  un  bel  podere  a'  26  febbrajo  4  495. 
Arch.centr. ,  Perg.  d'Urbino,  pag.  276. 

(3)  Opère  del  cardinal  Bembo  ;  Venezia  presso  Francesco 
Hertzauser  ;  t.  iv  ,  pag.  263.  (4)  Ivi. 
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plissime  Gruidobaldo,  e  lo  chiama  d'ingegno  divino, 
di  ammirabile  doitrioa,  profondo  nel  latioo  e  nel  gre- 
coy  di  siogolar  prudeuza  (1);  e  loda  nella  duchessa  la 
grande  perspicacia  nel  maneggio  de'  negoz!  pubblici , 
la  dolcissima  conyersazione  (2) ,  e  specialmente  la  pu- 
dicizia:  moslrando  in  quale  condizione,  del  tutto  di- 
versa  dalle  altre  donne  légale  in  matrimonio ,  ella  si 
troyasse  per  la  naturale  frigidità  del  marito,  per  oui 
poleva  chiedere  che  il  malrimonio  si  dissolvesse ,  e 
trovare  altri  più  frulliferi  congiungioienti  ;  ma,  invece, 
ella  Yotôssi  al  consorte,  chiudendo  in  se  per  molli  anni 
queslo  segrelo,  eleggendo  piuttosto  di  rimaner  don- 
zella  e  insieme  maritala  (3). 

Yenendo  ora  ail'  Odasio  e  alla  sua  orazion  laiina  , 
e  gaardandola  prima  di  lullo  dal  lalo  délia  forma,  non 
dubiliamo  affermare  (e  il  Bembo,  cbe  giudica  diver- 
samenie  ce  lo  perdoni)  essere  cosa  assai  meschina.  Ë 
un'  orazione  corne  tulle  le  allre ,  o  quasi  lutle  di  quel 
secolo;  in  cui,  menlre  maravigliosamente  fiorivano  la 
poesia  e  le  arli  belle ,  non  fu  eloquenza  yera ,  ne  laii- 
na ne  ilaliana  (iranne  pochissime  eccezioni);  ne  anco 
nelle  libère  repubbliche.  E  vi  fece  ostacolo  la  servi- 
le  e  pedaptesca  imilazioue  degli  anlichi,  e  quella  smania 
di  Yolere  impinzare  gli  scritli  d' idée  pagane  nella  let- 
leralura  cristiana.  Ed  eceoti,  infalti,  l' Odasio  che,  dopo 
arerli  racconlato  dei  sagramenti,  amminislrati  dal  vesco- 
vo  di  Fossombrone,  al  moribondo  Guidobaido,  li  esce  fuo- 


{'\)  Ivi,  pag.  273. 

{%)  Ivi ,  pag.  301 . 

(3)  Teofîlo  Betti  non  è  molto  disposto  a  lodare  la  pruden- 
zadi  Elisabetta,  per  essere  ianto  tempo  rimasta  con  un  marito 
impotente;  ciocchè  la  poneva  in  gravissimi  pericoli.  Gior.  Arcad., 
vol  H ,  pag.  52.  A  noi  sembra  che  una  taie  difficile  condizione 
délia  sposa  ponga  più  in  mostra  la  sua  virtù. 


^Ml 
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ri  con  dire ,  che  in  tal  modo  placô  alF  infermo  gli  Dei 
saperai  e  le  anime  de'morli  (1);  e  spesso  t'invoca  griddii 
immortali,  corne  usara  Cicérone  nel  fOro.  Eppore  egli 
orava  nel  dnomo  d'Urbino,  in  mezzo  ai  riti  délia  chiesa* 
Ma  di  ciô  non  yuol  gravarsi  l'orna  tore;  si  il  mal  vezzo  di 
qùella  letieratura.  Gerto  non  pu6  negarsi  che  gl'  italiimi, 
e  specialmente  le  libère  repubbliche  risorgenti  nel  prin- 
cipio  del  medio  evo,  non  facessero  op^a  utile  e  generosa, 
fortemente  attaccandosi  alla  civiltà  iatina,  e  sforzandosi 
ripudiare  ogni  elemento  barbarico.  Il  semé  délia  sapien- 
za  romana  non  si  ^a  mai  spento  del  tutio  sotto  le  nor- 
diche  altnvioni,  e  restaya  sempre  in  potenza,  se  non 
in  atto  ;  sicchè  »  alla  prima  opportunité ,  si  SToke  di 
nuovo  ;  e  di  quel  popolo  le  leggi  e  gH  ordini  pubblici, 
per  quanto  si  poteva  ,  si  fecero  ovunque  rivivere.  Quin- 
di,  prima  V  antagonismo,  poi  la  guerra  ad  ultimo  san- 
gue  fira  la  baronia  féodale ,  istituzione  barbarica ,  e  i 
comuni  che  di  origine  latina  si  vaniarano.  Ma  questo 
ritomo  alF  antico  più  si  mostrè  nelle  lettere ,  che  si  pla- 
smarono  a  qudia  foggia  ;  e  né  meno  si  escluse  la  stes- 
sa  mitologia,  ayvegnachè  uoa  religione,  tutta  oj^sta 
al  paganesimo ,  dominasse:  e  questa  fu  cagione  che  le 
lettere  stesse  rinnovantisi  ^  con  skuro  încesso  non  eam- 
miuassero ,  ne  si  sroigessero  con  tutta  quella  ampiez- 
za  e  originalité  ch'  era  necessaria.  E  questo  funèbre  elo- 
gio  pecca  anche  per  goafiezza  ed  esagerazione ,  solito 
difetto ,  non  ischifato  ne  meno  a'  tempi  nostri ,  di  si- 
mili lavori.  Dopo  aver  detto  délia  disgrazia  di  Guido- 
baldo,  incapace  di  successione;  a  Temerono  (prosegue  a 
c(  dire)  gl'Iddii,  che  essendo  cosi  virCuosi  i  g^itori, 
'f  i  figli  troppo  si  accostassero  alla  natura  dirina  ;  ov- 
a  yero  che,  siccome  la  yirlù  loro  era  giunta  ail'  ultimo 

(4  )  Deos  un  superos  et  mânes  placavit  :  ivi ,  pag.  278. 
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«  grado,  loro  non  concedettero  figlî,  perché  migli<M*i 
c(  essere  non  potevano  ne  voleyano  che  la  progenie  de- 
ce  générasse  o  stagnasse  (1).  »  Qualè  eloqueuza  sia  que- 
sta,  ognun  yede  da  se.  Dairaltra  parte,  l'Odasio  ci  narra 
per  nÛButo  e  del  grande  ingegno  del  suo  illustre  di- 
soepolo;  e  délia  educazione  soprammodo  forte  e  civile  a 
eui ,  Yolente  Federico,  era  sottoposto,  e  per  la  sode2za 
e  yarietà  degli  studi  e  per  gli  esercixî  cavallereschi  ;  e 
degli  onori  e  larghissimi  benefizi  che  egli  (rOdasio)  ri^ 
cevè  dal  padre  e  dal  figlio  (2);  e  délie  cure  affettuosis- 
sime  di  cui  gli  fu  prodigo  Guidobaldo  in  un  caso  di 
malattia  (3).  Ne  questi  fovori  e  queste  heneficenze  verso  i 
precettori  sono  nuovi  in  casa  Montefeltro;  chè  li  ve- 
demmo  pniticati ,  mezzo  secolo  innanzi ,  anche  dal  gio- 
vine  e  infelice  Oddantonio  verso  il  Dali.  Ma  quest'  ora- 
zione  ddl'Odasio,  che  il  Bembo  ha  inserita  nel  suo 
c^scolo ,  vogliono  alcuni  che  sia  tutto  lavoro  dello  stes- 
so  fiembo  ;  assicurando  il  Tiraboschi ,  che  Y  elogio  ge- 
nuino  fu  stampato  in  Pesaro  nel  1508  ,  e  diversifîca  af- 
fatto  da  questo  (4). 

Succède  alla  cerimooia  il  giuramento  di  fedeltà 
j^restato  dai  rappresentanti  de'Comuni  dello  stato;  pré- 
sente il  legato  di  Giulio.  II,  Federico  Fregoso,  che  an- 
che per  lui ,  corne  padrone  diretto ,  lo  ricevè.  Dopo 
il  giuramento ,  vi  fu  il  baciamano ,  sccondo  V  antico 
costume  di  quel  ducalo  (5).  Fu  Guidobaldo ,  di  viso 
piuttosto  lungo  e  bianco,  ma  colorito;  ebbe  (ina  e 
distesa  capigliatura ,  bionda  in  fanciullezza ,  ma  poi 
tendente  al  rosso  ;  coUo  sottile ,  larghe  le  spalie ,  pet- 
to rilevato ,   ventre  piano,  cosce  ben  formate,   gam- 

(i)  Bembo,  pag.  290.    (2)  Ivi,  pag.  294.    (3)  Ivi,  pag.  297. 

(4)  Stor.  délia  Letter.,  ec.  T.  vi,  pag.  55. 

(5)  Bembo ,  pag.  281 . 
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be  alquanto  scarse ,  ma  non  indecenti  ;  di  statura  alla 
anzi  che  no  ;  e  prima  che  la  podagra  lo  tormentasse , 
graziosissimo  portatorc  di  sua  persona.  Dî  eleganti  ve- 
sti  e  di  molle  acconciatura  non  si  curava,  si  délia  net- 
tezza  e  decenza  :  aveva  F  aspetto  fra  il  severo  e  il  pia- 
cevole  :  pronuneiava  con  difficoltà  alcune  lettere  ;  ma 
quel  difetto  non  guastava ,  ne  impediva  che  non  fosse 
dolce  e  grazioso  parlatore,  come  il  padre.  Non  conobbe 
paura ,  e  gli  si  ascrîveva  a  difetto  che  si  perigliasse 
nellc  battaglie  più  che  a  capitano  si  addicesse  (1)  :  ma 
alla  sua  perizia  in  guerra  non  sempre  si  aggiunse  la 
fortuna.  Fu  di  animo  moderato  nelle  prosperità  ;  nelle 
avversità  invitto.  Fedele  aile  promesse ,  come  il  padre; 
non  odiatore,  non  persecutore,  anzi  generoso  co'nemi- 
ci.  Pio,  clémente  e  giusto  principe:  fu  dottissimo  in 
ogni  génère  di  letteratura ,  e  specialmente  in  greco  che 
maneggiava  come  la  propria  lingua,  prediligendo  so- 
pra  tutti  Senofonte,  cui  chiamaya  la  Sirena  attica  (2)  : 
amô  e  protesse  le  lettere  e  i  letterati  ;  e  quai  lustre  ne 
trasse  la  sua  corte,  or  diremo. 

Ognun  sa  quanto  in  codesto  secolo  le  lettere  e  le 
arti  fiorissero ,  aile  quali  il  quattrocento ,  coa  fatico- 
sissimi  studi  sui  classici  greci  e  latini,  preparato  areva 
largo  e  sostanzioso  nutrimento:  ma,  tuffato  quel  seco- 
lo fine  alla  gola  nel  pelage  delF  erudizione  antica ,  e  ab- 
bandonato  lo  studio  délia  lingua  nativa,  poco  mancô  non 
imbarbarisse  del  tutto  questa  figlia  bellissima  di  Dante. 
Pochi  eletti  spiriti  perô  la  salvarono,  fra  cui  primi  seg- 
gono  due  fiorentini;  Lorenzo  il  magnifiée  e  il  Poliziano. 
Sul  principio  del  cinquecento,  tra  quelli  che  fecere  più 
rifiorire  la  letteratura  volgare,  furono  Piètre  Bembo  ve- 


(i)  Castiglione,  Opère,  pag.  376. 
(2)  Ivi,  pag.  381-382. 
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nezîano,  chiamato  il  balio  della  yolgar  lingua  ;  e  Baldas- 
sar  GastiglioDe,  della  patria  di  Yirgilio:  rari  ingegni 
ambidae  j  e  fulgido  oroamento  della  corte  d'  Urbino  ; 
specialmente  il  secondo ,  che  molti  aoni  vi  stauziô.  Aye- 
va  Guidobaldo  ereditato  da  Federico  F  amore  aile  libe- 
rali  discipline  ;  e  non  solo  se  ne  inteudeva  corne  cul- 
tore  diligentissimo  di  esse^  ma  aspirava  al  vanto  di 
yedersi  intorno  una  corona  di  uomini  eeeeUenti,  si  neUe 
lettare ,  si  nelle  armi  e  nella  politica  ;  e  con  essi  fami- 
liarmente  e  frattuosamente  conversava  nel  tempo  di  sua 
stanza  in  Urbino ,  e  specialmente  ne'  spessi  assalti  della 
podagra  y  che  o  in  una  seggiola  o  in  un  letto  per  lungo 
tempo  lo  inchiodayano.  Ne  era  inferiore  a  lui  nella  ma- 
gnifica  ospitalità  la  duchessa  ;  donna  di  bellezza  quasi 
diyina ,  e  yeramente  singolare  per  yirtù ,  bontà  e  gen- 
tilezza.  Mori  in  Mantoya  a'  29  gennajo  1526 ,  lascian- 
do  erede  Eleonora  sua  nipote  e  consorte  di  suo  figlio 
adottiyo  Francesco  Maria  :  ciô  che  torna  a  rara  Iode  e 
della  suocera  e  della  nuora  (1).  Se  di  questa  principessa 
leggi  il  ritratto  che  ne  lasciarono  il  Gastiglione  nel  suo 
Cortigiano  e  il  Bembo ,  è  impossibile  che  non  ti  senta 
commosso ,  e  che  dal  fondo  dell'  anima  non  ti  sorga  un 
sospiro,  paragonando  quella  corte  e  quei  tempi  e  la  ilo- 
ridezza  di  Urbino  con  ciô  che  yidero  i  posteri,  e  an- 
che noi  yediamo.  Ne  si  opponga  che  le  corti  de'  prin- 
cipi  non  sono  il  popolo;  perché,  per  le  giuste  leggi  e 
per  la  bontà  e  pel  mitissimo  imperio  de'  governanti , 
nelle  immense  syenture  italiane,  il  ducato  d' Urbino  po- 

(i  )  Ivi,  pag.  378;  e  Arch.  centr.,  Pergam.  d' Urbino,  pag.  357, 
in  ciii  trovasi  il  suo  testamento.  Il  Reposa  ti  la  crede  morta  in 
Venezianel  1527  (vol.  ii,  pag.  ^8  nota);  ma  sbaglia.  Lo  stesso 
Reposati  (ivi)  aggiunge,  che  Ëlisabetta  istitui  i  Monti  di  pietà 
nel  ducato,  e  favori  quello  di  Gubbio.  Arch.  centr.,  cl.  A,  div.  B, 
filza  8,  n«  3-6. 
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leva  ben  chiamarsi  fortunato.  ce  Fra  le  maggiori  feli-* 
a  cîtà  che  se  le  possono  attribaire  (a  Uriiûto),  qnesla 
((  credo  che  sia  la  ^incipale ,  che  da  grau  tempo  in 
(i  qua  è  stata  dominata  da  oitimi  ^gnori ,  ayyenga  che, 
«  nelle  calamità  uniyersali  délie  guerre  dell'  Italia,  essa 
f<  Sûioora.  per  un  tempo  ne  sia  stata  priva  (1).  a  £  osa 
proya  manifesta  delFanimo  gentilissimo  di .  Ëlisabetta  » 
ce  la  porge  specialraente  il  Castiglione,  cosi  scrivendo  a 
sua  madré,  in  data  19  novembre  1509:  a  Parrd»be- 
«  mi  convaniente  che  la  Magnificenza  vostra  rendesse 
«  infinité  grazie  alla  signora  ducbessa  delle  infinité  di- 
(c  mostrazi<M)i  che  sua  Eccelle&za  ndla  mia  malattia  >ba 
c<  fatte,  che  certo  sono  state  assai  ;  e  U  medesimo  alla 
a  signora  Einilia,  che  se  io  le  fossi  stato  figliuok)  o  fira^ 
«  tellOy  non  aria  potuto  farne  tante;  cfaè  11  vôti;  £at(i  par 
«  me,  non  saranno  satisfatti  di  qui  a  parecchi  di  (2).  ». 
Or  degli  uomini  insigni  che  avevano  f^ma  sianza 
in  quella  corte ,  diremo  brevemente.  E  prima  di  tutti , 
faremo  onorevol  menzione  del  maestro  di  Guidobaldo, 
Lodovico  Odâsio,  che  seguitô  ad  istruire  anche  il  suc- 
cessore  di  lui  Francesco  :  uomo ,  corne  altrove  dicem- 
mo  9  di  ^ngolar  dottrina  ;  il  quale  i  discepoli  non  solo 
soprammodo  onorarono ,  ma  beneficarono  ;  e  distesero 
i  b^iefici  loro  anche  a  tutta  la  famiglia,  concedendo- 
le  moite  possessioni,  ed  alcuni  feudi  (3).  Baldassa.r3 
GàstiglioDe ,  che  fra  tutti  risplendeva ,  nato  di  n(d)ilîs- 
sima  famiglia  mantovana ,  era  uno  de'  più  compili  ca- 
valieri  italiani  del  suo  tempo ,  dottissimo  in  greco ,  in 
latino  e  in  filosofia  ,  prode  nelle  armi ,  profondo  politi- 
co  si  di  teorica  si  di  pratica ,  e  perciô  da'  papi  e  prin- 

(i)  Castiglione,  Cortig.,  lib.  i. 

(2)  Castiglione ,  opère  ,■  pag^  9. 

(3)  Arch:  Centr.,  Carte  d'Urbino,  reg.  alfabetico  alla  voce 
Odasio, 


[i  508]  GUIDOBALDO  1 57 

cipi  adoperaio  in  gravi  e  difficili  ncgozi  di  stato.  Egli 
conobbe  Guidobaldo  in  Roma  alla  corte  di  Giulio  II, 
e  se  ne  innamcnrô;  e  il  duca  \o  volfe  presso  di  se.  Seguitè, 
morto  nel  1508  Gruidc^ldo  ,  a  stare  ia  corte  con  Fran- 
cesco  Maria  ;  e  in  premio  de'  suoi  graditi  servigi,  oon 
diploma  de'  â  settembre  i51S ,  lo  diehiarè  conte  di  No- 
yilfsr^y  datagli  in  feudo  (1)  ;  e  fece  con  lui  alcnne  cam- 
pagne. Ma,  anche  negli  orrori  deila  guerra,  serbava 
Tanimo  temperato  e  buono  :  cr  Noi  ayemo  dato,  scri- 
«r  veya  alla  madré ,  grandissimo  guaslo  e  danno  a  que- 
<r  sta  povera  Ravenna  :  nel  pacse,  quel  manco  maie  che 
«  io  ho  potuto  fare ,  l' ho  fatto  ;  e  redesi  che  ognuno  ha 
cr  guadagnato,  ecc«tto  che  io  :  e  non  me  ne  pento  (2).  d 
Fu  amico  d^li  uomini  grandi  che  yiyeTano  a  suo  teni^ 
po  ;  Bembo ,  Sadoleto  ,  Tebaldéo ,  Federico  Fregoso  , 
Michelangiolo  ,  Raffaello,  che  fece  di  lui  un  marayiglio- 
so  ritratlo  (3).  Pietro  Bembo  fu  un  altro  non  piccolo 
oniamento  délia  corte  di  6uidd»kk)  ;  e  nella  lettera  dei 
3  febbrajo  1531  a  monsignor  Soranzo,  cosi  dice  :  c(  Io 

(1)  Castiglione,  pag.  393.  La  tradizione  di  ciô,  ancora  vi- 
gente  in  quel  luogo,  fece  dire  al  Marzetti,  nelle  colline  Isaùri- 
che: 

Terra  d'alte  membranze,  io  ti  sainte, 

Novellara  ec,  .  .  , 

Quivi  la  rea  piangevi  età  del  sangue , 
O  Casliglion  segreto,  e  a  blandir  Tire 
De'superbi  possenti,  a  danze,  a  glostre, 
Ad  armonie  doldssiroe  informavi , 
Festoso  in  ait! ,  un  Cortigian  ;  con  salda^ 
Virtude  in  côre,  a  far  men  triste  il  monde. 

{%)  Castiglione,  opère,  ivi. 

(3)  Credesi  dai  pittori  che  il  ritratto  del  Castiglione  pos- 
sedutodai  principi  Torlonia,  sia  suo;  benchè  alcuni  opinanoche 
appartenga  alla  scuola  veneziana.  Vedine  Tincisione  nel  vol.  ii 
del  Dennistoun,  pag.  48. 
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«  andai  in  Urbioo  con  soli  40  scudi  ;  ne  poi  ne  ebbi 
((  giammai  dalli  miei ,  solo  dodici  ;  e  stetli  ivî  sei  anni, 
«  et  poi  andai  a  Roma  ,  dove  stelti  più  di  un  altr'  anno 
a  e  mezzo,  senz'altro  ajuto  che  quello  che  vi  dis^  (1).  » 
I  due  fratelli  Fregosi ,  di  iK)bilissima  famiglia  genove- 
se,  Ottariano  e  Federico,  fîirono  un  altro  bel  fre- 
gio  délia  corte  di  Guidobaldo;  e  a  lui  in  parentela 
strettamente  congiunti,  perché  nali  di  Gentile,  figlia  na- 
turale  del  duca  Federico ,  impalmata  con  Agostino  Fre> 
goso.  OUaviano  fu  molto  adoperato  da  Guidobaldo , 
corné  risulta  anche  dalla  présente  istoria  ;  che  in  bene- 
merenza  gli  diede  Sant'  Agata  in  feudo.  Fu  assai  prode 
nelle  armi ,  e  libéré  Genova  sua  patria  dall'  oppressio- 
ne  francese  :  poi,  £atto  doge,  e  scc^piata  la  congiura  dei 
Fieschi ,  col  suo  yalcH'e  e  ajutato  dalla  fortuna,  la  com- 
presse ,  facendo  prigionieri  Sinibaldo  Fieschi  e  Girola- 
mo  Adomi  ;  ma,  in  fine,  vinto  dal  numéro  de' nemiciy 
fu  posto  in  catene  e  ûiandato  al  yicerè  di  Napoli,  che  lo 
uccise  di  veleno,  sc<mtando  cosi  il  magnanimo  ligure 
il  suo  molto  amore  alla  patria.  Anche  Federico  si  eser- 
citô  onoratamente  nelle  armi  ;  perché,  fatto  duce  di  un 
navilio  genovese  spedito  contro  audacissimi  corsari ,  li 
ruppe  ;  una  parte  délie  navi  afiTondô  ;  esbarcato  in  Af- 
frica ,  diserlô  i  boschi  di  Biserta ,  oye  que'  ladroni  si 
erano  rifugiati.  Qnindi  amô  ascriyersi  alla  milizia  clé- 
ricale ,  e  pe'  suoi  merili  papa  Giulio  lo  creô  arcivesco- 
vo  di  Salerno,  e  Paolo  III  lo  fe' cardinale.  Non  tace- 
remo  di  Giuliano  de'  Medici ,  fratello  di  Gioyanni  che 
fu  poi  Léon  X  ,  soprannominato  il  Magnifico  ;  uomo  di 
alto  animo  e  di  spirili  retti  e  che  si  puô  dire  il  solo 
buono  di  casa  Medici,  e  carissimo  a  Guidobaldo,  che 
gli  fu  largo  délia  più  cordiale  ospitalità,  mentre  la  fa- 

(1)  Arch.  stor.,  nuova  série,  1855,  t.  ii,  parte  4*,  pag.  %i%. 
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miglia  Medid,  per  decreto  popolare,  esulava  da  Firen- 
ze.  E  di  questa  ospitalità  rimaoe  memoria  in  Urbino, 
perché  una  parte  del  palazzo  ducale  ancor  chiamasi , 
appartamento  del  magniflco  (1). 

Gesare  Gonzaga,  giovane  valente  nelle  armi,  nelle  let- 
tere  e  nella  trattazione  de'  negozt  pubblici ,  cui  la  morle 
inyidiô  maggior  gloria ,  perché  in  elà  ancor  florida  gli 
troncô  la  vita  ;  e  Lodovico  Gauossa,  uomo  di  grande  af- 
fare,  mandalo  da  Leone  nunzio  apostolico  in  Francia 
e  poi  falto  yescovo  ;  e  Bernardo  de'  Dovizi ,  detto  poi 
il  cardinal  di  Bibiena,  celd)re  autore  délia  commedia  la 
Calcmdra;  e  Alessandro  Trivulzio,  valoroso  nelle  armi, 
che  poi  combatte  pel  re  Francesco  I  di  Francia,  e  quindi 
rimase  ucciso  sotto  le  mura  di  Reggio  ;  e  Sigismon- 
do  Morello,  potente  barone  napoletano;  e  Gasparo  Pal- 
lavicino  e  Roberlo  da  Bari,  nel  quale  risplendeva ,  ol- 
Ire  la  nobiltà  del  sangue,  anche  1'  ornamento  délie  let- 
lere  ed  ogni  laudabil  costume  (2)  ;  e  Pietro  di  Napoli, 
cavaliero  amplissimo;  .e  Bernardo  Âccolti,  detto  l'unico 
aretino,  per  la  gran  yena  poetica  ;  e  Gioyan  Gristoforo 
Romani;  e  Pietro  Monti,  gran  maestro  di  musica;  e  Nie- 
eol6  Frisio:  tutti  questi  personaggi  la  magnificenza  di 
Guidobaldo  ayeya  raccolli  inlorno  a  se.  Se  aggiungiamo 
a  questa  bella  corona  la  duchessa  Elisabetta,  fior  di  yirlù 
e  cortesia;  e  quella  Emilia  délia  nobilissima  famiglia 
de'  Pii ,  la  quelle  per  esser  dotaia  di  cast  vivo  ingegne  e 

{\)  V  Âriosto,  nella  Sat.  iv,  parlando  di  Leou  X  prima  cbe 
fosse  papa ,  dice  : 

....  quando  il  suo  Giuliano 
Si  riparô  nella  feltresca  corte  ; 
Ove  col  forraator  del  Cortigiano, 
Col  fiembo  o  gli  altri ,  sacri  al  divo  Apollo , 
Facea  F  esilio  suo  men  duro  e  strano. 
(2)  Castiglione  Cortigiano ,  lib,  iv. 
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gitidicio ,  pareva  la  maestra  di  tutti ,  e  ehe  ognuno  da 
lei  pigUasse  smno  e  valore  (1)  ;  e  Gostaaza  Fregoso,  ed 
altre  gentildonne  e  cayalieri  di  compile  virtù,  si  dî  Ur- 
bino ,  si  di  fuori ,  i  quali  a  queUa  corte  conTeaivano  ; 
possiamo  bene  imaginare  che  la  medesima  a  niim'al- 
tra  più  splendida  corle  italiana  stesse  al  di  sotto ,  ed 
ancbe  tatte ,  tranne  la  romana ,  soverchiasse. 

Ma  chi  brami  conoscere  per  minnto  il  bdl'ordiiie 
ehe  in  essa  si  teneva,  e  le  feste  che  vi  si  celebrava- 
no,  e  i  giiiochi,  e  le  dotte  e  utili  conversazioni,  leg- 
ça  il  Cortigiano  del  Gastiglione;  e  confrontando  Tuso 
délie  corti  moderne  con  quella  d'UrbiiK),  e  quanto  i 
nobili  di  ({ne'tempi  foss^o  e  prodi  nelle  armi»  e  in^ 
sieme  profondi  nelle  lettere,  e  operosi  e  lonUnissimi  da 
quel  yivere  molle,  effemminato  ed  ozioso,  a  coi  in  se- 
gnito  abbandonôssi  la  itôbillà  italiana,  yeda  quanto, 
in  questa  parte,  siamo  inferiori  ad  essi.  Noi  plaudia- 
mo  sinceraYnente  aile  nuoye  conquiste  délia  civiltà,  alla 
tolleranza,  ai  miti  eostnmi,  ai  marayigliosi  troyati  délie 
meccaniche,  a  questa  quasi  convivenza  fra  k>ro  de'po- 
poli  civili ,  agli  agi  acctesciuti',  ai  commerct  dilatatî, 
ai  privilegî  spariti^  aile  disuguaglianze  scemate,  alla 
giustizia  meglioamministrata,  alla  sorte  délie  plebi  in 
parte  migliorata;  noi  non  desid^iamo  i  temjÂ  trascor- 
si,  ne  meno  il  einquecento:  noi  solo  desideriamo  al 
nostro  secolo  meno  freddezzâ  nelle  (^ere  aile  e  genero- 
se ,  minore  attaccamento  ai  bassi  piaceri  e  ai  guadagni, 
vita  più  opérera  nel  patriziato ,  più  temperanza  nelle 
plebi ,  più  profondità  negli  studî ,  più  amore  alla  fa- 
tica ,  insomma  meno  parole  e  più  fatti  ;  giacchè  ci 
sembra  che,  quanto  più  noi  soggioghiamo  le  forze  ma- 
tcriali  della  natura  e  le  strappiamo  i  segreti,  tanto  ella 

(4)  Ivi,  lib.  I. 
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più  ci  nasconda  (quasi  per  yeadetta)  le  sue  morali  bel*- 
lezze. 

Pittura  fedelissima  e  bellissima  della  corte  urbina- 
te  è  il  libro  del  Cortigiano^  né  pu6  leggersi  senza  iima- 
morarsene;  e  niuno  irô^io  del  Gastiglione,  poté  ritrarla, 
si  per  le  qualilà  del  suo  ingegno ,  si  per  la  lunga  pra- 
tica  che  ne  avéra.  Ora,  usava  Guidobâido  di  adunare 
la  sera  nella  iredda  stagione,  la  quale  in  Urbino  è  più 
lunga  che  allrove,  tutte  quelle  gentildonne  e  que'ca- 
valieri  che  stavano  presse  lui  ;  e  in  queste  conversa- 
zioni  si  facevano  giuochi ,  non  futili  corne  i  nostri , 
ma  che  esercitavano  e  aguzzavano  lo  spirito  :  e  sap- 
piamo  che  nel  carnevale  del  1506  si  recitassero  alcu- 
ne  stanze  pastorali,  composle  altematiramente  dal  Ga- 
stiglione  e  da  Gesare  Gronzaga,  accompagnate  con  la  più 
bdla  moresca  che  sino  allora  fosse  stata  fatta  mai  (1).  Ne 
qui  YOgliamo  tacere  quanto  si  narra  dal  Tiraboschi  ; 
che,  cioè,  la  commedia  jntitolata  la  Calandra  del  Bi- 
biena  9  che  tanto  fu  applaudita  a'suoi  tempi,  fosse  la 
prima  volta  recilata  in  Urbino,  sotto  Guidobâido  I,  con 
reale  magnificenza,  che  viene  descritta  dal  Gastiglione 
in  una  lettera  a  Lodovico  Ganossa.  Aile  dette  conver- 
sazioni  della  sera  il  duca  per  lo  più  non  assistera,  per- 
ché costretto  a  giacersi  in  letto  ;  ma  yi  presiedeyano  la 
duchessa  che,  al  dire  del  Bembo,  scriyeya  e  parlaya 
con  molta  eleganza  (2)  ;  ed  Emilia  Pia.  Questo  laro- 
ro  del  Gasliglione  è  il  più  bel  monumento  che  potes- 
se  inalzarsi  alla  corte  urbinate ,  e  a'  suoi  principi  ; 
monumento  che  yiyrà ,  finchè  Y  amore  aile  gentili  let- 
tere  non  sarà  spento.  Quanto  aile  leggi  e  eS  costumi 

(1)  Castiglione,  pag.  318. 

(21)  De  Guidobâido  1  et  Elisabethâ;  e  Murât.,  t.  vi,  parte  i, 
pag.  57. 
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del  tempo  in  cui  regnè  Guidobaldo,  ci  riferiamo  a 
ciô  che  dicemmo  sul  secolo  di  Federico;  giacchè  i  mu- 
tamenti  in  meglio  che  ayyennero ,  forono  insensibili  : 
e  dicemmo  in  meglio,  perché,  generalmente  parlando, 
i  bei  costumi  délia  corte  urbinate  seguitavano  a  in- 
gentilire  anche  il  popolo. 
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La  famiglia  della  Rovere  ayeva  già  dali  due  papi; 
quindi  era  sufficiente  al  reguare:  ne  Francesco  Maria, 
che  di  poco  oltrepassava  i  diciotto  anni,  poteva  teme- 
re  ostacoli  nell' esercizio  della  nuova  e  bella  signoria; 
perché  lo  zio  Giulio  II,  che  molto  lo  amava,  gli  osla- 
coli  non  avrebbe  rimossi ,  ma  aiterrati.  Di  questa  fa- 
miglia, appena  Sisto  lY  cambiô  il  cordone  di  s.  Fran- 
cesco col  triregno,  s'incominciarono  a  indagare  le  ori- 
gini,  corne  sempre  succède  in  ogni  sûbiia  esaltazione; 
e  mentre  ,  quando  era  umil  frate ,  si  diceva  nalo  di 
oscuri  pescatori  liguri  (1) ,  falto  papa ,  e  rovistate ,  le 
antiche  memorie,  si  scopri,  o  si  pretese  di  scoprire,  che 
questo  ramo  roveresco  era  nobilissimo  fln  da'  tempi  dei 
Longobardi.  Dicono,  adunque,  che,  nel  secolo  sesto  del- 
Fera  yolgare,  un  cérto  Edmondo  fosse  uno  dei  ire  go- 

(1)  Cosi  affermano  gli  autori  più  accreditati,  fra  oui  il  Ma- 
çhiavelli  nel  iib.  vu  dalle  Storie,  che  lui  chiama  di  vilissima 
condizione. 
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yernatori  lasciati  da  Rangiberto  duca  di  Torioo  a  go- 
vernare  quella  città ,  mentre  questo  duca ,  aspirante 
al  regno  longobardo,  si  mosse  coq  potente  esercito  con- 
tro  Luitperto;  che  allora  questo  Edmoudo,  a  distin- 
guersi  dagli  altri,  preùdesse  una  quercia  per  insegna; 
che  Rangiberto,  vinto  il  rivale  e  salutato  re,  lasciasse 
Edmondo  a  suo  vicerè  in  Torino,  e  che  questi  in  tal 
modo  yi  gettasse  i  fondam^iti  délia  potenza  di  sua 
famiglia;  che  Tomarino,  suo  figlio,  avesse  da  Rangi- 
berto la  prefettura  délia  città,  continuata  anche  nei 
suoi  discendenti,  finchè  si  venue  a  un  Ilprando;  che 
da  questo  nacquero  Carlo  e  Lîonardo ,  e  da  Lio- 
nardo  altri  sette  figli;  che  uno  di  questi ,  detto  Si- 
mone il  Grasso,  andasse  ad  abitare  in  Savona.  Aggiun- 
gono,  che  questi  rorereschi  avessero  sui  molti  feuda- 
tarî  loro  lo  strano  privilegio  di  sfiorare  le  giovanette 
prima  che  andassero  a  marito ,  e  che  il  cardinal  Gi- 
rolamo  délia  Rovere,  casto  sopra  gli  altri  cardinali  del 
suo  tempo,  quel  privilegio  consegnasse  aile  fiamme  (1). 
Dal  sopraddelto  si  viene,  di  un  salto,  a  un  altro  Leonar- 
do,  marito  di  Lucchina  Magliona  :  la  quale  essendo  in- 
cinta ,  e  temendo  la  peste  che  allora  devastava  Italia , 
votô  il  figlio  nascituro  a  s.  Francesco  ;  siccbè  questo 
figlio  (poi  Sisto  IV)  si  trovô  esscre  frate  prima  di  nasce- 
re;  e,  in  ultimo,  papa,  per  una  paura  délia  madré;  e  gii 
fu  imposto  il  nome  di  Francesco,  perché  sacro  al  patriar- 
ca  di  Assisi.  Venue  da  questo  matrimonio  un  altro  figlio 
chiamato  Raffaello,  impalmato  con  Teodora  Menerola; 
e  da  loro  un  Bartolommeo,  che  entrô  anch'egli  nella 

(4)  Généalogies  ec,  t.  ii,  pag.  477.  Ci6  dice  anche  il  Bayle 
alla  voce  Sisto  IV,  e  cita  Bonifazio  Vanozzi.  Dice  ancora,  che 
anche  alcuni  feudatarî  di  Fiandra  avevano  qaesta  prerogativa  ; 
ma  fu  abolita  dagli  stati  generali ,  con  un  piccolo  compenso  in 
denaro  ai  privilegiati. 
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regola  di  s.  Francesco,  e  si  ebbe  il  yescoyado  di  Fer- 
rara;  Giuliano,  fatto  cardinale  dallo  zio  papa,  'e  que- 
sti  è  Giulîo  II;  Leonardo,  marito  a  Giovanna ,  figlia 
natorale  del  re  di  Napoli ,  alla  quak  il  padre  asse- 
goô  in  dote  il  daeato  di  Sora  ;  Lucchina ,  maritata 
in  casa  Franciotti  di  Lucca  ,  il  oui  figlio  Franciotto 
ebbe  la  porpc^a  da'Giulio  ;  Giovanni ,  inalzato  dallo 
zio  air  ufiicio  di  prcfetto  di  Roma ,  e  alla  signoria 
di  Sinigaglia ,  e  che  snccesse  a  Leonardo  nel  detto 
ducato  di  Sora  (1).  Corne  egli  sposasse  Gioranna,  figlia 
di  Federico  duca  di  Urbjno ,  e  corne  da  questo  con- 
nubio  nascesse  Francesco  lïaria,  giàper  noi  si  disse. 
Senza  entrare  nelle  ragioni  di  questa  pomposa  genea- 
logia,  noi  osserviamo  negli  storici  parziali  délia  fami- 
glia,  che  nulla  ci  narrano  délia  condizi<me  in  cui  tro- 
yayasi  il  ramo  di  Sayona  a  tempo  di  Leonardo,  padre 
di  Sisto;  il  quai  silenzio  ci  fa  nascere  il  sospetto  che 
lo  stato  di  lei  non  fosse  molto  prospereyole.  Yogliono 
alcuni  storici  autorevoli,  che  Sisto  lY  facesse  aggregare 
la  sua  famiglia  a  quella  délia  Royere  di  Torino  (2) , 
che  veramente  era  insigne  per  antica  nobiltà  è  per  ric- 
chezze. 

Il  gioyine  Francesco  Maria,  non  ancora  yentenne,  si 
troyô  subito  assodato  nel  suo  dominio.  I  popoli  metauren- 
si  già  lo  riguardayano  corne  appartenente  alla  benama- 
ta  famiglia  che  da  si  gran  tempo  su  loro  signoreggiaya  ; 
e  ciô  non  tanto  per  V  adozione  di  Guidobaldo,  quanto,  e 
molto  più,  per  essere  nato  da  una  sorella  del  magno  Fe- 
derico, e  alleyato  fra  loro  nella  corte  d'Urbino;  e  il  gio- 

(4)  Leoui,  pag.  4  e  5;  e  Reposa ti,  vol.  ii,  pag.  1,  e  seg. 
Giovanni,  allievo  di  Federico  nell'arte  militare,  fu  buon  guer- 
riero,  e  mori  di  44  anni  in  Sinigaglia,  da  lui  molto  fortificata 
e  abbelHta. 

(2)  Généalogies  ec.,  pag.  477. 
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Tine  mostraya  aiti  sensi,  e  nelle  arti  cavalleresche  era 
espertissimo:  pregi  che  a  quei  popoli,  arditi  e  pugnaci,  lo 
rcndevano  accettissimo.  Ne  il  duca  poteva  nuUa  teme- 
re  per  le  condizioni  in  cui  in  quel  tempo  rîtrovavasi 
Italia  ;  giacchè  la  sola  ombra  di  Giulio  suo  zio  che 
avéra,  con  la  sua  presenza  soltanto,  messi  in  fuga  i  po- 
tenti  Baglioni  e  i  potentissimi  Bentiyogli,  e  ricuperate 
alla  Ghiesa  Perugia  e  Bologna,  bastaira  a  difenderlo. 
Ma  quella  calda  e  vasta  testa  del  papa  molinava  dise- 
gni  nuovi  e  più  importanti. 

L'innesto  délia  famiglia  dçUa  Royere  con  la  feltre- 
sca ,  fu  cagione  delF  incorporamento  nel  ducato  délia 
città  di  Sinigaglia  ;  nobilissimo  acquisto,  si  per  la  qua- 
lità  del  luogo ,  si  per  la  comodità  del  mare.  Questa 
città ,  chiamata  Sena  dagli  antichi ,  perché  fabbricata 
dai  Galli  senoni  150  anni  dopo  Fedificazione  di  Roma, 
giace  nelle  amenissime  riye  dell' Adriatico,  tra  Fane  e 
Ancona ,  e  le  passa  in  mezzo  il  fiume  Misa ,  che , 
sboccando  nel  mare,  forma  il  suo  porto.  Essa  fu  conqui- 
stata  dai  romani,  che  yi  raandarono  una  colonia ,  e  yi 
dominarono  fino  che  durô  il  loro  impero.  Nelle  allu- 
yioni  de'  barbari ,  Alarico  la  distrusse  ;  ma  presto  ri- 
sorse.  Riconquistata  Italia  da  Giustiniano,  fece  parte 
deli'  esarcato;  espugnata  dai  Longobardi,  la  tennero  fino 
alla  distruzione  del  regno  loro ,  e  poi  fu  compresa  nella 
donazione  fatla  dai  re  franchi  alla  Ghiesa.  Distrutta 
di  nuoyo,  nel  decimo  secolo,  dai  saraceni,  ladroni  di 
mare  ;  i  suoi  cittadini  si  ritirarono  in  luogo  forte ,  ne 
molto  distante,  e  yi  fabbricarono  una  terra  che  si  chia- 
mô  Monte  Alboddo.  Ma  l'antica  città  a  poco  a  poco 
si  ristorô  (e  yi  ebbe  gràn  parte,  nel  principio  del  secolo 
decimoterzo  Gregorio  IX  ) ,  giacchè  la  sua  postura  ,  per 
la  comodità  del  mare,  riusciva  ai  commerci  maritti- 
roi  opportunissima.  Presto,  a  maggior  difesa,  fu  cinta 
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dimura,  e  fortificata  dai  Malatesta,  che  più  volte  se 
ne  fecero  padroni;  e  il  cardinale  Albornoz  (che  tanto 
si  piaceva  délie  costmzioni  délie  rôcche  \  a  freno  dei 
popoli),  nel  1357,  ve  ne  fece  una.  Nelle  discordie  italia- 
ne,  e  quando  la  romana  Sede  era  in  Avignone ,  la  bel- 
ligera  stirpe  dei  Malatesta  l'occupô  e  tenne ,  con  varie 
yicende,  sino  alla  rotta  dei  Gesano ,  in  cui  Federico 
feltrio  diede  si  gran  colpo  alla  potenza  di  quella  fami- 
glia.  Tomata  sotto  il  dominio  délia  Ghiesa,  ne  fu  di- 
velta,  prima  da  Pio  II,  che  la  infeudô  nel  1463  ad  An- 
tonio Piccolomini ,  duca  di  Amalfi ,  suo  nipote  (1)  ;  poi 
da  Sisto  lY ;  il  quale,  corne  si  disse,  la  diede,  li  22  ot- 
tobre  1474,  a  Giovanni  délia  Rovere,  che  molle  son- 
tuose  fabbriche  vi  costrui ,  ed  una  forte  rôcca ,  opéra 
di  arte  lodatissima  (2);  governandola  con  giusio  e  mite 
imperio.  Mori,  nel  1494,  compianto  da  tutti,  e  lascian- 
do  dopo  di  se  Francesco  Maria  ,  e  tre  figlie  ;  una  délie 
quali.  Maria,  s'impalmô,  nel  1497,  con  Venanzio  Vara- 
ni  (3)  ;  e  le  altre  morirono  nubili.  Gome  poi  Sinigaglia 
s' incorporasse  al  ducato  d'  Urbino ,  già  narrammo.  Nel 
tempo  perô  che  Léon  X  toise  a  Francesco  il  ducato,  diè 
questi  in  feudo  Sinigaglia,  nel  1520,  a  Giovanni  Ma- 
ria Varano,  che  per  poco  più  di  un  anno  la  godé  (4). 
Guidobaido  il,  nel  1546,  con  cinque  baluardi  reali,  al- 
l'usanza  di  quel  tempi,  fortificô  le  sue  mura,  e  prosciu- 
gô,  nelle  vicinanze  délia  ci  ttà,  le  saline  che  F  aria  cor- 
rompevano  (5).  Francesco  Maria  II,  allé  fortificazioni 

i^)  Siena,  Stor.  di  Sinigaglia,  pag.  1  60. 
(2)  Ivi.  pag.  457.  (3)  Ivi,  pag.  459. 

(4)  Ivi,  pag.  M% 

(5)  Il  Boccaccio,  nella  giornata  seltima  dei  Decamerone, 
novella  IV,  descrivendo  la  brutlezza  délia  fante  di  monna  Pic- 
carda,  narra  che  aveva  un  color  verde  e  giallo,  che  parevache 
non  a  Fiesole ,  ma  a  Sinigaglia  avesse  fatta  la  state. 
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faite  dal  padre  (1),  aggiunse  altri  lavori  di  difcsa ,  e  un 
magnifico  acquedotto,  il  quale  acque  copiose  e  salaberri- 
me  conduceva  p^  comodo  de'cittadiai.  È  la  dttà  molto 
ben  formata,  con  ûstrade  spaziose  e  regolari,  sicchè  puô 
dirsi  il  più  bel  luogo  dello  stato  d'Urbino;  ed  ha  dentro 
uoa  popolazioDe  molto  vivace  e  dedita  al  traffico,  e  che  si 
compone  di  12950  anime;  e  col  tenitœrio  di  23498:  po- 
polazione  non  jroporzionata  alla  grandezza  sua.  L'aria  ne 
è  purissima  ;  il  suo  territorio,  frammezzato  da  amené  col- 
line,  è  fertilissimo  e  delizioso;  ed  ha  gran  fama  per  tutta 
Italia,  e  specialmente  in  Levante,  la  fiera  (fonte  copiosa  di 
pubblico  e  priyato  guadagno),  che  yi  si  célébra  ogni  anno, 
e  dura  venti  giorni.  Ha  un  vescovato  di  estesa  giurisdi- 
zione  e  con  pingui  rendite,  riserbate  sempre  a  un  cardi- 
nale: ha  conventi  emonasterl,  e  luoghi  pii  e  dirpubblica 
beneficenza,  da  non  invidiare  niun'altra  città  del  suo 
grado.  Ebbe  Sintgaglia  alcuni  uomini  illustri  nelle 
scienze ,  ma  solo  di  fama  municipale  (2)  ;  ma  Y  Arsillo , 
fiorito  nel  mille  e  cinquecento ,  vinse  tutti:  ebbe  anche 
una  Catalani,  a'suoi  giorni,  famosa  in  tutto  il  mondo  nel- 
la  gentile  arte  del  canto,  ed  un  papa  nel  régnante  Pio  IX. 
Per  la  caduta  <kl  Yalentino,  essendo  andato  in  pre- 
cipizio  il  suo  nuovo  ducato  di  Romagua,  era  nata  una 
grande  confusione  in  quella  provincia;  délia  quale  ap- 
{»rofittarono  i  veneziani,  signori  di  Ravenna  e  Cervia, 
aspiranti  ad  allargare  il  dominio  loro  in  terra  ferma  ; 
e  già,  oltre  molti  piccoli  luoghi,  occupa  te  avevano  le 
grosse  città  di  Faenza  e  di  Rimini.  Giulio  II,  che  ai- 
dentissimamente  desiderava  ricuperare  alla  Ghiesa  quel- 
la parte  cosi  nobile  del  dominio  di  lei,  tempestava  di 
continuo  la  repubblica;  la  quale,  quanto  a  Rimini,  avreb- 

(1)  Siena,  pag.  474. 

(2)  Vedine  l' indicazione  nel  Siena ,  pag.  2157. 
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be  ceduto,  riserbandosi  Faenza:  ma  il  papa  non  quie- 
lava  y  e  risolutamenie  voleva  tutio.  Indispettito  della 
resistenza,  a  cui  non  era  assuefatto,  e  della  inutilité  di 
moite  pratiche,  tanto  operù,  che  indusse  i  re  di  Fran- 
cia  e  di  Spagna  e  Timperatore  Massimiliano,  ai  quali 
non  mancavano  cagioni  di  nimicizia  contro  Yenezia, 
ad  unirsi  fra  loro  contro  di  essa  ;  e  fu  questa  la  fa- 
mosa  lega  di  Cambrai.  11  papa ,  capo  di  questa  lega , 
dichiarô  générale  dell'  esercito  ecdesiastico  il  giovine 
duca  di  Urbino;  il  quale,  portatosi  a  Bologna,  dove 
si  faceva  la  massa  délie  milizie,  ne  ebbe  le  insegne  in 
s.  Petronio  dal  cardinale  Alidosio.  Era  questo  cardinale 
potentissimo  nel  cuor  di  Giulio,  per  la  fedeltà  e  per  Taf- 
fetto  yerso  lui  dimostrato  quando  era  in  minor  fortuna  ; 
^ando  fu  perseguitato  e  insidiato  nella  vita  da  papa 
Alessandro:  ma,  secondo  la  natura  di  tutti  i  favoriti  dei 
principi,  di  questa  sua  potenza  era  gelosissimo,  anche 
ri^tto  ai  conginnti  per  sangue  al  pontefice;  della  quai 
gelosia  gli  venue  poi  frutto  amarissimo. 

Stava,  intanto,  il  m(H)do  in  grandissima  aspeltazio- 
ne  intomo  a  questa  lega  di  due  re  polentissimi  e  di 
un  papa  e  di  tutti  gli  altri  minori  principi  italiani  con- 
tro Yenezia,  la  cui  potenza  era  più  marittima  che  ter- 
restre,  e  che  al  grayissimo  pericolo  non  si  smarri;  ma 
forte  nella  sua  unità  e  nella  fermezza  del  suo  gover- 
nOy  con  ogni  génère  di  difesa  si  préparé  alla  tempesta 
che  minaiCciaTa  ingojarla.  E  Giulio ,  corne  papa ,  fu 
primo  a  combatterla  con  le  armi  spirituali,  fulminan- 
dola  con  una  scomunica  solennissima,  in  cui  si  recita- 
vano  ad  una  ad  una  le  veneziane  colpe  contro  la  Ghiesa. 
E  qui  non  possiamo  astenerci  dalFosservare,  come  questo 
papa  che,  poco  dopo,  gridava  —  Fuori  i  barbari  ;  —  al- 
lora,  per  Tagonia  di  aumentare  il  dominio,  stringesse 
in  lega  questi  barbari,  e  li  sguinzagliasse  contro  un 

Vol.  Il,  n 
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prÎDcipato  itdliano ,  cbe  solo  erâ  riaiasto  veramente  li- 
bero,  e  potera  io  qualche  parle  far  argine  alli»  eoUuyie 
degli  strani  che  ^gnoreggiavano  e  calpestavano  due  no- 
stre  provÎDcie  nobilissimey  e  totll  gli  altri  principi  aye*- 
vano  ridotti  a  vassalli  loro.  E  la  signona  della  forte 
Yenezia  fu  suU'  orlo  delF  ullima  rama  ;  ma  la  virtù 
propria»  le' discordie  de' saoi  neimei,  e  Giutio  rinsavito 

aU(»ra  lo  salvaroDO  (1). 

In  questo  tempo,  il  re  di  Francia ,  accesissimo  in 
questa  guerra  ,  era  sceso  in  Milano  per  maneggiarla  da 
se  y  e  aveya  il  primo  aperta  la  campagna  dalla  parte 
di  Lombardia ,  e  il  suo  esercito  era  condotto  da  Gia- 
monte  e  dal  marchese  di  Mantoya ,  uno  de'  cotlegati. 
Ed  erayi  anche  il  duca  di  Ferrara ,  oui  Giulio ,  a 
maggiormente  obbligarlo  ,  ayeya  diehiarato  gonfaloniere 
della  Ghiesa.  U  duca  d'  Urbino  da  Bologna  si  era  ira- 
sferilo  in  Mantoya ,  doye  con  solenni  sponsalizie  rati* 
ficô  le  nozze  già  contratte  con  Eleonora  Gonzaga:  ma 
presto  il  suono  delle  armi  lo  diyelse  dagli  abbraccia- 
menti  della  gioyinetta  sposa  ;  e  qilesta  prima  diyisio- 
ne  fu  preludio  delle  altre  che  soprayyennero  ad  Eleo- 
nora  ,  destina  ta  a  godersi  assai  di  rado  la  compagnia 
del  maritOy  che  preferiya  i  fieri  giuocfai  di  Marte  allé 
dolcezze  d' imenéo.  Giulio ,  udita  la  mossa  gagliarda 
de'francesi,  e  le  grandi  proyyisioni  de'yeneaiani  per 
la  difesa  ,  punzecchiaya  Francesco  Maria ,  aflmchè 
aprisse  anch'egli  la  campagna:  il  quale  tc»matosi  a 
Urbino ,  raccolse  sotto  le  bandiere  le  sue  milizie  y  e 
uiûtosi  con  lui  Giampaolo  Baglioni  con  due  colonielB 

[\  )  Del  pericolo  estremo  che  allora  corse  l' Ilalia  (pericolo 
da  molli  non  avvertito,  e  da  taluni  forse  dissimulato),  fu  trat- 
tato  sensatamente  in  un  arficolo  di  F.-L.  Polidori  sulle  lettere 
storiche  di  Lnigi  da  Porto.  Arch.  slor.  ital, ,  ^  série ,  t.  vu , 
parle  i ,  pag.  4  34  e  seg. 
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di  fanteria  italiana,  Matteo  délia  Branca  e  Goletto  al- 
banese,  per  la  via   di   Sascorbaro  e  di   San  Marino 
calô  ÎQ  quel  di  Rimifii  a  Sant'  Areangelo ,  aveudo  dato 
ordine  a  Giovanni  Vitelli  e  a  Gianluigi   suo  cugino , 
sopranomiiiato  Ghiappino ,  ambedue  capitaai  al   soldo 
délia  Gbiesa,  di  unirsi  soUecilameote  con  lui  in  Ro- 
magna  (1).  Bezzicata  inatilmente  Rimini ,  si  mosse  in- 
nanzi  per  unirsi  al  reste  délie  milizie,  assembrate  in  Bo- 
logna.  Âyeya  Giulio  H  scelto  a  suo  legato  nelF  esercito 
pontificio  il  cardinal  Alidosio  cbe,  a  suo  nome,  Bologna 
goremaya  ;  il  quale ,  perché  sapevasi  carissimo  al  pon- 
tefice,  aveya  grandissima  autorità  sui  popdii,   e  per- 
ci6  cre&yasi  potasse  efficacemente  provyedere  ai  biso- 
gni  di  quella  gœrra ,  e  soyyenire  al  dœa  d' Urbino 
che  ne  era  il  moderatore.  Ayeva  già  l' Alidosio  inco- 
minciate  le  ostililà  sotto  i  condottieri  Riccardo  suo  fra- 
tello ,  Lodoyico  conte  délia  Mirandola ,  e  il   Gagnacci 
da  Imola,  con  due  colonoelli  di  fanteria  ;  uno  d' italia- 
ni,  sotto  Ramazzotto;,  Taltro  di  spagnoli,  condotti  dai 
loro  capi.  Erano  questi,  dopo  alcune  scaramucce,  en- 
trati  in  Val  di  Lamone .  e  furono  incontrati  da  Gioyan 
Pa(do  Manfrooe ,  uscito  di  Faenza  per  contrastar  loro 
il  passo.  Ma  il  Manfrone  ebbe  tal  percossa ,  che  gli  fu 
impedito  il  ritorno  nella  città,  e  fu  costretto  salyarsi 
e  rinchiudersi  in  Giviiella»  Spcraya  egli  di  essere  soc- 
corso  da'  faenlini  ;  ma  ecco  scendere  dalla  collina  Fran- 
cesco  Maria  con  le  sue  schiere,  e  privarlo  di  questa  spe- 
ranza  :  sicchè  i  suoi  soldati ,  yedcndosi  circondati  da 
ogni  parte,  lo  costrinsero  venire  a  patti»  ed  egli  yoUe  ren- 
dersi  prigione  al  duca  di  Urbino.  £  qui  incominciè  a 
mostrarsi  Y  aaimo  dd  legato  ayyerso  al  duca ,  perche 
gli  fu  tolto  il  prigione  contro  la  fede  data,  e  spedito  alla 

{i)  Leoni,  pag.  54. 


172  LIBRO  DECIMO  [1509] 

Mirandola.  Fu  Brisighella  dato  in  balia  de'  soldat! ,  la 
cui  licenza  frenô  in  parte  il  capitano  ,  che  F  onore  délie 
donne  e  i  luoghi  pii  almeno  salvô  (1). 

Stava  grandemente  a  cuore  a  Francesco  Maria  di 
espugnare  Faenza»  che  era  la  cagione  principale  di 
quella  guerra  per  parte  del  papa  :  il  perche  fece  il  suc 
alloggianiento  al  ponte  di  s.  Procolo ,  dove  riuni  tutte 
le  sue  genti  ;  a  cui  si  erano  aggiunti  Niccolô  délia  Ro- 
vere  con  una  compagnia  di  uomini  d'  arme ,  e  Niccolô 
Doria  con  una  banda  di  fanti.  Era  ruggine  fra  gl'  ita- 
liani  e  gli  spagnuoli,  si  per  antipatia  di  nazione ,  si  per 
la  spartizione  délia  preda  fatta  in  Brisighella  ;  €  in  que- 
sli  casi  ogni  scintilla  accende  un  incendio.  Nacque,  dun- 
que,  un  tumulto  per  alcune  parole  mal  interpretate ,  e 
due  spagnuoli  rimasero  uccisi;  ma  accorso  subito  il  duca, 
i  rîottosi  frenô.  Avrebbe  egli  voluto  stringere  la  città 
e  per  onor  suo ,  e  per  tenere  occupate  le  milizie  ;  ciô 
perô^  gli  era  impedilo  dalla  mancanza  délia  polvere  per 
battere  le  mura  :  nel  che  si  mostrô  chiaramente  e  la 
negligenza  e  il  mal  animo  verso  il  duca  del  legalo, 
preposto  aile  provvisioni  del  campo  ;  il  quale  era  an- 
che in  voce  di  sciupare  la  pecunia,  destinata  a  soppe- 
rire  ai  bisogni  délia  guerra  ,  nelle  delizie  e  nei  piace- 
ri.  Altro  dunque  non  polendo,  si  rivolse  alFespugnazio- 
ne  de'vicini  castelli ,  e  prima  ebbe  Granarolo,  poi  strinse 
Roscio  (2),  tra  Faenza  e  Ravenna,  délie  quali  due  città 
puô  dirsi  la  chiave.  Ma  questo  era  luogo  assai  forte ,  e 
gelosamente  custodito  dai  veneziani  ;  ne  era  possibile  la 
sua  espugnazione ,  non  solo  per  la  solita  mancanza  délia 
polvere ,  ma  per  quella  de'  guastatori ,  délie  palle ,  dei 
legnami ,  dei  ferri  e  délie  funi.  Fu ,  dunque ,  per  co- 

{\)  Ivi,  pag.  55  e  seg. 

(2)  Questo  Roscio  è  il  moderne  Russi. 


[1509]  FRANCESCO   MARIA  I  173 

mune  conseiiso,  pregato  V  Alidosio  a  venire  egli  stesso 
nel  campo,  affincfaè  yerificasse  il  bisogno  cogli  occhi 
propri  ;  e  yenne.  Adanati  innanzi  a  lui  i  capi ,  mostro 
il  duca,  con  ben  ordinato  parlamento,  essere  indispensa- 
bile  provvedere  a  cosi  suprema  nécessita:  ascendere 
r  esercito  a  oUo  mila  fanli  e  mille  seicento  cavalli ,  ed 
essere  pieno  di  ardore  al  combattere:  restare  inutili  tante 
forze  con  danno  grayissimo  e  disdoro  del  pontefice ,  an- 
che ajqpo  il  re  di  Francia ,  che  personalmente  con  tanto 
valore  e  successo  incalzaya  il  nemico  :  tornare  a  vergo- 
gna  d' Ilalia  il  commettere  tutto  il  peso  délia  guerra  a 
re  straniero ,  che  poi  a  danno  dell'  Italia  stessa  ayrebbe 
usala  la  yittoria:  già  dirsi  da  molti,  non  essere  nelle 
genli  del  papa  ne  consiglio  ne  concordia ,  e  vane  e  fal- 
laci  le  promesse  di  Giulio.  A  queste  belle  ragioni  il  le- 
gato ,  che  facondo  parlalore  era ,  rispose  con  più  belle 
e  maguifiche  parole:  larghe  furono  le  promesse,  ma 
corto  r  attendere.  Intanto  il  duca ,  quantunque  ayesse 
difetto  délie  cose  necessarie  aU'assalto  di  Boscio,  pure 
ne  affrettaya  con  sommo  ardore  i  preparatiyi ,  per  trarre 
in  inganno  gli  assediati  ;  i  quali  diffidando  di  poter  re- 
sistere,  chiesero  con  molli  segni  ajuto  a  Rayenna.  E 
i  yeneziani ,  sotto  la  condotta  di  Gioyanni  del  Greco , 
succeduto  al  Manfrone  ,  uscirono  da  quella  città  con  una 
grossa  banda  di  cayalli  e  una  compagnia  di  fanti ,  e 
caddero  in  un'  imboscata  ;  e  mentre  si  difendeyano ,  so- 
yraggiunse  con  una  parte  délie  sue  genti  il  duca ,  e  fu- 
riosamente  gli  assali.  Ayendolo  i  nemicî  riconosciuto , 
e  credendo  che  fosse  con  lui  tutto  V  esercito ,  si  smar- 
rirono,  e  incominciarono  a  piegare,  non  badando  ail'  esor- 
tazioni  e  ai  rimproyeri  del  capitano  ;  il  quale,  aggitin- 
gendo  aile  parole  V  esempio  e  combattendo  nella  prima 
fila ,  fu  circondato  da'  nemici  e  falto  prigione  da  Filippo 
Doria,  uno  de' gentiluomini  di  Francesco,  e  mandato 
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poi,  sotto  baona  guardia,  in  Urbino.  Per  la  quale  disgra* 
zia  i  soldati ,  sciolti  gli  ordini ,  fuggsroDO  a  dirotta 
verso  UD  ponte  ykino ,  che  trovarono  sbarrato  dalla  fan- 
leria»  che  era  slata  là  prima  a  salvarsi^  AUora  fu  gran- 
de la  confo^one  e  la  gtrage  de'  fuggenti ,  di  cui  pocbi 
poterono  oondursi  salvi  a  Bavenna*  Franoesco ,  faite 
riittovere  le  sbarre  da'suoi  guastatori,  inondô  la  cam- 
pagna ,  e  i  suoi  corsero  fin  sotto  le  mura  délia  città. 
Allora  strinse  maggim^mente  Roscio,  cbe  segiiitaya  a 
difendearsi  :  ma  la  nuova  délia  fatale  scoofitta^  toecata 
per  opéra  4etle  armi  francesi  ail'  esercito  veneziano  in 
Ghiaradadda ,  fece  cader  l' animo  a'  difensori ,  costretti 
anche  ad  arrendersi  per  assoluta  yolontà  deî  terrazza- 
ni  ;  ai  quali  il  duca  ave  va  minacciato  l' nltimo  eccidio, 
se  la  terra  fosse  stata  espugnata. 

Intanto»  anche  i  faentini  avevano  pattuita  col  legato 
la  resa  délia  città,  con  patto  solennementefermato,  che 
i  rettori ,  capitani  e  soldati,  uscissero  salvi  con  tutte  le 
robe  loro  :  il  quai  pâtto  fu  da  lui  mantenuto  col  farli 
svaligiare  per  viaggio,  compiangendo  e  detestando  in 
pubblico  r  empiéta  di  4{uesto  fat^to  ad  uso  del  cocco- 
drillo ,  e  gettandone  la  cdpa  sul  duca.  I  veneziani , 
dopo  la  rotta ,  inabili  a  difendersi  contro  tanti  nemici, 
avevano  deliberato  in  qoeli'  estrema  nécessita  di  cedere 
interamente  ail'  impeto  di  si  grau  raina  ^  e  avevano  spe- 
dito  ar  legato  Giacomo  GaroIdo,'segretarîo  di  quella  re< 
pubbliea,  per  accomodare  le  cose  di  Romagna.  Eglino, 
già  cosi  poteiïti  in  terra  ferma  ^  si  rassegnarono  a  ce- 
dere tutti  i  possessi  loro  nel  Fritdi  ail'  imperatore  ;  e 
al  re  cattolico  le  città  che  tenevano  nd  resane  di  Na- 
poli ,  e  quanto  avevano  in  Romagna  al  papa  ;  restria- 
gendo  la  difesa  ioro  contro  il  re  di  Francia ,  perché 
giudicato  nemico  non  placabiie.  Proponeva  il  Garoido 
al  legato  la  sospensione  dell'  armi ,  e  che  si  dovesse  spe- 
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dbre  in  diligi^iiza  air  ambasciatore  délia  repubbUca  in 
Roma  a  traltare  il  negozio  délia  cessione.  Ma  Y  Alido- 
sio  yoleva  sàbito  da  lui  questa  cessione  ;  ciô  <!be  il  se- 
gretario  aegaFa  teostantissimamente  per  ma&eanza  ii  fa* 
ooUà:  il  perché,  il  cardinale,  ealpeslando  la  ragione  ddle 
genti  9  rispe^tala  anche  dai  barbari ,  lo  pose  in  dnrissi- 
mi  ceppi ,  minacdaiidolo  anche  nella  rita.  Prolestava 
il  duca  contso  Tiniquiità  del  fatto,  cite  tornava  presso 
ri  momb  a  cUsonore  di  tittto  al  campo  ;  ma  inutihaen- 
te  :  sicckè,  per  to^iersî  tanta  infamia,  si  troYô  costrello 
ad  usar  la  £orza,  libo-ando  il  prigtone  e,  coane  meri- 
laya^  onorandob. 

Fu ,  in 4peâto  tempo,  accresciuto  Y eserdto  di  quat- 
Iromila  svizserî,  i  cpialî,  instayano  minacciosamente  che 
si  desse  l'assallo  a  Ravenna,  con  la  quasi  certezza  del- 
r  espugnazione  e  di  riochissimo  b(^tino.  Ne  gioyava  che 
il  daca  opponesse,  «ssersi  pattuita  ta  sospensione  detle 
armi  e  iutayokti  i  negozî  ;  chè  la  ragione  era  sover- 
chiata  dail'ayidità  soldatesca:  ma  tanto  operô  che,  fi- 
nahnente,  ^i  rinsci  Ai  ridurli  al  doyere,  ed  aspettare 
r  esito  ddle  tratlaiiye  ;  e  iofatti ,  pochi  giorni  dopo , 
fu  conckiso  acGoréo  fra  il  legato  ed  il  duca  da  una  parte, 
e  i  rettwi  yeneziani  dall'  altra,  per  cui  Rayenna  tomô, 
dopo  tanti  annî,  in  signoria  délia  Ghîesa.  E  tcnrnarono 
ancora  Cervia  e  Rimioi ,  e  tatto  il  resto  di  Romagna 
possednto  da  Yenezia  ;  sicché,  pacificate  le  cose  in  quella 
jparte  d' Italia,  Franeesco  Maria  sciolse  l' esercito.  Durô 
questa  eampagna  poco  pîù  di  un  mese,  essendo  comiu- 
data  S0l  fine  d'aprile  15M  e  finita  nel  seguente  mag- 
gio;  e  Tahilîtà  del  signore  d'Urbino,  che  di  poco  era 
entrato  nel  diciannoyesimo  anno ,  appsrye  più  nel  yince- 
rc  le  difficoltà  suscitdiegli  ccmtro  dall'  indisciplina  de'sol- 
dati  e  dalla  mala  fede  deli'  Alidosio ,  che  dalle  fazioni 
di  gu^ra. 
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I  sûbiti  e  insperati  acquisti  di  Romagna,  fatli  da 
GialiOy  operarono  che,  ottenuto  lo  scopo  délia  guerra, 
molto  s' intiepidisse  in  lui  Y  inimicizia  contro  i  veiie- 
ziani ,  i  quali  con  ogni  maniera  di  sommissione  cerca- 
vano  di  placarlo  e  renderlo  favorevole.  Vedeva  ora  con 
apprensione  che  il  maggior  frutto  di  questa  guerra» 
inbominciata  solto  gli  auspici  délia  lega ,  sarebbe  stato 
del  re  di  Francia  ;  la  cui  potenza  in  Italia ,  clistrutto 
il  dominio  di  Yenezia  in  terra  ferma,  ayreU^e  sover- 
chialo  tutte  le  altre  ;  e  cosi  sarebbe  annuUato  quell'  equi- 
librio  politico  che  era  stato  oggetto  di  tante  cure  nei 
suoi  antecessori  :  giaccbè  fu  sempre  questa  in  antico  la 
politica  di  Roma  ;  di  tenere,  cioè,  divisa  Ualia  in  pochi 
principati,  bilanciantisi  fra  loro,  a  poter  meglio  opera- 
re  su  di  essi  con  quella  forza  morale  che ,  sola  o  qua- 
si sola  ,  era  propria  del  Yaticano.  Ne  gli  sfuggiTa  l'astu- 
ta  politica  del  re  cattolico  ;  il  quale ,  con  la  solita  jat- 
tanza  spagnuola ,  areva  largheggiato  in  promesse  con 
pochi  efietti,  e  mirava  a  farsi  arbitro  fra  i  contenden- 
tL  A  ciô  si  aggiunse  ,  che  la  fortuna  yeneziana  inco- 
âiinciava  a  risorgere;  giacchè  avevano  essi  conservata 
la  città  di  Treviso,  e  ricuperata  Padova,  e  falto  pri- 
gione ,  presso  a  Yerona ,  il  marchese  di  Mantova  ;  e 
riacquistato,  contro  il  duca  di  Ferrara,  il  Polesine  di 
Rovigo,  e  tutti  i  luogfai  perduti  in  que'contorni,  aju- 
tati  in  ciô  grandemente  dalla  favoreyole  disposizione 
de'popoli.  Il  quai  fatto  basterebbe  solo  a  prova  del 
mite  governo  di  quella  repubblica  sui  popoli  a  lei  sog- 
getti ,  contro  le  esagerate  incolpazioni  di  alcuni  storici 
moderni,  specialmenle  di  oltremonti.  Yariate,  dunque, 
le  circostanze ,  Giulio  si  accomodô  facilmente  a  quelle, 
e  incominciô  dalla  scomunica  ;  dalla  quale,  con  gravis- 
sima  molestia  deirimpératore,  e  soprattutto  del  re  di 
Francia ,  prosciolse  i  veneziani.  Questa  assoluzicme  non 
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solo,  corne  era  da  supporsi ,  distrusse  la  lega  ;  ma  opéré 
che  re  Luigi,  vedendosi  tagliate  iu  sul  più  bel  fiore  le 
sue  speranze,  da  coUegato,  si  tramutasse  in  nemico  in- 
festissimo  a  Giulio  ;  e  riniinicizia,  rinfocdata  da  antichi 
dissapori  e  sospetti ,  presto  scoppiasse  in  aperta  rottura. 
Ne  paè  dirsi  a  parole,  quanto  s' infiammasse  il  fiero 
animo  di  Giulio ,  quando  seppe  dal  cardinale  Alidosio , 
mandato  da  lui  a  Luigi  XII ,  che  questo  re  molinaya 
di  celd>rargli  contro  un  concilio,  affincbè  dicfaiarasse 
nulla  la  sua  elezione.  Si  allégé,  dunque,  allora  stretla- 
mente  coi  veneziani ,  col  re  cattolico,  e  con  la  temuta 
e  armigera  nazione  degli  svizzeri  :  e  prima  di  tutto ,  sco- 
municô  e  poi  dichiarô  la  guerra  al  duca  di  Ferrara, 
aperto  partigiano  di  Francia;  il  quale  (e  questo  fu  lo 
specioso  pretesto)  aveya  imposte  alcune  gabelle  sulla 
navigazione  del  Po  senza  il  permesso  del  pontefice,  pa- 
drone  diretto  del  ducato ,  e  faceya  prepotentemente  la- 
Yorar  sale  a  Gomacchio.  Questa  guerra  jiortava  necessa- 
riamente  ancbe  quella  contro  il  re  di  Francia ,  percbé 
questi  avrebbe  al  certo  soccorso  il  suo  pericolante  al- 
leato.  Fu  preposto  al  comando  dell' esercito  pontificio 
il  duca  d'Urbino,  e  aile  provyisioni  del  campo  il  cardi- 
nale Alidosio.  Primo  a  sperimentare  il  benefizio  deir  ac- 
cordo  fra  il  papa  e  Yenezia,  fu  il  marchese  di  Manlo- 
ya,  prigioniero  délia  repubblica  e  suocero  di  France- 
sco  Maria,  il  quale  eflScacemente  e  fruttuosamente  si 
adoperô  per  la  sua  liberazione  ;  e  il  Gronzaga  fu  fatto 
dal  papa  gonfaloniere  di  santa  Gbiesa  in  luogo  del  duca 
di  Ferrara.  Fatta,  poi,  Francesco  Maria  yenir  da  Manto- 
ya  in  Urbino  la  duchessa  Eleonora  sua  sposa,  la  condus- 
se  a  Roma,  e  yolle  papa  Giulio  che  in  quella  metropoli 
del  mondo  cattolico  si  célébrasse  con  magnifiche  fesle  e 
spettacoli  la  yenuta  de'  gioyani  sposi.  OUre  Eleonora  e 
il  marchese  di  Mantoya ,  ayeya  il  duca  condotto  seco 
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m  Roma  Giuliano  de'  Medici.  Or  questo  Medici  stanzia- 
va  in  Bologna  ,  allorchè  il  duca  c^^itaneggiava  T  eserci- 
to  dî  Romagfia;  qaando,  ail'  improvviso^  ginnse  a  Fran- 
cesco  Maria  dallo  zio  un  ordine  di  sosienere  e  mandar 
prigione  in  Borna  il  Medici ,  aeousak)  di  segreta  intel- 
ligenza  col  Bentiyogli  :  ma  il  duca  tanto  ritardô  i'  ese- 
caziooe  -di  quell'  ordine ,  cbe  i  sospetti  si  dileguarouo  ; 
sioe^,  presentato  Giuiiano  al  pooiefice,  ne  ebbe  lie- 
tissima  accoglienza.  In  ial  modo  ia  nuova  siirpe  reve- 
resca,  innes^tata  a  cpiella  di  Montefeltro,  son  mostravasi 
inferiore  alla  prima  nel  favorire  i  Medici;  ia  cui  grati- 
tudine  yerso  il  benefaUore  si  farà  manifesta  nel  séguito 
della  présente  istoria,  quando  yedremo  a  questi  Medici, 
ora «salie  poveri,  dischiusa  la  ricchezza  e  la  potenza 
al  Tolgersi  délie  somme  chiavi. 

Il  duca  di  Feirara ,  espertis^mo  n^e  arti  della 
guerra,  e  specialmenle  nel  maneggio  délie  artiglierle,  in 
cui  ayeya  molto  esercitato  il  suo  ingegno,  non  isbigot- 
tis^  contro  il  tripiice  assalto  del  papa,  de' veneziani , 
e  del  re  di  Spagoa;  e  preparôssi  a  yalida  difesa,  non 
tralasciando  perô  di  placare  con  ogm  mezzo  la  grande  ira 
di  Seconda  (1).  E  mandé  anche  Lodovico  Ariosto  in 
corte  di  Roma  ;  sperando  ehe  Giulio ,  il  quale  gli  uo^ 
mîsi  di  merito  stimaya  e  onoraya ,  facilmente  sard)be 
raj^paciato  dal  gran  poeta.  Ma  il  fiero  papa  ,  signo- 
reggiato  dall'odio  contro  Alfonso,  makrattô  i!  suo 
inyiato  e  lo  minacciô  di  ferlo  getiare  in  Tevere;  ma  Lo- 
doyîco,  avyisato  del  pericolo,  presto  se  ne  foggl,  sem- 
pre  timoroso  •  ancke  nella  fuga ,  di  essere  inseguito 
e  arrestato  (2)  :  siccbè  poco  mancô  che  l' ira  bestia- 
le di  un  papa  non  ispengesse,   anzi  tempo,  uno  dei 

(1)  Ariosto,  Sat.  ii;  Opère  minori  ec. ,  vol.  i,  pag.  466. 
(t)  Veggasi  il  BaruffaWi,  Vita  delP  Ariosto. 
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f»ù  belli  arfiamentl  délia  poesîa  italiaoa ,  aDzi  del  mou- 
do.  lûtaoto  il  re  di  Francia,  affiochè  i  veneziani  non 
uniss^o  le  triqppe  loro  con  quelle  délia  Gfaiesa,  li  te- 
neva  oceupati  i^  Friuli ,  neU'  Istria  e  in  ^uei  di  Ye- 
roQa.  I>9iV  altro  camio,  il  papa  ayeva  assoldati  diecimila 
svijszeri,  che  assalir  doveyaDO  il  ducato  di  Milano;  ed 
erasi  preao  concerto  dai  eollegati  che ,  per  mare  e  per 
terra ,  Genoya,  ehe  al  re  fraacese  obbediva,  si  assaltasse. 
£d  anche  il  iucai  d'  Urbino  ,  nel  mese  d' agosto ,  mosse 
il  sao  esercito  verso  Roœagna ,  composto  di  oUocento 
oomini  d'arme,  setteoenlo  caralli  leggeri,  e  aei  mila 
fanti;  e  prese  in  ipiel  primo  âmpeto  Gento,  la  Pieve, 
Cot^aola,  Bagnacayallo  e  Lugo. 

Ayeyano  i  ferraresi,  a  render  stcuro  il  Polesine 
di  S.  Oiofanni ,  allagalo ,  yiciiio  ad  Argenta  yerso  il 
mare,  tttilo  il  paese,  ed  iyi  adunati  molti  aEimali  e 
mobill  degU  abkaoiL  Entro  ardilamente  Francesco  Ma- 
ria ,  COQ  una  mieno  di  uomini  d' arme  tr atti  dalla  gola 
dd  bottino,  in  cpiel  lago  surlificiale ,  non  oitrepassando 
r  aoqua  i  due  palmi  ;  ma  ebhe  T  impresa  infelice  esîto, 
si  p^  la  piûggia  soprayyenu^ ,  si  perché  i  yeaeziani 
per  divers!  impedimenti  non  poterono  fbmiiio  delle  bar* 
che  necessarie. 

Aspettaya  il  duca ,  prima  di  procedere  innanzi , 
r  esito  ddr  imj^sa  di  Genora  ,  e  délia  calaia  degli 
syizz^  :  ma  la  prima  era  andata  a  yuoto  par  la 
ydida  resifilenza  de'francesi,  e  per  la  impassibilità  del 
popolo  .genovese  :  ne  la  seconda  ayeya  otlenuto  mi- 
glioie  rî$ultamento  ;  giacchè  i  diecimila  svizzeri  fviro- 
no  Gosi  ttray^liati  da  Giantonte,  duce  suparemo  de'fran- 
ceffly  ne'passi  de'  fiumi,  e  ne'looghi  stretti,  coll'  impedir 
loro  i  yiyeri  e  con  ogni  génère  di  molestie,  cl|e  furono 
costretti  ritornare  ne'  loro  monti,  con  qualche  sospetto 
(  non  ingiurioso  per  quella  nazione  Mora.  avarissima  ) 
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cfae  per  alcun  ingordo  boccone  ayessero  affrettato  il 
ritorno.  In  questo  tempo ,  il  duca  acquistè  Mode- 
na  col  farore  di  dae  priucipalissimi  cittadini ,  Grerar- 
do  e  Francesco  Maria  Rangooe  ;  mentre  papa  Giulio, 
a  cui  le  difficoltà  accrescevano  vigore ,  si  trasferi  in  Bo- 
logna  per  dare  con  la  presenza  sua  maggiore  impul- 
se ail'  amministrazione  di  quella  guerra.  Desiderava 
Francesco  Maria  correre  da  Modena  sopra  la  yicina 
Reggio ,  di  cui  era  sicuro  V  acquisto  ;  ma  il  commis- 
sario  pontificio  voile  che  1'  esercito  campeggiasse  soito 
Ferrara ,  fondandosi  sopra  un'  iutelligenza  sécréta  che 
vi  avéra  dentro:  alla  quale,  perô,  l'effetto  non  corrispo- 
se;  e  fu  quindi,  dopo  quindici  giomi,  tolto  il  campo,  e 
fermati  gli  alloggiamenti  a  S.  Giovanni  di  Bologna.  Toi- 
se,  in  questo  tempo»  il  pontefice  l'uflScio  di  suo  legato  al- 
l'Alidosio,  con  inBnita  consolazione  di  tutto  l' esercito,  e 
specialmente  del  duca,  che  lo  trovava  avverso  ad  ogni 
suo  disegno  ;  ed  era  anche  questo  cardinale  in  sospet- 
to  di  occulto  accordo  con  Francia  :  ne  minor  con- 
sdazione  ne  provarono  i  romagnoli  ;  ai  quali ,  per  la 
sua  crudeltà  e  avarizia ,  aveva  resa  desiderabile  la  fre- 
sca  tirannide  del  Yalentino  (1).  A  costui,  fatto  arcive- 
scovo  di  Bologna,  successe,  nella  legazione  dell' eser- 
cito ,  il  cardinale  di  Sinigaglia. 

I  francesi,  già  sicuri  di  Genova,  ne  più  tementi  degli 
svizzeri  ricacciati  aile  loro  tane,  camminavano  a  gran 
passi  in  ajuto  deU'alleato  loro  duca  di  Ferrara;  ed  essen- 
do  giunti  sotto  Modena ,  dove  Francesco  Maria  si  era 
rincfaiuso ,  lo  ^darono  a  batlaglia  campale.  Rispose  il 
duca,  non  trovare  opportuno  accettare  la  sfida,  ed  aspet- 
tarli  a  Modena:  perô  Modena  non  fu  assalita.  Ma  Giolio 
trovavasi  in  Bologna  in  gravi  angustie,  perché  i  fraocesi 

(1)  Leoni,  pag.  167.  - 
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sempre  più  ingrossavano,  e  il  duca  di  Ferrara  imbaldan- 
ziva  ;  ne  i  veneziani,  che  molestati  erano  ne'doiniDl  |Nro- 
pri,  gli  davano  quell'ajuto  che  ayeyano  promesso  nei  pat- 
ti.  E  ne  meno  il  re  cattolico  mandava  le  sue  quattrocento 
lance  »  perché  prima  volera  avère  in  mano  la  boUa  del- 
Tinvestitura  del  regno  di  Napoli,  che  Giulio  gli  rilarda- 
Ta.  Ag^ungevasi  la  spina  pungentissima  del  concilio  che 
gli  si  adunava  contro  da  Luigi  XII  :  e  già  cinque  car- 
dinali  ayeyano  a  quello  aderito  ;  e  Francia  e  Lamagna 
si  erano  sottratte  ail' obbedienza  sua.  Ne  di  Bologna 
stessa  del  tutto  si  fidaya,  sapeado  che  i  BentivogU,  mili- 
tanti  con  Francia,  yi  ayeyano  lasciati  molti  aderenti.  Ga- 
"duto  perciè  infermo ,  e  stimolato  da'  cortigiani ,  Giulio 
mosse  trattatiye  d' accordo  col  duce  supremo  firancese  ;  il 
quale  poney  a  per  condizione  principale,  che  non  fosse 
molestato  il  duca  di  Ferrara ,  ma  le  questioni  fra  lui  e 
il  papa  si  definissaro  per  arbitrato  :  al  che  il  ponlefice, 
come  signor  supremo  di  quel  dominio,  in  modo  alcuno 
non  assentiya.  Botte,  dunque,  le  pratiche,  e  guarito  Giu- 
lio a  dispef to  délia  yecchiaja,  e  yieppiù  inyigorito  di  ani- 
mo,  secondo  Tindomabile  sua  natura,  tanto  operô,  che  il 
popolo  di  Bologna  armôssi  a  difesa  délia  città,  a  cui  i 
Bentiyogli  si  erano  accostali  con  cinquecento  francesi; 
e  indusse  i  yeneziani  a  mandargli  seicento  cayalli  leg- 
geri,  condotti  da  Ghiappino  Vitelli;  mentre  con  lui  si 
congiungeyano  Fabbrizio  Golonna  con  trecento  lance 
spagnuole,  e  altri  cento  uomini  d'arme,  quattrocento  ca- 
yalli leggeri  e  tremila  fanti ,  assoldati  nel  ducato  d' Ur- 
bino  e  guidati  da  Marcantonio  Golonna,  oltre  moite 
cerne  faite  in  Romagna.  Giunse,  poco  dopo,  anche  Paolo 
Gappello,  proyyeditore  di  Venezia ,  con  cinquecento  uo- 
mini d'arme,  mille  e  seicento  cayalli  leggeri  e  tremila 
fanti  ;  sicchè  l' esercito  ecclesiastico  troya'yasi  superiore 
di  forze  al  nemico.  £  prima  di  tutto,  Giulio  scomunicù 
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il  Glamoiitey  che  era  venato  siiio  al  ponte  al  Reno,  do- 
mimo  délia  Ghiesa  ;  poi  Francesco  Maria  appi  la  cam- 
pagna  e  si  diresse  yerso  Sassaolo,  che  espugnô  e  sac- 
cheggiô^alla  presenza  del  nemico,  a  cui  rimaadè  la  sfida 
deik  battaglia  campale,  che  non  ehhe  séguito  ;  poi  passô 
air  assedio  délia  Mirandola  r  goyernata  allora ,  pei  fi- 
gli  pupilli,  dalla  madré  loro,  dbe  era  vma  Trivulzîo  e 
che  a  Francia  aderiva.  Yi  erano  dentro  alla  difesa 
quattro  cento  fanti  francest  sotto  Al^^ndro  Triml- 
zio,  con  le  goardie  ordinarie  deDa  terra.  Incomincfô 
questo  memioraiÂle  assedio  nsd.  colmo  del  yiimo,  che  in 
cpieiraimo  fa  rigidissimo,  e  gti  assediati  si  difendeya- 
no  con  gran  valore;  siechè  Giidio,  impaziente  d'ogni 
indttgîo,  si  determinô  di  yieppîù  accendere  con  la  pre- 
senza sua  l' animo  de^  assedianti.  Inyano  la  turba  dei 
cortigiani  gl£  si  mise  inlorno  a  mostrargli  gl'  incomodi 
e  i  pericoli  del  yiaggio  in  quel  cmdo  freddo,  graye 
per  tutti,  gravissimo  per  lui  in  età  co^  inoltrata,  né 
ancohra  ben  fermo  in  sainte;  e  quanto  disconyenisse  a 
un  yicario  di  Gristo  perigliarsî  nelle  battaglie ,  in  mez- 
zo  aile  stragi  e  aile  licenze  della  guerra.  Rispondeya 
il  fiero  yecchio,  che  eglî  voleva  e  doyeva  combattere  gli 
seomunicati,  i  disturbatori  della  cristiankà,  gli  o{^res- 
sori  d' Italia,  e  cti^  questo  es^oipio  di  fbrtezza  e  di  giu- 
stizia  doyeya  per  Tappunto  dare  al  mondo  egli,  yicario  di 
Gristô.  Parti,  dunque,  di  Bologna  a'  due  gennajo  1511, 
non  lo  ritardando  ne  la  neye  che  largamente  fioccaya, 
ne  il  gelo,  ne  le  strack  rotte,  ne  le  difficdtà  degli  al- 
loggi ,  ne  k)  ^esso  pericdo  délie  artiglieiie.  E  nella 
mente  di  Giulio  le  due  potestà,  temporale  e  spirituale, 
erano  eosi  str^amente  fra  loroimmedesimate,  che  egli, 
se  un  cdpo  di  sciabola  o  di  mosehetto  o  di  colubrina 
gli  ayesse  trapassalo  il  petto,  ayrebbe  ereduto  acquistar- 
si  la  palma  del  martirio.  Noi  certamente  non  siamo 


[431  i]  FRANCESCO    MARIA   I  183 

disp(^  a  lodare  un  papa  a  cavallo  sui  canooni  ;  pure 
ammiriamo  Giulio,  e  quella  sua  ferrea  voloatà;  e  per 
qoesla  parte  lo  esiidliamo ,  corne  V  vltimo  esempio  di 
quelle  aiûme  di  tempra  fortissima  e  îndomabile  »  e  ceme 
uno  di  que'giganti  ehe  OBorarono  il  medio  evo,  e  di 
cui  in  questo  molle  e  floscio  aeeok)  appena  possiamo 
iWmarci  un  coneelto-  E  Giulio  fu  V  ultimo  Upo  di  quel- 
la forte  barbarie  e  di  quella  tempestosa  età  ;  la  quale 
in  lui  tutta  la  sua  yigoria  raceolse  ;  e ,  corne  fiaccola 
che  si  spegne^  mori  sfavillando. 

La  Mirandola,  fulminata  dalle  artiglierie ,  assalita 
furiosamente  da'soUati  iaauimiti  da  Giulio,  che  parte- 
cipara  a  tutti  i  loro  pmcoli ,  cedè.  Il  Trivulzio  fu 
fatto  prigioniero  di  guerra;  la  contessa  Trivulzio ,  coi 
(igli  delk  ËHuiglia  Pico,  uscirono  liberi  cou  le  robe  loro; 
la  cilla,  pagata  una  taglia,  si  riscattô  dal  saccheggio. 
Non  poteva  subito  entrar  Tesercito  per  la  porta,  per- 
ché era  terrapienata  ;  ma  Giulio  non  voile  dar  tempo 
allô  sgombro  ;  e  arrampicatosi  ad  una  scala,  vi  entrô 
per  la  breccia,.  dando  a  tutti  i  soldati  questo  nuovo  e 
straao  speitacolo  :  poi  torn6  a  Bologna ,   e  Francesco 
Maria,  eon  Tesercilosi  voke  a  Ferrara,  piantando  l'alr 
loggiamento  tra  il  Bondeno  e  il  Finale.  Avrebbero  vo- 
luto  i  francesi  sloggiarlo  da  quel  forte  luogo,  ma  eio 
tentarcmo  ioulilmenle  ;  siechè,  per  ottener  meiglio  Tin- 
tenlo  ed  anche  liberare  il  duea  di   Ferrara  dalle  an- 
gustie  in  cui  era  ridoUo,  si  decisero  di  rivolgcre  tutti 
gli  sforzi  loro  coniro  Bologna  ;  siouri  che,  cou  questa 
diversione  avrebbero  sforzato  gli  eeclesiasiici  a  pronta- 
mente   socc(Mrrere   co^    nobile   città.  Ne  s'ingannarcH 
no;  perché  il  daca  d'Urbino,   aM>andonato  quelfal- 
loggiamento ,  si  ridusse  in  pochi  giorni  a  Casalecchio 
a  tre  miglia  da  quella  città,  e  mandé  subito  in  Bolo- 
gna i  suoi  cavalli  leggeri  ad  avvisare  il  cardinale  Ali- 


184  LIBRO  DEGIMO  [1511] 

dosio  (tornaio  in  grazia  di  Giulio)  e  deiralloggiamento 
suo,  e  della  opportunità  di  mettere  dentro  il  Bamaz- 
zotto  con  daemila  fanti,  a  rinforzare  la  custodia  del* 
le  porte  e  di  tutta  la  ciltà.  RiGutô  V  Alidosio  il  soc- 
corso  dicendo ,  essere  Bologna  ben  fornita  di  difen- 
sori;  e  in.verità,  ayeva  egli  assoldati  duemila  fanti: 
ma  i  capitani  che  scelse  erano  tutti  parziali  pei  Ben- 
tivogli ,  cosicchè   già  poteva   dirsi  clie  la  città  fosse 
in  mano  loro  (1).  E    in    fatti ,    poco    dopo  la  mezza 
notte  dello  slesso  giorno,  mentre  il  doca  cavalcava  ver- 
so la  Porta  di  strada  maggiore  che  ya  ad  Imola,  senti 
gran  subbuglio  in  Bologna,  e  le  grida  di  Sega  Sega,  che 
era  il  contrassegno  de'Bentivogli;  e  seppe  da  Federico 
Fregoso  arcivescovo  di  Salerno,  il  quale  aveva  in  cu- 
stodia la  rôcca  fabbricata  recentemente  da  Giulio ,  che 
gli  stessi  Bentivogli  coi  francesi  erano  entrati  per  le 
porte  délie  Lame,  di  s.  Felice  e  di  Galiera,  e  l'ave- 
vano  senza  alcun  ostacolo  occupata.  Il  legato  si  era  fug- 
gito  per  la  porta  della  cittadella  travestito ,  con   due 
soli  servi tori  e  le  cose  più  preziose,  lasciando  il  resto, 
a  meglio  ricoprire  in  tal  modo  il   suo  tradimento.   £ 
tutti  quelli  che  erano  tenuti  parziali  del  pontefice,  furo- 
no  sostenuti,  e  la  sua  slatua  strascinata  con  mille  scbemi 
pel  fango  e  fatta  in  pezzi. 

Perduta  Bologna ,  trovavasi  Y  esercito  eccksiastico 
in  condizione  pericolosissima;  perché,  tagliati  i  passi  al 
ritorno,  poteva  essere  circondato:  e  perciô  il  duca  di 
Urbino  stabili  di  ritirarsi  verso  Imola,  e  mandô  a  tutti 
i  capilani  che  cosi  facessero^,  e  si  unissero  con  lui  in 
luogo  designato.  Questa  sùbita  ritirata  non  si  effettuô, 
come  sempre  succède  in  casi  simili ,  senza  molta  con- 
fusione  e  disordine,  perché  erano  i  pontifici  molestati 

(I)  Leoni,  pag,  \Z\, 
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alla  coda  dai  fraDcesi;  de'quali,  morlo  <!iamonte  per 
disordinata  libidine,  avéra  ayuto  il  comando  supremo 
Gian  Giacomo  Triyulzio,  già  creato  maresciallo  di 
Francia.  Gianto  il  duca ,  con  le  schiere  sotto  i  suoi 
ordini  e  che  non  oltrepassavano  i  cinquecento  uomini 
d'arme 9  al  luogo  stabilito,  era  consîgliato  dagli  altii 
capitani  ad  allontanarsene ,  perché  tementi  di  essere 
circondati  dal  nemico  insultante:  ma  egli  energicamen* 
te  si  oppose,  perché  in  quel  luogo  stesso,  secondo  l'or- 
dine  dato,  doyeya  radunarsi  il  rimanente  deiresercito; 
che  anziy  con  gioyanile  baldanza  yoltô  faccia',  ed  assali 
i  nemici,  i  quali  sopraffatti  da  quelFinaspettata  proya 
di  ardire,  lasciarono  di  molestarli.  Nel  giorno  seguente, 
si  porté  a  Gastelbolognese,  doye  con  lui  si  congiunse- 
ro.le  fanterie,  che  arriyarono  parimente  salye.  Il  danno 
di  questa  ritirata,  se  ne  togli  la  perdita  di  yenti  pezzi 
d'artigli^ia  e  délie  bagaglie,  non  fu  grande. 

Erasi  il  legato  trasferito  a  Gastel  del  Rio,  daddoye 
aveya  a  modo  suo  informa  to  Giulio,  che  stanziaya  in 
Rayenna  ;  cercando  di  yersare  la  colpa  propria  sopra 
la  pretesa  traseuraggine  ed  inesperienza  del  nipote  :  e 
ciô  egli  spacciaya  pubblicamente  ;  sicchè  è  facile  im- 
maginare  quanto  Francesco  Maria  ne  fremesse.  Gredè 
quindi  opportuno  presentarsi  allô  zio  per  rettificargli  i 
fatti.  Ma  Giulio,  facile  per  la  sûbita  sua  natura  aile 
prime  impressioni,  gli  si  yersô  addosso  con  rimprove- 
ri  acerbissimi ,  e  niuna  eyidenza  di  ragioni  yalse  a 
smoyerio.  Il  duca ,  che  innocente  era  e  che  troyayasi 
aggrayato  da  colui  che  solo  era  in  colpa ,  passé  quel 
giorno  e  la  notte  appresso  in  grandissima  smania,  ru- 
minando  le  yecchie  e  recenti  ingiurie  dell' Alîdosio , 
che  perfidamente  lo  calunniaya  e  per  cui  ayeya  perduta 
la  grazia  del  pontefice.  E  V  immagine  del  traditore  gli 
si  rappresentaya  alla  turbata  fantasia  in  atto  di  trionfo 

Vol.  IL  ^3 
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e  di  scherDo;  sîccfaè  la  sua  rabbia  crescera  in  immen- 
so.  Ma  qoesta  noa  ebbe  più  freno,  qaando,  appresen- 
t^tosi  di  Duovo  la  maitina  segaente  al  papa  per  licen- 
ziarsi  da  lui  e  ritornare  al  campo,  fu  piucchè   mai 
maltrattatOy  e  gli  si  ordiaè  distribuire  le  genti  eei  pre- 
sidi;  sicchèy  cieco  per  Tira,  se  ne  usciva  a  piedi  da 
palazzo  con  dodici  de'suoi ,   fra  gentiluomini  e  lance 
spezzate.   £d   ecco,    fargUsi   innanzi  il  mal   capitato 
Alidosio  in  abito  da  prête  e  scôrtato  da  una  compa- 
gnia  di  cento  uomini,  die  portavasi  dal  papa.  Hé  il 
cardinale,  scontratosi  col  signor  d'Urbîno  a  piedi,  si 
mosse  di  sella,  come  era  debito  di  creanza;  sicchè  la 
vista  dell'odiatissitno  nemico  e  la  nuoya  ingîuria,  iolse 
affatto  al  duca  ogni  lume  di  ragione.  L' irtompere  fra 
i  cavalli^  il  trarre  lo  stocco  e  immergerlo  nelle  visée* 
re  deir  Alidosio ,  fu  un  punto  solo.  Gadde  il  ferito,  e 
spiro  ;  la  guardia  atterrita  si  disperse  ;  il  diH^a  tome  al 
campo,  e  consegnate  le  genti  ne' présidai,  si  ritirô  in  Ur- 
bino.  Fu  questo,  non  y' ha  dubbio,  un  sacrilego  attentato 
che  ogni  anima  onesta  deye  condannare  ;  ma  ci  pare 
che  sia  una  gran  proya  délia  innocenza  ctel  duca  :  giac- 
chè,  se  reo  fosse  stato,  se  l'ucciso  non  V  ayesse  aggra- 
yato  con  infâme  e  vilissima  calunnia,  era  impossibile 
che  la  macchiata  coscienza  non  gli  ayesse  trattenuto  il 
braccio.  Giulio,  dîfensore  acerrimo  délie  immunité  ec- 
clesiastiche,  senti  nel  più  yivo  deiranimo  il  delitto  del 
nipote:  pure,4ella  fedeltà  dcU'estinto  incomincid  a  du- 
bitare;  e  alla  memoria  gli  si  afiTacciarono  le  tante  que- 
rele  a  lui  fatte  contre  il  suo  favorito,   e  gli  ayyisi, 
da  moite  parti  riceyuti,  de'suoi  U*adimenti.  Non  yolle 
Giulio  [HÙ  trattenersi  in  Bayenna,  considerata  luogo 
infausto  pel  delitto  commessovi;  e  tomô  a  Roma,  dopo 
fatta  tregua  col  Triyulzio.  Gadde,  intanto,  la  cittadel- 
la  di  Bologna ,  mal  proyyeduta  dall'  Alidosio  di  soldati 
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€  di  mimizione:  la  quale  fa  a  furore  di  popolo  sman- 
telkita. 

Un  naayo  coocUio  géniale  aveva  intimato  GiuUo 
in  Roma  p^  opporlo  a  qudk)  di  Pisa ,  adunato  dal 
re  di  Francia^  da  lui  sccMnonîcato,  insieme  oo'fiorenti- 
ni  sooi  faatori;  ed  anche  ave  va  stcetta  una  nuova  lega 
coi  veneziani  e  il  re  cattolico,  e  assoldato  buon  numé- 
ro di  syizzeri  cou  l'i^ra  del  cardinal  Sedunense,  di 
qaella  nazione.  Nd  medesimo  lempo ,  citô  a  Borna  il 
doca  d'Urbino,  il  quale  comparve  ed  ebbe  la  casa  per 
carcere.  Fu  agitata  la  causa  da  quattro  cardinali ,  a 
dô  dal  pontefice  deputati;  fra  cui  era  anche  il  cardi- 
nal de'Medici,  poi  Léon  X;  neUa  quaL  causa  fur(Hio 
dal'reo  convenuto  proTate,  coa  documenti  autentici,  le 
moite  e  gravissiMie  accuse  che  si  davano  aU'Alidosio, 
e  i  suoi  maneggi,  trattati,  e  le  sue  segrete  intelligen- 
ze  contro  la  Sede  aposUdica ,  e  in  favore  del  concilio 
pisano:  siccfaè,  con  piîbblica  e  solenne  sentenza,  approva- 
ta  da  tuUo  il  c(^egio  de'  cardinali,  in  data  5  dicem- 
1»^  l&ll  (1) ,  venue  Francesco  reintegrato  negli  stati, 
nrile  dignità  e  titoli  dai  quali  era  decaduto;  e  prima  di 
tornare  in  Urbino ,  Giulio,  quasi  a  compenso  de'danni 
e  délie  angustie  patiie,  dodicimila  scudi  gli  regalô,  e 
l'anno  prima  tutti  i  suoi  béni  di  Savona  gli  aveva  do- 
nali  (â).  In  <]nesto  tempo ,  la  lega  iniziata  da  Giulio  si 
rinforzô  per  F  accessione  del  re  d' Inghilterra,  e  il  re  di 
Francia  era  minacciato  da  qudlo  di  Spagna  anche  dalla 
parte  de'Pirenei;  siccbè  Luigi  XII  si  déterminé  di  fare 
un  grande  sforzo  in  Italia  contro  Oiulio ,  con  la  ferma 
persuasione  che  se  poteva  vincere  lui,  che  era  l'anima  di 

(1)  Arch.  centr. ,  Carte  d' Urbino,  Cartapecora  del  5  dicem- 
bre  4511.  Tutto  il  processo,  in  grosso  volume  in  cartapecora, 
trovasi  nellMstesso  Archivio  centrale. 

(2)  Arch.  centr. ,  Carte  d*  Urbino ,  Reg.  alfab. ,  Giulio  II, 
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questa  lega,  facilmente  l'avrebbe  disciolta.  Allestito,  don- 
que,  un  forte  esercito,  e  datone  il  comando  al  célèbre  6a- 
stone  di  Foix,  gringiunse  d'entrare  in  Romagna,  e 
minacciar  Roma.  Preposto  aile  genti  pontificie  era  que- 
sta Yolta  Raîmondo  di  Cardona,  yicerè  di  Napoli,  perché 
le  truppe  spagnole  erano  in  maggior  numéro  délie  papa- 
li.  Galarono  i  dodîcimila  svizzeri;  ma  Gastone  li  ricacciô 
facilmente ,  non  senza  sospetto  in  essi  di  mala  fede.  D 
capitano  francese  ritdse  Brescia  ai  veneziani ,  e  con 
l'aura  di  questa  vittoria  soccorse  prestamente  Boiogna , 
già  assediata  dai  sôldati  délia  lega  ;  i  quali,  non  senza 
qualche  disordine,  in  Ravenna  si  ritirarono.  E  i  francesi 
cola  inseguirono  i  nemici ,  e  passô  V  invemo  in  varie  fa- 
zioni  ;  sinchè  ,  giunta  la  primayera ,  si  diede  quella 
battaglia  sanguinosissima  di  Rayenna,  dei  6  aprile  1512, 
perduta  dagli  ecclesiastici ,  ma  egualmente  fatale  ai  yin- 
citori,  per  la  morte  non  reparabile  del  bravo  Grastone, 
e  di  principalissimi  personaggi.  Le  genti  del  duca  vi 
combatterono  sotto  Donnino  délia  Genga:  ma  egli  non 
v' intervenue;  perché,  essendo  générale  di  sauta  Ghiesa, 
né  a  lui  né  al  pontefice  conveniva  che,  nello  stato  ee- 
clesiastico,  egli  militasse  sotto  un  altro  capitano. 

La  vittoria  di  Ravenna  fu  poco  fruttifera  pei  fran- 
cesi ;  giacché  il  re  di  Spagna  e  i  veneziani ,  antiveg- 
gendo  il  pericolo  che  loro  sovrasterebbe  se  le  armi  di 
Luigi  soverchiassero ,  si  unirono  in  più  stretta  lega  e 
aumentarono  le  forze  ,  stimolando  Giulio,  che  di  stimo- 
li  poco  aveva  bisogno.  E  già  gli  spagnuoli  avevano  rotta 
la  guerra  dalla  parte  de'Pirenei,  e  il  re  d'Inghilterra 
nella  stessa  Francia ,  e  Massimiliano  imperatore  aveva 
protratta  la  tregua  e  dava  il  passo  agli  svizzeri  per  ca- 
lare  in  Lombardia  :  il  perché,  il  gênerai  francese  aveva 
portate  le  sue  truppe  ne'  piani  lombardi  per  opporsi  agli 
dvezî.  Vedendo  Giulio  assottigliati  in  Romagna  i  ne- 
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mici,  spinse  cola  il  duca  d'  Urbino  con  quatlrocento  uo- 
miai  d'  arme  c  ottocento  fanti,  al  quale  i  popoli  si  da- 
vano  Tolonterosi,  cacciando  i  francesi;  e  riebbe  con  fa- 
cilita la  stessa  Rayenna  da  essi  occupata  dopo  la  vit- 
toria:  e  cosi,  in  brerissimo  tempo,  ricuperô  Giulio  tutta 
la  Bomagna.  E  la  stessa  nobile  Bdogna  era  già  stan- 
ca  délia  tirannesca  signoria  che  vi  usavano  i  Bentivo- 
gli  ;  sicchèy  approssimandosi  l'esercito  vittorioso  délia 
Ghiesa,  tumultuô,  cacciando,  per  pubblico  decreto,  gli 
antichi  signori,  e  al  duca  si  sottomise.  Nel  corso  di 
questa  prospéra  fortuna,  apri  il  papa  il  gênerai  Gonci- 
lio  in  Borna,  con  grande  firêquenza  di  prelati;  e  coman- 
dè  al  duca  d' Urbino,  che,  presidiata  Bologna,  andasse 
ad  unirsi  co'  yeneziani  e  cogli  svizzeri;  i  quali,  scesi  in 
numéro  di  yentimila,  ayeyano  insieme  coi  yeneti  costret- 
ti  i  francesi  a  ritirarsi  con  presti  passi  in  Milano.  Si 
mosse  il  duca  da  Bologna,  ed  ebbe  subito  Parma  e  Pia- 
cenza;  ma  il  yiaggio  non  prosegui:  perché  i  francesi, 
ristrettisi  prima  in  Payia ,  non  poterono  manteneryisi 
contro  le  forze  soyerchianti  délia  lega ,  e  ripassarono  i 
monti.  Gosi  rimase  allora  appagato  F  accesissimo  deside- 
rio  di  Giulio,  che  lo  faceya  esclamare  Ftiari  i  barbari  : 
ma,  in  fcmdo,  Italia  di  questa  cacciata  non  poteya  molto 
rallegran»  ;  perché  il  cacciamento  loro  erasi  conseguito 
per  opéra  principalissima  di  altri  barbari ,  cioc  di  altri 
stranieri,  quali  erano  gli  syizzeri  e  i  soldati  del  re  di 
Spagna;  il  quale,  poi,  dominaya  anch'egli  in  una  parte 
nobilissima  di  questa  Italia.  Gi  pare  poi  molto  proble- 
matico  che  questo  Giulio  ,  con  tanta  perseyeranza  e  ar- 
dore,  si  affaticasse  in  quest'  opéra  pel  solo  fine  délia  li- 
bertà,  non  diremo  d' Italia,  ma  de' princîpali  italiani; 
e  non  piultosto  per  quelF  odio  smisurato,  e  in  parte  scu- 
sabile,  che  nutriya  contro  Luigi,  per  le  tante  e  sangui- 
nose  ingiurie  da  lui  riceyute,  e  specialmente  per  quel 
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concilio  di  Pisa  per  cui  t^tava  slrappargli  il  triregno, 
e  ridurlo  pescatore  ligure ,  corne  probabilmente  i  suoi 
antenati  erano.  Arroge ,  che  le  armi  di  Fraocia  poae- 
vaHo  a  gran  risehio  la  potenza  temporale  délia  Ghi^a, 
che  era  in  cima  de'pensieri  del  pontdSce,  il  qoale  ayeya- 
vala  mirabilmente  angmentata  col  riacquisto  di  Perugia, 
di  Bomagna  e  di  Bologna*   La   cacciata  de'fraocesi 
avrebbe  potuto  giovare  ail'  Italia,  se  si  fosse  potuto  com- 
porre  un  principato  italiano  yeramente  forte  da  contra- 
star  loro  in  séguito  il  ritorno  e  impedire  l' alluvione  di 
altri  barbari  :  ma  il  più  potente  alleato  di  Giulio  ^a 
uno  strano,  che  ciô  non  ayrebbe  consentilo;  e  ciô  sareb- 
be  stato  anche  contrario  alF  antica  politica  délia  romana 
corte,  sempre  intenta  a  impedire  F  ingrandinciento  dei 
principi  nazionali,  e  vôlta  anzi  a  indebolirli,  per  man- 
tenere  il  suo  primato.  Non  ostante^  Giulio  fu  un  gran 
papa  ;  e  se  noi  non  conveniamo  in  tutto  nelle  ma- 
gnifiche  lodi  che  gli  dà  quel  grand'  ingegno  di  Yincen^ 
10  Gioberti  (1),  pur  confessiamo  che  in  gran  parte  gli 
si  debbono.  Luigi,  non  solo  Milano,  ma  perde  anche  Ge- 
nova;  giacchè  Ottaviano  Fregoso,  che  militaya  co'suoi 
nemici,  ottenuta  da  loro  una  banda  di  cavalli  e  di  fanti, 
e  ajutato  dal  popolo  genovese ,  libéré  la  bella  sua  palria 
dal  giogo  di  Francia,  e  ne  fu  fatto  doge.  Or  lutta  la 
tempesta  si  voltava  a  danno  de'  fiorentini  e  del  duca  di 
Ferrara,  aderenti  a  Luigi;  il  quale,  assalito  ne'propri 
stati,  era  insufficiente  a  soccorrerli  :  e  i  fiorentini ,  per- 
cossi  dalle  armi  délia  Lega,  condotte  dal  cardinal  de' Me* 
dici  e  da  Ginliano  suo  fratello,  presto  cederono,   cac- 
ciando  il  buon  Soderini  gonfaloniere,  e  ricevendo  l'esule 
famiglia ,  che  délie  cosc  pubbliche  riprese  il  maneggio. 

(î)  Prolegomeni  al  Primato;  Brusselle,  1845,  pag.  253:  e 
Gesuita  moderno;  Losanna,  4846-47,  vol.  m,  pag.  %Jkt. 
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U  duca  di  Ferrara,  intanto^  erasi  trasferito  in  Borna 
a  tealar  di  placare  la  grand'  ira  di  Giulio  ;  ma  o  non  fi- 
dandosi  înteramente  di  lui,  o  cambiato  avviso,  nascosta- 
mente  se  ne  era  jhggito.  D*  ordine,  pertanio,  del  poolefi- 
€6,  Fraacesco  Maria  riaffrï  la  campagna;  ma  la  stagione 
essendo  pioyosa  e  volgendo  alFinvemo,  distriboi  i  soldati 
nelie  stanze.  Incomiociaya,  per6,  il  tarlo  délia  discordia 
a  corrodere,  secondo  il  sdito,  anche  questa  lega,  e  molti 
segm  ne  evaao  apparsi.  E  veramente ,  Qiulio  non  poteva 
esserne  contento  ;  perché ,  sebbene  avesse  ricacciati  i 
francesi,  pure  erasi  aumentata  la  potenia  del  re  di 
Spagna:  necessaria  conseguenza  ddle  yittorie  délia  lega 
medesima.  Dicesi  obe,  trattando  egli  un  giorno  col  car- 
dinal Gfimaniy  reneziano,  délie  cose  d'Ilalia,  e  yantan- 
dûsi  di  ayerla  purgata  dalle  armi  di  Franoia,  il  cardinale 
gii  rispondesse,  che  ancora  yi  rimaneyano  quelle  di  Spa- 
gna ;  e  che  egU,  di  rim^uodo  :  a  Speriamo  presto  di  resti- 
«  taire  Ilalia  alla  sua  pristina  libertà  (1).  x>  Ma,  ad  incar- 
nare  questo  bel  disegno ,  se  yero  fu ,  il  tempo  gli  mao- 
cô.  Mori  intanto  il  g^yan^to  Ascanio  Sforza,  signor 
di  Pesaro  (â) ,  ed  essendo  senza  fi^i ,  queila  signoria 
idcadeya  alla  Cbiesa  :  sicchè ,  il  cardinal  Gonzaga  , 
legato  della  Marca,  ne  prese  il  possesso,  contrastante 
inyano  Galeazzo  Sforza  suo  zio  naturale,  che  s'im- 
possesso  della  récca.  In  yerilà,  i  pesaresi  ayrebbero 
yoluto  che  questo  Galeazzo  succedesse  nel  dominio,  e 
ne  fecero  calde  istanze  a  papa  Giulio  ;  ma  egli ,  che 

(4)  Leoni,  pag.  4ôî. 

{fj  Da  ÀÏessandro  Slorza,  frateUo  di  Francesco  duca  di  Mi- 
lano,  era  nato  Costanzo,  iegittimato  da  Sisto  IV  con  bolla  dai 
23  novembre  4  483.  (V.  laboUa,  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino, 
cl.  4  %  div.  D,  filza  4 ,  pag.  28)  ;  da  lui  Giovanni ,  e  Galeazzo 
figlio' naturale  ;  da  Giovanni  nacque  Ascanio,  secondo  il  Leoni 
(pag.  453),  che  mori  giovinetto.  Giovanni  mori  in  Gradara  a'5 
Agosto  4512:  Gommentaria  quarundem  ec. 
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altri  dlsegni  aveva,  costantemente  negô,  e  gli  assegnô  in- 
yçce  scudi  yentimila,  per  compenso  di  béni  allodiali.  La 
quai  somma  pagô  il  duca,  con  altri  mille  scudi  di  rendita 
sopra  alcuni  béni  che  egli  teneva  nel  mantorano  (1).  Ma 
Francesco  era  in  credito  délia  Caméra  apostolica  di  as- 
sai  maggior  somma  per  proyvisioni  decorse,  e  per  moi- 
te spese  sostenute  nell'ultima  ricup^azione  délia  Bo- 
magna,  e  nelVacquisto  di  Parma,  Piacenza  e  Reggio : 
sicchè  il  tesoro  pontificio,  esausto  dalle  passate  guerre, 
essendo  impotente  a  pagare  si  grosso  debito ,  gli  fu  ce- 
duta,  assenziente  il  coUegio  de'cardinali,  la  città  di 
Pesaro  col  suo  territorio,  e  gliene  fa  spedita  la  bolla 
in  data  20  febbrajo  1512  (2),  solo  con  Tobbligo  di  una 
tazza  d' argento ,  ogni  anno ,  alla  Caméra  apostolica  in 
segno  di  vassallaggio  (3).  Ë  questo  fu  ultimo  ma  nobi- 
lissimo  aumento  al  ducato  di  Urbino ,  che  in  tal  modo 
distese  le  sue  frontière  sulle  sponde  dell'  Adriatico  ;  e  la 
casa  regnatrice,  ai  tiloli  di  Duchi  d'Urbino,  Conti  di  Mon- 
tefeltro  e  di  Castel  Durante,  aggiunsero  quello  di  Signori 
di  Pesaro:  la  quale  città  fu  poi  considerata  come  un'altra 
capitale,  ed  ebbe  sempre  separata  amministraziœie  (4). 
Francesco,  al  primo  di  gamajo  1513,  prese  solen- 
nemente  il  possesso  délia  città,  con  gran  contmto  de'no- 
bili  e  private  persane  di  qudla  (5)  ;  e  a'  di  28  maggio 
ddlo  stesso  anno,  i  nuovi  suddili ,  rappresentati  dai  ma- 

(1)  Vedi  la  capitolazione  nelFArch.  centr.,  Carte  d' Urbi- 
no, Reg.  alfab.  pag.  152.  e  198. 

(%)  Arch.  centr. ,  Carte  d'  Urbino ,  Reg.  alfab.,  pag.  1 70. 

(3)  Ai  tempi  di  Malatesta  Malatesti ,  1  signori  di  Pesaro  pa- 
gavano  alla  Caméra  apostolica  un  annuQ  censo  di  fiorini  1 800^ 
chefuridotto  da  Roma,  nel  1407,  con  diploma  de'Si  marzo,  a 
fiorini  1200.  Reposati,  vol.  ii ,  pag.  97;  e  Arch.  centr.,  Reg. 
délie  Pergam.  d' Urbino ,  n°  95. 

(4)  Betti,  nel  Giorn.  Arcad.,  vol.  vi  e  ix,  1820  e  1821. 

(5)  Guazzo,  Cronaca,  pag.  308. 
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gistrati  loro,  prestarono  al  nuovo  principe  il  giura- 
mento  di  fedeltà.  Essendo  perô  due  le  città  capitali, 
qiiesta  fu  una  délie  ragioni  onde  nacqaero  poi  fra  esse 
quelle  gare  di  prendinenza,  che  ancora  non  sono  del  tutto 
estinte.  E  i  pesaresi  si  trovarono  contenti  del  mutato 
reggimento;  giaccbè  non  videro  più  rinnovarsi  le  cru- 
deltà  di  Giovanni  Sforza,  ne  strozzati  uomini  corne  il 
Gollenuccio:  perdiè,  e  Francesco  Maria  e  i  suoi  succes- 
sorî  aborrirono  dal  sangue,  eccettuato  una  sola  rolta 
Guidobaldo  II,  che  versé  sangue  urbinale. 

Délie  antichissime  origini  di  Pesaro  non  diremo, 
perche  si  mescolano  con  le  favole.  Narrano  che  fosse 
fabbricata  da  Ercole,  1720  anni  innanzi  Fera  yolgare:  che 
poi  la  tenessero  gli  egizi ,  cacciati  dai  piceni ,  e  questi 
dai  pelasgi  :  quindi  signoreggiata  dagli  umbri  ;  poi  da- 
gli  etruschi  ;  i  quali  espuisi  dai  celti ,  venue  in  ullimo 
in  potestà  dei  galli  senoni.  I  romani  a  loro  la  tolsero,  e 
la  via  flaminia  v'  indirizzarono.  Fu  colonia  délia  repub- 
blica  y  e  Gesare  la  chiamè  dal  suo  nome,  Golonia  giulia. 
Augusto  r  ebbe  assai  cara  e  di  sontuosi  edifici  la  ornô. 
Fu  distrutta  dai  barbari ,  poi  riedificata  ;  e  per  qual- 
che  tempo  fece  parte  dell'esarcato  di  Ravenna.  Gom- 
presa  nelle  donazioni  fatte  dai  principi  francesi  alla 
Gbiesa ,  parteggiô ,  a'  tempi  délie  fazioni ,  pei  guelfi. 
Gli  Estensi,  nel  secolo  XIII,  corne  guelfi  e  vicari  délia 
Ghiesa,  vi  dominarono;  poi  cadde  nelle  mani  di  Fe- 
derico II  di  Svevia,  e  del  figlio  Manfredi.  Régnante  Gle- 
mente  lY ,  passô  sotto  il  dominio  dei  Malalesta.  Gome 
dopo  150  anni  finisse  la  signoria  loro,  e  venisse  aile 
mani  di  Alessandro  Sforza ,  e  in  ultimo  in  quella  di 
Francesco  Maria  délia  Rovere ,  già  dicemmo.  Suo  figlio 
Goidobaldo  II ,  amô  Pesaro  sovra  tutte  le  città  del  suo 
stato ,  e  molto  l' adornô ,  e  cinse  di  fortissime  mura.  La 
rôcca  di  Pesaro  è  un  bel  lavoro  di  militare  architettu- 
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ra ,  avuto  rispetto  a'  tempi ,  e  fu  fondata  da  Gostanzo 
Sforza  nel  1474  con  lo  spendio  di  œuto  cinquanta  mila 
scudi.  Il  fiume  Isauro ,  che  or  chiamad  Foglia ,  bagna 
le  mura  délia  città ,  scaricandosi  nell'  Adriatko ,  e  for- 
mandovi  un  porto  canale  aâsai  comodo,  e  utile  pei  com- 
merci ,  specialmente  con  Yenezia  ef  la  vicina  Datmazia. 
Amenîssime  colUne ,  seminate  di  yiHe  e  castelli ,  fanno 
corona  alla  città,  posta  in  fertile  e  bella  pismura:  la 
quale  ha  una  popolazione  di  anime  11,568  dentro  e  di 
8,317  fuori ,  ed  è  ona  délie  più  popolate  del  dncato 
d' Urbino   (1).  Nella  gran  piazza,  dove  sorge  Fantico 
palazzo  dei  duchi ,  assai  spazioso  e  di  buona  archi- 
tettura  (or  residenza  del  legato  pontifieio  ) ,  vedi  una 
magnifica  fonte,  donde  sgorgano  limpidis^me  acque;  e 
in  questa  piazza  medesima  or  si  ammirano  le  due  sta- 
tue di  Giulio  Perticari  e  di  Gioaechino  Rossini ,  inal- 
zate ,  son  pochi  anni ,  dalla  gratitudine  e  riyerenza  dei 
eoncittadini  loro.  La  natura  yiyace  e  operosa  degli  abi- 
tanti  yi  fanno  fiorire  i  commercî ,  ed  ogni  maniera  di  arti 
ed  industrie  ;  sicchè  nuUa  manca  di  quanto  è  necessario 
aile  nécessita  ed  anche  ai  comodi  délia  yita.  Le  majdiche 
pesaresi  furono  già  in  grandissimo  pregio  a'  tempi  di 
Guidobaldo  II  ;  ma  anche  i  modemi  laycnri  sono  ripu- 
tatissimi,  e  de'  migliori  d' Italia.  Scuole  e  istituti  di  pub- 
blica  beneficenza  yi  abbondano  ;  ed  àyyi  un  ospedale 
di  ben  meritata  fama ,  in  cui  son  medicati  tutti  quelii 
délia  protincia  che  hanno  perduto  il  bene  deir  inteiletto. 
Fiorirono  in  Pesaro  i  huoni  studl,  efficacemente  pro- 
mossi  dai  Duchi  d' Urbino  ;  e  B^nardo  Tasse  ,  fra  gli 
altri ,  e  il  grande  e  infelice  suo  figlio,  lungamente  yi 


(4)  Troviaraouna  memorîa  sulla  popolazione  di  Pesaro  nel 
4660,  che  era  di  anime  7320  dentro  la  città,  e  4  4,354  nel  con-< 
tado.  Arch. centr.,  Cari.  d'Urbino,  cL  4% div.  A,  filza  4,  n?  i%  40Î. 
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stanziaroDO  sotto  la  protezione  di  que'bttoni  priocipi; 
e  gloriasi  con  ragione  di  quel  Guidobaldo  dei  marche- 
si  del  MoBte  ,  discepolo  del  Gomandino ,  e  che  fu  uno 
de'più  grandi  matematici  del  secolo  XVI  (1),  cui  Tor- 
quato  Tasso  conobbe  in  Pesaro  alla  corie  di  Guidobal- 
do II ,  e  con  leUera  del  1577  lo  pregô  a  trovargli  un 
servo  (2).  Fra  i  più  moderni,  non  possono  tacersi  An- 
nibale  degli  Abati  Oliyieri  e  Giambattista  Passeri,  let- 
terati  del  secdo  scorso,  giuslamente  celebri  per  vasta 
erudizione;  e  specialmente  il  Passeri,  œîginario  di  Gub- 
bio ,  ma  che  riconobbe  Pesaro  per  seconda  sua  patria  : 
uomo  d' immensa  dottriaa,  profondo  archeologo,  sofurat- 
tutto  perito  nelle  cose  etrusche,  e  grande  geologo.  Ne 
a'tempi  nosiri  gli  mancô  questo  pregio,  anzi  diremo  che 
essa ,  più  d'ogni  altra  città,  sostenne  l' antica  gloria  dél- 
ia provincia  metaurense.  Teofilo  Betti,  Giuseppe  Ma- 
miani,  Antaldo  Antaldi,  il  Machirelli,  il  Merioni,  Fran- 
cesco  Baldassiniy  il  Passeri  Modi  furono,  nel  présente  se- 
colo, grande  omamento  di  Pesaro  :  Francesco  Cassi,  gen-  ' 
til  pœta,  tradusse  in  veiRsi  elegantissimi  la  Farsaglia  di 
Lucano;  e  yeramente  ci  dude  che  questo  bel  lavoro  non 
sia  tenuto  in  quel  pregio  che  gli  si  debbe:  il  conte  Paoli, 
nelle  scienze  fisiche,  ebbe  nome  più  che  italiano:  il  conte 
Giulio  Perticari ,  fabro  di  prose  lodatissime ,  tenue  uno 
de'primi  seggi  fra  gli  scrittori  de'suoi  tempi;  ne  la  sua 
fama  è  menomata,  quantunque  le  dottrine  perticariane, 
suUe  origini  di  nostra  lingua  ,  per  nuovi  studi  di  yalen- 
tissimi  filcdc^,  non  sieno  ora  da  tutti  abbracciate.  Non 
diremo  de'  yivi,  fra  cui  Salyatore  Betti,  dotlo  ed  elegan- 
tissimo  prosatore ,  ne  il  Peùrucci  yalente  botanico ,  ne 


(1)  V.  la  Vita  di  lui,  scritla  dal  conte  Giuseppe  Mamiani;  e 
U  Baldi,  Crouaca  de' Matematici,  pag.  138  e  4  45. 
.  [2)  y.  le  iettere  sal  Tasso  pubblicate  dal  Guasti. 
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di  Gioacchino  Bossioi ,  originario  di  Lugo,  ma  edacato 
in  Pesaro ,  perché  la  sua  fama  fiorisce  ia  tutte  quelle 
parti  del  mondo  che  non  sono  bai4)are;  e  ne  meno  dire- 
mo  di  quel  Terenzio  Mamiani  délia  Bovere ,  gran  iume 
délia  filosofia  italiea;  unico  rimasto^  dopo  estinti  il 
Gioberti  eil  Rosmini,  di  qud  célèbre  triumvirato ,  che 
tanto  la*  nazione  onorô.  In  questi  brevi  cenni  che  noi 
facciamo  de'luoghi  délia  proyincia  nostra,  non  ci  è 
dato  recitame  tutti  i  pfegt,  ne  annoverarne  tutti  gli  uo- 
mini  illustri ,  sperando  che  qualche  omissione  i  lettori 
-nostri  saranno  per  condonarci,  essendo  incalzati  dall'ab- 
boudanza  délia  materia  che  abbiamo  princîpalmente  per 
le  mani. 

Fu  grande  consolazione  pel  duca  la  naseita,  a' 2 
aprile  di  quest'  anno ,  di  un  fanciullo  cui  diede  il  nome 
di  Guidobaido  in  memoria  dell'  avo.  Ebbe  anche  l'ono- 
re  di  essere  ascrilto  al  patriziato  délia  veneta  repub- 
blica  (1). 

Staya  già  per  disciogliersi  la  lega  de'principi  per 
Turlo  degrinteressi,  fra  loro  Apugnanti;  e  aspettayasi, 
in  tanta  perturbazione  di  cose,  a  che  fosse  per  risol- 
yersi  il  pontefice,  molore  principalissimo  di  quella  mac- 
china;  quando,  soprappreso  da  breye  e  mortale  malat- 
tia,  nel  giorno  21  febbrajo  1513  se  ne  mori.  Noi  non 
compendieremo  in  pochi  yersi  le  qqalità  di  questo  papa, 
che  ebbe  cari  Bramante  e  Michelangiolo  e  indoyino 
RafiEatele,  dopo  il  ritratto  che  ne  lasciarono  il  Guicciardi- 
ni  (2)  e  il  Gioberti  :  solo  diremo  che  non  yolle  mai  au- 
mentare  colle  spoglie  délia  Ghiesa  il  dominio  del  ni- 
pote ,  tranne  di  Pesaro ,  che  non  fu  yeramente  un  re- 
galo ,  come  si  è  yeduto  ;  e  aggiungeremo ,  che  ayeya 
segretamente  comprata  dalFimperatore,  per  quarantami- 

(4)  Lazzari  Vinc,  Relazione  ec.  pag.  10.  (2)  Istorie,  pag.  344. 
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la  ducati ,  la  fatura  signoria  di  Sieiia ,  di  cui  investir 
voleya  il  nipote  Francesco  Maria  (1).  Gon  Giulio  non 
solo  si  allargè ,  secondo  che  si  è  vedato ,  il  dominio 
temporale  de'papi,  ma  barbificô  in  modo  che,  dopo 
di  lui ,  potè  essere  scosso ,  ma  non  mai  schiantato. 

Dei  yenticpiattro  cardiaali ,  convenuti  al  conclaye , 
i  gioyani  erano  in  maggior  numéro  e  formayano  parte 
da  loro;  e  di  questa  preyalenza  numerica  si  gioyarono 
ad  eleggere  un  papa  gioyine ,  che  fu  il  cardinal  Gio- 
yanni  de'Medici  che  ayeya  trentasette  anni,  e  si  chiamô 
Léon  X.  £  lo  stesso  duca  d' Urbiuo  efficacemente  coo- 
péré a  questa  elezione  presso  i  diciassette  cardinali  che 
ayea  congiuntissimi  a  lui,  come  parenti  o  creati  dallo 
zio;  fra  cui  era  il  suo  cugino  Galeotto  Franciotti.  E 
alla  solenne  incoronazione  del  nuoyo  papa  egli  inter* 
yenne  con  yeutiquattro  gentiluomini ,  come  prefetto  di 
Roma,  molto  accarezzato  da  Leone  e  dagli  altri  Me- 
dici  e  aderenti  loro;  e  ciè  pareya  fatto  con  ragione,  pei 
freschi  benefici  da  Guidobaido  e  da  lui  compartiti  ai 
Mediciy  caduti  in  basso.  E  questo  Leone,  seguendo  iu 
ciè  la  bieca  politica  da  Aiessandro  YI  tenuta  con 
Guiddi>aldo ,  con  bolla  dei  17  aprile  1513 ,  confermô 
il  duca  a  capitano  générale  délia  Ghiesa  ;  e  con  altra 
bolla,  dei  4  agosto  deli'anno  stesso,  diedegli  Tinye- 
stitura  del  ducato  (2). 

Intantp,  il  re  di  Francia,  a  cui  la  perdita  del  regno 
di  Napoli  e  délia  Lombardia  e  di  Genoya  turbayano  i 
s<mni,  come  nuoyo  Antéo  risorgeya;  c  fatta  tregua  col 
re  cattolico,  e  confederatosi  con  Yenezia  malcontenta 
di  Gesare,  mandô  un  nuoyo  esercito  in  Italia,  che  daUa 
brayura  degli  syizzeri  fu  sconfitto;  e  i  regl  un' altra  scon- 


(4)  Guicciardini,  Slorie,  pag.  310  tergo. 

(2)  Arch.  centr.,  Pergamene  d*  Urbino,  pag.  272-2173. 
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fitla  toccarono  io  Piccardia  dairesercito  del  re  d*  Inghil- 
terra  e  di  Massimiliano.  Fatto  s&Êao  per  queste  dis- 
grazîe,  si  rappaciô  col  m  inglese ,  suggellando  la  pace 
con  Io  sposare,  quantuaque  già  vecchio,   la  giovine 
Maria  sua  sorella,  ma  coi  per  poeo  godé;  suecedendo- 
gli  Francesco  I.  Il  quate,  composto  an  nuoTO  esercito, 
condotto  da  Gian  Giacomo  Trimlzio,  tra^etto  le  AJpi 
per  luoghi  pria  credati  inaccessibili,  e  iiruppe  nel  mila- 
nese.  Aliora  Leone ,  che  erasi  mostrato  sino  a  quel  di 
irresolnto,  dichiarô  di  opporsi  ai  francesi,  e  fece  ca- 
pitano  générale  delF  esercito  ecclesiastico  Grialiano  sno 
fratello,  con  aperta  ingiuria  al  signor  d'Urbino,  già  pri- 
ma eletto  dallo  zio  e  poi  coiafermalo  dalio  stesso  Leone 
in  quell'  ufficio.  A  questa  {ax>ya  di  animo  ayyerso ,  si 
aggiunsero  altri  avrisi  più  sinistri:  essere,  cioè,  il  papa 
determinato  a  spogliarlo  de'suoi  stati  per  investirne  uno 
de'suoi,  e  cosi  consolidare  nella  sua  famiglia  (con  Facqui- 
sto  di  nuoTo  dominio  a  cavalière  di  Firenze)  quella  si- 
gnoria  nella  sua  patria,  che  vedeya  facilissima  a  sfuggti^i 
dalle  mani  per  gli  spiriti  di  libertà  che  yi  bolliyaao.  6iu- 
lianoy  perô,  in  questo  migliore  assai  del  iratello  papa, 
costantissimamente  oppotievasi  a  un  ladrocinio,  che  tutta 
la  famiglia  Medici  copriya  d'obbrobrio.  Leone  si  scusô 
col  dttca  di  avère  scelto  il  fratello  a  duce  supremo,  e 
Io  pregô  d' accompagnarlo  con   le  sue  genfâ.    Ass^iti 
Francesco  Maria,  a  condizione  che  gli  permettesse  di 
assoldare  mille  fanti  :  ciô  che  gli  tenue  accordato.  Giu- 
liano,  in  questo  tempo,  mosse  da  Borna  per  Lonabar- 
dia  e  passô  per  Gubbio;  dove  ebbe  confidentissimo  oollo- 
quio  col  duca,  che  ne  rimase  contento.  Di  là  se  ne  andè  a 
Firenze,  e  vi  ammalô,  non  senza  sospetto  di  yeleno  pôr- 
togli  dal  nipote  Lorenzo,  figlio  di  Pietro  fratello  di  Giu- 
liano ,  il  quale  si  era  affogato  nel  Garigliano ,  quando  vi 
furono  sconfitti  i  francesi.  Gagione  ^H'odio  di  Lorenzo 
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contro  Giuliano,  eraoo  non  solo  la  diversité  de'cosUi- 
mi ,  ma  ï  ambizioifê  che  lo  divoraya ,  yedeado  vôlti 
sopra  lo  zio  tutti  i  favori  del  pontefia^;  e  motto  pin 
p^ché  si  era  trattalo  d'investire  Lorenzo  del  ducato 
di  UrbinOy  e  il  boon  Giuliano  vi  si  era  sempre  arden^ 
temente  opposlo.  Sbarazzatosi,  dunqiie,  coo  la  morte  di 
questo  Medici  (il  migii(Mre  di  qaella  famiglia)  da  ogni 
impediiBeiilo ,  iKm  fa  difficile  a  Loreazo  rimovere  ofoi 
scrupolo  da  Leone,  cbe  poi  era  per  se  stesso  di  lar* 
gbe  manidre.  Avendo  il  papa  ordinato,  in  ultimo,  al 
signor  di  Urbino  di  wm  pià  moversi  per  Lombardia,  ma 
solo  di  mandar  sue  genti  sotto  ahro  dace,  egK  obbidi; 
ma  i  saoi  sddati ,  gianti  ira  Rimini  e  Cesena,  dichiara- 
roDO  di  non  volere  più  andare  innanzi  senza  il  Ibro  prin- 
cipe. Ed  egK  mandô  ad  esà.  dicendo,  che  proseguissero 
senza  di  lui ,  e  che  taie  era  V  ordine  del  papa  :  ma , 
piuttosto  cbe  ubbidire,  si  sbandarono.  Da  questa  disub* 
bidienza  il  papa  prese  subito  appicco  contro  il  duoa, 
corne  se  ddlo  sbandamento  fosse  stato  la  cagione.  In 
verità,  ancbe  noi  crediamo,  che  ne  fosse  Focculto  mo- 
tore  ;  essendo  probabilissimo  che,  malvdentieri,  si  ^po- 
gliasse  délie  siœ  nilizie  in  tempo  in  cui  tutto  poteva 
temere  dai  Medici;  e  cbe  gli  passasse  per  la  memoria 
ciô  che  era  avvenuto  a  Guidobaido  ^  troppo  facilmente 
caduto,  in  Câ»o  sîmile,  nelle  insidie  del  Yalentino  (1). 
Le  genti  del  pontefice,  che,  unité  con  le  florentine, 
formavano  un  esercito  di  ottocento  uomini  d'arme, 
altrettanti  cavs^i  feggeri  e  settemila  fanti  guidati  da 
Lorenzo  de'  Medici ,  si  avanzavano  verso  Lombardia  ; 

(4  ]  In  quest'  aano ,  il  magistrato  di  Pesaro ,  a  nome  dei  po- 
polo ,  presto  giuramento  di  fedeltà  al  duca ,  a'  di  29  maggio 
4513  ;  e  noi  pubblichiamo  questi  atti,  raeritando  qualche  consi- 
derazione  tanto  in  riguardo  ai  costumi ,  quanto  aile  attinenze  fra 
principe  e  popolo.  Documento  ii°  47. 
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ma  quando  furono  al  Po,  tra  Parma  e  Piacenza,  si 
fennarono:ciô  che  diede  sospetto  di  segreta  intelligenza 
tra  Francia  e  Roma.  Scontrôssi,  vicino  a  Milano,  il  re 
can  gli  syizzeri,  e  sanguinosissima  fu  la  battaglia:  ma, 
soccorso  a  tempo  da'yeaeziani,  la  vinse.  Allora  i  principi 
italiani  si  volsero  al  re  di  Francia  ;  e  primo  di  tutti  il 
papa,  che  fece  con  lui  pace  e  confederazione,  cedendogli 
due  nobili  acquisti  délia  Ghiesa ,  Parma  e  Piacenza.  E 
una  délie  condizioni  di  questa  lega  era,  che  il  re  ajutas- 
se  il  pontefice  contro  i  feudatarl  dello  stato  ecclesiastico. 
Anche  il  signor  di  Urbino  portôssi  a  Milano  a  racco- 
mandarsi  alla  protezione  del  re  ;  ma ,  come  già  Gui- 
dobaldo,  non  ne  riportô  che  promesse  yaghe.  Astrin- 
gere  mcglio  i  vincoli  di  amicizia  fra  loro,  i  dae  principi 
appuntarono  di  abboccarsi  in  Bologna:  doye  entré  so- 
lennemente  Leone  agli  8  dicembre  1515 ,  e  poco  ap^ 
presso  il  re  ;  e  doye ,  fra  le  altre  cose,  fîi  stabilito  il 
cacciamento  del  duca  d' Urbino:  ma  il  pontefice ,  dopo 
cinque  giorni ,  si  trasferi  in  Firenze ,  e  yi  stette  sino 
alla  primayera  del  1516.  Tomato  a  Roma,  fu  prima 
sua  cura  pubblicare  un  rigorosissimo  monitorio  contro 
Francesco  Maria,  con  ingiunzione  di  andare  a  discol- 
parsi  personalmente.  Ma  il  duca  non  yolle  mai  corn- 
mettere  se  stesso  a  discrezione  di  cht  mostrayagli  tan- 
f  odio;  e  mandô  inyece  Elisabetta,  itia  madré  adottiva, 
e  yedoya  di  Guidobaldo,  a  tentar  di  smuoyere  Fadi- 
rato  pohtefice.  Or  questa  donna  cosi  illustre,  posta  in 
si  alto  grado,  cosi  yenarata  e  celebrata  dai  più  gran- 
di uomini  del  suo  secolo,  supplicaya  a'piedi  del  pon- 
tefice ,  che  si  moyesse  a  pietà  di  suo  figlio  adottiyo  ; 
che  non  disertasse  una  casa  di  tanti  meriti  con  la  Ghie- 
sa ,  e  con  lui  stesso  e  la  sua  famiglia.  Ed  era  questo  un 
caso  yeramente  miserabile,  e  mostraya  l'incertezza  délie 
cose  umane.  «  Sperô  il  duca ,  siccome  discorreya  tuUa 
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«  quella  coHe  e  la  maggior  parte  degli  uomiDi,  che  il 
a  papa  fosse,  al  comparire  di  quella  principessa,  bene- 
((  mérita  tanto  délia  casa  sua ,  per  piegarsi  pure  e  per 
(c  intenerirsi  ;  consMerando  in  uu  medesimo  tempo  quai 
<(  fosse  la  persona,  e  qaaie  la  cagione  délia  venuta.  Poi- 
<c  ché  yedeva  pare  a'  piedi  suoi  quella  stessa  principes* 
«  sa  9  nello  stato  e  nelle  stanze  délia  quale  il  duca  Gui- 
ce  do  suo  marito  ricevè  e  trattô  cosi  bemgnamente  le 
tf  reliquie  di  casa  Medici  fuggitiva ,  abbandonata  ^  ban^ 
<c  dita  e  p^rseguitata  eo^si  crudelmente  dalla  sua  palria 
«  stessa  ;  e  sentiya  pur  supplicarsi  da  quella  medesima 
«  prÎBcipessa,  cbe  non  le  togliesse  quello  stato  e  quelle 
cr  sostanze ,  che  erano  state  a  lui  ed  a'  suoi  ricovero  e 
tf  comune  trattenimento.  Ed  allri ,  più  specificatamen- 
<c  te  esaminando  le  cose,  presupponevano  certo,  che  il 
a  papa  y  principe  per  se  stesso  tanto  magnanimo,  e  tanto 
<t  più  poichè  i  suoi,  col  solo  mos^are  di  voler  confi- 
«  dare  se  siessi  nello  stato  d'Urbino,  arevano  potuto, 
«  senz'  altra  intercessione,  ricèyere  da  que'  principi  con 
<(  cosi  generosa  misericordia  onoratissimo  albergo  per 
<(  tanti  anniy  e  preservarsi  a  cosi  fatte  grandezze  ;  non 
«  fosse  mai  per  conportare,  che,   all'incontro,  con 
«r  tanta  sommissione  di  preghiere  quella  medesima  prin* 
a  cipessa ,  die  pur  ebbe  parte  nell'  onorarli  ed  assicu* 
(c  raôtii ,  non  fosse  per  potere  impetrare  ad  esso  da  lui 
(c  di  non  essere  caedata,  co'  suoi,  dalle  proprie  case.  £ 
a  cosi,  che  egli  non  fosse  insieme  per  acconsentire  giam- 
^  mai,  che  se  ne  passasse  ai  posteri  un  esempio  di  cosi 
«  scandalosa  ingratitudine  ;  die  quegli  stessi  che  erano 
«  stati  nelle  angustie  délie  nécessita  loro ,  cibati  e  ve- 
«  stiti ,  spogliassero  adesso  dello  stato  e  privassero  ddle 
a  proprie  sostanze  i  medesimi  o^iti  loro  .  .  .  E  per 
(C  ayyentura,  che  lo  stesso  Lorenzo  de'  Medici,  che  bam- 
«  bino  in  fasce  fu  trafugato  e  condotto  in  Uriiino,  e 
Vol.  II,  4  4 
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((  tante  volte  nel  seno  della  medesima  principessa  fa 
i(  tenerameate  accarezzato  e  allevato  con  tanta  carità 
((  solto  uno  stesso  letto ,  sia  per  vedersi  oral  incrudelire, 
c(  armatOy  contro  tanti  benefattori  ;  e  con  ingrata  e  in- 
((  giuriosa  usurpazione  trionfare  in  quelle  stanze  appun- 
^  c(  to,  dove  già  sospirarono  i  suoi  la  perduta  patria, 
c(  e  respirarono  nella  tutela  e  nella  pietà  di  principi 
((  tanto  amici  e  tanto  benigni  (1):  »  Queste  conside- 
razioni  erano  belle  e  buone,  ne  certamente  Léon   X 
ei:a  sanguînario  tiranno  :  ma  Y  altezza  del  nuovo  gra- 
do  gli  faceva  girar  la  testa  ;  e  Y  ambizione  e  la  brut- 
ta  smania  d'inalzar  la  famiglia  a   grado  principesoo 
gli  agghiacciaYa  il  cuore.  A  ciô  aggiungevasi  non  solo 
r  ambizione  innata  del  nipote  Loreuzo  ;  ma  le  continue 
punture  di  Alfonsina  madré  di  lui,  smaniosa  di  esso- 
re fra  le  principesse  annoyerata  (2)«  Ë  non  puô  darsi 
imagine  più  schifosa  di  un  potente  cbe  non  solo  disco- 
nosce  i  benefizl  ricevuti  in  bassa  fortuna,  ma  cruda- 
mente  perseguita  e  spoglia  i  benefattori.  Queste  spoglia- 
zioni  pero ,  per  giusto  giudizio  di  Dio ,   sempre  poco 
fruttarono  ai  figii  o  parenti  dei  papi  ;  e  cbi  fu  presto 
cacciato  di  seggio ,  e  cbi  ucciso  :  e  àalV  altra  parte,  non 
fu  ultima  cagione  di  scemamento  ne'  popoli  di  queil'  os- 
sequio  che  in  antico  era  cosi  grande  in  essi  verso  la 
Sedia  apostoUca  ,  e  di  quella  funesta  separazione  da  lei 
di  \ante  parti  nobilissime  della  cristiana  famiglia.  Noi 
ci  uniamo  di  buon  grado  coi  lodatori  di   Leone  dove 
mérita  Iode;  ma  ri^olutamente  lo  condanniamo  in  qae-# 
sto  fatto ,  e  çome  papa ,  e  corne  principe ,  e  come  uo- 
mo.  E  qui  il  malefizio  del  Medici  superô  quello  del 
Bof gia  ;  perche  il  Borgia  non  era  legato  coi  signori 
di  Urbino  da  tanti  bene&zf. 

(4)  Leonî,  pag.  471.' 

[t)  Giovio,  Elogi  ec,  pag.  366. 
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La  povera  Elisabetta  si*  parti  sconsolata  da  Roma, 
perché  nalla  ottenne  in  due  superbe  udienze-cfae,  a  gran- 
de stento ,  ebbe  dall'  inesorabile  Leone.  Vediamo  regi- 
sti^ta,  in  quest'anno,  una  sua  bolla  in  data  17  ago- 
stOy  con  oui  dà  facoltà  al  duca  d*ipotecare  la  dote 
di  sua  moglie  EleoncM^  in  qualunque  luogo  delio  sta- 
to  (1)  :  e  questa  forse  fu  la  sola  grazia  conceduta  alla 
vedoya  duchessa  ;  e  riè  meno  questa  fu  poi  dal  pontefice 
osservata.  Leone ,  scorso  il  termine  assegnato  nel  mo- 
nitorio  ,  dopo  pochi  giorni,  condannô  il  duca  in  contu- 
macia  ,  e  glî  fulminé  scomunica  solennissima  ;  e  fii 
priyato  di  tutti  gli  stati  suoi ,  ed  assoluti  i  suddili  dal 
giuran^ento  di  fedeltà ,  e  dato  potere  a  chiunque  d' occu- 
parli:  sicchè  il  vicerè  di  Napoli  gli  toise  il  duca  to  di 
Sora,  e  tutti  i  béni.  Fu  anche  privato  di  ogni  titolo , 
dignità ,  grado ,  emolumenti  ,^esenzioni ,  privilegî ,  con 
un'  orribile  maledizione  délia  persona  sua  e  di  coloro 
che  per  qualsivoglia  modo  pigliassero  la  sua  protezione, 
o  tenessero  commércio  con  lui  :  cose  tutte  che  rompono 
i  più  sacri  yincoK  del  civile  consorzio ,  istituito  da  Dio. 
Le  ragioni  addotte  nel  breye,  noi  non  crediamo  esserc 
délia  dignità  délia  storia  di  qui  produrre;  ma  ne  ad- 
durremo  la  principale  ;  cioè  Y  uccisione  dell'  Alidosio , 
che  il  Guicciardini ,  discorrendo  délia  sua  morte ,  chia- 
ma  degnissimo ,  per  i  suoi  vizî  enormi  e  infiniti,  di  qua- 
Itmque  suppKzio  (2).  Diceyasi  in  essa  bolla,  che  egli  dallo 
zio  papa  era  stato  assoluto  di  quell'  omicidio  per  grazia, 
e  non  per  giustizia;  corne  se  a  un  principe  fosse  lecito  ri- 
mangiarsi  una  grazia  già  fatta.  Ma  ne  meno  ciô  era  yero; 
perché,  se  da  princîpio  ebbe  grazia  délia  yila,  si  yide  poi 
la  causa  per  giustizia  e  per  processo  rigorosissimo  sottb 


(4)  Arch,  centr.,  Pergamene  d'Urbino  ec,  n*  276. 
(2)  Storie ,  lib.  ix,  pag.  261 . 
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quattro  giudki  cardinali  ;  ed  uno  di  questi  era  stato 
(fatto  non  credibile)  lo  stesso  papa  Leone,  c^  areva, 
con  tutto  il  sacro  CoUegio  »  sottoscritta  la  sentenza  di 
assoluzione.  Tanto  Y  ambizione  è  cieca  coolro  la  logica 
e  contro  se  stessa.  Ne  solo  fa  âottoposto  a  scomnmca 
il  duca,  ma  interdetto  tutto  lo  stato,  eessando  m  tal 
modo  oYimque  il  ministero  de'  sagramenti  e  il  pubbHco 
culto  e  fino  il  suono  ddle  campaiie;  ccm  iofinito  dis- 
piacere  e  confusione  dei  popoli ,  rnsseramente  combat- 
tuti  tra  la  fedeltà  i^erso  un  priocipe  benamàto  ,  e  î 
sentimenti  religiosi  cosi  radieati  ne^petti  loro.  E  tutto 
questo ,  per  dare  uu  ducato  a  im  Lorenzo. 

Niuno  de'  tauti  priucif»  che  avevano  dato  a  France- 
sco  Maria  si  grandi  segni  di  benevolenza,  Yiteirte  Giulio, 
si  mossé,  non  diremo  a  proleggerlo ,  ma  ne  mena  a  rac- 
comandarlo  al  papa,  tranne  Massimiliano  re  de'romasi  : 
ma  non  giovô.  Ed  egli  erasi  determinato  a  di&ndersi 
con  le  sue  milizie,  consistenti  in  duecento  uomini  d'arme, 
cinquecento  eavalli  leggeri  e  settemik  fanti  ;  sM^to  fi- 
dando  nella  inconcussa  fedeltà  de'  suoi  popoli ,  e  nd- 
l'asperità  deMuoghi,  specialmente  dd  Montefeltro;  ayen- 
do  seeo  un'  eletta  di  capitani  praticbi  délia  guerra  :  fra 
cui  Sigismondo  Yarano,  suo  nipote,  nalo  di  sorella  ;  e 
Bamardino  Ubaldini  da  Gastel  Durante,  suo  allievo  nella 
milizia;  e  Battista  da  Yenafro,  e  Fabiano  da  Cagli, 
e  Felice  da  Sora,  uomo  di  molta  fede  ;  e  il  conte  Anot- 
brogio  Landriano ,  Filippino  Doria ,  Betiedetto  Gîraldi, 
Luigi  Gronzaga ,  e  lo  spagnudo  Ferrando:  i  quali  ayeva 
disposti  nelle  piazze  forti  a  sostenere  F  impeto  dei  ne- 
raici,  mentre  egli,  osteggiando  in  campagna,  li  avrebbe 
tribolati  con  le  subite  scorrerie.  Ma ,  nata  in  Pesaro 
discordia  tra  il  Gonzaga  e  Ferrante ,  ed  essendo  questi 
rimasto  ucciso ,  i  soldati  loro  si  dispersero.  Per  taie 
disgrazia,  e  perché  Massimiliano,  che  solo  gli  era  ri- 
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masto  benevdo ,  abbandonato  dagli  srizzeri ,  si  era  ri- 
tirato  dall'  Italia  ;  cambiato  coosiglio ,  ne  volendo ,  con 
poca  speranza,  e^porre  i  suoi  sudditi  agli  wrori  délia 
guerra  e  alla  feroda  di  Lorenzo ,  imbarcato  il  figlio 
Guîdobaido  con  la  moglie  e  la  duchessa  Elisabetta , 
e  inyiati^i  a  MaatoTa  oob  le  cose  più  preziose ,  si  dis- 
pose egli  pure  alla  partenza  ;  permettendo  liberamente 
ai  fOfoii  che  »  aocomodassero  ai  tempi ,  e  cotnpones- 
sero  le  cote  loro,  per  fuggire  i  saccheggi  e  le  cnideltà 
militari  (1)« 

A^eva  già  Loreazo  ottenuto  dallo  zio  papa  il  titolo 
di  duca  d' Urbiiio  e  gena^de  délia  Ghiesa  ;  e  venendo 
p^  la  parie  di  Bomagua,  era  penetrato  fiao  a  Gradara, 
con  mille  uomini  d'arme,  mille  cavalli  leggeri  e  do- 
dici  mila  ùmû  ;  e  Vitello  Vitelli ,  valicati  gU  appennini , 
si  avanzaya  nella  valle  del  Metauro»  alloggiando  nel 
parco di  Gastel  Durante,  con  cinquanta  uomini  d' arme, 
duecenio  cavalli  leggeri  e  due  mila  fanti  ;  e  Giampaolo 
Baglioai  procedeya  dalla  parte  di  Gubbio,  con  cento 
cavalim,  cinqùece»to  caralli  e  fanti  tremila;  ed  al^ 
Ira  gente  movevasi  dalla  parte  di  Camerino.  Era ,  dun- 
que ,  Francesco  Maria  assalito  da  ogni  banda  ;  sicchè, 
fermo  nel  proposito  di  non  eqporre  i  suoi  popoli  agli 
onrori  délia  guerra ,  s' imbarcô  in  Pesaro  :  ma  essendo 
il  mare  grosso  ,  sbarcô  a  Primaro ,  luogo  délia  Ghiesa; 
dcmde,  travesti to,  si  condusse  a  salvamento  in  Mantoya. 
Intanto,  Lorenzo  andaya  pacificamente  occupando  tutto 
lo  stato  d' Urbino  ;  e  la  stessa  rôcca  di  Pesaro ,  dopo 
onorata  resistenza ,  cedè ,  salye  le  persone  e  la  roba  : 
ma  il  patto  non  fu  mantenuto,  con  infamia  di  cfai  lo 
yiolô,  ayendo  il  crudo  principe  fatto  appiccare  il  ca- 
pitano  délia  medesima,  Tranquillo  Giraldi;  perché,  corne 

(1)  Leoni,  pag.  186. 


206  LIBRO  D£<:iuo  [1516] 

egli  diceva ,  avesse  sparlato  di  lui.  Poco  dopo,  si  arrese 
anche  Majuolo  ;  che  era ,  dopo  S.  Léo ,  il  più  forte 
luogo  del  ducato.  Restaya  quest'ultima  piazza,  nonespu- 
gnaJbiie  che  per  famé  o  tradimeoto  ;  e  questo  segui  per 
opéra  del  presidio,  e  senza  cooperazi(»ie  del  Yarano  pre- 
posto  alla  difesa  :  il  quak  yaoïne  fatto  prigione,  mentre 
il  duca  disponeyasi  a  socconrere  la  fortezza  coq  duemi- 
la  tedeschi  da  lui  assoldati.  Ma  l'esule  {urincipe  era, 
fin  nel  suo  asilo  di  Mantoya  ^  p^seguitato  dall'  impla- 
cabile  ira  de'Medici;  ne'quali  potrebbe  dirsi  che  la 
memoria  de'riceyuti  benefizi  accreseesse  odio.  lafatti, 
papa  Leone,  scrisse  risolute  lettere  al  marchese  di  Man- 
toya, che  gli  negasse  asilo  corne  a  scomunicato  ;  e  il 
marchese,  per  fuggire  le  yendette  del  pontefice ,  consigliô 
Francesco  a  nascondersi  in  Goito  :  donde  qualche  yolta 
andaya  celatamente  per  acqua  in  Mantoya ,  entrando  per 
la  porta  del  soccorso,  e  di  là  in  corte  yecchia ,  doye  abi- 
tayano  la  duchessa  Elisabetta  ,  la  moglie  e  il  figlio  ;  i 
quati  notturni  e  furtiyi  colloqui  erano  fonte  pià  di  ama- 
rezza,  che  di  consolazione.  Ne  basto  che  egli  più  yoUe 
supplicasse  Leone  ad  assolyerlo  dalle  scomuniehe;  per- 
che quésto  papa,  cosi  celebrato  per  mitezza  d'animo 
da'prosatori  e  poeti  contemporanei ,  non  era  coatento 
di  ayergli  tolto  lo  stato  e  le  sostanze ,  ma  avrebbe  yo- 
luto  anche  dannargli  ranima. 
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I 

Francesco  Maria  II  ricupera  il  ducalo:  guerra  fra  Lorenzo  de'Medici 
e  il  duca:  Lorenzo  fôrUo:  esorbitanze  di  Léon  X:  il  trâdilore  Maldonato 
ucciso  :  Francesco  os leggia  oellaBlarca:  c  abbandonato  dai  soldait  spa- 
gnuoli  e  dai  francesi  :  si  accorda  col  papa  e  rilorna  a  Maniova:  Lorenzo 
medtceo  muore:  papa  Leone  muore:  Francesco  riacquisla  la  signoria: 
Adriano  VI  :  Clémente  VU  :  Francesco  combatle  in  Londiardia  pei  vene- 
ziani  :  il  Guicciardini  contrario  a  Francesco:  Giovanni  dalle  bande  nere 
ucciso  :  tumolto  di  Fireoze  contro  i  Medici  represso  dai  duca  :  sacco  di 
Romaë  prigioaia  di  papa  Gleinenle:  Francesco  Maria  difeso  dalle  accuse 
di  alcnni  stortci:  torna  in  Lombardia:  morle  di  Clémente  VU  :  Paolo  III  : 
question!  di  Cameriao  :  Francesco  générale  délit  lega  contro  il  turco  : 
muore  di  veleno  :  sua  flgiiuolanza  e  carattere  :  Eleonora  Gonzaga  :  Giam- 
batUsta  Ck)mmaodino  :  Gentogalti  :  Raffaele  Sanzio  :  Timoteo  Viti. 

In  questo  tempo ,  era  morto  il  re  di  Spagna  e  suc- 
cedutogli  r  arciduca  Carlo ,  che  è  il  famoso  Carlo  V  ; 
e  trattayasi  a  Nojon  délia  pace  générale ,  che  fu  con- 
chisa  a'  4  dicembre  1516  :  sicchè  per  essa  moite  compa- 
gnie di  spagnuoli  che  stanziavano  in  Verona ,  rimaneva- 
no  senza  soldo<  Ora,  il  duca  si  rivolse  ai  capitani  loro 
per  prendwli  al  suo  servizio,  e  ricnperare  con  queste  for- 
ze  il  perduto  dominio;  ne  le  sue  premure  riuscirono  vane: 
poichè,  licenziate  queste  truppe  a'  15  febbrajo  1517  ,  e, 
secondo  il  convenuto,  avendo  passato  il  Po  e  ridoltisi 
in  Sermide,  si  strinse  il  negozio  con  Maldonato,  loro  con- 
dottiero  ;  a  cui  si  aggiunsero  altri  mille  soldati  volon- 
tar!  condotti  da  Federico  Gonzaga  ;  e  subito  tutti  s' in- 
camminarono  verso  Romagna.  Non  è  a  dire  quanto  a 
Leone  riuscisse  molesta  una  tal  mossa  d' armi,  fatta  da 
soldati  valentissimi  e  condotti  dallo  stesso  duca,  capitanô 
di  tanta  rinomanza  :  ma  intanto  non  mancaya  di  scri- 
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vere  soldati,  e  prowedere  aile  cose  dî  Lorenzo.  Né  il 
signor  d' Urbino  si  stette  contento  aile  armi,  ma  scrisse 
una  lunga  e  bene  architettata  lettera,  in  sua  discolpa,  al 
collegio  de'  cardinali  :  nella  quale  j  esordendo  con  la  nar- 
razione  délie  sue  immeritate  disgrazie,  tocca  dell'  ordioe 
mandato  al  marchese  dl  Mantoya  di  cacciarlo  da  quel- 
F  ultimo  asilo ,  délie  continue  insidie ,  o  con  ferro  o  con 
veleno,  alla  sua  vita  (del  clie  non  graya  il  pontefice,  ma  i 
suoi  nemici);  délia  perfida  ingratitudine  di  casa  Medici; 
deir  orribile  sacco  di  Prato  per  opéra  di  Leone  ,  quan- 
d^era  cardinale,  intento  a  ricuperar  la  patria  ;  e  sup- 
plica  il  sacro  collegio  a  considerare  la  giustizia  délia 
sua  guerra ,  e  a  farsegli  interpo8iU»*e  beneyolo  ^  yerso 
il  poniefice  :  a  ricuperare  la  cui  grazia ,  non  rieuse- 
rà  qualunque  sorte  di  sommissione ,  ed  anche  di  pena 
sopportabile. 

Ma  il  maggior  fondamento  dell'impresa  poneya  il 
duca  neiramore  de'  popolî  ;  i  quali,  corne  nota  il  gra- 
yissimo  storico  Guicciardini,  «  per  e9$ere  statî  lunga* 
<x  mente  sotto  il  goyerno  mîmsueto  délia  casa  di  Mon- 
c(  tefeltro,  ayeyano  l'affezione  loro  trasferita  in  lui, 
tf  nutrito  in  quello  stato  e  nato  d' una  sorella  del  daca 
«  Guido  (1)»  »  £  siccome  la  ma^ior  parte  de'seryitori  e 
gentiluomioi  délia  sua  corte  non  l' ayeya^K)  abbandonato 
nella  syèntura ,  spedi  alcuni  di  questi  oel  suo  dominio; 
cioè  Vincenzo  Ubaldini  per  Urbino ,  Clen^ente  da  Tiene 
jf&c  Fossombrone,  Ridolfo  Cayalcabo  per  Gagli,  Gu- 
gHelmo  Sanfereoli  per  Massa  Trabaria,  coq  commissioni 
per  Carlo  Gabrielli  di  Gubbio.  Non  era  ignoto  a  chi 
in  Urbino  comandaya,  la  grande  inclinazione  del  po- 
polo  yerso  il  suo  antico  signore;  siccbé,  temendosi  di 
ribellione,  furono  espulsi  dalla  città  tutti  gli  uomiai 
dai  sedici  ai  sessant'  anni:  ciô  che  tornô  a  danno  gra- 

(1)  Gtticciardini,  Storie,  lib.  xiii. 
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TÎssimo  deUe  milizîe  ii  Loreazo  ;  giacchè  i  caceiaii  si 
sparsero  pel  conlado ,  e  lo  solleyarono  ;  e  quosto  arveone 
aaehe  ia  totte  le  ciità  «  looghi  dello  stato.  E  a  Gayalliao, 
castello  a  ire  miglia  da  Urbiao,  fu  rotta  dai  paesaiû  wa 
compagQla  di  fanti  di  Fermo,  condotta  da  Donato  da 
Sarzana;  e,  TÎcino  a  ColbordiJoy  furono  dispersi  alquafiti 
cavaUi  e  faati  marckiani  yenuti  da  Pesaro;  e  i  gubbioi, 
sempre  arditi  e  pronii ,  cMudero  le  porte  ia  faecia  a 
Giampaolo  e  Creotile  Baglionî»  che  aTevano  $eco  qaaltro- 
cento  caralli  e  sei  mila  fanti ,  e  che  fu  costrettcr  a  re- 
trocedere.  Catnmiiiaya  Fraoceseo  Maria  a  presti  passi, 
e  già  era  giiHito  a  saa  Laodeccio ,  sui  eonfini  del  suo 
stata  ;  quacido  mandô  imianzi  Benedetto  Giraldi  con  una 
maao  di  eayalli,  c^  incontrô  a  Gayallino  treceato  fanti, 
e  li  assali  e  disperse,  rimanendo  ferito  a  morte  il  ea- 
pitano-  spagnuolo  cbe  li  ccmdnceya.  Ed  anche  il  Gabrielli, 
intanto ,  o$teggiaya  con  soldati  di  Gubbio ,  di  Gagli  e 
Fosaombrone  ;  ma  il  maggior  danno  riceyeyano  i  ne- 
mici  da'  contadiai,  che  9  pralichi  d^'  Inoghi  e  ayyezzi  a 
maneg^ar  ï  armi ,  opprimeyano  gli  sbandati ,  tribola- 
yano  le  schiere,  e  impediyano  le  yettoyaglie.  11  daca 
comparye  sotto  Urbtno  quasi  folgore ,  e  yi  erano  den- 
tre  nulle  e  einqoecento  fânti,  con  Giulio  Yitelli  ;  i  qua- 
li,  senza  aspettare  la  sottoserizione  de'  capitoli  deUa  resa, 
se  ne  fnggirono  per  la  porta  di  Layagiae  yarso  Pesaro. 
Ma,  neUa  fuga,  il  Gabrielli  '  ne  accise  trecento ,  e  centor- 
cinqaanta  ne  fece  {arigioni.  Fu  an€^e  ricaceiato  indietro, 
dal  marchese  Febo  di  Gubbio,  Gentile  Baglioni,  che  con 
una  banda  di  cayalli  se  ne  yeniya  per  la  yia  d'Apecchio , 
per  isboccare  nella  yalle  del  Metauro.  Ë  già  lutte  le  città 
e  luogki  del  dacato,  eccetto  Pesaro,  erano  yoiontariamen- 
le  ritonati  sotto  1'  obbedienza  di  Francesco  ;  sicchè , 
a  tenere  occupali  gli  spagaudi,  che  incominciayano  a 
lumultuare  per  le  paghe  non  saldate,  si  accostô  a  Fano, 
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e  le  diede  V  assalto  :  ma  ii  Maldonato  pîgramente  lo  se- 
cond ^  e  fu  ributtato.  £  di  questo  Maldonato  yennero 
in  mano  al  duca  alcane  carte  clie  lo  scoprivano  tradî- 
tore  ;  ma  non  potè  allora  farne  alcun  uso >  per  la  grande 
autorità  che  ayeva  costui  sopra  gli  Sf^gnuoii.  A  questo 
t^npo  debbe  cerio  riferirsi  una  lettera ,  a  cui  manca  la 
data,  di  qudirotlimo  cittadino  Pier  Soderini,  ingiu- 
stamente  perseguitato  con  1'  arme  dd  ridîcolo  dal  Ma- 
chiavelli ,  scritta  a  Francesco  Maria ,  e  che  finisce  con 
queste  parole:  T Excéllentia  vostra  si  guardi  dai  tta- 
dimenti  (1).  Farono  ,  intanto ,  ricacciati  dal  Monte- 
feltro  due  mila  e  cinquecento  fanti  fiorentini  che  yi 
erano  penetrati  ;  ma  i  capitani  deï  4uca  non  poterono 
impedire  Y  approyyigionamento  di  S.  Léo  per  parte  del 
nemico ,  che  approfittô  di  una  folta  nebbia ,  nell'  inyer- 
no  frequentissima  in  qoe'luoghi  alpestri.  Ma,  il  papa 
e  Lorenzo ,  cui  il  duca,  con  la  sua  incredibile  celerità, 
ayeya  troyati  sproyyeduti ,  accoglieyano  armi  ed  armati, 
e  faceyano  la  massa  délie  genti  in  Pesaro  ;  sicchè  egii 
troyô  4)pportuno  cambiare  gli  alloggiamenti ,  e  da  Mon- 
tebarroccio  trasferirsi  a  Coibordolo,  focendo  assaltare 
Mondaino;  che,  ayendo  resistito,  fîi  preso  e  saccheggiato. 
£ra  l'esercito  di  Lorenzo  di  mille  uomini  d'arme,  mille 
dnquecento  cayalli  leggeri  e  diciotto  mila  fanti,  tra 
goasconi,  tedesehi,  syizzeri  e  italiani*  Ma  Lorenzo  e 
chi  lo  dirigeya ,  cioè  Renzo  da  Geri ,  oercayano  allun- 
gare  la  guerra  ;  percbè  sapeyano  che  il  tempo  ayrebbe 
consumato  le  forze  del  duca,  impotente  a  mant^iere 
tanti  sddati.  Giô  ben  yedeya  anche  Francesco  Maria; 
che  yolendo  schifare ,  in  qualche  modo ,  questo  peri- 
ricolo,  si  appigliô  al  partito  di  ^ulare  Lorenzo  a  bat- 
taglia,  con  numéro  di  combattenti  da  determinarsi  da 
lui  i  e  mandô  la  disfida  pel  capitano  Suarez  spagnuolo, 

(4)  Documento  n^  48. 
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e  per  Orazio  Florido  suo  «egretario  (1).  Lorenzo  non  ac- 
cettè  ;  e  con  insigne  malafede,  incarcerô  i  due  messi,  ai 
quali  aveva  dato  prima  il  salvocondotto.  Il  Suarez  fii 
subito  liberato  ;  ma  l' infelice  segretatio  fu  mandato  a 
Rœua,  per  carpire  da  lui  con  la  carcere  e  coi  tormenti 
i  segreti  del  suo  signore;  e  speeialmente  se  era  nasco- 
stamente  ajutato  da  qualche  gran  principe»  come  il  papa 
sospettaya:  ma,  o  cbe  la  cosa  non  sussistésse ,  o  che  il 
segretario  confessar  non  yolesse,  nuUa  potè  scoprire  (2). 
Seguiyano,  intanto,  molle  scaramucce  ;  nelle  quali  corn- 
parve  con  onore  la  prima  volta  quel  Giovanni  Medici, 
che  direnne  poi  rincnnato  guerriero,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  GioTanni  dalle  Bande  nere.  Alloggiando  i  nemi- 
ci  tra  Mondavio,  Oreiano  e  S.  Giorgio,  il  duca  gli.  assa- 
Il  e  disordinù ,  con  perdita  di  duecento  soldati  tra  ucdsi 
e  prigioni;  sicchê  furono  costretli  a  ritîrarsi  oitre  il 
castello  di  Barcbi ,  ricuperando  Francesco  tatto  il  vi- 
cariato  di  Mondavio.  Seguirono  molle  allre  ayvisa- 
glie,  e  prese  di  castelli ,  e  marce  e  contromarce  ,  di 
cui  crediamo  opporluno  di  passarci,  come  poco  im^ 
portanti  alla  storia  ;  neile  quali  pmrô  mostrossi  sempre 
Francesco  yalentissimo  capilano.  Accennando  Lorenao 
alla  forte  terra  di  Monddfo,  il  duca  yi  pose  dentro  tre- 
cento  fanti  spagnuoli,  sotto  Yalegio  di  quella  nazione:  e 
fu  opporluno  il  consiglio,  perché  Lorenzo  la  strinse  d'as- 
sedio  ;  ma  yi  troyô  yalidissima  difesa.  Era  solito  esso 
Lorenzo  di  andare ,  senza  molla  cura  di  se  stesso,  in« 
iorno  aile  batterie  che  fulminayano  la  terra  ;  e  fu  rico- 
noseiuto  da  Robles,  soldato  di  Spagna ,  che  gli  appostô 
Tarchibuso,  e  trasse  contro  di  lui.  Fu  coho  il  Me- 
dici nel  coUo,  e  la  farila  giudicata  mortale,  ma  non 
fu;  e  yenne  subito   trasporlato  in  Ancona.   Stringeya- 

(\)  Leoni,  pag.  221  (2)  Ivi,  pag.  235. 
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no  i  nemici  Mondolfo  ,  e  il  duca  era  impotente  a 
far  sciogliere  l'assedio;  ma,  per  modo  di  diversione, 
assaliy  {urese  e  saccheggiô  Montebarroccio;  ne  gli  val- 
se ,  perché  gli  ecclesiastici  non  $i  mossero  :  sicetiè  la 
tetra  alfine,  per  mancanza  di  soccorso,  cedè. 

Fa  maraviglia  corne  i  capitani  délia  Ghiesa,  che 
erano  tanto  più  pumerosi  de' nemici ,  e  cosi  copiosa- 
mente  f(»rniti  di  tutti  gli  argooaenti  di  guecra,  non 
yenissero  mai  a  una  battagUa  terminativa:  ma  è  da 
osserrarsi  che  yi  era  disoordia  fra  loro  ;  che  Leone  vo- 
leva  stancare  il  duca  ;  che,  sconfitto  quel  suo  esercito,  si 
perdeya  tutto,  e  si  poneya  in  pericolo  Tintero  dominio 
délia  Ghiesa;  che  doyeya  combattersi  con  geote  condoUa 
da  espertissimo  capitano;  che  i  soldati  forestieri»  onde  era 
composto  il  suo  esercil0,  nulla  ayeyano  da  perdere  e  tutto 
da  guadagnare ,  ed  erano  accesissimi  di  far  preda.  Guer- 
reggiayasi,  intanto,  anche  in  altri  luoghi  ;  giacchè  Troi- 
lo  Sayelio  »  entrato  per  la  yia  di  Sassoferrato ,  ayeya 
fH*e$o  S^rra  S.  Abboûdio  :  ma  il  capitano  di  S.  Groc^, 
con  una  mano  di  soldati,  a  cui  i  contadini  di  Gagli  e 
FroBtone  in  gran  numéro  si  erano  congiunti,  lo  assali  e 
lo  mppe,  con  morte  o  juigionia  di  molti ,  e  perdita  di 
bagaglie  :  e  cosi  ayyenne  in  altri  luoghi.  Furono  anche 
presi  molti  carriaggi  del  H edici ,  che  da  Fano  anda- 
y«no  a  Pesaot) ,  con  cose  di  gran  pregio  pertinenti  alla 
sua  guardaroba ,  e  con  diverse  scritture  e  lettere ,  che 
diKîhiarayano  in  gran  parte  i  trattati  che  Maldonato  aye- 
ya col  papa  contre  la  persona  del  duca  ;  i  quali  rima- 
sero  poi  confermati  dalla  carcerazione  di  un  Antonio 
Hortis ,  s^yo  del  capitano  Suarez ,  traditore  anch'  egli , 
con  altri  capitani  délia  sua  banda.  Ma  le  cose  degli  eccle* 
siastici  andavimo  sempre  di  maie  in  peggio  per  le  discor- 
die  de' capitani  ed  anche  de' éoldati;  giacchè  i  guasconi 
azzufiatisi  con  gli  spagnuoli ,  molto  sangue  si  era  spar- 
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so;  avendoyi  corso  pericolo  di  vita  lo  stesso  cardinal 
Bibbiena,  mandato  allora  da  Leone  per  soo  legato  al 
campo ,  e  che  si  era  interposto  a  sedare  qnella  rabbia 
soldatesca.  Ciô  angostiara  grandemente  il  pontefice  ;  ma 
di  maggiore  angiistia  e  terrore  gti  fa  cagione  la  con- 
giura  cofitro  la  sua  vita,  di  coi  era  capo  il  èairdinal 
Antonio  Petrucci  senese,  eiie  areya  altri  eomplîci  e 
che  fu  in  carcere  strangtdato  :  e  siccome  con  questo 
su^lizio  si  era  il  papa  alienato  Y  animo  di  tntto  il  eol« 
legio  y  fece  quella  famosa  promozionè  (  i  moderni  la 
chiamerebbero  infornata)  di  trentuno  cardinal!,  non  tutti 
al  c^to  degni  di  quel  grado^  Si  rinforzô  ancora  con 
Talleanza  di  Fraacia  e  Spagna,  e  mandé  in  E^ezia 
ad  assoldaore  sei  mila  srizzeri.  Il  re  francese  gli  spedi 
trecento  lance ,  non  badando  ai  caldi  uflBct  che  gli  fa- 
ceya  la  prc^ria  moglie,  duehessa  d' Angoulemme,  a  fa- 
Tore  délia  famigtia  ddla  Royere ,  e  specialmente  délia 
ducfaessa  Elisabetta  (1).  Leone,  intanto,  fece  distendere 
dal  célèbre  Sadcrfelo  on  brève  a  Enrico  YIII  re  d' In- 
ghitterra ,  in  data  âO  giiigno  1517 ,  in  cui  si  dipinge 
il  duca  d' Urbino  corne  un  famoso  e  deteslabile  ladro- 
ne ,  ehe  usa  sui  tiiiseri  popoli  ogni  sorta  di  crudettà , 
esU»rsioni ,  rapine ,  saccheggi ,  incend! ,  libidini,  stupri, 
contaminazione  di  luoghi  sacri ,  sacrilegt  ;  e  a  nome 
délia  conculcata  umanità  e  délia  religione ,  e  corne  prin- 
cipe e  corne  papa ,  lo  scongiura  di  pronto  soccorso  e 
di  denaro  e  di  solda ti  (â).  Quando  si  consideri  che  di 
si  orribili  e  bngîarde  imputazioni  fu  caricato  il  duca 
da  un  papa,  a* solo  fine  di  favorire  un  indegno  uipote, 
lordo  di  tutti  i  vizi,  e  cbe  presto  per  eccesso  di  libidine 
mori ,  non  è  possibile  frenare  una  gii^ta  indignazione. 
Erano  gli  alloggiamenti  degli  ecclesiastici  tra  €an- 

(1)  Roscoe,  vd.  vi,  pag.  639.    (»)  Ivi,  vol.  vitt,  pag.  ^% 
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delar^  e  Noviiara:  ma^riceveodo  continue  molestie  dal 
duca»  il  legato  délibéré  di  levarsene,  e  di  rinchiuder- 
si  dentro  Pesaro,  con  gli  uomini  d'arme,  i  caralli  leg- 
geri  e  Je  fanterie  îtaliane  :  ai  goasconi  e,  poi,  aï  fran- 
cc^i  diede  alloggio  riel  piano  y  vîcino  alla  città  verso 
S.  Decenzio;  e  agli  spàgnuoli,  ai  côrsi,  ai  tedescbi  e 
agli  svizzeri,  nella  collina  delF Impériale.  Amenissima 
è  questa  collina ,  non  solo  per  se  medesima ,  ma  per 
la  prospettiva  e  pet  le  sue  circostanze  ;  giacchè  Pèsaro 
non  è  divisa  da  essa  che  per  l' imboccatura  del  fiume 
Foglîa,  cbe  ivi  fa  un  porto. canale,  alla  città  utilis- 
simo.  Ghi  è  sulla  yettà  di  questô  colié ,  da  una  parte 
distende  l'occhio  sulla  bellissima  e  fertile  pianura  pesa- 
rese,  e  sopra  altre  rident!  colline,  seminate  di  case  e 
castelli  che  le  fanno  corona;  e  più  in  là  posa  la  yista 
sulle  alte  creste  dell' appennino  :  daU'altra  parte,  sco- 
pre  r  immense  superficie  dell' Adriatico;  e,  più  lonta- 
no,  i  monti  di  Sohiavonia.  Gli  Sforza,  mentre  su  Pesaro 
signoreggi^vano»  scoperla  la  bellezza  del  luogo,  vi  fab- 
briçarono,  dalla  parte  che  guarda  la  città,  un  palazzo 
di  diporto;  di  ciïi  fu  gettata  la  prima  pielrà  alla  pré- 
sent di  Federico  III  imperatore,  che  vi  era  di  passag- 
gio  per  Boma,  e  perci^  fu  denominato  F  Impériale. 
Ora  il  duca ,  che  aveva  anch'  egli  cambiati  gli  '  aliog- 
giamenti  e  si  era  posto  sulla  collina  di  Ginestreto,  de- 
liberô  di  attaccare  quello  de'nemici  ail' Impériale.  E 
l'attacco.,  che  successe  sollo  spunlar  ddi  giorno,  fu  cosi 
féroce  e  impr ovviso ,  cbe  .  n(m  solo  venue  espugnato 
r accampameiito  con  grande  strage  de'nemici,  ma  ot- 
tocento  di  essi  furono  fatti  prigioni ,  e  gli  altri  dîs- 
persi.  Segttendo  l'aura  di  questa  vittoria,  che  ripœrté 
a'di  6  maggÎQ  1517,  già  disponevasi  a  fare  impeto,  il 
giorno  dopo ,  verso  V  altro  alloggiamento,  composto  di 
cinquemila  tra  guasconi  e  francesi.  Ma  ecco  che  questi 


[1517]  FRANGESCO  MARIA   I  215 

soldati,  sdegoando  di  più  militaré  in  un  esercUo  io  cui 
la  dlscordia  e  la  yiltà  regnaTano,  a  bandiere  spiegàte, 
yengono  ad  unirsi  a  quelle  del  duca;  il  quale,  con  ogni 
dimostrazione  di  allegrezza  e  di  onore,  li  ricerè.  Tanto 
potè  in  essi  (e  tutti  yet^ani  erano)  lai  fama  e  virtù 
del  capitano,  che,  solo  e  povero,  résistera  aile  forze  di 
principe  potentissimo,  ed  anzi  ne  usciya  vittoriosa  £ 
questo  fatto  confarmô  la  sent^za  del  Machiayelli,  ebe 
non  i  denari  sono  il  nervo  délia  guerra ,  ma  i  buoni 
soidati,  che  i  denari  troyano,  Questo  aumento  di  sol- 
datesca,  e  tulto  il  paese  già  consumato ,  spinse  il  duca 
a  cambiare  la  sede  délia  guerra  ;  sicchè ,  lasciato  in 
Urbino  il  conte  Filij^no  Doria  con  buon  numéro  di 
solda ti,  bastanti  non  solo  a  difi^dersi  dal  nemico  già 
ayyilito  per  tante  percosse ,  ma  anehe  ad  offenderlo , 
s'incammtnô  yerso  il  perugino,  col  pretesto  di  rimet* 
tere  in  quella  ciltà  Carlo  Baglioni,  che  sotto  le  sue  in- 
segiie  militaya.  Ëra  sempre  con  lui  il  traditore  Mal- 
donatOy  che  soffiaya  ne'suoi  spagnuoli  contro  la  yenuta 
de'  guasconi ,  conie  se  a  questi  fossero  riyôlti  tutti  i 
fayori  del  duca;  e  poco  mancô  che  non  succedessero 
grayissimi  disordini ,  se  non  era  la  prudenza  e  auto- 
rità  del  capitano.  Ma  si  ayyicinaya  il  tempo  del  ca- 
stigo,  si  per  lui,  si  pel  Suarez  e  suoi  complici.  Ora 
ayyenne  che ,  un  giorno ,  questo  Suarez ,  nella  slanza 
del  Maldonato,  con  arroganti  parole  si  riyolgesse  al  duca 
che  era  présente,  e  gl' intimasse  di  ordinare  la  scar- 
cerazione  di  un  suo  seryo,  prima  di  uscire  dalla  stanza 
medesima.  Rispose  il  duca  risentitamente,  e  negô ,  di- 
cmào  che  non  era  solito  cedere  aile  minacce.  Mentre 
ciô  succedeya ,  diyulgayasi  nel  campo  che  il  duca  era 
prigioniero  del  Maldonalo;  sicchè  tutti  i  soldati  si  ar- 
marono  ;  ma  egli ,  sopraggiunto ,  il  tumulto  sedô.  In- 
tanto,  era  pieno  il  campo  che  il  principe  yeniva  tra- 
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dito  da  akimi  spagnnoli;  onde  molti  capitani  di  quella 
nazkme ,  die  mm  erano  nella  trama  ,  prcsentaronsi  a 
Francesco  Maria,  facendo  istanza  che,  per  isgrayio  di 
tutti,  se  fosse  rero  quanto  dicevasi,  i  rei  paiesasse,  e 
si  puniss^^.  Rispose  il  principe,  ehe  eiô  ^ra  yero  e 
che,  la  mattina  seguente,  in  presenza  di  tuttoFeseis 
eito,  ayrebbe  esposto  il  tradimento.  Nel  corso  ddla 
noCte,  il  dnca,  con  tutti  i  sim  gentiluomini ,  stet- 
te  armaio  ,  e  mandô  un  suo  capitano  ad  occopare  il 
ponte  del  Teyere,  detto  di  Yaldiceppo,  per  impedire 
al  Maldonato  Y  asilo  neHa  yieina  Perugia.  Pose  i  fran- 
cesi  per  yanguardia;  aHa  sinistra  le  genti  d'arme;  le 
artiglierie  al  retroguardo  ;  gli  ^gnuoli  nel  mezzo , 
circondati  da  tutti.  I  quali,  marayigliali  di  qMsta  dis- 
posizione ,  incominciarono  a  i^idare  cfae ,   per  onore* 
di  lor  nazione,  i  traditori  si  palei^^ero.  Allora  il  duca, 
con  aecomodato  discorso,  incominciô  ad  esaltare  la  yir* 
tu  di  queiresefcito^  e  specialmasie  degli  spagnuoli;  i 
(|dali,  con  raro  esempio  di  magnanimiti  e  costanza,  e 
quasi  senza  sperauza  di  premio  da  lui,  signore  di  pic- 
colo  e  povero  dcMninio^  lo  ayessero  ajulato  a  ricuperarlo; 
combattendo  e  yincendo ,  nd  bisogno  di  tutte  le  cose , 
un  nemico  cosi  potente,  con  ammirazioiK  non  solo 
d'Italia,  ma  di  tntta  Europa:  che,  per  si  gran  bene- 
fizio,  egli  non  poteya  ayer  degna  ricompensa;  e  spe- 
cialmente  délia  fede  a  lui  giurata   e  inyiolabilmente 
mantenuta  ;  e  cfae  questa  fede  era  la  ntiaggior   gbria 
loro,  per  cui  pareggiar  si  poteyano  coi  più  rinomati 
eserciti  degli  antichi.  Era  pero  costretto  a  confessanre, 
che  setie  tra  essî  (1)  questo  hd  pregio  di  tutti   mea- 

(4)  Il  Gaicciardini,  pag.  366,  dice  quattro;  il  Leoni  selte. 
Noi  piuttosto  che  col  Guicciardini,  stiamo  col  Leoni,  che  ha  trat- 
tato  soltçinto  di  questa  raateria ,  e  che  devesi  supporte  délie 
particolarità  meglio  informato. 
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rassero;  e  perciô  si  trovava  in  nécessita  di  pubblicar- 
ne  le  proye  e  i  nomi,  non  per  sieur  ta  propria,  si  per 
togliere  a  tutti  gli  altri  questo  disonore.  Lette  le  carte 
cbe  il  duca  trasse  fuori ,  e  provata  manifestamente  la 
tradigione.  del  Maldonato  e  degli  aitri ,  i  soldati  sen- 
z'altro  attendere,  passarono  i  rei  per  le  picche.  Fu- 
rono  anche  saccheggiate  le  bagaglie  del  Maldonato;  e 
si  yede  cbe  non  si  risparmiarono  ne  meno  le  donne 
del  suo  séguito,  considerate  forse  corne  appartenenti 
al  bagaglio  ;  giaccbè  nel  seno  di  una  sua  concubina  si 
trovarono  le  patenti  autenticbe  di  Lorenzo,  e  altre  scrit- 
ture  confermanti  il  suo  delitto  :  e  noi  queste  patenti 
original  i ,  da  Lorenzo  sottoscritte  ,  corne  importante 
storico  documento  rendiamo  di  pubblica  ragione  (1). 
Ë' vuole  notarsi  cbe ,  in  una  di  esse,  questo  nipote  di 
papa  dà  facoltà  al  Maldonato  di  fare  una  sua  rappre- 
saglia  contro  il  popolo  di  Ancona  (  ed  era  suddito 
pontificio),  per  la  somma  di  sedicimila  fiorini  d'oro, 
per  alcuni  pretesi  torti.  Dopo  quesla  speditiya  giu- 
stizia  9  r  esercito  si  ayyicinô  a  Perugia  ;  ma  ne  era 
difficilissima  Tespugnazione:  il  percbè.  accolse  lietamen- 
te  le  ofiTerte  di  Paolo  BagUoni ,  cbe  yi  era  dentro  ;  e 
cbe  pagô  al  duca  diecimila  ducati,  e  yettoyagliô  F  eser- 
cito per  quattro  giorni.  Gon  questi  patti,  sgombrô  Fran- 
cesco  Maria  dal  perugino,  e  si  riyolse  contro  Gittà  di 
Castello,  Ma  la  mossa  del  legato  Bibbiena,  già  accresciu- 
to  di  soldatesca,  contro  Gagli,  necessitô  il  duca  a  tornare 
alla  difesa  del  suo  stato  (2).  Essendosi,  perô,  gli  ecclesia- 
stici  di  nuoyo  rincbiusi  in  Pesaro,  egli  trasferi  l'esercito 
nella  Marca  ;  doye ,  col  terrore  del  solo  nome  ,  mise  a 
contribuzione  moite  città  ;  e  Jesi ,  cbe  non  yolle  riscat- 

(h)  Documento  n^  49. 

(î)  Il  Guicciardini  dice  contro  Fossombrone,  presa  e  saccheg- 
giata. 

Vol  II,  45 
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tarsi ,  fu  saccheggîata.  Poi ,  yoltaiosi  contro  Fermo , 
ebbe  a  coinbattere  con  Federico  Uffreducci,  che  yenWa 
con  seltemila  fanli  a  difeodere  la  sua  patria  :  contro 
cui  mandô  Federico  Gonzaga  coate  di  Bozzolo,  che  lo 
sbaragliô,  guadagoandosi,  fra  le  alire  spoglie,  dodici  in- 
scgne.  Allora  Fermo,  e  poi  Ancona,  si  composero  in 
una  somma  di  denaro;  e  si  diedero  vetlovagHe,  mu- 
nizioni  e  moite  altre  cose  per  l'esercito;  ebe,  per  la  fama 
di  sue  vittorie,  ogni  giorno  si  andava  aumentando,  con- 
correudovi  vaiorosi  soldati  da  ogni  parte  d' Italia.  Dopo 
queste  incursioni  nelle  terre  pontiiïcie,  tornô  il  duca 
ne'  suoi  stati ,  perché  il  legato  ayeva  aperte  trattative  di 
accordo ,  che  tornarono  yane.  Erasi  il  Bibbiena  ristretto 
in  Rimini,  accresciato  di  tremiia  fanti  syizzeri,  che  nel 
borgo  di  S.  Giuliano  alloggiayano ,  il  quale  si  congiun- 
ge  alla  città  con  l' antico  e  magnifico  ponte  di  marmo 
che  cayalca  la  Marecchia.  II  duca  ,  passato  a  guazzo 
il  fiume ,  assali  da  due  parti  gli  syizzeri ,  che  fecero 
testa  con  la  brayura  solita  délia  nazione ,  e  si  ritira- 
yano  per  entrare  in  città.  Ma ,  troyando  chiusa  la  por- 
ta ,  urtarono  ferocemente  nel  nemico ,  e  si  aprirono  il 
yarco  per  guadare  il  fiume.  Qnesto  pero  era  cresciuto 
pel  flusso  roarino  ;  sicchè  con  grande  difficoltà  e  ucci- 
sione  di  molti,  afferrarono  V  opposta  sponda.  L' intento 
dcl  signor  d'  Urbino  era  quello  soltanto  di  sloggiarli  da 
quel  luogo  ;  e  ciô  ottenue  in  faccia  ai  nemici ,  che  staya- 
no  in  Rimini,  e  che  non  ardirono  moyersi  per  soccorrer- 
li.  Perô  la  yittoria  fu  sanguinosa  anche  per  lui  ;  perché 
yi  rimasero  uccisi  Balastichino  e  Yinéa ,  capitani  spa- 
gnuoli  ;  e  yi  fu  grayemente  ferito  il  Gonzaga ,  e  leg- 
germente  lo  stesso  duca.  Il  giorno  dopo ,  fermo  nelia 
dcliberazione  di  andare  ad  oste  nel  territorio  fiorenti- 
no ,  cola  si  riyolse ,  e  giunse  con  V  esercito  al  Borgo 
San  Sepolcro.  Attaccata  Anghiari ,  per  difetto  di  arti- 
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glieria  non  potè  espugnarla,  yalorosamente  difendendosi 
i  terrazzani.  Allora  egli  si  accampô  vicino  al  Borgo , 
^la  strada  che  mena  a  Urbino  ;  percbè  i  nemici ,  pas- 
sati  dietro  a  lui,  erano  entrati  in  Toscana  :  in  Gittà  di 
Castello  era  il  Vifelli  ;  ndla  Pieve  di  S.  Stefano  ,  nella 
stessa  Anghiari  e  in  altre  terre  vicine  erano  entrati  i 
tedescbi ,  côrsi ,  grîgioni  e  svizzeri  al  soldo  del  papa  ;  e, 
nel  Borgo  stesso  di  S.  Sepolcro,  Lorenzo  de'Medici.  An- 
che i  re  di  Spagna  e  di  Francia,  nojati  di  questa  guerra, 
voleyano  cbe  finisse ,  e  mal  rolentieri  vedevano  il  papa 
con  tante  armi.  Agginngeyasi,  cbe  Ugo  di  Moncada,  vi- 
carè  di  Sicilia ,  era  venuto ,  mandato  dal  suo  re ,  non 
solo  a  trattare  accordo ,  ma  a  significare  ai  fanti  spa- 
gnuoli  r  assoiuta  yolontà  regia,  cbe  dal  soldo  del  duca 
si  ritirassero  ;  ed  eguale  ordine  ayeya  spedito  il  re  di 
Francîa  ai  guasconi.  E  gli  stessi  soldati  erano  incbine- 
yolî  alla  concordia ,  si  per  la  lungbezza  délia  guerra, 
si  percbè  mancava  ormai  Toccasione  delF  arriccbirsi 
pr^ando.  Erano  anche  allettali  da  un'  altra  condizione 
pcr  essi  importantissima  ;  cioè  dalla  promessa  cbe  si 
faceva  loro  dai  pontifie!  délie  paghe  di  tre  mesi  :  sic- 
chè  incominciayano  a  mormorare,  e  saccheggiate  aye- 
yano  le  bagaglie  dello  stesso  duca ,  il  quale  temeya 
allora  con  ragione  di  troyarsi  nel  caso  medesimo  di 
Lodoyico  il  Moro.  Fu ,  dunque  ,  costrelto  di  calare  agli 
accordi  ;  ma  mentre  trattayasi  fra  lui  e  il  yescovo  Ayel- 
lino  per  parte  del  pontefice ,  yolendo  eglî  incluso  nella 
conyenzione  un  capitolo  cbe  agli  spagnuoli  sembraya 
poco  onoreyole,  ne  seguirono  le  minacce  per  parte  loro  ; 
e  più  crescendo  il  pericolo  cbe  il  duca  fosse  tradito  e 
consegnato  a'  nemici ,  egli ,  ail'  improyyiso  ,  si  ritirô 
alla  Pieye  di  Sestino ,  con  parte  de'  cayalli  leggerî  , 
coi  fanti  italiani ,  guasconi ,  tedescbi ,  e  quattro  pez- 
zi  di  artiglieria.   Di  là  si  proseguirono  le    pratiche 
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deir  accordo  ;  di  cui  questi  furono  i  patli  :  Che  fos- 
se assoluto  dalle  censure  egli ,  i  suoi  aderenti  e  i 
sudditi;  che  si  accordasse  perdono  a  tulli;  che  re- 
stino  validi  i  contratti  e  teslamenii  celebrali  durante 
la  guerra  ;  che  la  duchessa  madré  e  fa  moglie  possano 
liberamente  godere  di  tutti  i  béni  loro  nel  ducato  ;  che 
possa  portar  seco  tutti  i  mobili ,  le  armi ,  le  artiglie- 
rie ,  argenti ,  cose  preziose ,  e  la  biblioteca  raccolta  dal- 
r  avo  Federico  ;  che  egli  e  i  suoi  soldali  possano  pren- 
dere  servizio  a  piacimento  loro ,  ma  non  contro  la 
santa  Sede  ;  che  sia  liberato  Alfonso  Yarauo ,  fatto 
prigione  a  S.  Léo,  e  Orazio  Florido  (1)  suo  segretario  ; 
ed  egli  egualmente  renderebbe  liberi  tutti  i  prigioni  e 
ostaggi.  E  questi  patti  furono  da  Roma  accettati ,  ma 
non  manteuuti  ;  e  ben  dice  un  gravissimo  storico ,  che 
il  mantener  la  parola  non  fu  mai  una  yirtù  di  quel 
pontefice  (2)  :  perché  ne  il  perdono  fu  accordato  a  tut- 
ti ,  ne  fu  permesso  ad  Elisabetta  ed  Eleonora  di  usu- 
fruire  le  rendite  dei  béni  loro  :  ciô  che  tornô  a  gran  dis- 
doro  di  Leone.  E  già,  prima  che  questi  capitoli  fossero 
sottoscritti ,  avéra  il  papa  pagati  agli  spagnuoli  quaran- 
tamila  ducati  per  le  tre  paghe  profferte  ;  e  a'  guasconi  e 
tedeschi  sessantamila  (3).  Gosi  ebbe  fine  questa  guerra» 
durata  otto  mesi ,  cou  maraviglia  del  mondo  ;  giacchè 
un  capitano  povero  »  esule  ,  perseguitato  e  insidiato  dai 

(1)  Quest' Orazio  Florido,  che  fu  sempre  fidissimo  al  suo 
slgnore,  andô  poi,  per  commissioiie  di  Francesco,  girando  per  le 
diverse  corti  di  Europa  a  rendere  i  principi  a  lui  favorevoli  ; 
e  si  hanno  di  lui  molle  lettere  importanti ,  scritte  in  queste  di- 
verse arabascerie.  Arch.  centr. ,  Carte  d'  Urbino.  Vedi  Florido 
nel  Reg.  alfab.  (2)  Roscoe,  vol.  vi,  pag.  40. 

(3)  Contro  V  accordo  fra  Leone  e  i  guasconi  e  spagnuoli,  il 
duca  protesté  solennemenle.  che  non  vi  aveva  prestato  consenso 
alcuno.  Tre  sono  le  proteste;  una  degli  8,  Taltra  dei  9,  Tultima  dei 
\%  ottobre  15i7.Arch. centr.,  Carte  d'Urbino,cl.4«,div.D,filza73. 
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saoi  nemici ,  mancante  da  priucipio  dî   artiglierie  e 
munizioni ,  cbe  sono  il  maggior  nervo  délie   moderne 
guerre ,  aveva  con  la  sola  virtù   e  con  la  sua   fama 
raccolto  e  tenuto  sotto  le  bandiere  e  con  severa  disci- 
plina un  esercito  composto  di  varie  lingue ,  e  ciô  sen- 
za  soldo  e  in  mezzo  alla  mancanza  di  tutto  :  nel  che 
poteva  in  parte  assomigliarsi  ad   Annibale ,   il   quale 
perô  era  capitano  di  repubblica  potentissima  e  ricchis- 
sima.  Ne  solo  aveva  fatlo  fronte ,  per  si  lungo  tempo  , 
a  nemico  fornitissimo  di  ogni  cosa  e  che  in   numéro 
lo  soverchiava ,  ma  lo  aveva  ridotto   e  chiudersi   nei 
luoghi  forti,  e  lasciare  a  lui  libéra  la  campagna  e  l'espu- 
gnazione  délie  fortezze  ;  e  ciù  sotto  i  suoi  occhi ,  senza 
avère  il  Coraggio  di  soccorrerle.  Ne  egli  era  stato  vinto 
in  fine  dalla  forza ,  ma  dal  tradiraento  ;  giaccbè  il  suo 
esercito  si  era  scioUo   non  per  perdute  battaglie ,  ma 
per  r  oro  papale ,  anzi  de'  fiorentini  ;  ai  quali  la   gé- 
nérosité di  quesli  Medici  aveva  fatto  pagare  un  milio- 
ne  per  le  spese  della  guerra  d' Urbino,  che  nulla  a  Fi- 
renze  importava.  Francesco,  dopo  avère  stanziato  alcuni 
giorni  in  Urbino ,  si  ridusse  a  Mantova.  Non  fu  data 
facoltà  a  Lorenzo,  nipote  del  pontefice  e  chiamato   il 
duca  d'  Urbino ,  di  godere  del  suo  nuovo   principato  ; 
giacchè,  avendo  sposata  Maddalena  di  nobilissima  casa 
francese ,  da   cui  ebbe  quella   famosa   Gaterina  ,   poi 
fatta  regina  di  Francia ,  gli  mori  in  brève  la  moglie  ; 
e^  poco  stante,  mori  anch'egli  per  brutti  giovanili  dis- 
ordini.  In  tal  modo,  la  linea  mascolina  di  Gosimo  ,  fon- 
datore  della  potenza  della  sua  casa  ,  poteva  dirsi  estin- 
ta ,  non  essendo  rimasto  che  il  pontefice.   £d  era  da 
alcuni  consigliato  Leone  a  restituire  in  liberté  la   pa- 
tria  ;  ma  non  voile ,  e  prépose  invece  alF  amministra- 
zione  di  quella  il  cardinale  de'  Medici  ;  e  il  ducato  di 
Urbino,  con  Pesaro  e  Sinigaglia,  incorporé  agli  stati  del- 
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la  Ghiesa ,  affidandone  il  governo  al  conte  Robcrio  Bo- 
scfaetti  modenese,  che  già  Y  amministrava  fino  dal  1518 
a  nome  di  Lorenzo  (1).  B^n  vedeva,  pero,  che  i  popolî, 
per  essere  divolissimi  al  principe  loro ,  non  avrebbe  po- 
tuti  tenere  in  freno  che  con  la  forza  :  quindi  fece  al- 
terrare  le  mura  di  UrbiiK>  e  degli  altri  luoghi  princi- 
pali  del  ducato ,  eccetto  quelle  di  Gubbio  ;  alla  quai 
città  Yoltô  il  suo  favore ,  costîtuendola  come  capo ,  e 
cercando  cosi  di  consolidare  il  suo  impero  con  la  di- 
visione ,  per  quelle  gare  che  tra  Urbino  e  Gubbio  si 
erano  manifestate  (2).  Sînembrô  âncora  dal  ducato  la 
provincia  del  Montefeltro,  col  piviere  di  Sestino,  dando- 
la  ai  iiorentini,  a  scarso  compenso  dei  tanti  denari  spesi 
per.quella  guerra. 

Era  stato,  intanto,  creato  imperatore  Carlo  V  re  di 
Spagna,  e  scoppiata  ia  guerra  fra  lui  e  il  suo  grande 
emulo  Francesco  I  di  Francia ,  a  cui  era  congiuntissi- 
mo  Leone;  ma  poi,  repentinamente,  questi  lo  abbandonô, 
collegandosi  col  suo  uemico.  Fece  egli  supremo  duce 
délie  genti  délia  Ghiesa  Federico  Gonzaga,  succedato 
al  padre  nel  marchesato  di  Mantova  ;  sicchè  Francesco 
Maria,  per  non  pregiudicare  a  chi  gli  daya  asilo ,  ne 
dare  appicco  alla  sospettosa  natura  del  pontefice,  si  ri- 
tirô  in  Verona,  cc«i  la  sua  famiglia.  Pénétré  V  esercito 
impériale  in  Lombardia,  e  presto  ne  furono  cacciati  i 
francesi,  soliti  a  perdere  le  conquiste  con  quella  faci- 
lita medesima  che  le  fanno.  Mentre  Leone  godeya  délia 
félicita  di  questa  impresa,  a  cui  il  suo  esercito  ayeya 
cooperato ,  e  già  ne  sentiva  i  frutti  per  ayer  ricuperato 
alla  Ghiesa  Parma  e  Piacenza  ;  a  di  1^  dicembre  1521  , 
dopo  pochi  giorni  di  malattia  e  non  senza  sospetto  di 


(4)  Siena,  pag.  171. 

(2)  Guicciardini,  lib,  xiii,  pag.  376  tergo. 
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veleBO ,  se  ne  naori.  Niun  papa  fu  celebrato  pià  di  lui 
per  la  rounifica  protezione  aile  lettere  e  aile  arti  belle, 
per  la  sua  splendidezza ,  per  la  sua  tibecalità:  ma  nei 
fasti  délia  Ghiesa  non  avrà  un  poste  al  luUo  onorevole, 
per  la  prodigalilà  senza  fonde,  per  cui  lasciô  indebi- 
tato  il  tesoro  ;  per  prôpeusione  soverchia  ai  piaœri;  per 
le  iodolgenze  o^erGanl^ggiate  ,  e  vendute  anche  da  una 
donna  ,  e  chte  dettero  appieco  aile  enormità  di  fra  Mar- 
tine e  alla  grande  e  deplorabile  scissura  délia  crtstiana 
famiglia  :  nelF  Lstoria  ,  poi ,  del  Ducato  d' Urbino ,  cui 
précipité  fra  gli  orror»  di  una  guerra  ingiustissinta,  pri- 
yandola  con  somma  ingratitudine  del  sue  principe  per 
fayorire  un  indegno  nipote ,  Leone  X  non  sarà  mai 
di  gradita  rioordanza. 

Se  (rttidobalde  I  e  Francesco  Maria  avessero  per> 
duto  il  dûminio  loro  per  for/a  d' armi  di  principe  se- 
colare  ,  al  certo*  sarebbe  stato  assai  più  dilBcile  riacqui- 
starlo  :  ma  siccome  gli  aveyano  cacciati  di  seggio  due 
papi  ;  e  siccome  alla  morte  di  ogni  papa ,  il  goyerne 
ecdesiastico  prende  quasi  sempre  i|)diri;izo  nuoyo  e,  per 
le  pin,  contrario  a  quelle  delFantecessore;  perci6,  ajutati 
anche  dal  &yore  de'po^li,  pOt^ono  ambedue  prestamen-^ 
te  ricuperarlo.  Francesco,  saputa  la  morte  di  Leone,  andô 
a  Ferrara,  il  cui  diM^a  ^a  nimicissimo  del  défunte  pon- 
tefice  :  e  già  yi  erano  Malatesta  e  Orazio  Baglioni ,  a 
cui  Leone  ayeya  faite  decapitare  il  padre  Giampade, 
e  che  ayeya  cacciati  di  Penigia;  yi  erano  pure  Gammille 
Orsino,  cogna  te  loro,  e  Pirro  Gonzaga  ;  tutti  eccellenti 
capitani,  ed  ayidl  di  cose  nuoye ,  e  strettame^e  uniti 
al  signer  d' Urbino*  Gostero,  con  una  compagnia  d' uo- 
mini  d'arme  e  mille  ciuquecente  fanti ,  e  con  quattre 
pezzi  d'artiglieria,  dati  yolentieri  dal  duca  di  Ferrara, 
entrareno  nel  ducato^  e  preste  Francesco  fu  sotie  Pe- 
saro ,  che  faeilm^ite  (  tranne  la  rôcca  )  terne  alla  sua 
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obbedienza  ;  cd  altrettanto  fecero  Urbino  e  tutte  le  al- 
tre  città  e  luoghi  dei  ducalo.  Nella  circostanza  di  questo 
suo  fausto  e  desiderato  ritorno ,  alcune  comunita  dello 
stato ,  corne  Macerata  feltria  ,  Urbino  e  Pesaro,  gU  pre- 
sentarono  supplicbe,  in  cui  chiedevàsi  la  conferma  dei 
privilegt  loro  ed  anche  alcune  grazie  :  fra  cui  è  da  notarsi 
quella  dei  pesaresi,  che  domandarono  lo  spianamento  dél- 
ia rôcca  ,  per  causa  che  in  ogni  tempo  possiama  preservar 
la  città  per  sua  eccelknza.  senza  timoré  di  rôcca  (1).  Tro- 
yianio  în  questo  tempo  alcune  leltere  a  lui  scritte  a 
nome  dei  conclave  :  una  dei  19  marzo  1522,  in  cui  si 
ringrazia  di  aver  salvata  Rimini  dalle  insidie  di  Troilo 
Malatesta  ;  una  seconda,  dei  25  aprile,  sull'  oggetto  me- 
desimo  ;  la  terza,  dei  29  maggio,  con  cui  viene  eccitato 
a  ricuperare  quella  città,  occupata  da  Sigismondo  délia 
stessa  famiglia.  Ritornato  cosi  in  signoria  con  incredibi- 
le  celerità ,  pensô  agli  amici  :  e  prima  a  Sigismondo  Va- 
rano ,  che  era  con  lui  ;  al  quale  ricuperô  Gamerino ,  cac- 
cîatone  lo  zio  Giammaria,  postovi  da  Leone:  fayori  adcfae 
i  fratelli  Baglioni,  accostandosi  a  Perugia.  Era  dentro  la 
città  Gentile  Baglioni,  a  cui  si  era  aggiunto  un  baon 
polso  di  fiorentini  mandati  dal  cardinale  de'  Medici,  che 
teneva  in  mano  il  governo  deUa.  sua  patria ,  e  che,  te- 
mendo  danni  per  se  ,  voleva  arreslare  il  duca  sotto  Pe- 
rugia. Vi  era  anche  V  arcîvescovo  Orsino ,  spedilo- 
vi  in  diligenza  dal  coUegio  de'cardinali  corne  com- 
missario  apostolico  ;  e  Vitello  Vilelli ,  con  quattro- 
cento uomini  d'arme.  Si  trattarono  prima  gli  acc<»rdi 
con  quei  di  dentro  ;  ma  non  riuscirono  :  sicchè  si 
venne  aile  armi  ;  essendo  gîà  cresciuto  Y  esercilo  dei 
duca  di   tre  mila   fanti  e   quattro  cento  cavalli ,  con- 

(1)  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  cl.  1»,  div.  A,  n^  35. 
LMstanza  è  dei  20  dicembre  1524;  ne  si  conosce  se  fu  esau- 
dita,  ma  pare  di  no ,  perché  la  rôcca  vi  è  anche  al  présente. 
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dotti  da  Gammillo  Orsini  ;  e  di  altri  mille  fanti ,  gui- 
dali  da  Guido  Sterpetti  di  Assisi.  Divise  Francesco  Ma- 
ria il  suo  esercito  in  quattro  parti ,  a  ciascuna  délie 
qaali  assegnô  una  porta  da'  assalire.  Ferocissimo  fu 
r  assalto  »  né  meno  ostinata  la  difesa  :  perô  la  città  non 
fu  espugnata ,  ma  il  Yitelli  rimase  ferito  in  un  piede. 
Il  quale,  temendo  di  un  nuovo  assalto  più  fortunato,  e 
sapendo  quanto  era  in  odio  al  duca.e  a  Malatesta  e  Ora- 
zio  Baglioni ,  la  notte  se  né  parti,  seguitato  da  Gentile. 
Allora  i  perugini  aprirono  le  porte,  e  i  fratelli  Baglioni 
e  il  duca  introdussero.  I  quali,  rappresentatisi  al  vice- 
legato  pontificio ,  solennemente  gli  protestarono  di  vo- 
ler essere  figli  obbedientissimi  délia  Gfaiesa  (1).  E'  par- 
rebbe  che  questa  protesta  fosse  corne  un  insulto»  essendo 
un'  aperta  contradizione  coi  loro  fatti.  Già  sanno  i  let- 
t<»i  nostriy  che  Perugia  era  stata  riacquistata  alla  Ghiesa 
da  papa  Giulio  ;  né  si  sa  spiegare  corne  ora  i  Baglioni 
che  vi  erano  entrati  per  forza  d' armi ,  potessero  pro- 
testare  di  non  voler  fare  onta  alla  Ghiesa.  Ma  è  da 
sapere  che  nelle  città ,  specialmente  nelle  maggiori , 
dello  stato  r(»nano,  la  Ghiesa  non  comandava  che  in 
aj^renza  ;  e  tutta  Y  autorità ,  anche  quella  délia  guerra 
e  délia  pace ,  era  nel  comune ,  o  nelle  più  potenti  fa- 
miglie  che ,  per  le  aderenze  loro ,  sul  comune  signo- 
reggiavano.  E  uuo  di  questi  era  Gentile  Baglioni,  a 
cni  Malatesta  e  Orazio  délia  stessa  famiglia  facevano 
gaerra  per  cacciarlo  di  seggio  ;  e  cacciatolo  ,  cntravano 
nel  luogo  suo.  Roma  stava  a  vedere  queste  lotte ,  e 
adattayasi  ai  tempi,  ritenendo  perô  sempre  le  apparen- 
ze  délia  sovranilà  ;  finché  venue  stagione  a  lei  propizia, 
in  cui  non  si  adagio  più  nelle  apparenze ,  e  voile  ed 
ebbe  anche  la  sostanza.  E  questa  altalena  fra  i  popoli 

{^)  Leoni,  pag.  284. 
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e  Borna  ,  durô  settecento  anni  (  taota  fa  la  sua  pazien- 
za  1  ),  finchè  vinse  la  prova.  GondoUa  a  fine  la  fazione 
di  Perogpia,  s' indirizzô  l' esercito  su  quel  di  Siena  ;  ma 
doveite  ritrarséne,  per  ordiai  yenuti  dairambasciator  ce- 
sareo  a  Roma. 

Intaoio,  cou  mapaviglia  di  tutto  il  moudo  caUolico» 
dopo  lunglil  cofitrasti,  in  cui  si  mosirô  l' ambiziosa  eu- 
pidigia  del  cardiual  de'  Mediei ,  fu  eletto  pontefice  Adria- 
no  YI ,  fiammingo  ,  già  maestro  di  Carlo  Y ,  e  che  go- 
veraava  per  lui  la  Spagua  :  uomo  di  eceellenti  eostumi 
e  di  moite  lettere  ;  ma  stranieto ,  ignoto  ai  cardinali 
di  R(Kna  e  airitalia.  Il  duca  d'Ui^ino  erasi  ritirato 
ne'  su(»  domial ,  conseniendovi  il  sacro  collegio,  a  patto 
che  niuno  molestasse ,  e  che  la  venuta  del  nuoyo  papa 
aspettasâe ,  ricevendolo  intanto  corne  figlio  délia  Gfaiesa; 
e  desse  in  ostaggio  il  figlio  Guidobaldo^  cheallora  tro- 
yavasi  presso  il  marcbese  di  Mantoya  (1).  Ma  i  fioren- 
tini ,  che  ayeyano  perduto  il  MoniefdUro ,  tranne  S.  Léo 
e  MajuolOy  lo  riyoleyano,  e  spinsero  eolà  akuné  schiere; 
ma  senza  frutCo  per  la  yigilanza  e  solerzia  del  dnca, 
fayorito  anche  dal  sacro  collegio.  Alla  cpiale  guerrio- 
ciola  tenue  dietro  la  pace  cou  Firenze  »  per  cui  le  cose 
rimasero  come  erano  :  anzi  fu  il  duca ,  poco  staule , 
creato  capitano  générale  di  quella  repubblica. 

Dopo  tante  trayersie»  con  forte  animo  sostenute  e 
yinte,  ebbe  finalmente  Franceseo  una  grande  coosolazione 
nella  primaya^^a  del  1523,  per  essere  tomata  iu  Pesaro 
la  yedoya  duchessa  Elisabetta,  ed  Eleonora  sua  moglie, 
col  figlio  Guidobaldo  (2).;  ed  era  ben  giusto  che  tutta 

(4)  Reposati,  nel  vol.  ii,  pag.  75,  porta  la  convenzione  fatta 
tra  il  duca  e  i  cardinali  a' 12  febbrajo  1522. 

(2)  Dice  il  Sansovino,  che  Guidobaldo,  durante  Tesilio  di 
Franceseo,  fosse  mandato  allô  Studio  di  Padova:  del  che  non 
abbiam  trovata  memoria  alcuna  ;  ne  questo  ci  par  probabile , 
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la  famiglia ,  sbattuta  da  cosi  gravi  sciagure ,  nella  quie- 
^  te  del  domestico  tetto  si  ristorasse.  Ma  presto  France- 
sco  si  divise  da'  suoi  per  andare  in  Homa  ;  dove  da 
Adriano  e  da  tutta  la  corte  fu  coa  grandi  onoranze  ri- 
cevutû ,  e  ottenne  l' investituva  di  suo  stato  ;  maravi- 
giiando  tutti  di  vedere  queir  uomo  il  quale,  con  indomi- 
to  coraggioy  aveva ,  per  tanto  tempo»  contrastato  alla 
potenza  formidabile  di  Leone ,  e  che  fu  vinto  solo  per 
tradimento. 

In  questo  tempo ,  i  veneziani  (  che  si  erano  col- 
legati  con  Y  imperatore  Garlo  Y ,  per  la  conservazio- 
ne  del  ducato  di  Milano  nella  persona  di  Fraucesco 
Sforza»  contro  gF  insulti  de'  francesi  che  aspiravano  alla 
ricuperazione  di  quel  ducato  )  elessero  il  signor  d' Ur- 
bino  a  governatore  générale  délie  armi;  il  quale  u6i- 
cio ,  benchè  inferiore  a  quello  che  egli  avéva  occupato 
in  servizio  délia  Ghiesa  »  pure,  per  gratificar$i  quella  re- 
pubblica  che  gli  era  sempre  stata  cosi  benevola»  fu 
da  lui  accettato.  Mori  a'  14  dicembre  di  quest'anno 
Adriàno  Yl ,  ai  eortigiani»  avvezzi  aile  splendidezze  e 
profusibni  di  Leone»  non  molto  gradito  per  l' austerità 
de'  costumi  :  a  cui  successe  »  dopo  lungo  conclave ,  il 
cardinal  Giulio  de'  Medici  »  che  prese  il  nome  di  Clé- 
mente YII  »  e  la  lega  già  stretta  dall'  antecessore  tra 
Carlo  Y  e  i  veneziani  contro  Francia ,  ratifiée.  Si  apri 
nella  Lombardia  la  campagna  da'  collegati  contro  i  fran- 
cesi ;  nella  quale  non  potè  molto  il  duca  segnalarsi»  per 
non  avère  il  comando  supremo:  pure,  la  presa  délia  for- 
tezza  di  Gberlasco  gli  acquistô  grande  onore  ;  in  cui 
perde  Garlo  Gabrielli,  valoroso  capitano  e  a  lui  ca- 
rissimo.  Il  risultamaato  di  questa  guerra  fu  »  anche  que- 

perchè r esilio  di  Francesco  fini  in  quest'anno  4523,  in  cui  il 
figlio  non  aveva  che  undici  anni. 
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sta  Yolta,  la  perdita  fatta  dai  francesi  del  dominio  di 
Milano.  Ma  i  veneziani ,  conosciuta.per  esperienza  la 
perizia  e  la  vîrtù  del  duca ,  voUero  inalzarlo  a  mag- 
gior  grado ,  cioè  a  quelle  di  capitano  générale  délia  re- 
pubblica  ;  e  ne  ebbe  le  insegne  in  Venezia  con  solen- 
nissima  forma  ,  con  feste  e  spettacoli  ;  e  fu  regala to  di 
un  brigantino  ,  fatto  costruire  a  bella  posta  per  lui  (1). 
La  guerra ,  finita  in  Italia ,  incominciù  in  Francia  ; 
giacchè  Carlo  V ,  troppo  confidando  nella  vittoria  ot- 
tenuta  di  quà  dalF  Alpi ,  sboccô  in  Provenza.  Ma  lo 
spirito  guerriero  de'  francesi  e  Y  insultata  dignità  délia 
nazione  resero  vani  gli  sforzi  de'  suoi  nemici  :  anzi 
Francesco  risorse  in  modo  cbe,  raccolto  un  nuovo  e 
più  formidabile  esercito ,  con  incredibile  celerità  riva- 
Iic6  le  Alpi,  e  assali  ail'  improTviso  il  ducalo  di  Milano , 
e  facilmente  la  stessa  città  capitale  occupé ,  e  si  pose 
sotto  Pavia.  Intanto  gl'  imperiali  con  prestî  passi  era- 
no  tornati  in  Lombardia ,  e  a  loro  si  era  aggiunto  un 
grosso  nervo  di  tedeschi ,  condotti  dal  contestabile  di 
Borbone,  ribelle  al  re  Francesco.  Erano  a  fronte  i  due 
agguerriti  eserciti;  ma  il  re  francese  erasi  molto  indebb- 
lito,  avendo  incautamente  mandato  un  grosso  corpo,  gui- 
dato  dal  duca  d'  Albani  ,  al  conquisto  del  reame  di  Na- 
poli.  Non  ostante,  non  dubitando  di  sua  fortuna  e  confi- 
dando nel  valore  de' suoi,  si  yenne  alla  prova  délie  armi: 
e  questafula  tanto  rinomata  battaglia  di  Pavia,  suc- 
ceduta  nel  febbrajo  del  1525,  in  cui  rîmase  sconfitto 
il  re  di  Francia,  e  fatto  prigione,  col  re  di  Navarra  e 
i  principali  capitani.  Questa  cosi  segnalata  yittoria  del- 
r  imperatore  pose  in  grandissima  apprensione  tutti  i 
principi  ilaliani  ;  corne  quelli  cbe  si  trovarano  a  discre- 
zione  di  chi  regnava  suUa  Spagna ,  sulla   Fiandra  e 

{\)  Leoni,  pag.  11, 
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sulla  GermaDia  ^  e  ieneva  in  sua  potestà  il  solo  re  che 
avrebbe  potuto  contrappesare  tanlo  roÎDacciosa  potenza. 
Nacque  perciô,  naturalmente»  il  pensiero  di  collegarsi 
coDtro  di  lui  a  comune  salvezza  ;  e  dopo  riuscite  yaue 
altre  praliche ,  nel  mese  di  maggio  1526,  si  strinse  lega 
tra  il  poQtefice ,  il  re  di  Francia  già  liberato  da  Carlo, 
Venezia ,  Firenze  e  il  duca  di  Milano ,  contro  V  ina- 
peratore;  e  s'iDcominciô  la  guerra.  Nella  quale  il  duca 
combatte  corne  capitauo  de' veneziani,  e  s'acquistô,  fin  da 
principio,  grande  onore  con  la  presa  di  Lodi ,  custodita 
da  quel  Fabbrizio  Maramaldo,  che  fu  poi  cosi  infâme- 
mente  famosô  per  avère  ucciso  il  prode  Ferruccio , 
chiamato  a  ragione  Y  ultimo  cittadino  d' Italia.  Ma  le 
cosc  délia  guerra  non  andarono  molto  prospère;  e  spesso 
nelle  consulte  si  troyavano  in  contraddizione  fra  loro  il 
duca  e  il  luogotenente  del  pontefice  nell'esercito,  France- 
sco  Guicciardini,  «  dottore  di  leggi ,  e  molto  versato  nei 
«  goyerni  dello  stato  ecclesiastico  insino  a'tempi  di  papa 
«  Leone  ;  il  quale  essendo  di  prontissimo  ed  elevato 
«  ingegno ,  e  con  Y  essersi  troyato  con  carico  pubblico 
«  a  Modena  e  Parma  nelle  guerre  passate ,  nelle  quali 
«  ayeya  nutrita  e  rayyiyata  cerla  sua  naturale  alterezza 
a  di  spirito ,  pareyagli,  con  questa  poca  esperienza,  di 
f(  avère  già  acquistata  tanta  disciplina  militare,  quan- 
a  ta  aveva  giurisprudenza  ;  ed  essendo  eloquentissimo, 
«  délia  quale  condizione  sogliono  i  veneziani  com- 
«  piacersi  grandemente,  aveva  potuto  persuadere  ed 
«  acquîstare  interamente  Y  animo  del  provveditor  Pe- 
tf  saro  (1).  »  Fu  assediato  Milano  dai  collegati ,  a  per- 
suasione  specialmente  del  Guicciardini  ;  ma  il  tentati- 
vo  non  riusci ,  sicchè  Y  esercito  si  mosse  in  ritirata  : 
e   di  questa  fu  incarîcalo  Francesco  Maria  ^  il  quale 

(1)  Ivi,pag.  338. 
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era  stato  caido  oppositore  di  ^ell'  assedio,  contro  il  pa- 
rère del  liiogoteiiente  ecclesiastico.  Le  quali  contenzioni 
non  è  difficile  che  movessero  in  qualche  parte  Y  animo 
del  Guicciardini  a  non  mostrarsi  Iroppo  faVorevole  al 
duca  nelle  sue  storie;  quantunqne  non  taccia  aflatto 
de' suoi  meriti.  Yôltosi,  in  questo  tempo,  il  provveditor 
reneziano  ail'  assedio  di  Gremona,  ed  assalitala  per 
bendueyolte,  ne  fu  sempre  ributtato ,  sicchè  il  duca, 
che  ayeya  V  alloggiamento  al  Lambro  ,  andô  in  suo 
soccorso,  e  strinse  in  tal  modo  la  città,  che  Tebbe 
a  patti  (1).  Ma  entrate  le  milîzie  veneziane ,  e  yenute 
per  le  esorbitanze  loro  in  discordia  coi  cittadîni ,  era- 
no  questi  ridotti  a  malissimi  termini  :  sopraggiunlo  pero 
il  duca ,  frenô  V  insolenza  de'  soldati  con  opportunissi- 
ma  proyyisione.  Del  che  gratissima  gli  si  mostrô  la 
città  ;  la  quale,  in  memoria  del  fatto,  lo  presentô  di  una 
tazza  d' oro  di  squîsitissimo  layoro ,  con  in  fondo ,  in 
forma  di  medaglione ,  una  yittoria  di  basso  rilieyo  in 
atto  di  porgere  una  corona  d' alloro,  con  iscrizione  raip- 
mentatiya  del  riceyuto  benefizio  (2). 

Galayano,  intanto,  in  Italia  quattordici  mila  tedeschi  ; 
ne  sapendosi  la  yia  che  terrebbero ,  si  accostô  il  duca 
yerso  i  monti,  e  troyayasi  a  Gorgonzola ,  quando  ebbe 
ayyiso  che  già  si  erano  scopertî  :  il  perché  si  ayyiô  alla 
yolta  loro  con  ottomila  fanti  e  seicento  uomini  d' arme. 
Era  suo  intendimenio ,  non  di  yenire  a  battaglia  cam- 
pale ,  stante  l' inferiorità  délie  sue  forze ,  ma  di  tribo- 
larli  e  stancarli ,  e  di  approfittare  di  ogni  opportunité 
fayoreyole  per  danneggiarli.  E  una  di  queste  ayyisaglie 

(4)  Vedi  le  condizioni  neirArch.  centr. ,  Carte  d*Urbino, 
cl.  4%  div.  B,  filza  8,  n°  9  e  14. 

{%)  L' iscrizione  era  questa:  Aetemitati  italici  nominis;  e  nel 
coperchio  :  Francisco  Mariae  Urbini  Duci  Cremonenses  liberatâ 
servatàque  patrie. 
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ioruà  soprammodo  funesta  al  daca,  perché  vi  perde 
Giovanni  de'  Medici,  che  con  lui  milîtava;  e  che,  quan- 
tnnque  in  età  non  maggiore  di  yentinove  anni ,  pur«* 
si  era  acqnistata  grande  riputazione  nella  milizia  ;  ed 
era  amicissimo  del  duca,  che  se  ne  dolse  per  tutta  la 
vita. 

La  guerra  per  parte  de' confederati ,  cioè  Francia, 
Venezia  e  il  papa ,  non  procédera  con  alacrità ,  spe- 
cialmente  per  le  dnbbiezze  e  instabilità  del  poniefice  : 
ma  poi  fa  concluso  fra  loro,  che  si  aspettassero  le  mosse 
degl'  imperiali ,  e  întanto  il  fiangooe  titrasse  in  Pia- 
cenza  con  le  armi  délia  Ghiesa  ;  il  Saluzzo  coi  fran- 
cesî  alloggiasse  vicino  a  Gremona ,  e  il  diica  in  Ber- 
gamo.  Poco  tempo  dopo ,  venne  avviso  che  Glemente 
aveva  concluso  col  vicerè  di  Napoli  una  tregua  per  otto 
mesi.  Ma  il  contestabile  di  Borbone  che  comandava  in 
Lombardia,  non  Yollë  ratificarla,  e  si  spinse  verso  Bo- 
logna.  Il  duca,  allora,  valicato  oltre  il  Po,  mandô  alcu- 
ne  bande  di  soldati,  che  erano  suoi  sudditi,  nel  proprio 
stato  a  difenderlo  dai  nemici ,  e  la  moglie  e  îl  figlio 
a  Venezia.  Andavano  i  capitani  della  lega  da  vicino 
inseguendo  per  tutta  Romagna  il  nemico  (1);  che,  giun- 
to  alla  Meïdola  ,  si  voltô  verso  Firenze.  Ma  sc«i- 
dendo  verso  Poppi,  si  trovô  a  fronte  il  Bangone  con 
le  genti  della  Ghiesa  ,  e  il  Saluzzo  coi  soldati  di  Fran- 
cia;  e  perô,  impedita  loro  la  via  di  Firenze,  si  vol- 
to  verso  Siena.  Il  duca ,  che  aveva  affidato  il  governo 
de'  suoi  popoli  al  Vegerio   vescovo  di  Sinigaglia   (2) , 

{\  )  Bove  gV  imperiali  pranzano,  essi  cenano  :  cosi  scriveva 
I.  Russel  ad  Enrico  VII.  Arch.  stor.,  2*  série,  vol.  i,  pag.  204. 

(2)  Clémente  VII  aveva  approvato,  con  suo  brève,  che  il  Ve- 
gerio governasse  il  ducato  neir  assenza  del  duca.  (Arch.  centr., 
Carte  d'Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  474,  e  Vegerio)  Fu  questi  il 
solo  ecclesiastico  che  adoperassero  i  Duchi  d' Urbino  in  grandi 
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salito  il  sasso  di  Simone  cou  poca  arliglieria  leggera, 
càlô  in  Gasentino  c  fermô  F  alîoggio  ail'  Ancisa  y  corne 
laogo  opporiuno  a  stuii)are  le  mosse  del.nemicOy  che 
accennava  o  a  Perugia  o  a  Roma  ;  inoltrandosi,  intan- 
to,  Francesco  verso  Firenze.  Ed  era  con  pochi  de'suoi, 
a'di  26  aprile  1527,  a  un  miglio  dalla  città,  dove  fa 
incoDtrato  da  Ippolito  Medici  e  da  ire  cardinali.  Men- 
tre  cavalcavasi ,  ecco  un  cavallaro  riferîre  alla  comidya, 
che  dentro  era  nato  qualche  subbuglio,  uianond'im- 
portanza.  Entrait  in  Firenze  per  la  porta  San  Gallo,  si 
accorsero  allora  délia  gravita  del  pericolo.  Yoleyauo  i 
tre.  cardinali,  non  assuefatli  a  casi  simili,  retrocedere  ; 
ma  Francesco  ricusô,  come  cosa  indegna  di  loi.  Giunti 
a  casa  Medici  ,  vi  trovarono  pochi  partigiani  ivi  accor- 
si,  e  mille  soldati,  ma  incerti  e  awiliti.  Il  duca  seco 
non  aveya  che  i  saccomanni  di  sua  casa  ,  alcuni  capi 
di  sua  fanteria ,  e  25  o  30  archîbugieri  :  tutto  il  rima- 
nente  dell'  esercito  era  ancora  indietro.  Cresce,  intanto, 
il  tumulto  ;  suona  a  stormo  la  campana  del  Comune  ;  e 
sanno,  essere  preso  il  palazzo  délia  signoria,  costretti  i 
magistrati  (Luigi  Guicciardini,  fratello  dello  storico,  era 
gonfaloniere)  a  dichiarar  ribelli  i  Medici;  e  sentono  gri- 
darsi  |>opo{o,  papolo,  liberià,  libertà.  In  quel  supremo  mo- 
mento,  il  duca ,  ayyegnacfaè  mezzo  disarmafo  e  con  si 
pochi  soldati ,  non  si  smarri  ;  ma  sperando  con  la  celé- 
rità  spegnere  cpicUe  prime  fayille ,  con  gli  ordini  ser- 
rati  e  con  passi  yelocissimi ,  corre  yerso  la  piazza  già 
piena  di  popolo,  ma  disarmato,  e  che  si  disperde,  e 
fermasi  air  imboccatura  délie  strade ,  aspettando  l' esi- 
to  dell'impresa.  Federico  Gonzaga  da  Bozzolo,  ay- 
yicinatosi  troppo  al  palazzo ,  è  preso  e  chiuso  dentro. 

negozi  di  stato,  avendo  sempre  osservalo  ii  principio  politico  di 
non  immiscbiarli  in  cose  secolarescbe. 
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I  soUeyati ,  intanto  (  circa  due  cento  )  falminayano  con 
gii  arcbibugi  dalle  finestre  della  signoria;  e  cinqae  o 
sei  nemici ,  ed  attii  feriroào  :  sîcchè  il  doca  ordinô  che 
Urtta  la  gente  d' arme  scaralcasse.  Mentre  il  pc^lo  sta- 
Ta  irresolulo,  ecco  giosgere  due  iagri  (una  «pede  di 
piccoK  cannoni),  che  Francesco  ayera  fatti  veiiire  da 
casa  Medici,  e  che  ràbilo  fece  appuntare  oontro  la  porta 
dd  palazzo.  AUora  i  rincliiiisi ,  de'  qoali  eraao  capi  gli 
Strozzi  e  i  Martelli,  pesi  aile  strette  &è  vedendosi 
ajatati  dal  popolo  ,  e  torse  supponendo  che  tutto  l' eser- 
cito  fosse  deatro ,  mandano  il  Gonzaga  a  cbiedere  ac- 
cord! da  Francesco,  salva  la  Tita.  Ma  egli  que^a  si- 
cnrezza  non  volera  dar  loro ,  corne  cosa  da  lui ,  che 
sfAo  era  soidato ,  non  dipendente.  Ma  i  tre  cardinali , 
morti,  confmiy  stnarriH  et  afJHui  (sono  parcde  di  chi 
era  présente  ) ,  lo  pressano  e  scongiurano  che  a  quel 
paito  aderisca.  £  il  doca  aderi ,  ma  in  modo  che  il 
suo  onore  sempre  saho  rimanesse.  Il  subbuglio  durù 
circa  sei  ore:  a  Gosi  (scrive  Orazio  Florido  alla  mo- 
tf  glie  di  Franoesco) ,  se  il  signw  dnca  non  era ,  corne 
«  il  mondo  ha  yislo  e  confessa ,  lo  stalo  di  Firenze 
«t  si  mataTa;  sicchè,  se  il  padre  santo  abbi  obbligo  gr«i- 
«  de  con  sna  Ecqellenza,  vostra  Signoria  lo  po6  com- 
«  prendere  benissimo  :  chè ,  certo,  per  lui  l' ha  conser- 
«  vato,  con  tanto  pericolo  della  yita  sua  e  delli  suoi . . . 
«  Questi  tali  pare  che  dicano ,  non  yotene  che  il  suo 
«  denaro  si  spenda  per  appctito  de'  particolari ,  ma  per 
«  beneficio  della  città,  e  che  yogliono  essere  con  la  lega 
tf  in  ogni  modo,  e  i^pendere  e  spandere  se  bisogna;  e 
«  accennano  non  yoler  goy^mo  dei  Medici*  Questa  è 
0  la  condusione  (1).  »  Taie  racconto  di  un  testimonio 

(4)  Documente  n"^  20.  Fa  maraviglia  che  il  Leoni,  biografo  di 
Franoesco  Maria  I,  a  cui  doveva  essere  aperto  l' Archivio  dei  Du- 

VoL  IL  46 


234  LIBRQ   UNDECIMO  [1527 1 

di  veduta  non  combina  pienamente  con  quelio  espo- 
sto  dal  Guicciârdini  nel  libro  XYIII  della  sua  Sloria, 
il  quale  trovayasi  sul  luogo,  corne  luogotenente  délie  mi- 
lizie  ecclesiastiche.  Parla  egli  di  1500  fanti  che  erano 
in  Firenze,  e  il  Florido  di  1000  soltanto  :  aggiùnge 
deir  ordine  dato  dal  duca  d' Urbino  di  far  entrare  nella 
città  una  parte  délie  milizie  venezîane;  di  avère  egli 
(il  Guicciârdini)  persuaso  Federico  Gonzaga,  uscito 
dal  palagio  e  della  cui  cattura  non  fa  motto,  a  non 
mostrare  ne  al  duca  ne  ad  altri  la  facilita  di  espugnar- 
lo  ;  e  attribuisce  a  se  solo  tutto  il  merito  della  con- 
cordia  y  e  del  non  essersi  in  quel  giorno  insanguinata 
Firenze  :  di  tutte  le  quali  cose  il  nostro  narratore  non 
dice  parola  (1).  E  pure,  certo  è  cbe  in  quel  preseniis- 
simo  pericolo ,  il  forte  e  risoluto  animo  di  Francesco 
mantenne  allora,  con  sommo  suo  rischio,  la  signoria  di 
Firenze  ai  padroni  del  Guicciârdini ,  cioè  ai  Medici  ; 
ne  lo  storico  trova  pel  duca  una  sola  parola  di  Iode. 
E  i  Medici  stessi  diedero  tutta  la  Iode  del  fatto  a  Fran- 
cesco ,  quando  operarono  che,  in  prova  di  gratitudine , 
fosse  subito ,  per  pubblico  e  onorevolissimo  decreto,  re- 
slituito  a  lui  il  Montefeltro  :  del  che  il  Gruicciardini  non 
dice  motto ,  e  pur  doveva ,  anche  per  dovere  di  sto- 
rico (2). 

chi,  corne  impiegato  in  corte  di  Francesco  Maria  II,  non  abbia 
veduta  la  lettera  del  Florido  che  noi  pubblichiamo  ;  giacchè  il 
suo  racconto  non  combina  in  tutto  con  quella.  Abbiamo  dalla 
relazione  del  Badoer  (pag.  21)  che  il  Florido  fu  ben  ricompen- 
sato  da  Guidobaldo  II  per  la  fedeltà  mostrata  al  padre.  Lo  pré- 
pose anche  al  governo  della  fanteria. 

(1)  Questo  racconto  fa  anche  Luigi  Guicciârdini,  nel  Socco 
di  Roma  ;  e,  corne  era  da  supporsi ,  non  contraddice  a  quelle 
dello  storico. 

(2)  Troviamo  memoria  che  Francesco  era  creditore  di  Clé- 
mente, per  soldo  militare,  di  900,000  scudi,e  che  con  delta  re- 


[1527]  FRANCESCO   MARIA   I  235 

In  qucsto  tempo,  lutte  le  genti  della  lega  si  era- 
no  raceolte  ail'  Ancisa ,  per  osservare  le  mosse  del 
Borbone  ,  che  alloggiaya  su  quel  di  Siena.  Il  quale , 
in  luogo  di  yoltarsi  a  Perugia  ,  se  ne  andô  difilato 
verso  Roma;  a  oui,  sapendola  mal  proTTeduta,  ac- 
cesissimamente  intendevano  i  suoi  soldati ,  come  a 
preda  senza  misura  ricchissima.  L'esercito  di  questi 
nuoyi  yandali  fu  cosi  presto  sopra  Acquapendente  , 
che  il  papa  non  ne  ebbe  alcun  avviso.  Intesa  i  capi- 
tani  della  lega  la  mossa  del  nemico,  il  Rangone,  con 
le  genti  della  Ghiesa,  tirô  verso  Roma  dalla  parte  di 
Perugia;  il  Saluzzo,  coi  francesi,  verso  Orvieto;  il  duca 
laine  la  via  di  Todi  ;  e  giunto  ad  Otricoli ,  ricevè 
tre  lettere,  in  data  dei  3  maggio,  nelle  quali  il  ve- 
scovo  di  Verona,  dalario,  gli  ordinava  che  quivi  si  trat- 
tenesse  :  solo  mandasse  in  Roma  duecento  fanti  e  due- 
cento  cavalli  ;  dicendovisi  che  da  Renzo  de'  Ceri,  che  vi 
comandava,  erasi  a  tutto  provveduto.  Ma  già  il  Borbone, 
cacciato  dall'agonia  della  preda  e  dalla  famé,  era  arriva- 
to  sotto  le  mura  di  Roma  alla  croce  di  Montemario.  La 
maggior  difesa  della  melropoli  del  mondo  cattolico  era 
affidala  incautamente  al  popolazzo  :  perô  vi  erano  dentro 
i  colonnesi,  assai  potenti,  e  che  aderivano  all'imperatore. 
Quel  popolo,  non  più  avvezzo  a  perigliarsi  nélle  bat- 
taglie  ,  e  che  degli  antichi  romani  altro  più  non  teneva 
che  il  nome,  non  poteva  lungamente  sostenere  gli  as< 
salti  di  gente ,  la  più  parte  infestissima  ai  preti,  perché 
infetta  della  eresia  di  Lutero ,  incalzata  dalla  famé ,  e 
che  aveva  innanzi  a  se  un  bottino  da  saziaVe  le  voglie 

slituzione  saWasse  il  suo  debito.  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino, 
cl.  3%  div.  A,  filza  i,  car.  32.  La  consegna  materiale  di  S.  Léo 
eMajolo  avvenne  ai  24  maggio  1527;  cioè  dopo  diciolto  giorni 
dal  sacco  di  Roma.  V.  Pergamene  ecclesiastiche  d' Urbino ,  brevi 
di  Clémente  VII,  neirArch.  centr. 
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più  ingorde.  Fu,  danque,  il  di  6  maggio  1527  (1),  dato 
un  assaito  cosi  féroce  (e  vi  fu  morto  il  Borbone,  forse 
per  una  palla  di  Benteauto  GeUini),  cbe  l'onda  bar- 
barica,  rotta  ogni  diga,  aliagô  impetnosamente  la  mise- 
ra città.  Tatte  le  storie  pau'laiio  del  sacco  infeUcissîflcio 
di  Roma  ;  tutte  le  storie  narrano  corne  an  impera- 
tore  profondamente  ipocrita  ,  e  che  yantayasi  il  pri- 
mo difensore  délia  Ghiesa,  mandasse  le  sim  orde  sulla 
ciità  santa;  e  quali  orrihili  attentati,  cfoali  sacrile^, 
rapine,  omicidt,  per  mold  giomi  yi  commettessero*  Un 
re  cristiano  bruUa  di  sangue  e  opprime  con  miserie  inef* 
fabili  quella  Roma ,  che  un  re  barbaro  e  iddatra ,  qnale 
Attila  era,  ayeya  risparmiata.  E  un'altra  yolta  si  yide  cat- 
to  il  yicario  di  Gristo,  e  rinnoyato  in  modo  assai  ptù  ini- 
quo  il  caso  di  Booifado  cbe  accese  la  magnanima  bile  di 
Dante,  non  per  la  persona  del  papa  cacciato  da  lui  nd- 
Finferno,  ^  per  l'onta  al  papato.  I  dbecento  faati  e 
duecento  cayalli,  richiesti  da  Renzo  de'Geri  al  Ran- 
go»e,  non  poterono  entrare  in  città,  già  fatta  preda 
deila  rabbia  tedesca.  Intanto,  i  capitani  della  lega  si 
eraoo  radunati  in  Oryieto  ;  doye  fu  ymScato  cbe  tutto 
r^sercito  non  oltrepassaya  il  numéro  di  dodici  mila 
soldati;  e  fa  teouta  una  consulta,  a  cui  furono  pre- 
senti  il  Guicdardini  e  i  due  proyyeditori  yeneziani  , 
per  trattare  di  soccorrere  Glemente,  assedialo  in  Gastel 
Sant'  Angelo.  Nella  quale ,  consideratosi  il  poco  numé- 
ro delle  trappe ,  rispetto  a  quelle  de'  nemici,  che  asc^i- 
devano  a  yentimila  uomini,  e  che  già  si  erano  for- 
tificati  in  Roma;  e  sapendosi  che  il  papa  era  proyye- 
duto  per  tre  mesi  ;  fu  stabilité  di  spedire  in  diligenxa 
ai  rispettiyi  princîpi ,  affinchê  si  aumentasse  T  esercito 
di  ahri  yentimila  fanti  e  quaranta  pezzi  di  artiglieria, 

(i)  Guicciardini,  Il  sacco  di  Hoiaa,  pag.  463. 
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appoggiando  k  forze  di  terra  con  ur'  armata  che  co- 
st^gtasse  nd  mar  tirreno»  e  un'  altra  nell'  adriatico.  Ma 
Gleaieale ,  o  i^yentalo  dagl'  insditi  periedi  ddila  guer- 
ra  a  cm  yedeva  esposta  la  persoKa  sua ,  o  yeramente 
inahile  a  più  dîfendersi ,  si  arrese  a'  seî  di  ghigno  ,  co- 
stilue&dûsi  prigrône  deir  Orange ,  con  tredici  carâinalî , 
e  coa  patit  vergognosi. 

Noi  ncKtt  ignoriamo  che  mdti  ktorici ,  anche  gra- 
Tisaimi»  taoGi«ono  il  duca  d'Urbîno  di  tradimento,  o 
per  la  bmqo  di  n^igenza ,  perché  non  impedisse  F  en- 
trata  in  Rona  degl'  înipmaK.  Porremo  a  disamina  que- 
sta  i^pinioiie  senza  amore  ne  cNlio,  metlendo  solo  innanzi 
aleone  consîderazioni ,  aflSndiè  i  kitori  nostri  possano 
gtudicame  par  se  medesimi.  Tre  erano  i  confederati  ; 
il  pajpa,  Yenezia,  Francia  :  e  i  soldati  loro  venirano  go*- 
vemati  da  tre  capitani,  che  in  comune  ddiberayano 
snirammînKtrazione  deHa  guerra,  insîeme  con  FrancesQp 
Gniocîardini^  luogotenente  eoclesîastico,  e  i  due  proYve- 
ditori  Teneziani.  Nell'  oltima  consolta,  ad  ognnno  yenne 
assegnata  la  strada  da  leoersi  per  dar  soccorso  a  Roma  ; 
e  al  Rimgotte^  maoéato  innanzi  con  6000  fitnti,  fu  pre- 
scritta  la  yia  di  Perugia  :  il  qoale  presto  ginnse  in  Ofri- 
oûli,  yicinissinia  a  queUa  cilti.  Già  yedemmo  che  il 
papa  gli  ordtiiô  die  m»  si  moyesse ,  perdiè  si  credeya 
sîcoro  (1)9  e  che  rirusà  di  riceyere  quattrocento  s(ddati 

(4}  Anche  Luigi  Gaicciardiai  (avverso  più  del  fratello  a 
.  FrancescQ  Maria  )  parla  dalla  opinione  che  aveva  Clémente,  e 
tutta  Roma,  di  sua  sicurezza.  Il  sacco  di  Roma,  lib.  11,  pag.  461. 
Nel  frontesptzîo  del  libro  si  diee  esserne  atrtore  Francesco 
Ckoiceiardiiii  :  maciô  è  maniteto  errore,  perché  alla  pag.  427 
del  lib.  II,  discorrendo  délia  ribellione  di  Firenze  dei  %^  apri- 
le  4597,  dice  cpianto  si  adoperasse  in  quel  pericotoeo  firsagente 
il  gonfeioiiiere  a  calmare  gti  aniHÛ  e  sostenere  il  grade  suo  ;  ma 
ebe  in  cià  noa  yod  dilungar^,  c  sapendo  quanto  sia  riprensi- 
«  bile,  seDza  molta  necessaria  cagione,  scriyere  di  se  medesi  mo.  » 
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Certo,  i  confederati  dovevano  fare  ogni  sforzo  per  scio- 
gliere  poi  V  assedio  di  Gastel  S.  Aogelo ,  e  ciô  volevano  : 
ma ,  œlla  consulta  di  guerra  ,  il  duca  mostrô  che  questo 
era  un  esporsi  a  cerla  ruina;  e  primo  a  confermare  questa 
opinione  fu  il  capitano  délia  Ghiesa ,  e  poi  quasi  tutti 
gli  altri  ^  corne  narra  il  Guicciardini ,  présente  a  quella 
consulta.  Ne  dalla  narrazione  stessa  di   quello  storico 
risulta  tradimento  a  carico  di  Francesco  ;  ma  egli  espo- 
ne  le  cose  sotto  aspetto  taie,  che  lo  fa  soi^ttare  ;  e  con 
certi  modi ,  onde  mal  si  cela  V  avyersione  a  quel  prin- 
cipe. £  i  motivi  di  essa  avyersione  egli  tace  ;  ma  erano 
molti,  e  il  biografo  del  signore  d'Urbino  non  li  nascon- 
de.  Giusto  Lipsio ,  àutore  certamente  gravissimo ,  quan- 
tunque  chiami  il  Guicciardini  storico  libero  e  verace, 
pur  confessa ,  che  dal  modo  del  suo  racconto  medesimo 
traspare  il  mal  animo  che  portava  al  roveresco:   ci6 
che  nel  fratello  Luigi  apparisce  più  chiaramente   (1). 
Afferma  il  Varchi,  che  il  duca  portava  odio  inesplica- 
bile  a  Clémente,   e  ciô  conferma  Luigi  Guicciardini. 
Che  egli  fosse  avverso  ai  Medici,  non  neghiamo  ;  e  ne 
aveva  ben  donde ,  per  Y  orribile  ingratitudine  loro  yerso 
di  lui:  e  lo  8t«sso  Luigi  afferma,  con  gravissime  parole, 
che  aveva  il  duca  ogni  ragione  di  avversare  Clémente 
e  tutti  i  Medici  ;  tantô  più,  che  anche  lo  stesso  pontefice^ 
poichè  è  papa,  ha  dimostrato  sempre  non  portare  a  sua 
ecceïlmza  minore  odio  di  quello  che  (i  Medici)  dimostras" 
sero  prima  ;  soggiungendo  che  niuna  vendetta  era  più 
difmsibile  di  questa  :  tanto  per  ogni  verso  ha  del   malt' 
gno  dalla  parte  di  nostro  signore,  e  deUo  scusabUe  daUa 
parte  dd  duea  (2).  Ma  di  quest' avversione  non   aveva 

Ora,  essendo  certissimo  che  Luigi  Guicciardini  teneva  allora  quel 
grado,  ciô  dicendo  chiaramente  a  pag.  433,  ne  conseguila  di  né- 
cessita, che  egli,  e  non  Francesco,  sia  Fautore  del  libre. 
(4  )Reposati,  vol.ii,pag.4  04 ,  nota.  (2)  DelSaccodiRoina,pag.2(WI. 
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Francesco  mai  dato  alcun  segno  ;  ne  puô  supporsi  che 
la  medesima  l' avesse  indotto  a  si  gran  tradimento  y  da 
infamarlo  per  taUa  la  yita  :  anzi ,  pocfai  giorni  prima  , 
ayeya  sedata  la  libellione  di  Firenze  contro  di  lai  e  casa 
Medici.  £d  erano  già  venti  anni  che  egli  esercitavasi 
uella  milizia  cou  fama  di  yalente  e  onoratissimo  capita- 
BO.  Ne  papa  Clémente,  che  presto  tornô  in  gran  fortmia, 
a  cui  le  ingiarie,  essendo  un  Medici,  tenacissimamente 
s'imprimeyano  aella  memorîa,  ayrebbe  tardato  a  pren- 
dere  solenne  yendetta  di  un  fatto  cosi  atroce,  donde 
originô  il  subissamenio  di  Roma  ;  ne  gli  mancayano  le 
armi  temporali  e  spirituali,  e  certo  ne  avrebbe  ayuto 
migliore  «appicco  di  Leone.  Non  ostante,  lo  pregô,  pocbi 
mesi  dopo,  con  brève  dei  23  febbrajo  1528,  di  ricu- 
perare  aUa  duebessa  di  Gamerino  un  castello  cbe  le 
era  stato  tolto  (1)  ;  e  non  solo ,  finchè  yisse ,  non  gli 
mostrô  alcun  segno  aperto  di  ayyersione ,  ma  confermô 
con  sua  bolla  la  restituzione  del  Montefeltro  (2),  man- 
tenendogli,  fincbè  yisse,  Talto  grado  di  prefetto  di  Roma. 
£  assai  più  facilmente  di  Leone  sarebbe  riuscito  nella 
sua  yendetta,  quando  le  armi  di  Carlo  imperatore  dipen- 
deyano  da  lui  ;  con  le  quali  se  potè  spegnere  la  liberté 
délia  sua  patria ,  e  accollarle  il  giogo  yilissimo  d' un  ba- 
stardo  •  molto  più  ayrebbe  potuto  cacciar  di  seggio  un 
piccolo  duca d' Urbino.  Aggiungasi  che,  tre  anni  dopo, 
loinyitô,  con  breye  apposito  dei  7  febbrajo  1530,  ad 
assistere  ail' incoronazione  di  Carlo  Y  in  Bologna,  doye 
moUo  l'onorô  (3);  e  nel  1532,  con  breye  de' 26  gen- 

.  (1)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Pergamene  eccles.,  n**349. 

[t)  Notisi  che  i  fiorentini  avevano  restituito  al  duca  il  Mon- 
tefeltro,  ma  Clémente  non  aveva  mai  voluto  confermare  queiV  atto; 
corne  dice  Luigi  Guicciardini  nel  lib.  i. 

(3)  In  questo  brève  gli  dice  il  pontefice,  che  se  andrà  a 
Bologna,  farà  cosa  gratissima  a  lui  ed  a  Cesare.  Arch.  centr., 
Pergamene  eccles.  d'  Urbino,  n^  334. 
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najo  9  dispensé  dalla  pareatela  in  quarto  grado  Ij^lita 
sua  figUa,  che  impaimayasi  coa  Antoaio  d*  Aragona  (1). 
E  né  meno  i  yeneziani  ayrebkero  segiûtato  ad  affidare 
gli  esereiti  loro  alla  direzione  supreaui  di  Fraoïcesca  ^ 
se  k>  ayessero  conosciuto  traditore.  £  traditore  lo  ehia- 
ma  r  annalifita  ecclésiastico  (2)  ;  nata  la  sua  autorîlà  no» 
ci  smoye,  perché  è  nota  la  parzialilà  e  la  mancanza 
di  acume  critico  neUo  seritiore ,  e  perebè  yeruna  pro- 
y  a  non  produce.  Sarebbe  stato,  poi,  più  conforme  a  ye- 
rità,  se  Tannalisia  si  fosse  raj^rtato  airopînioaedel 
cardinal  Bufiense,  che  poi  mori  martire  in  Inghil terrai 
che,  cioèy  le  syenture  del  papa,  d^  cardinali  e  di 
Roma,  era«o  efifetto  dei  ccurotti  costumi  di  quella  corte 
e  di  quel  popolo  (3). 

Lo  stesso  Francesco  Yettori,  storico  parzialissimo» 
a^  Medici ,  e  che  tanto  esalta  Clémente  YII  (4) ,  noa 
fa  notto  di  tradim^to  alcuno,  e  si  limita  a  qiies4e 
parole:  «  Il  duca  d'Uii>ino  e  miorchese  di  Saluiao 
«  pensarono  bene  di  andare  a  soconrrere  il  papa;  ma 
«  ccm  tutti  quelli  ordini  e  comodità  cou  le  quati  yan* 
a  no  e'  soldati  »  quando  yanno  a  soccorra:^  chi  puo 
«  aspettsffe  (5).  »  E  notisi  che  i  nemici  eraaa  a£Eatto 
mancioiti  di  artiglieria:  pel  quai  difetto  la  difesa  di 
Roma  rimaneya  so{Mrammodo  ageyole.  Mostra  ancbe  lo 
sliesso  autore,  quaato  faeilmenle  poteya  farsi  testa  ai 
tedeschi  y  i  quali  non  erano  piu  di  yentMue  mila  ^  an- 
che dopo  entrât!  oei  borgU;  e  nella  città  a  yi  erano 
a  almanco  trenta  mila  atti  alla  guerra  (6);  efra 


(4)  Arcb.  Cent.,  Pergaimme  ecdes.  d'Urbiao,  a®  334^32. 
(i)  Raynakdi,  t.  xxiiu,  pag.  H.    (3)  Maratori^  t.  z^  pag.  4 88. 

(4)  Arcb.  stor.,  Appendice^  t.  yi,  pag.  3S4.  Fireoze  4848. 

(5)  Ivi ,  pag.  378. 

(S)  Giè  è coafermato  anche  da  Laîgi  GaiocittdiQi,  &P^-  ^66. 
«  I  romani  si  credevano  tanto  sicuri;  da  non  yolere  cb^  il  papa 
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ff  sti  n'  erano  molU  huoniiai  usi  alla  gaerra  ;  molti  ro- 
a  mani  altieri,  bravcmi,  usi  a  star  sempre  ia  brigfae, 
«r  ooD  barbe  fino  al  petto  :  nondûneBO,  mai  fu  possibi- 
«  le  s' iinîssero  eiaquecento  insieme,  per  guardare  uno 
«  di  q«elli  posti  (1).  »  La  quale  facilita  diel  difendarsi, 
ebe  era  sota  a  Francesco ,  b  scusa  del  non  esserri  trop- 
pa  affrettalo  ;  tanto  più  che  ayeva  mandato  innanxi 
Giiido  Rangone ,  con  ima  banda  di  einquemila  lanti  » 
e  miQe  cayalli  leggeri^  eome  dioe  il  Vettori  (2).  Non 
▼ediamo  poi  ragione  che  si  ayesse  da  gettarae  tatta  la 
co^  Jid  dibea,  quaado  è  certo  cbe  le  deliberazioni  si 
preodeTaoo  in  conane,  ed  egli  dipendeya  dal  procu- 
ratore  yeneziano ,  cbe  gli  staya  sempre  a  lato  ;  oè  tro- 
yayasi  iateramente  libeàro  se  non  neirazione  dd  com- 
batiere.  E  ciè  era  im  difetto  délia  polîtica  yeaeziana: 
al  qoale  aceenna  cbiaramente  il  Gioyio,  ebe  questa  ma- 
teria  ben  conoseeya  ,  quando  diee  del  dttca,  cbe  a  fatto 
c  capitano  delF  esercito  yeaeaianOy  seconda  cke  richie- 
«  immo  %  temfi  e  i  cosiumi  di  queUa  iignoria ,  incomin- 
(f  dô  a  temprare  F  atttico  ardore  del  suo  bellicoso  ia- 
c  gegno  oon  mia  util  mistara  di  giusta  e  accorla  grayità; 
c  pareado  a  lui,  ebe  le  yakHrodssime  e  inyitte  fanterie 
<r  délie  nazioai  stranic^re  fossero  piuttoato  da  esser  so- 
ft stenate  Irattenendo  e  temporeggiando ,  cbe  proyocare 
c  coo  la  battaglia*  Percioccbè  i  sigmnri  yeneziani,  ayen- 
«  do  ciô  imparato  due  yolte  per  la  bestialità  e  rotta 
0  dell'Alyiano,  amarono  piuttosto  un  capitano  egtude  a 

c  81  ritirassB  in  Gaatello  ;  aè  che  alcun  roercaote  (rasportasse  a 
«  Ciyitayeechia  né  mercaaziey  né  donne  o  faaeiuUi.  »  Ivi»  fMg  4  64 . 

(4)  Arch.  stor. ,  t  ciL,  pag.  380. 

(2)  Iri,  pag.  370.  Orazia  Ftorido,  in  una  sua  lettera  dei  % 
maggio  4&37,  diee  cbe  fnrono  seimila,  e  quaUroceato  ca- 
vallL  (Arch.  oeotr.,  Carte  d'Urbiao,  d..4%diy.  G.filza  S65  , 
pag.  305). 


242  LIBRO    UNDECIMO  [1527] 

«   Q.  Fabio,  che  a  M.  Marcello  (1).  »  E  il  Giovio  al 
preteso  tradimento  ne  meno  accenna. 

Intanto ,  il  duca  trovô  opportune  di  assicnrarsi  di 
Penigia ,  e  ne  cacciô  Gentile  Baglioni  aderenle  ai  Co- 
lonnesi  e  agi'  imperiali  ,  consegnando  la  citlà  al  vicele- 
gato:  mentre  la  prigionia  di  Clémente  solleyava  i  fioren- 
tini ,  già  stancfai  dei  Medici,  che  il  governo  délia  patria 
ahbandonarono^  e  il  duca  di  Ferrara  ricuperava  Mode- 
na;  i  veneziani  Ravenna  e  Cervia,  sotto  tîtolo  di  pre- 
servarie  pel  pontefice  :  tutto,  insomma,  era  in  disordine 
e  dissoluzione.  Narra  il  biografo  di  Francesco  Maria , 
che  il  Guicciardini  era  minacciato  nella  vita  dal  conte 
di  Gajazzo,  cui  egli  aveva  offeso  con  parole;  e  che  il 
duca,  per  salvarlo,  lo  assicurô  nel  proprio  alloggiamento  : 
e  se  questo  fu  vero ,  mostrô  Francesco  in  taie  occasione 
la  magnanimité  dell'  animo  suo ,  perché  moite  e  grayi 
erano  state  le  offese  che  egli  dal  luogotenente  ricevute 
aveva  ;  il  quale  informando  per  diverse  vie  gli  statuali 
di  Yenezia  sulla  condotta  di  lui,  aveva  fatto  nascere 
neir  animo  loro  sospetti  gravissimi  ;  sicchè  furono  po- 
ste le  guardie  alla  duchessa  e  al  figlio,  che  in  Yenezia 
stanziavano.  Ma  il  proweditore  Pisani,  che  era  presse 
il  duca,  dileguô  ogni  dubbio ,  e  le  guardie  furono  to- 
sto  ritirate  :  ciô  che  in  una  repubblica  cosi  sospettosa 
accaduto  non  sarebbe ,  se  la  buona  fede  e  la  lealtà  di 
Francesco  non  fossero  chiaramente  apparse* 

(1)  Elogio  di  Francesco  Maria  I,  pag.  367.  Questo  riporta 
anche  Luigi  Guicciardini,  a  pag.  23  del  Sacco  di  Roma,  Anche 
il  Reumont  afferma,  «  che  aliora  gl'  italiani,  non  avendo  ancora 
«  pienamente  riformato  V  anlico  loro  sistema  di  guerra,  non  po- 
te tevano  resistere  aile  fanterie  tedesche  :  e  ciô  aveva  provato  lo 
a  stesso  duca,  quando  con  pochi  soldati  di  quella  nazione,  e  po- 
«  chi  spagnuoli,  riacquisto,  e  lungamente  difese  il  suo  stato  con- 
«  tro  le  più  numerose  milizie  di  Leone.»  Arch.  stor,,  nuova  série, 
dis  p.  4*,  pag.  205. 
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II  re  di  Francia^  ia  questo  tempo ,  confederato  con 
quello  d' Inghilterra  contro  Carlo  Y ,  mandô  in  Ilalia 
un  esercito  comandato  da  Lautrech  ;  che  restitui  Ge- 
noya  alla  deyozione  francese,  e  prese  Alessandria  e 
Payia.  Usciya  intanio  di  Roma  (oye  comandaya  il  prin- 
cipe di  Oranges,  socceduto  al  Borbone)  una  nume- 
rosa  banda  di  soldati»  cacciaii  dal  timor  délia  pe- 
ste,  che  in  tulta  Ilalia  infuriaya,  e  dirigendosi  alla 
yolta  délie  Marche  per  saccheggiarle:  ma  il  duca  pre- 
slo  la  costrinse  a  ritirarsi.  Era  già  morto  in  Gamerino 
Gioyanni  Maria  Yarano ,  a  coi  succedeya  la  figlia  Giu- 
lia,  sotto  la  tutela  délia  madré  Gaterina  Gybo,  appro- 
yante  quesia  Urs^missione  dell' crédita  Glemente  YU,  con 
boUa  dei  25  noyembre  1526  (1).  Ma  Ridolfo,  bastardo 
dello  stesso  Gioyanni,  si  era  impossessato  délia  città, 
e  stringeya  Gaterina  rifugiatasi  con  la  figlia  nella  rôcca , 
che  strenuamehte  si  difendeya.  Non  potendo ,  perô ,  ella 
sosteneryisi  lungamente,  prego  d'ajuto  il  duca,  con  pro- 
messa  di  dar  la  figlia  a  Guidobaldo  suo  primogenito  ; 
la  quai  promessa  conyalidô  con  procura  dei  12  settem- 
bre  di  quest* anno  1527  (2):  sicchè  Francesco,  mandà- 
tayisoa  gente  a  piedi  e  a  cayallo,  operô  che  F  assedio 
si  sciogliesse.  Liberato,  finalmente,  dopo  lunghe  prati- 
che ,  il  pontefice ,  e  ridottosi  in  Oryieto ,  il  signor  di 
Urbino  andô  a  fargli  atlo  d' ossequio,  si  per  lui  si  per 
la  repubblica  di  Yenezia;  e  yi  fu  riceyuto  con  molli 
contrassegni  di  onore  e  beueyolenza ,  e  fattagli  la  pro- 
posta di  dare  in  sposa  al  figlio  Guidobaldo  quella  Ga- 
terina Medici  che  fu  poi  regina  di  Francia ,  per  opéra 
principalissima  délia  quale  ayyenne  la  strage  orrenda 
delta  di  s.  Bartolommeo  :  ma  il  trattato  non  ebbe  sé- 


(4)  Arch.  eentr. ,  Carte  d*  Urbino,  Reg.  alfab. ,  Cybo, 
(2)  Ivi, 
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guito  ;  non  perlanto ,  ciè  sta  a  mamfesta  proya  che 
neU'aninio  di  Clémente,  Francesco  Maria  non  passava 
per  traditore.  Lautrech»  intanto,  wm  arendo  pototo  ri- 
solrere  F  animo  dubbioso  del  potttefoe  a  ricoitiérmarsi 
nella  lega ,  si  ara  rÎTolto  contro  il  regno  di  NapoK , 
dore  ehbt  grande  prospcrità  di  snecesst:  ma  poi  aveva 
doTUto  allontanarsene ,  percbè  gl'  imperiali  eraoo  tor- 
nati  in  campagna,  e  ayevano  presa  PaTia,  Biagrassa  ed 
Arona;  sicdiè  i  Teneziaiii,  pw  la  guenra  grossa  e  ri- 
cioa,  chiamarono  Francesco  in  Lombardia.  Sceudeya, 
intanto ,  il  duca  di  Bnsmsinch  dai  mooti  del  Tirok> , 
con  grossa  schiora  d'alemanni,  in  j^uto  dcUe  truppe 
imperiali:  ma  il  signor  d'Urbiao,  cpumtunque  scaiso 
di  soldati,  con  importune  e  yelocîssime  mosse,  operd 
che  il  nemico  non  faœsse  gran  daaao ,  e  poco  si  trat- 
tenesse  nel  territorio  yenesiano  ;  e  gli  braeiè  grande 
quantiià  di  yettoyaglie  in  Pakzxok),  impedendogU  la 
presa  di  Lodi,  e  tribolandolo  in  modo ,  cho  lo  costrinse 
a  presto  ritornare ,  per  la  yia  di  Como^  in  Crermania. 
£ra  di  Francia  yenulo  in  Ilalia  San  Pok>,  maadato 
dal  re  per  agginagere  fona  airesereito  de'coitegati»  corn 
quattrocento  lance ,  cinqnecenlo  cavaHi  leggeri  e  cinipe 
mila  fanti;  ed  altri  otiomila  ne  ayeyano  i  yeneziani, 
ciNnpresi  qnelli  del  duca  Sforsa  :  con  le  cpMtli  truppe 
si  tentô  Y  espugnazione  di  Milano ,  in  eui  il  Leya , 
antiyenendo  le  mosse  de'  nemici ,  era  entrato  per  di- 
fenderla.  Ma  non  facendoyîsi  frutto,  fu  deliberata,  pro- 
ponente  Francesco,  T espugnazione  di  Payia,  e  a  lui 
datone  il  carico*  E  bene  egli  mostrè  in  questa  fazione 
di  guerra  tutta  la  sua  perizia,  ccmducendo  a  buoo  fine, 
in  pochi  giorni,  T  oppugnazione ,  piena  di  grandissima 
difBcoltà  ;  poicfaè  trattayasi  di  città  assai  forte,  e  difesa 
da  soUkti  fortissimi  :  onde  a  lui  yenne  grande  aumen- 
to  di  fama.  Mori ,  fra  i  collegati ,  nella  presa  di  Pa- 
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Yia,  Gioyampaolo  Hânfrone,  cddirato  capîtano  de*  sikh 
tempi  ;-  il  qeale  »  ayregnadiè  toccasse  gli  aimi  ottanta , 
con  fioranik  baldanza  condacera  la  batteria  principale, 
qvasdo  una  palla  di  canoone  U  fiwle  petio  gli  trapassè. 
Ma,  ia  qmsio  tempo,  la  fortima  francese  in  ICalia 
era  fioUbilmente  declinata  ;  giacciiè  V  esercito ,  prima 
ykloriieso,  dî  Lautrech  era  sbatUHo  dalla  peste  e  da 
iafinîti  disagt ,  e  ridotto  a  mal  termine,  stante  Tostina- 
zione  del  capitano  ;  die  areva  perduta  ancbe  Crenoya, 
per  la  magnanima  yirtù  di  Andréa  Doria ,  da  cui  in 
lib«*tà  era  i^ta  rqposta.  Non  ostante,  nelle  consul- 
te yenezîane  si  deliberô  di  prosegoire  la  gaerra  e  di 
sirisgere  Milaoo ,  e  che  il  San  Polo  si  yoltasse  co'suoi 
friBcen  yerso  €r»ioYa.  Ma  egli ,  non  usando  nel  cam- 
mitto  quella  diligenza  che  a  yigilante  ed  esperto  capi- 
taao  si  coByeniya ,  dagii  spagnaoli  iu  improyvisamen- 
te  assalito,  ?into  e  &itto  prigiooe.  Soprayyenne  anche 
la  notizia  délia  cenfederazione ,  conclusa  in  Barcello- 
na ,  tra  il  papa  e  Carlo  Y  ;  e  deUa  pace  fra  qaesto 
e  il  re  di  Francia  :  siochè  i  yeneziani  restando  soli  in 
gnerra ,  il  doca  ritirô  V  esercito  nel  territorio  loro  ;  e 
ridottosi  in  Gassano,  luogo  di  confine,  yi  si  fortifiée 
in  modo  y  che  non  ayendo  pin  di  qpialtro  mila  fanti, 
qnatlro  cento  cayalli  leggeri  e  ^attro  cento  iKMnini 
d' arme  (pen^  gli  altri  aveya  mandati  in  Bergamo) , 
si  difese  per  quattro  mesi  contro  tutte  le  forze  del  Leya. 
E  già  Carlo  Y,  conforme  agli  accordi  fetti  con  Clé- 
mente, era  yenuto  in  Italia;  e  per  costringere  i  ye- 
neziani alla  pace ,  ayeya  fatto  calare  una  grossa  schie- 
ra  di  alemanni ,  condotti  dal  eoate  Felice  Wittemberg  : 
ma  troyando  pronte  le  difese ,  non  fecero  gran  frutto, 
e  presto  si  sbandarono.  Diè  Yenczia ,  nell'  anno  1529  , 
ua  anoyo  pegno  di  fiducia  e  beneyolenza  a  Francesco 
Maria ,  prendendo  a'  suoi  seryigt  suo  figlio  Guidobaldo, 
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giovane  di  17  anni,  coq  ducati  85t)0  alFanno,  e  col- 
r  obbligo  di  lenere  50  lance  e  50  cavalleggeri  (1).  Tro- 
rayasi,  allora ,  Y  imperatore  in  Bologna  con  Clémente, 
che  lo  incoronô  ;  e  dove  fa  stabilita  la  pace  d' Italia , 
confermata  Y  investitura  al  duca  di  Milano ,  resiituito 
al  pontefice  e  al  reame  di  Napoli  il  tolto  dai  yenezia- 
ni  durante  la  guerra ,  e  pattuito  il  barbaro  spianta- 
mento  deila  libcrtà  fiorentina  da  un  papa  fiorentino. 
Anche  il  duca  yi  andô,  corne  prefetto  di  Roma,  in- 
vitato  dal  papa  con  bolla  dei  7  febbrajo  1530  (2) ,  ad 
incbinarsi. air  imperatore  :  il  quale  fece,  ma  inutilmen- 
te  ,  istanze  yivissime  ai  yeneziani  per  ayere  al  suo  servi- 
gio  in  Italia  Francesco  Maria  (3),  a  coi  nei  capitoli  délia 
pace  générale  fu  confermata  l' inyestitura  del  suo  stato. 
Gonclusa ,  finalmente ,  la  pace  ,  ebbe  qualche  rîposo 
anche  il  duca  :  durante  il  quai  tempo,  impalmô  Ippolita 
sua  figlia  con  D.  Antonio  d' Aragona,  figtio  del  duca  di 
Montalto,  e  cognato  del  marchese  dol  Yasto  (&•).  Si  porto 
poi,  nel  1532,  in  Yenezia,  per  la  mostra  générale  délie 
genti  d'arme  délia  repubblica,  lasciando  al  goyerno  dello 
stato  il  suo  primogenito  Guidobaldo.  Tornato  Carlo  in 
Ilalia,  andô  il  duca,  per  commissione  del  senato,  a  rice- 
yerlo  nel  Yicentino.  Segui  fra  esso  Carlo  e  Clémente  un 
secondo  coUoquio  in  Bologna  ^  doye  fu  concluso  matri- 
qionio  fra  Margherita  ,  figlia  bastarda  dell' imperatore, 
e  il  famoso  Alessandro  Medici  ;  il  quale ,  spenta  la 
repubblica  fiorentina,   era  già  duca  dell' infelicc   sua 

(4)  Lazzari,  pag.  44. 

(2)  Arch.  centr. ,  Pergamene  d' Urbino,  n°  334 . 

(3)  Leoni,  pag.  424. 

(4)  Abbiamo  la  concessione  data  da  Carlo  Y  al  marito  d' Ip- 
polita di  obbligare  i  suoi  béni  per  assicurazione  délie  doti  di 
sua  moglie.  Ha  la  data  del  4°  febbrajo  4533,  Arch,  Cent.,  Carte 
d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  372. 
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patria,  tiranneggiata  da  lui  ail*  ombra  délie  somme 
chiavi.  Ma,  in  qaest'anno  medesimo,  fu  Italia  colpita 
dal  terribile  flagello  della  carestia  ;  e  ne  erano,  più  che 
gli  altri,  percossî  i  popoli  del  ducato  d' Urbino,  e  spe« 
cialmente  la  parte  montana.  Il  duca ,  perô ,  yenne  in 
soccorso  de'  suoi  popoli ,  e  largamente  li  forni  di  yet- 
toyaglie  e  denari  ;  sicchè  fu,  poi,  coniata  una  medaglia, 
rammentatrice  ai  posteri  di  sna  beneficenza  (1). 

Esige,  perô,  la  verità  délia  storia  che  si  narri ,  avè- 
re la  duchessa  Eleonora,  governatrice  dello  stato  as- 
sente  il  marito ,  posto  in  quest'  anno  un  nuoYO  aggra- 
vio  sopra  i  sudditi  di  uno  scudo  per  fuoco ,  ossia  per 
famiglia;  ottenutone  perô,  da*  Clémente  la  facoltà  con 
breye  in  data  4  giugno  1532  (2).  Si  sarà,  certamente, 
con  questo  balzello,  sopperito  in  parte  al  pubblico  bi- 
sogno  in  quelF  estremo  frangente  :  ma,  siccome  non  po- 
teva  essere  sufficiente,  avrà  nel  resto  supplito  la  gène-  * 
rosità  del  duca,  e  meritatasi  la  medaglia.  Ë  qui  tor- 
niamo  a  notare ,  che  al  principe  era  negata  facoltà 
d'imporre  nuoye  tasse,  e  gli  era  perciô  necessario  l'in- 
dnlto  pontificio  :  e  noi  abbiamo  fondamento  a  credere 
che  yi  occorresse  anche  I'  assenso  de'  rappresentanti  del 
popdo,  che  ^ano  i  consigli  generali ,  indipendenti  nelle 
cose  loro. 

Guidobaldo,  intanto ,  ormai  yen  tenue ,  yeduta ,  non 
sappiamo  dove,  una  figlia  di  Gian  Giordano  Orsini, 
già  morto ,  e  di  Felice  della  Royere  (3) ,  fieramente 
se  ne  innamorô  e  trattaya  d'impalmarsi  con  la  don- 
zella.  Giô  peryenuto  a  notizia  del  padre ,  se  ne  alterô 
grayemente  ,  e  subito  gli  scrisse  minacciosa  lettera , 
che  non  permetterebbe  mai  questo  matrimonio.  Esser- 

(1)  Reposati,  vol.  ii,  pag.  415. 

(î)  Arcb.  centr.,  Carte  d'Urbino,  Reg.  alfab.  V.  Clémente  VIL 

(3)  Felice  ebbe  tre  ûglie  ;  Clarice ,  Giulia  e  Carlotta. 
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si ,  dieera ,  coatentati ,  pe r  Y  addietro  ,  gli  Orsioi  di- 
cfaiararsi  servitori  di  casa  della  Rovere,  e  (ww  ricemUo 
cerne  per  enare  i  stwi  bastardi  (Felice  tra  ûf^  di  Giu* 
Ko  II  )  :  ayer  egUno  p»reatela  cou  Renzo  da  Cm  (1) , 
nemko  infestissimo  di  esso  Franœsco  Maria  9  e  poco 
ajpprezzato  dal  mondo  (â):  Giovan  Giordano  eseere  sta* 
to  riputato  pubblico  pazzo  y  e  dorer  GniddiaMo  eerfo* 
gnarsi  di  tcmto  desiderar  cosa  che  proeedesse  da  lui  :  dar- 
si  y  è  yero ,  il  caso  di  matrimoai  di  principi  con  donne 
indegne  di  loro;  e  Aifonso  di  Forara  aver  disposata 
Loorezia  Borgrâ,  di  quella  sorta  (Ae  pubbUcamente  si  sop 
e  aver  dato  ancfae  a  suo  figlio  un  moêtro  :  na,  in  qœ- 
sto  caso,  rnia  soprema  ragion  di  âtato  regolare  i  ma» 
irimont ,  che  allora  si  fanno  per  <ÀbedieBza.  a  Ë'  mi 
(T  par  di  comprend^ne  (cosi  finisce)  che  tu  abbi  mia  grmn 
<(  paura  di  diyentar  daca  di  Camerxno  (Guidobaldo  era 
«  già  fidanzato  a  Gialia  Varano  )  :  pensa  ,  pensa  al 
«  debito  tuo  prima  che  a  tœr  moglie;  massimamei^e 
«  arendo  madré  che^ha  pieoo  il  corpo ,  e  che  -ne  poo 
«  far  dieci  benissimo  ;  «  e  cosi  apertamente  lo  minac- 
ciara  di  togliergii  la  soccessione.  La  ri^>osta  di  Gra-^ 
dobaldoy  che  porta  la  data  dd  26  dicemhre  15^^  è  im 
misto  di  rispetto  e  di  jattanza ,  rimboccaBdo  le  ragio* 
ni  del  padre,  e  perorando  a  fayore  di  casa  Orsina.  Soi 
cottto,  poiy  di  un  matrimcmio  indegno  per  ragion  di  sta- 
iOy  protesta  che  non  mai  yi  si  sottoporrdibe  »  a  costo 
deUa  yita  ;  ma  si  consda ,  sapendo  di  ayere  un  padre 
che  certo  non  lo  sferzerebbe  a  prendere  una  sposa  corne 
Lucrezia  Borgia,  di  quelia  mala  sorte  che  fu  quella  ^  e 
con  tante  disaneste  parti,  Quanto  alla  casa  di  Camerino, 

(1)  Renzo  da  Ceri  era  anch'egli  della  famiglia  Orsini  di 
Monterotondo. 

(%)  Alhide  forse  ail'  inTelicissima  difesa  di  Roma  contro  il 
Borbone,  affîdata  a  Renzo. 
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COQ  cui  Yuole  imparentarlo ,  non  gli  pare  cbe  molto  stia 
al  di  s(^ra  deir  Orsina  ,  se  non  altro  per  li  costumi  e 
la  vila  di  quella  sorta  che  pubUicamente  si  fa  dalla  pré- 
smte  dtéchessa,  madré  délia  sua  fidanzata  ;  aggiungendo 
che  il  cardinal  Cybo  (1) ,  con  saputa  dd  fraidlo,  si  tro- 
m  cognato  e  amorevole  marito  délia  moglie  ;  e  guai  se 
la  faiura  sposa  s'  informasse  agli  esempi  di  famiglia. 
Concliïde ,  che  si  rimetierà  alla  mlontà  sua.  Questa  let- 
tera  colmô  la  miswa  dell'  ira  di  Francesco  ;  siccfaè  tra- 
boccô.  La  sua  risposta  cosi  incomincia:  a  lo  ho  ricevuta 
a  una  tua  lettera  ,  la  quale  se  fosse  cdsi  piena  di  sapere 
cr  come  di  presunzione ,  io  saria  oggt  il  più  ooBdento 
«  padre  che  fosse  forsi  mai  ;  ma  essendo  il  contrario, 
«  causa  ancor  a  me  esscre  il  contrario.  E  se  fosse  le- 
«  cito  che  il  padre  desse  al  figliuolo  <piesto  conto  di 
«  se  che  par  che  tu  Yoglia ,  mi  soprabbonderiano  tante 
tf  ragioni ,  che  solo  il  terzo  basieria  a  far  capace  qua- 
a  lunque  fuor  di  passione;  ma  pareodomi  aver  dato 
ff  pur  troppo  sprone  alla  presuuzion  tua,  dirù  adesso  quel 
«  che  doveva  dire  la  prima  vdta.  d  E  prosi^ue,  ingiun- 
gendogli  di  rompere  subito  questa  pratica  :  «  e  quando 
0  sentiro  il  contrario  di  quel  ch'io  comando,  farù  contro 
«  di  te,  prima,  quello  che  uomo  non  penseria  che  forsi 
<r  mai  padre  faeesse  a  fi^iuolo  ;  e  contro  la  madré  di  lei 
a  (ddla  sposa) ,  e  contro  la  figliuola  e  figliuoli ,  li  sarô 
ff  tanto  ac^rbo  nemico ,  che  mi  rendo  certo  che  li  ab- 
n  bia  da  uscir  di  mente  la  inimicizia  de  lo  abate  (2)  ; 
<(  e  a  chi  se  ne  impaccerà  ,  non  solo  perseguiterô  in  la 
a  roba  ,  ma  in  la  yita ,  e  in  nelF  animo  ancora  ,  se  si 
«  potrà ,  senza  un  rispetto  a  ogni  persona  ;  e  quando 
fl  vedrô  che  non  basteranno  le  parole ,  se  ce  useran- 

(4)  Qaesto  cardinal  Cybo  era  nipole  d' Innocenzo  VIII,  pon- 
tefice  di  quella  famiglia. 

[t]  Chi  sia  questo  abate,  non  sappiamo. 

Vol  IL  17 
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((  no  î  fattî  contro  xjualsivoglia ,  senza  una  riserva  al 
((  mondo  :  e  quando  farai  il  debito  tuo  ,  e  io  farô  il  de- 
ce  bito  mioy  chc  sarà  tuUo  il  contrario  (1).  »  Di  qaeste 
ierribili  parole  non  dobbiamo  perô  troppo  marayigliar- 
ciy  considerandole  scritte  nel  traboccamento  delFira;  ed 
anche  fatta  ragione  a  quei  tempi,  nei  quali  V  educazione 
de'  principi ,  forse  più  di  quella  de'  privati ,  rigorosissi- 
ma  era  ;  e  ï  autorità  paterna ,  di  cui  ognuno  mostra- 
vasi  geloso  soprammodo,  esercitavasi  in  tatta  la  sua 
pienezza. 

Partori,  nell'aprile  del  1533,  in  Mantoya,  la  duches- 
sa  un  altro  figlio,  chiamato  Giulio  :  alla  quale  allegrez- 
za  si  aggiunse  anche  quella  di  un  regalo  di  due  ma- 
gnifici  cavalli,  fatto  a  Francesco  dalla  repubblica  yene- 
ziana  (2).  Ne  questo  regalo  fu  solo,  perché  nel  1537  gli 
donô  anche  un  palazzo  (3).  Ayeya,  come  abbiamo  detto, 
Gaterina  ,  yedoya  Yarano  ,  promessa  sua  figlia  Giulia , 
erede  di  quel  ducato,  al  primogenilo  di  Francesco  Ma- 
ria. Richiese,  dunque,  il  duca  al  pontefîce ,  che  quella 
promessa  conyalidasse  ;  ma  egli  con  yarie  scuse  si  scher- 
miya ,  adducendo  specialmente,  che  la  sposa  non  era  an- 
che in  età  da  prestare  legittimamente  il  suo  consenso. 
Ayyenne  intanto,  che  Mattia  Yarano,  prelendente  allô 
stato  di  Gamerino>  all'improyyiso,  con  molti  fuorusci- 
ti,  facesse  prigione  la  yedova  ;  e  siccome  la  figlia  era 
nella  rôcca,  condusse  la  madré  sotto  le  mura  di  essa, 
minacciandola  di  morte ,  se  non  comandasse  al  capita- 
no,  custode  di  essa  rôcca,  di  consegnare  la  principes- 

(4)  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  cl.  1%  div.  G,  ûlza  108, 
dove  trovansi  lutte  queste  lettere. 

(2)  Lazzari,  pag.  il. 

(3)  Arch.  centr.,  Carie  d' Urbino,  Pergamene  laiche,  n°  382. 
Il  palazzo  era  in  contrada  di  S.  Fosco  ;  e  il  diploma  é  del  i'*  di- 
cambre. 
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sa  ivi  rinchiusa.  Ma  la  fortissima  doana  ,  spregiando 
la  vita  ,  si  ricusô.  Or  mentre  Mattia  usciva  dalla  città, 
fa  assalilo  dal  popolo  soUevato ,  e  costretto  a  salvarsi  ; 
consegnando  la  donna  a  Ceccotto  dalla  Struccia  :  il  qua- 
le,  chiesto  e  ottenuto  pardono  da  lei ,  libeca  la  lasciô. 
Farono  qoindi  rinnovate  a  Clémente  le  istanze  pel  suo 
consenso  al  inatrimonîo  fra  Giulia  e  Ouidobaldo  ;  ma 
egli ,  mentre  andaya  sempre  tergiversando ,  se  ne  mori 
ai^25  settembre  1534. 

Su  questa  Giolia  Yarano  avéra  posto  T  occhio  anche 
Maria  Salviati,  vedova  del  célèbre  Giovanni  Medici  délie 
Bande  nere,  per  darla  in  isposa  a  Gosimo  suo  figlio 
giovinetto  (che  fu  poi  Gosimo  I  granduca),  volendo 
cosi  procurargli  una  piccola  sovranità  ;  e  ne  fece  calde 
premure  al  consanguineo  Clémente  VU,  affinchè  favo- 
risse  il  trattato  presso  la  miadre  di  Giulia,  Gaterina  Gybo: 
ma  il  papa  fece  sempre  il  sordo  si  aile  istanze  di  questa 
Medici ,  si  a  quelle  di  Francesco  Maria  (1)  ;  e  di  questo 
Clémente  nulla  diremo ,  perché  già  la  storia  lo  ha  giu- 
dicato.  AUora  il  duca ,  solleeitato  anche  dalla  vedova , 
rotti  gli  indugi ,  mandô  il  figlio  Guidobaldo  in  Gameri- 
noy  dove  si  concluse  e  consumé  il  matrimonio.  E  ciô 
fa  in  tempo  ;  perché ,  nella  sede  vacante ,  Mattia  mosse 
da  Ferrara  con  molti  fuorusciti ,  per  tornare  in  Came- 
rino  :  ma  le  forze  del  duca  lo  costrinsero  a  ritirarsi.  Ed 
anche  Sigismondo  Malatesta  intorbidava  le  cose  di  Ri- 
mini ,  e  i  Baglioni  esuli  quelle  di  Perugia  :  ma  ambe- 
due  y  durante  il  conclave  ,  furono  da  lui  tenuti  in  fre- 

[\)  Spogliata  Maria  e  la  figlia  Giulia  del  dttcato  di  Came- 
rino  da  papa  Paolo  III,  che  voleva  arricchirne  i  suOi  Farnesi,  si 
ricoverô  in  Firenze  ;  e  Maria  vi  mori  nel  1 557,  e  fu  sepolta  nella 
chiesa  délie  monache  murale ,  régnante  quel  Gosimo  che  ella 
aveva  altieramente  rifîutato  per  genero.  (Guasti,  nell'  Arch.  stor., 
nuova  série,  t.  vu,  disp.  4%  parte  2*,  pag.  25). 
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no.  Eletto  a  suceesscnre  Ai  Clémente  Alessandro  Farne- 
se ,  che  prese  il  nome  di  Paolo  III ,  mandô  inibizione  a 
Caterina  Yarano  sopra  la  oonclusione  del  mairimouio 
délia  figlia  con  Guidobaldo;  ma  già  era  tardi  perché  ce- 
lebrato  e  consumato  :  non  estante,  si  trattô  di  iogliere 
a  Giulia  lo  stato ,  quantnnque  Y  antecessore  con  clausole 
amplissime  avesse  dichiarata  essa  Oialîa  erede  del  padre 
in  quel  principato.  Ma  la  maledetta  smania  d' ingran- 
dire  la  famiglia  a  spese  délia  Ghiesa  è  délia  giostina, 
accecaya  anche  il  nuoro  papa ,  intento  a  spogliare  i 
Yarano  per  inalzare  on  Farnese;  quantonque  coprisse 
questa  sna  voglia  con  fine  politico ,  dicendo  non  poter 
permettere  che  un  principe  cosi  intraprendente  e  yalo- 
roso ,  corne  Francesco  Maria  era ,  fosse  tauto  gagliar- 
do  salle  porte  di  Roma  (1).  Non  ostiMite ,  Pado  cinse 
d'assedio  Gamerino;  ma,  ad  istâoiza  ddrinviato  vene- 
to ,  poco  stante ,  lo  disciolse ,  sospaivéendo  il  negozio. 
In  quest'  anno  medesimo,  quella  repubblica  riconfermô 
la  condoitadi  Francesco  Maria,  assegnandogli  50,000 
ducati  ail'  anno  ;  10,000  per  se  ;  il  rimanente  per  300 
fanti  (2). 

Era  Garlo  Y  andato  a  NapoH;  e  siccome  già  ayera 
in  parte  restituito  a  Francesco  il  ducato  di  Sora  che  yi 
possedeva  (3),  egli,  corne  suo  feudatario,  and6  a  ren- 
dergli  ossequio.  Da  Na^ioli  si  condusse  in  Dalmazia  a 
visitare  i  possessi  de'  yeneziani ,  e  di  là  sbarcè  a  Pesa- 
ro ,  donde  tragittô  a  Yenezia.  Era  la  repuU)lica  allora 

(1)  Lettera  del  figlio  Guidobaldo  scritta  al  padre  da  Came- 
rino,  a'6  febbrajo  1535;  Arch.  centr.,  Carte  d'Drbino,  cl.1%  div.G, 
fllza  108,  n*  45.  Cosi  disse  il  papa  a  un  inviato  da  Camerino. 

(2)  Lazzari,  nel  Colucci,  vol.  xxii,  pag.  il. 

(3)  Con  diploma  dei  30  maggio  1533,  Francesco  ne  prese  il 
possesso,  con  protesta.  Arch.  centr.,  Pergamene  laiche  d*  Urbino, 
no  373-374. 
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invôlta  io  guerra  perieolosissima  coq  Solimano  impera- 
tor  de'  turchi ,  il  quale  areva  assalita  V  isola  di  Gipro 
con  v^tiquattro  mila  fanti  e  con  fioritissima  ariiglie- 
rîa.  Alkura  i  yeneziani ,  yeduta  la  mala  parata ,  si  strifi- 
sero  ia  lega  co&  l' imperatore  c  il  ponleGce  ;  i  quali , 
traiiando»  di  resisèwe  a  iieœico  comune  ^  loro  promi- 
sero  proBlo  soceorso.  Ma  SolimaBO  non  aspettè,  e  ^  con 
oi^aTiglia  générale ,  salpô  improTTisameiite  dall' isola 
con  Intto  l'esercito.  Ai  31  gennajo  del  1537,  fu  con- 
clnsa  e  solennemenle  accettata  la  lega  ira  Gario,  il 
papa  e  Yenezia,  eon  Fintendimento  di  far  gaerra  offensira 
ai  tnrdii  ;  e  ne  fa  diehiarato  généralissime  il  dnca,  con 
^eno  assenso  delP  inperatore  e  delio  stesso  papa,  non 
ogtante  le  controyersie  di  Gamerino.  Considerando  Fran- 
cesco  Maria  il  carico  di  tanta  gnerra ,  andaya  mostran- 
do  ai  confederati  quali  e  quante  proyyisioni  erano  ne- 
cessarie  per  condorla  a  hwm  fine:  ma  gK  effetti  non 
corrisposero  alla  fama  che  se  ne  era  sparsa  in  tutto  il 
mon^;  p^tihè,  freddatosi  quel  primo  ardore,  queste 
proyyisioni  si  andayano  prendendo  con  lentezza,  e  i 
yincdi  délia  lega  sempre  più  s'indeboliyano.  Non  estan- 
te, il  nayilio  yenezîano  era  pronto  a  salpare ,  e  aspet- 
(arasi  il  Doria  con  quelle  deir  imperatore  ;  godendo 
seco  mede^mo  il  duca  di  essere  destinato ,  nuoyo  Gof- 
fredo,  a  combattere  contre  gl^  infedeli.  Ayeya,  intante, 
poste  in  asselto  le  cose  del  sue  stato  pel  case  di  soa 
lontananza;  e,  per  sicurezza  maggiore,  yoUeda  Paolo  III 
la  promessa  di  non  essere  da  lui  molestate,  in  tutto  il 
corso  délia  guerra  sacra,  ne  pel  ducato  d' Urbine  ne  per 
nkiB  alUre  donunie ,  .accennando  con  queste  al  ducato 
di  Gamerino  che  il  pontefice  yoleya  togliergli  (1).  Ma, 
mentre  tutto  era  pronto  per  un'impresa  tanto  da   lui 

(1)  Arch.  ceutr.,  Pergam.  d'UrbÎDO,  1°  novembre  4537,  n°  343. 
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desiderata  ,  gli  sopraggiunse  grayissima  infermità ,  che 
egli  stesso  sùhito  giudicô  raortale,  e  si  îeée  condHire 
a  Pesaro  ;  dove  ,  dopo  pochi  giorni  ,  cioè  a  di  20  oito- 
bre  1 538 ,  fini  la  vita.  Dolse  a  tutti ,  e  specialmente 
a'veneziani,  la  perdita  di  tanto  capitano,  che  certa- 
mente  non  fa  ultiraa  gloria  délie  armi  italiane  ;  e  tanto 
più  dolse ,  quanto  che  si  verificô  essere  morto  di  veleno, 
in  un'  età  da  produrre  aQcora  éccellenti  frutti  nelt'  arte 
délia  guerra ,  e  da  riuscire  di  gran  gioramento  alie 
armi  cristiane  contro  il  comune  nemico  ;  giaccfaè  Fran- 
cesco  non  oltrepassava  gli  anni  cpiarantotto.  E  il  yele- 
no,  dicono  che  gli  fosse  porto  dal  suo  barbiere ,  ad  isti- 
gazione  di  chi  invidiava  la  sua  yirtù ,  e  V  alto  ufficio 
di  duce  supremo  in  quella  impresa  (1).  Ma  chi  yera- 
mente  fosse  Y  autore  deir  infâme  delitto ,  dalP  istoria 
non  rilevasi,  ne  mai  potè  squarciarsi  il  yelo  che  lo  copri. 
Lasciô  cinque  figli:  Guidobaldo,  che  gli  successe;  Giulio, 
che  fu  poi  arcîyescoyo  di  Rayenna  e  cardinale  ;  Ippolita, 
impalmata  ad  Antonio  d'Aragona;  Giulia,  sposata  ad  AI- 
fonso  d'Esté  duca  di  Ferrara;  Elisabetta,  data  in  moglie 
ad  Alberto  Cybo,  marchese  di  Massa  e  di  Carrara.  Di- 
remo  del  cardinal  Giulio ,  che  ebbe  due  figli  naturali  : 
IppoIitOy  legittimato  da  Pio  Y,  che  nd  1584fufatto 
da  Francesco  Maria  II  marchese  di  San  Lorenzo  in 
Gampo  f  e  nell'  anno  stesso  s' impalmô  con  Isabella  fi- 
glia  di  Giacomo  Yitelli ,  con  dote  di  scudi  30,000  ;  e 
mori  in  Pesaro  a'  l^  luglio  1598  (2).  Di  questo  cardi- 
nale cosi  parla  la  cronaca:  et  Passô  a  miglior  yita,  a 
«  di  8  settembre  1578,  V  illustrissimo  e  reyerendissimo 
«  cardinal  Giulio,   zio  delF illustrissimo  duca  nostro 

(1)  Reposati,  vol.  ii,  pag.  126. 

(2)  Diario,  ad  annum.  Il  padre  d*  Isabella  era  conte  nelre- 
gno  di  Napoli,  dalo  in  feudo  da  Carlo  V  ad  Alessandro  Vitelli, 
in  benemerenza  de'snoi  servigî. 
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<t  signore ,  mollo  dabbene ,  cattolico ,  elemosiniere  e 
«  amante  de'letterati.  Mori  in  Urbino,  nel  suddetto 
«  giorno,  aile  bore  20.  Fa  compianto  da  tutto  lo  stato 
«  la  sua  morte  (1).  »  Il  secondo  figlio  di  Ginlio  fn 
Giuliano,  che,  fiaittosi  prête,  ebbe  il  priorato  di  Gori- 
naido.  Diede  Fraocesco  Maria  in  feudo  ai  Santinelli  di 
S.  Angelo  in  Yado,  la  Metola;  a  Girolamo  e  Gentile 
Ubaldini,  figli  di  Goidanlonio  nato  di  Ottayiano,  Ap- 
peccbio  ;  al  cardinal  Fregosi  e  al  nipote  Aarelio ,  San- 
t^Agata  feltria  (2). 

Da  quanto  finora  abbiam  detto  di  Francesco^yran- 
Do  potuto  agevolmente  i  letton  nostri  formarsi  nn  con- 
cetto  deir  indole  sua.  Grande  ne  fu  la  fortezza ,  e  si 
mostrè  ad  ogni  disgrazia  indomabile.  Due  volte  per- 
de lo  stato  per  l'ambizione  di  una  famiglia  ingra- 
tissima;  due  yolte  lo  riacquistô;  e  la  sua  lunga  guerra 
con  Léon  X  fu  amministrata  in  modo  da  onorar- 
sene  un  gran  capitano.  Fu  subito  e  precipitoso  nel- 
Tira,  come  papa  Giulio  suo  zio,  e  il  drudo  délia  Ya- 
rano  e  Y  Alidosio  ne  fecero  la  proya  :  ma,  sboUito  quel 
primo  impeto ,  facilmente  si  placaya.  In  séguito,  la  na- 
torale  impetuosità,  con  la  prudenza  e  sotto  la  sferza 
délie  syenture  ,  moderô.  AUeyato  fra  le  arroi,  come  gli 
altri  bellîcosi  feltrescbi ,  con  cui  s'innestô,  crebbe  in 
faroa  di  capitano  yalentissimo  e  sapientissimo,  da  pa- 
ragonarsi  con  molli  degli  antichi  (3) ,  inyentando  alcu- 
ne  armi  da  offesa  e  difesa  ;  e  a  ragione  lui  chiama  il 
Guidiccione  viva  fiamma  di  Marte.  E  ï  arte  délia  guer- 
ra ,  cbe  già  prendeya  altra  f (n'ma  per  ï  uso  allargato 
dell'artiglierie,  profondamente  studio;  e  ben  yedendo  che 
i  fanti  incominciayano  ad  essere  più  utili  de'  cayalli,  am- 

(4)  Commentaria  quarundem  ec. ,  pag.  58.    (2)  Reposali, 
vol.  n,pag.  1219.    (3)  Hellinger,  t.  iv,  pag.  135. 
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moderne  le  antiche  discipline ,  e  si  Yolse  a  meglio  oi- 
dinarli  e  agguerrirli  ;  ne  perfezionè  gli  ordini ,  gli  ad- 
destrù  airufficia  di  gaastalori,  e  al  maneggio  délia  zappa 
e  délia  pala;  e  istitui  la  (»rdinanza  loro  ia  modo,  da 
fare  on  corpo  stretto  e  impenetrabile,  corne  ayeyano  in 
Qso  gli  srizzm  e  alemanni;  e  andarano  agli  assalti  non 
meno  spediti  degK  spagnuoli  :  cosicchè  tuilo  il  meglio 
di  queste  tre  nazioni  riunilo  ayera  negritaliani.  Fu 
ancora  gran  maestro  nell'arte  di  prendere  e  forlifiea- 
re  gli  alloggiamenti  y  e  nel  rendere  sicore  le  mar<^: 
e  il  pwno  ad  introdurre  un  modo  uniyersale  di  for- 
tificazioni  y  più  conforme  a  resistere  agli  accresciuti 
mezzi  di  offese  ;  secondato  in  ciô  dal  yaiente  architetto 
mililare  Giambattista  Gommaiidino,  padre  del  celdbre 
matematico  Federico  (1)  :  terrapenô  le  mura  e  i  ri- 
pari ,  togliendo  le  artiglico'te  dalle  case  matte,  e.  acb- 
perandole  nelle  piazze  e  cannoniere  scoperte.  Ndie  let- 
tere  non  conobbe  molto  addentro;  perché ,  corne  era 
sdito  dire,  ayeya  doyuto  da  gioyinelto  esercitarsi  odl 
mestiero  ddk  gœrra',  da  lui  non  mai  tralasciato.  Non 
ostante,  assai  dilettayasi  detle  istorie;  e  ogni  giorno,  in 
compagi^a  di  letterati  e  ufficiali,  ne  leg^ya  qualche 
tratto  9  e  poi  su  di  esso  disputaya.  Ciô  ayyeniya  spe- 
cialmente  in  Yenezia ,  e  ciô  faceyasi  in  compagma  dei 
più  grayi  senatori  di  quella  sapiente  r^aU>lica« 

Ebbe  questo  principe  una  questicme  col  diyino  Mi- 
chelangiolo  intomo  al  monumento  da  inalzarsi  a  Gin- 
lio  II,  in  cui  ci  pare  che  sotlo  certi  rispetti  ambidue  abbia- 
no  ragione  (2).  Ayeya  GiuUo,  nd  primo  anno  di  sua 

(i)  Grossi,  pag.  192,  2*  ediz. 

(2)  Veggasi  su  questo  particolare  quanto  si  dice  dal  Vasari 
.  nella  Vitadi  Michelangiolo,  ediz.  Le  Monnier  4S^,  vol.  xii,  e 
nei  Gommentarî  a  detta  vita,  pag.  312  e  seg. 
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eiezioue  (1),  allogato  al  Buonarroti  il  laroro  del  siio  sepol- 
cro  9  da  esegairsi  lui  vivo  »  e  datagli  una  certa  somma  : 
ma  poi  si  penti  ;  c  morendo,  ordinô  ai  due  cardinali  suoi 
esecutori  testameniari^  c^e  la  sepoltura  si  proseguisse  con 
disegno  meno  sontuoso  del  primo  (2).  Francesco  Maria, 
morto  lo  zio ,  pressava  il  Buonarroti  per  la  esecuzione 
éel  monumento  ;  e  f u  stipulata  una  scritta  ,  ndla  quale 
Miclidiangiolo  obbligayasi  finire  in  un  dato  tempo  il  la- 
roro. Ha  questo  patto  non  potè  da  lui  manten^rsi;  percbc 
assunto  al  pontificato  Léon  X ,  aTV^^issimo  a  quei  délia 
Rorere  ^  caricè  di  tante  brighe  il  sommo  artista ,  che 
gii  toise  il  tempo  di  accudire  a  quelF  opara.  Morto  Leo- 
ne ,  fu  ripreso  il  negozio  da  Grioran  Maria  délia  Por- 
ta modenese  e  Girolamo  Staccoli,  oratori  a  Roma  pel 
duca.  Snccesso,  poi,  a  Francesco  Guidobaldo  II ,  si  f»o- 
segnirono  le  trattative;  e  un  altro  contratto  si  stipulé 
a' 20  agosto  1542  (3).  Pare  che,  nella  trattazione  di 
questo  negozio,  Toratœre  del  duca  a  Roma,  che  era 
Girolamo  Tiranni  da  Cagli,  stringesse  iropfo  il  som- 
mo artista ,  il  quak  in  una  sua  lettera  a  un  prdato  si 
Tersa  in  queste  sdegnose  parole  :  «  Quando  il  papa  la 
0  redessi  (questa  leitera),  Farei  caro ,  et  che  la  vedes- 
«  si  tutto  il  mondo  ;  perché  scriro  il  vero ,  et  molto 
«  manco  dl  cpiello  che  è  ;  et  non  sono  ladrone  usuraio, 
«  ma  sono  cittadino  fiorentino,  nobile,  e  figliuolo  d'uomo 
V  dabbene ,  et  non  sono  di  Gagli.  Poichè  io  ebbi  scri- 
«  pto,  mi  fu  fatta  un' imbasciata  per  parte  dello  amba- 
«  sciatore  d' Urbino  ,  che  se  io  voglio  che  la  ratifica- 
«  zione  (del  contralto)  rengha ,  che  io  acconci  la  co- 
«  scenza  mia.  Io  dico  che  e'  s' è  fabbricato  un  Michel- 
ce  angiolo  nel  cuore  ;  di   quella  pasta  che  e'  y'  à  den- 

(1)  Ivi,  pag.  346,  nota.  (2)  Ivi,  pag.  562. 

(3)  Ivi,  pag.  390. 
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c(  tro  (1).  »  Cerlo,  senza  esaminare  il  fondo  délia  que- 
stione,  non  erano  questi  i  modi  da  tenersi  con  un  Mi- 
chelangiolo  (2). 

Fu  Francesco  piccolo  di  corpo,  di  grata  e  virile 
fisonomia^  di  occhio  vivacissimo,  di  molta  affabililà,  e 
grazioso  e  spiritoso  nel  conversare.  Amô  i  begli  ingegni, 
e  Ulisse  Aldobrandi  soyyenne  di  denari  ad  arricchire  il 
stto  museo  (3).  Anche  la  sua  corte  fu  onorata  dalla  stan- 
za  e  frequenza  di  uomini  Yalentissimi;  ne  yi  è  dubbio  che 
anche  il  magno  Ariosto  yi  soggiornasse  per  cpialche 
tempo;  quando,  nel  1514'  o  1515,  accompagnandoyi  il 
cardinale  Ippolito  d'Esté,  si  ammalô  in  Fossombrone. 
E  che  fosse  in  buona  corrispondenza  con  la  corte  di 
Urbino,  è  proyato  anche  dalla  sua  lettera  de'  17  dicem- 
bre  1532  a  Guidobaldo  principe  ereditario ,  che  gli  aye- 
ya  scritto  per  una  commedia  nuoya  :  la  quai  lettera 
fil  più  volte  pubblicata  (4).  E  délie  cose  di  quel  sovra- 
no  poeta  egli  molto  si  curaya;  giacchè  troyo  anche 
un'altra  lettera  di  Pio  Marco  del  1531,  nella  quale 
gli  scriye  suU'  Ariosto,  e  gli  manda  akune  sue  poésie  (5). 
Fu  congiunto  in  benevoli  legami  col  célèbre  Tiziano , 
die  forse  conobbe  in  Bologna  nella  circoslanza  délia 
yenuta  di  Clémente  Vile  Carlo  V,  e  alla  sua  corte  le 
condusse  ;  doye  esegui  in  tela  quello  stupendo  ritratto 
del  duca,  che  ammirasi  nella  galleria  degli  uffîzi    di 

(4)  Ivi,  pag.  317. 

(2)  Una  lettera  di  Annibal  Caro  al  duca  d' Urbino,  dei  4  7 
novembre  i553(,  scusa  Micl^langiolo  per  moite  ragioni ,  e  spe- 
cialmente  pei  grandi  laver  i  che  fu  costretto  a  fare  pei  due  pon- 
tefici  Clémente  VII  e  Paolo  III  (Lettere  pittoriche,  t.  m,  n**  98). 

(3^  Reposati,  vol.  ii,  pag.  2Î,  e  cita  Topera  intitolata  V  Origine 
delT  Istituto  di  Bologna, 

(4)  Vedila  nelle  Opère  minori  delP  Ariosto,  vol.  ii,  pag.  4  58. 
L'originale  è  neirArch.  centr..  Carte  d* Urbino,  filza  244. 

(5)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  465. 
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Firenze  ,  ed  altri  magnifici  quadri  vi  dipinse.  Anche 
il  gentilissima  Gastiglione  seguitô,  fischè  visse,  a  mo- 
strar^i  affezionato  a  Francesco  ;  com'  è  provato  dalle 
sue  letlere  (1).  E  nella  langa  assenza  del  marito ,  ne 
faceya  degnamente  le  reci  Eleonora  sua  moglie,  figlia 
di  quel  Francesco  Gonzaga,  célèbre  capitano  della  lega 
italica ,  il  quale  aile  sponde  del  Taro  diè  cosi  grande 
s^tta  alla  burbanza  francese.  Fu  Eleonora  assai  lo- 
data  da'migliori  ingegni  contemporanei,  corae  il  Caro 
e  il  Gastiglione ,  il  quale  cosi  scrive  :  a  La  duchessa 
«  nuova  riesce  ogni  di  più  delicata,  gentile  e  prudente; 
«  tanto  che  supera  gli  anni  suoi  :  x>  e  questa  Iode  ben 
meritô ,  perché  alla  bellezza  del  corpo  in  lei  si  accop- 
piayano  prudenza ,  reli  gione ,  castità  e  animo  fortis- 
simo, onde  sostenere  le  lunghe  assenze  del  consor- 
te ,  e  la  doppia  ruina  ddia  casa  royeresca ,  e  la  mor- 
te infelice  di  Francesco.  Al  quale  un  giorno  y  mentre 
si  perigliaya  nelle  armi ,  pensé  di  fare  una  grata  sor- 
presa,  ampliando  e  ornando  magniGcamente  la  bella 
yilla  deU' Impériale  ;  nelle  cui  pareti  fece  rappresen- 
tare  le  più  famose  militari  imprese  del  consorte  da 
pitUH'i  yalentissimi ,  e  specialmente  da  quel  RaflGiele 
del  Colle  9  che  poi  acquistôssi  *  tanta  fama  ,  e  che  y 
fra  gli  altri  dipinti,  yi  rapjNrtôentô  i  fatti  del  duca  nel- 
la guerra  di  Rayenna  (2).  E  alla  corte  di  questa  egre- 

(1)  Ivi ,  filza  di  lettere  dal  1513  al  1523. 

(2)  Passeri,  pag.  56.  Ancor  vedesi  scolpita  nella  villa  questa 
iscrizione:  Francisco  Mariae  Duci  Metaurensium  a  bellis  re- 
deunti,  Leonora  uœor  animi  ejus  cwasà  villam  exaedificavit. 
Molli  forestieri  vauno  a  visitare  questo  bel  monumento  di 
arte ,  che  fu  date  in  abitazioue  da  papa  Rezzonico  ad  alcuni 
di  que'  gesuiti  che  erano  stati  espulsi  dal  Portogallo  e  dalla 
Spagna,  e  che  certo  molto  non  si  curarono  della  sua  conser< 
vazione;  alla  quale  sarebbe  desiderabile  che  più  intendessero 
i  presenti  possessori.  Forse  nella  occasione  di  questa  venuta 


260  LIBRO   UNDECIMO  [^^^^] 

gia  principessa  aryenne  un  falto  che  lei,  e  quelli  che 
le  slayano  intomo ,  allamente  oncnra ,  e  che  noi  non 
racconteremo ,  che  con  le  parole  gravissime  ed  élo- 
quent! di  Pietro  Giordani ,  che  lo  trasse  da  uno  stodco 
fiorentino.  a  Tutti  quelii  che  hanno  letto  le  storie  di 
c(  Bernardo  Segni  e  di  Benedetto  Y archi,  le  quali  ogni 
«  italiano  doyrebbe  leggere ,  sanno  Y  ottimo  e  valoroso 
«  cittadino  che  fu  Francesco  Ferrucci  ;  là  cui  syentu- 
i(  ra  diede  cagione  ail'  ultima  royina  di  Firenze  :  e  san- 
«  no  com'egli,  nell'ago^o  del  1529,  fatto  prigioaiero 
a  nella  rotta  di  Empoli,  fu  tratto  innanzi  a  Fablnri- 
a  zio  MaramaMo,  uno  de' prineipali  eapitani  Ira'nenû- 
c(  ci  ;  e  ch'  ébbe  cohii  si  yiîe  ed  atroce  cuore ,  che  non 
«  sazio  di  oltri^giare  con  parole  yillane  uno.  sfortunato 
«  si  degno  di  riyerenzay  lo  feri  di  propria  mano,  e 
Ci  poi  gittôllo  a'  soldati  die  lo  finissaro.  Sia  qui  le  istCH 
<r  rie  ;  ma  elle  han  per  costume  tac^re  que'  particol^ 
<ï  ri  di  meno  romore  e  più  irop(»rtanza ,  de'  quali  suol 
«  essere  più  curioso  chi  è  ipiù  sayio.  P^rè,  credo  essere 
«  a  pochissimi  noto  ciô  che  molti  anni  dappoi  accad- 
ff  de  al  Maramaldo  in  Urbino;  e  stimo  non  inutile  a 
c(  palesarlo  o  rammentarlo.  Quella  corte,  pieaaa  sempce 
«  di  gentilezza,  faceya  ua  ballo;  sol  quale  troyôfisiil 
c(  féroce  Fabbrizio  ;  e  yedulayi  una  beUa  gioyane  >  che 
«  doyette  più  délie  altre  piacergli ,  a  quella  con  udli- 
a  tar  baldanza  presentandosi ,  la  richiese  di  ballare  con 

di  Raflfeello  del  Colle  nel  ducato  d' Urbino ,  egli  anche  dipinse 
nella  chiesa  di  Castel  Durante  (ora  Urbania)  detta  del  Ck>rpas 
Domini,  quelle  marayigliose  pitture  rappresentanti  le  Sibille, 
la  maggior  parte  délie  quali  una  mano  vandalica  aveva  iocro- 
state  di  bianco.  Or  queste  pitture ,  per  opéra  del  governo  pon- 
lifido  e  per  lo  zelo  di  alcuni  benemeriti  cktadini,  furono  {Me- 
namente  i  istorate  da  artista  yalentissioK)  ;  e  possono  ammirarsi 
da  chiunque  abbia  il  senso  del  bello. 
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«  lui.  Ma  quella  rispose,  no.  —  Perché  non  Tolete  ?  — 
«  Ne  io  9  ne  altra  donna  d' Itaiia  che  non  sia  del  tutto 
a  syergognata,  £irà  mai  veruna  cortesia  ail' assassino 
«  di  Fermcci.  »-»  Di  che  il  rodomonte  restô  mutolo  e 
«  coofaso ,  c  la  bdla  gioyane  da  tntli  manifestamente 
a  lodata  (1).  »  Dovremmo  qui  far  menzione  di  quelle 
majolkhe  del  ducato  che  furono  cosi  celebri  e  stimate; 
ma  siccooie  la  perfezione  loro  avvenne  soito  il  figCo 
Guidobaldo  II,  cosi  se  ne  parlera  per  disteso  quando 
diremo  di  lui. 

11  reggimento  politico  e  amministrativo  del  docato, 
signoreggiante  Francesco  ,  non  cambiè  dell'  antica  for- 
ma ,  ed  era  fondato  sugli  stalnii  munîcipali.  Dair  esa- 
me  di  alouni  IbgU  di  rendita  e  spese  dello  stato,  abbia- 
mo  ayuto  occasione  di  notare,  che  tutto  il  dacato  non 
pagaya  più  di  scudi  sessantaquattromila  seicento  tren- 
tuno  ;  e  k)  scudo  ducale  non  (dtrepassaya  i  due  terzi 
delio  scudo  romano.  Ma  bisogna  considerare,  che  da 
questa  scmima  si  doyeyano  detrarre  tutie  le  spese  mu- 
nicipali  che  stayano  a  carico  delio  stato  ;  corne  gli  asse- 
gnameuti  al  magistrato,  ai  maestri,  ai  medici,  agli  altri 
salariati  ;  il  mantenimento  délie  ûdbbriche  e  mura  ca- 

(1)  Il  Giordani  agginnge  in  nota  qoeste  parole:  «  La  giova- 
ne  che  alla  corte  d' Urbino ,  avendo  ballato  con  molti,  rieuse  il 
Mararoaldo  (di  cbe  molto  fu  riso,  ad  egli  svergognato) .  era  fi- 
glia  di  Silvestro  Aidobrandini.  L'Ammirato  noté  questo  fatto 
per  adulazione  privata,  supponendo  che  la  figïia  di  Silvestro 
fosse  la  raadre  del  cardinal  San  Giorgio,  nipole  di  Clémente  VIII 
r^nante  :  al  quai  cardinale  scriveva ,  comnnicandogli  questo 
atieddoto  trovato  in  un  priorista.  Noi  gli  diamo  importanza  per 
la  forza  de'costumi  pubblici  di  quel  tempo.  »  (Giordani,  Opè- 
re pubblicate  dal  Gussalli  ;  Milano  1 856 ,  per  Borroni  e  Scot- 
ti,  vol.  I  ,pag.  436-137.  —  Del  Maramaldo  abbiamo  una  lettera 
difavore  indiritta  al  duca ,  in  data  8  maggio  1537.  Arch.  centr., 
Carte  d'  Urbino,  Reg.  alfab.,  alla  parola  Maramaldo. 
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slellane  :  cosicchè  poco  rimaneva  al  tcsoro  ducale  ,  che 
riempivasi  con  le  multe  giudiziarie,  cou  le  tasse  sul  sale, 
sui  malefizi ,  con  le  tratte  del  grano  e  del  beslîame ,  con 
le  rendite  dei  molini,  e  specialmentc  con  quelle  de' béni 
allodialiy  e  coi  grassi  soldi  che  Francesco  e  i  suoi  anteces- 
sori  rîtraevano,  allogandosi  con  qualche  principe  italiano, 
e  una  qualche  yolta  anche  con  due  nello  stessa  tempo. 
Si  vede,  pertanto,  che  i  popoli  quasi  nulla  pagayano; 
giacchè  quel  tributo  che  dal  sovrano  riscotevasi ,  servi- 
ra quasi  tutto  per  uso  dei  particolari  comuni.  Ed  an- 
che la  signoria  del  principe  era  mitissima  ;  e  di  più, 
conforme  già  vedemmo ,  era  temperata  dal  diritto  di 
petizione ,  come  or  si  chiama ,  col  mezzo  del  quale  i 
comuni  chiedeyano,  e  per  lo  più  otteneyano,  di  confor- 
mare  alcune  leggi  ai  mutati  bisogni  :  al  che  se  ayessero 
badato  o  badassero  alcuni  moderni  principi^  infiniti  guai 
risparmiati  si  sarebbero ,  e  con  più  sicurezza  e  quiète 
regnerebbero.  Noi  c'  incontrammo  in  poche  leggi  di 
Francesco  degne  di  essere  rammentate  per  uso   della 
storia.  Ma  egli,  e  per  indole  propria  e  per  la  natura 
de'  tempi ,  era  intentissimo  agli  ordini  délie  milizie  (  e 
le  metaurensi  si  teneyano  da  tutti  in  gran  pregio  )  ;  e 
troyiamo  un  suo  editto  dei  9  agosto  1534,  onde  si  proi- 
bisce  a' suoi  sudditi  di  assoldarsi  sotto  le  altrui  insegne, 
ne  di  assoldare  alcuno,  con  pena  della  confisca  de'  béni, 
e  della  perdita  della  legittima,  se  figlio  di  famiglia  (1). 
Troviamo  ancora  i  suoi  ordinamenti  militari  ,  che   ci 
sembrano  degni  di  un  insigne  capilano ,  come  egli  fu 
veramente  (2).  E  noi  non  crediamo  molto  allontanarci 
dal  yero,  affermando  che  il  suo  popolo  era  un  popolo 
di  soldati  :  ne  ciô  era  contrario  alF  indole  bellicosa  di 

(1  )  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbiao,  cl.  ^  %  div.  A,  6lza  3,  n®  4  8. 
(2)  Ivi,  n°  54.  .  * 
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queJla  gente  alpestre,  sobria,  indurata  alla  fatîca;  la 
quale  anche  dagli  antecessori  di  Francesco  era  stata  sem- 
pre  nelle  armi  escreitata  e  nudrita. 

Francesco  Maria  fu  principe  amorevole  e  giusio , 
e  punitore  severo  délie  bestemmie  e  del  violato  ono- 
re  délie  donne  :  rispetto  aile  quali  apparre  o  casto 
0  cauto ,  giaccfaè ,  diverso  in  ciô  dagli  altri  di  sua 
casa  (il  cardinal  Giulio  non  escluso),  non  si  fa  memoria 
di  alcun  suo  figlio  naturale.  Le  leggi  penali  seguitava- 
no  ad  essere  nel  ducato  semibarbare ,  corne  nel  rima- 
nente  d' Italia ,  e  tenevano  délia  ferocia  del  medio  evo  : 
e  troviamo  dati  due  tratti  di  corda  a  un  Riccardo  Ma- 
cigni ,  solo  per  avère  sparlato  délia  città  di  Pesaro  ; 
corne  pure  troviamo  i  cosi  detti  fatiucchieri  (1)  crudel- 
menle  puniti  ;  e  sbandeggiata  una  pubblica  peccatrice , 
sotto  pena  ,  nel  caso  che  rompesse  il  divieto  ,  del  tagiio 
del  naso  (2). 

Fu  Francesco  caro  a  Carlo  V  ;  e  ciô  provano  an- 
che alcune  lettere  dell'  imperatore  scritte  nel  1522  a 
Léon  X  in  suo  favore  (3),  e  avère  lui  scelto  a  coman- 
dante  supremo  dell^  spedizione  contro  il  turco  :  fu  ca- 
rissimo  a  Yenezia;  che  per  si  luhgo  tempo  lui  ebbe  a 
capo  de'  suoi  eserciti,  e  lo  coiraô  di  onori  in  vita  e  dopo, 
stanziando  per  pubblico  decreto  che  una  statua  gli  si 
inalzasse. 

Nei  trent'anni  in  cui  durô  il  principato  di  Fran- 
cesco Maria  I ,  non  vediarao  fiorir  molto  le  lettere  e 
le  arti  in  Urbino ,  ne  seguitare  lo  splendido  avviamento 
dato  loro  da  Federico  e  Guidobaldo  I,  che  fecero  quella 
città  nido  di  gentilezza  e  di  nobili  studi.  Non  ostante, 
di  divertimenti  e  spettacoli  non  doveva  esservi  difelto; 

(4)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  151. 

(2)  Documente  n°  21. 

)3)  Arch.  centr. ,  Carte  d'  Urbino,  Indice  alfab.,  Carlo  V. 
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giacchè  vediamo  farsi  ricerca  in  Roma  di  ballerini 
nu^reschi  (1).  Francesco ,  due  Yolte  cacciato ,  e  che 
sempre  si  travagliô  nelle  guerre  che  in  Italia  susci- 
tarono  Giulio  II ,  Léon  X  e  Clémente  YII,  poco  badè 
alla  proiezione  e  incremento  délie  lettere.  Non  ostan- 
te,  fiori^  sotto  di  lui  Giambattista  Gommandino,  il- 
lustre architetto  militare,  discepolo  di  BarUdommeo 
Gentogatti  urbiaate,  il  quale  ùi  coetaneo  degU  altri 
celebri  architetti ,  Sanmicbeli  e  de'  Marchi.  Si  crede  , 
non  senza  fondamento  di  ragione,  che  questo  Gentogatti, 
o  poco  prima  e  contemporaneamente  al  de'  Marchi ,  in- 
ventasse il  nuoYX)  génère  di  fortificazioni  adattato  alla 
difesa  contro  le  artiglierie  ,  e  lo  insegnasse  al  Gom- 
raandino.  Il  quale  ebbe  agio  di  applicare  i  documenti 
del  maestro  sotto  Francesco  Maria  ;  che  ndla  seconda 
ricuperazione  del  suo  stato,  troyè  tanto  Urbino ,  quan- 
to  gli  altri  principali  luoghi  mancanti  di  mura ,  cai 
ayeva  fatta  demolire  Lorenzo  Medici,  come  si  narré  ; 
c  che  il  duca ,  sotto  la  direzione  del  Gommandino,  fece 
ricostruire  alla  modema:  quantunque  alcuni  opinino 
con  buoneragioni,  che  esso  Commiindiuo  non  fosse  il 
primo  ad  inyentare  i  baloardi  (2). 

Un  nome  famoso  fra  tutte  le  nazioni ,  e  che  sarà 
in  tutti  i  tem^ ,  incontrasi  durante  il  regno  del  duca 
Francesco;  e  ci  duole  che  non  possiamo  accoppiarlo 
col  nome  suo.  il  gran  RaSaele  Sanzio  nacque  in  Ur- 
bino pochi  mesi  dopo  di  lui ,  cioè  nel  1483 ,  e  mori 
in  Roma ,  anni  diciotto  prima  di  lui ,  cioè  nel  1520. 
Parti  egli  da  giovinetto  dalla  sua  patria,  tirato  dairamo- 
re  dell'arte,  nella  quale  iniziato  lo  aveva  suo  padre 


(-I)  Arch.  ccDlr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  alla  voce  Bal^ 
lerini, 

(2)  Promis,  pag.  502. 
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GloYsmni  ,  e  yi  si  era  in  parte  addestrato  studiando  nei 
dipinti  di  Bariolommeo  Gorradini ,  detto  fra  Garnevale, 
e  a&dô  sotto  Pietro  pangino,  cai  presto  superô  :  di  là, 
di  aani  ventuno  ,  inTÎossi  a  Firenze ,  raccomandato  , 
corne  già  dicemmo ,  al  gooCaloniere  Soderini  da  Gio- 
vanoa  di  Montefeltro ,  madré  di  Francesco  Maria  ;  e 
ctabhe  in  yalore  esamiaando  le  bellissime  pitture  dei 
Mas£H:cio ,  dell'  Angelico  e  di  Leonardo.  Quindi  si 
porto  a  Roma ,  degna  scada  e  palestra  di  suo  altis- 
tissîmo  ingegno  ;  dove  aile  ma^aTigliose  op^e  degli 
aatidii  TÎeppiù  F  anime  accese  e  inalzô  ;  e  vi  dettcro 
l'ultima  mano  Bramante  e  Miebelangiolo,  suoi,  più  che 
maeslri ,  amici  e  ammixatori.  Ivi ,  non  contento  alla 
pittura,  studio  le  arti  sorelle,  architeltura  e  scultura; 
e  poesia  e  storia  e  kltere  gentiii ,  ajutato  da  quegli 
aomini  insigni  che  allora  la  metropoli  del  mondo  cat- 
tolico  onoravano;  corne  il  B^nbo,  il  Gastiglione,  il  Gk)- 
vio,  il  Nayagero  ;  e  anche  del  magno  Arioslo  fu  amico: 
oè  fa  marayiglia  ,  perché  que'  due  diyini  spiriti  in  mol- 
le cose  si  rassomigliayano.  Noi  non  ci  aiïaticheremo  a 
lodar  Raffaele ,  quando  tutto  il  mondo  ciyile  è  pieno 
délie  sue  lodi ,  e  lui  grida  sommo  ed  unico  pittore. 
Ben  loderemo  la  sua  nobil  patria ,  che  di  tanto  figjio 
pirà  andar  superba  ;  e  a  cui ,  bencfaè  quasi  nascosta  in 
mezzo  agli  Âpennini ,  i  yiaggiatori  che  délie  arli  belle 
sono  innamorati ,  yanno  in  pellegrinaggio  a  yisitar  la 
casipola  di  quel  grande ,  la  quale  ha  una  sola  finestra  ; 
simile  in  ciô  aU'angasta  casa  doye  nacque  il  divine 
Dante  ,  e  a  quella  ,  poco  più  grande  ^  di  Lodovico.  Ma 
la  yivissima  luce  che  si  spande  da  quelle  poyere  mura , 
vince  lo  splendore  di  tutte  le  reggie  ;  perché  la  céleste 
fayilla  che  accende  gUingegni  altissimi,  si  ride  di  tutle 
le  opère  délia  umana  potenza.  E  questa  favilla  egre- 
giamente  espresse  Garlo  Finelli  nella  statua  del  grande 

Vol.  IL  48 
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urbinale,  che  ammirasi  nel  duomo  dî  quella  cîttà  (1). 
Mori  Raffaele  in  Roma  a'  13  aprile  1520  ,  e  fu  sepol- 
to  nel  Panthéon.  Nel  1833  furono  di  nuovo  scoperti  i 
suoi  mortali  ayanzi ,  e  il  25  settembre  con  solennissima 
pompa  riposli  in  pià  degna  urna. 

Inferiore  a  Raffaele ,  ma  dell'  istessa  patria ,  fu  Ti- 
moteoViti,  nalo  nel  14-67,  morto  nel  1524,  che  ap- 
prese  la  pittura  in  Bologna  dal  Francia  ;  e  ayendo  con- 
doite  in  Urbino  opère  di  molto  pregio ,  ne  giunse  la 
fama  a  Raffaele ,  che  il  trasse  a  se  a  Roma ,  e  gli  si 
mostrè  non  solo  maestro ,  ma  amico.  E  il  maestro  lai 
prescelse ,  fra  gli  allrî  discepoli ,  in  suo  ajuto ,  nella 
bellissima  pittura  délie  Sibille  da  lui  fatta  in  Roma 
nel  tempio  délia  Pace.  Ma  se  il  Viti  araava  la  pittu- 
ra ,  amava  anche  soprammodo  la  sua  terra  natale  ; 
sicchè  presto  yi  fece  ritorno  per  non  più  allontanar- 
sene ,  benchè  il  suo  grande  concittadino  più  yolte 
istantemente  a  Roma  lo  richiamasse.  Moite  pitture  con- 
dusse  il  Viti  di  gran  pregio  nella  sua  città,  special- 
mente  per  la  corte  dei  Duchi  ;  e  si  mostrô  in  esse  ec- 
cellente  nel  disegno,  nel  colorito,  nella  leggiadria  délie 
Agure;  e  nulla  yi  desideri  in  finitezza*  La  più  bella 
era  la  célèbre  tayola  nella  chiesa  di  s.  Bernardino  fuori 
di  Urbino,  nella  cappella  dei  Bonayentura:  ma  la  ra- 
pina  francese ,  che  spogliô  Italia  di  tanti  stupendi  lavo- 
ri ,  si  porto  yia  anche  questo  ,  che  andô  disperso.  Cre- 
deyasi  con  cio  traslocare  le  arti  gentil!  di  là  da' menti; 
ma  fu  opéra  yana.  Ben  si  possono  inyolare  i  miracoli 
dell'ingegno  italiano;  ma  la  sacra  fiamma  che  animô  i 
Leonardi,  i  Raffaelli,  i  Buonarroti,  i  Gellini ,  i  Cano- 
va ,  i  Bartolini,  non  si  ruba.  Vero  è  che ,  se  il  torreote 


(i)  Fu  donc  fatto  alla  patria  dal  vivente  cavalière  Gurzio 
Corboli. 
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francese  seco  trasse  una  parte  délie  spoglie  noslre ,  fu 
per6  simile  del  Nilo  che ,  inondando ,  féconda.  Lavorô 
il  Yiti  anche  in  Gastel  Durante  ,  in  Gagli ,  in  Gittà  di 
Castello  e  Forli  ;  e  rallegrô  con  archi  trionfali ,  ail'  uso 
antico,  le  feste  che  celebrarono  gli  urbinati  nelle  nozze 
del  loro  principe  Francesco  Maria  con  Eleonora  Gonza- 
ga.  Dilettôssi  di  musica  e  di  poesia,  anche  estemporanea, 
che  sposava  spesso  alla  lira,  e  f u  gioviale  ,  allegro ,  e 
gentile  motteggiatore  (1). 

(1)  Pungileoni,  Elogio  storico  di  TimoteoViti;  Urbino1822, 
per  Vincenzo  Guerrini. 
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SOHIHARIO 
DAL  4538  AL  1574 

Condizioni  d'Italla  al  piinclpio  del  rcgno  di  Guidobaido  II:  vertenza 
Goa  la  corte  di  Roma  pel  dueato  di  Oameriiio  :  ambasceria  di  Yenezia  al 
duca  cbe  s*  impalma  con  Yitloria  Farnese  :  Giullo  dclla  Rovere  cardinale  : 
morte  di  Eleonora  Gonzaga  e  di  Paolo  III  :  Gioiio  tll  e  sua  morte  :  Mar- 
cello II  :  Paolo  IV  :  Guidobaldo  al  soldo  dl  Spagna  :  morle  di  Paolo  lY  : 
Pio  IV  gli  succède  :  aumento  dl  tasse  :  mala  soddisfazionc  dci  popoli  : 
assedio  di  Malla  :  Ftlippo  li  ucchde  il  figlio  don  Oarlo  :  Francesco  Maria 
hposa  Lucrezia  d'  Este  :  viltoria  aUe  isole  Curzolari  :  morte  dr  Pio  V  : 
l'ibellione  d'  Urbino  c  crudcltà  del  duca  :  un  visitatorc  apostolico  :  Gui- 
dobaldo  II  œoore. 

Alla  m(Nrte  di  Francesco  Maria  I,  il  papa,  Yenezia 
c  €arlo  Y ,  che  già  (H^epoteva  ia  Italîa ,  si  erano  aile- 
gati  insieme  coniro  la  meiza  lona  ;  e  lo  stato  interno 
délia  penisola  aveva  acquistata  utia  quaklie  staj)ilità.  Già 
i  guelfii  e  i  ghibellini  erano  quasi  ^riti ,  e  anche  i 
wmà  k)ro;  estinia  la  liber  là  fiorentioa,  dopo  nobili  sforzi, 
c  caduta  oelle  mani  di  on  biustardo»  per  bratta  c^ra  di 
Clémente  ;  su  Napoli  e  la  Lombardia  signoreggiava  un 
imperatore  tedesco  ;  Genora  agitavasi  in  torbida  liber- 
là;  a  Yenezia,  forte  deatro  e  fitori,  h  sèrta  più  po- 
tente  di  prima ,  dalla  tremenda  lotta  coniro  la  lega  di 
Cambrai ,  iurbava  i  sonni  il  colosso  oUomano  ;  Roma , 
parie  per  opéra  del  Yakntino  {cke^  non  yolendo,  si  era 
affiaiticato  per  lei),  parte  per  gl'  impeti  foriunati  di  Giu- 
lîo  II ,  parie  per  opéra  de'  suoi  successori ,  distruUa  la 
ma^ior  parte  de' sigitorotti  che  si  erano  annidati  nel 
suo  dominio ,  aveva  fînalmente  acquistato  quel  grado 
di  potenza  che  fu  il  sospiro  di  sette  secoli ,  e  che  la 
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ritrosa  natura  de'  suoi  popoli  le  aveya  sempre  pertina- 
cemente  contrastato.  Ormai,  i  comuoi  dello  stalo  eccle- 
siastieo  più  non  combattevano  per  la  liberté  politica; 
ma  erano  perô  ancora  tenerissimi  délie  franchigie  mu- 
nicipali:  su  cui  Roma,  allora,  largheggiava  ;  purchè  perô 
i  privilegt  e  le  immunità  délie  persone  e  délie  cose  ec- 
clesiastiche  non  si  toccassero.  Ne  i  papi  più  molesta- 
vano  quei  principi  che  erano  rimastî  feudatari  dalla 
Ghiesa  ;  come  que'  da  Este  in  Ferrara ,  délia  Rovere  in 
Urbino,  de' Yarani  in  Gamerino  :  ma  guai  se  un' op- 
portunité ad  essi  presentavasi  ;  chè  allora  subitameote 
ne  approfittayano  e  gli  stati  ingoiavano  :  come  ayyen- 
ne ,  poco  stante  ^  di  Gamerino  e  più  tardi  di  Ferrara. 
Guidobaldo,  nato  nel  1514 ,  già  era  atto  al  regna- 
re ,  e  dai  tanti  e  disastrosi  ayyenimenti  succeduti  sotto 
i  suoi  occhi ,  viyo  il  padre ,  ayeya  ricayati  utili  docu- 
menti  pel  goyerno  de' popoli.  Ed  era  anche  pro'caya- 
liere ,  e  nelle  arti  délia  guerra  assai  perito ,  ayendo  aya- 
to  a  maestro  Francesco  espertissimo  capitano  ;  ne  gli 
mancaya  l' ornamento  délie  gentili  leUere ,  ne  l' animo 
vôlto  a  proteggere  i  letterati  e  le  arti  belle  :  e  già  ye- 
demmo  in  quali  beneyole  attinenze  staya  con  1'  Ariosto, 
e  nel  corso  délie  presenti  istorie  altri  argomenti  ab- 
bonderanno.  Unito  in  matrimonio ,  ancor  gioyinetto,  a 
Giulia  Yarano,  signoreggiaya  ancbe  suUo  stato  di  Ga- 
merino; ma  nonWeya  potuto  mai  ottenere,  ne  da  Gle- 
mente  YII  ne  dal  conclaye,  l'af^royazione  di  questa  soa 
unione,  ne  délia  ricca  dote:  siccbè  Paolo  III,  nulla  curan- 
do  la  bolla  del  suo  anteoessore ,  già  per  noi  mento- 
yata ,  e  smanioso  di  occupare  quello  stato  per  famé 
un  retaggio  alla  famiglia  sua  (  ecco  l' antica  piaga  del 
papato),  dichiarè  decaduto  alla  sànta  sede  quel  ducato. 
Protestô  Giulia,  a' 2  maggio  1539,  contro  quelle  preten- 
sioni  ;  ma  poco  le  ayrebbe  gioyato ,  se  il  pontefice  non 
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«ra  allora  arrestato  nel  suo  corso  da  altre  più  forti 
co&siderazionî.  Non  ostante,  insorse  più  tardi  e  con 
maggîor  forza  ;  fincbè  Guidobaldo ,  yedendosi  impotente 
a  resistere  a  quella  piena ,  cedè  e  si  compose  in  60,000 
scudi  (1),  con  tutti  i  béni  allodiali,  e  con  la  promessa  che 
Gialio,  suo  minor  fratello,  délia  porpora  cardinalizia 
vestîto  fosse.  Allora  Paolo,  con  bolla  dei  27  aprile  di 
queir  anno  medesimo  (2) ,  diede  a  Guidobaldo  quell'  in- 
vestitura  del  ducato  d'  Urbino  solita  a  darsi  da  ogni 
âuovo  pontefice,  e  che  per  le  passale  vertenze  gli  ave- 
?a  sempre  negata. 

Per  dîsposizione  testamentaria  di  Francesco,  era  toc- 
cata in  parte  a  Giulio  suo  figlio  la  piccola  prorincia 
di  Massa  Trabaria ,  sotto  la  tutela  di  Eleonora  sua  ma- 
dré ;  ma  la  savia  donna ,  ad  istanza  di  Guidobaldo , 
che  le  mostrô  il  danno  di  quello  smembramento  nel 
cuore  dello  stato ,  di  buon  grado  gliela  cedè ,  conten- 
tandosi ,  per  Giulio ,  délia  terra  di  S.  Lorenzo  in  Gam- 
po ,  di  Miralbello ,  di  Gastellone  e  di  altre  piccole  ca- 
stella;  e  per  lei  di  Mondolfo:  e  questa  concordia  fu 
ridotta  ad  atto  pubblico  a'  15  marzo  1539  ,  e  conferma- 
ta  dal  pontefice  a'  4  luglio  di  quell'  anno  stesso  (3).  E 
fu  aggiunto ,  1'  anno  dopo,  a  Giulio  anche  il  ducato  di 
Sora  (4)  nel  reguo  di  Napoli ,  che  in  antico  apparte- 
neya  alla  famiglia  nobilissima  dei  Gantelmi.  La  repub- 
blica  di  Venezia ,  memore  de'  serrig!  a  lei  prestati  dal 
padre,  ToUe  anche  Guidobaldo  agli  stipendt  suoi,  e  ne 
fermô  la  condotta  nel  1546  (S)  ;  col  titolo,  perè,  di  go- 
vematore  délie  armi  yenete,  e  non  di  capitano   gene- 

(1)  Il  Litta  dice  80,000.  Il  Muratori  pone  nel  4538  la  ces- 
sione  del  ducato  di  Camerino  ;  ma  successe  neir  anno  seguente. 

(2)  Arch.  centr. ,  Carte  d  Urbino",  Reg.  alfab. ,  pag.  183. 
(3)Ivi,  cl.  V  ,  div.  B.    (4)  Ivi,  Reg.  alfab.,  Sora, 

(o)  Ivi  ,  pag.  183. 
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raie ,  corne  era  il  padre  (1).  Ma  V  allegrezza  provala 
per  ciô  dalla  corle  e  daî  popoli ,  fa  controbilanciata , 
neir  aano  appresso ,  dalla  immalura  morte,  aTTenula  m 
Fossombrone  a'  18  febbrajo  1547,  délia  ducbessa  Giu- 
lia  Varano  nella  verde  età  di  anni  ventitre:  donna, 
conae  dice  la  cronaca,  c(  ^olto  cattolica ,  elemosiniera, 
«  letterala;  et  allô  stato  la  morte  sua  è  molto  dan- 
«  nosa  (2).  »  Magnifici  furono  i  fmiebri  on<Mri  a  lei 
resi ,  che  fu  sepolta  nella  chiesa  di  santa  Cbiara  di 
Urbino.  Ne  recitô  Y  elogio ,  che  poi  fu  pulMcato  per 
le  stampe ,  Sperone  Speroni  :  ma  la  sua  eloquenza , 
mentre  si  afiatica  a  mettere  in  mostra  tutti  i  suoi 
tesori ,  cade  spesso  nelF  ampolloso  e  anche  nel  falso. 
E  qui  ci  cade  a  proposito  uo'osswrazione;  che,  cioé, 
i  Duchi  d' Urbino,  rispetto  aile  mogJi  loro,  furono 
mollo  favoriti  dalla  fortuna ,  perehè  tutte  di  fama  in- 
tatta  e  specchio  di  gentilezza  ;  ed  altrettanto  dicasi  ià- 
le  figlie ,  che  allogarono  nelle  principali  famiglie  d' Ita- 
lia  :  ciocchè  bqu  si  y^ificô  alcerto  ne  délie  mogli  né 
délie  figlie  degli  altri  principi ,  che  spesso  dettero  cagio- 
ne  a  spayentose  domestiche  tragédie. 

Ebbe,  in  quesi'anno,  Guidobaldo  e  tutto  il  ducato 
d' Urbino  V  onore  negato  a'  suoi  antecessori  ;  di  avère, 
cioè,  in  sua  corte  un  ambasciatore  délia  repobblica  di 
Yenezia  :  la  quale  gli  mandô  suo  oratbre  Federico  Ba- 
doer,  gentilttomo  di  grau  cooto  e  di  grande  eloquen- 
za nelle  pubbliche  adunauze ,  accorto  negoziatore ,  e  che 
poi  sostenne  le  più  grayi  ambascerie  délia  repubblita  ; 
nelle  latine  e  italiane  lettere  assai  potente,  a  tutti  i  let^ 
terati  del  suo  tempo  carissimo,  e  morto  nel  1593  (3). 
Sbarco  egli  in  Pesaro ,  accoltoyi  con  grandissimo  ono- 

(1)  Lazzari,  pag.  12.  (2)  Commentaria  quarundem  ec. , 
pag.  52.        (3)  Lazzari,  pag.  44-45. 
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re  da^  gentiluomini ,  capitani,  e  da  quasi  tutto  il  popo- 
lo;  e  il  giomo  dopo  si  ptwtô  in  Urbino,  dove  ebbe 
maggiori  onorificenze  dal  duca  e  da  lutta  la  corte.  Gui- 
dobaidoy  caldo  ancora  per  gioventù,  lasciato  appena 
freddare  il  talamo  niuiziale ,  si  cercô  una  nuova  sposa, 
e  pr^to  la  Irorè  neila  famiglia  farnese,  che  ayeva  per 
capo  il  poDtefice  régnante  ;  e  questa  fu  Yittoria,  figlia 
di  quel  Pier  Luigi  Farnese  duca  di  Parma ,  famoso 
per  delitti  privati  e  pubblici ,  per  la  sua  iniqua  si- 
gQoria,  e  per  una  morio  ignominiosa ,  quai  mérita- 
?a  la  più  ignominiosa  yita.  L'alto  nuziale  si  celebrô 
a' 4  giugno  di  quest'anno;  e  la  sposa  fu  aceolta  in 
Urbino,  con  magnificbe  feste,  sul  principio  del  1548; 
e  cosi  ia  Gubbio.  Racconteremo  le  feste  giibbine,  e  i  re- 
gali  che  le  accompagnarono,  œn  le  stesse  parole  del  cro- 
nista ,  affinchè  meglio  si  conoscano  i  tempi.  a  A'  di  26 
«  geanarOy  yenne  nella  nostra  ctttà  Y  illustrissima  signo- 
a  ra  donna  Yittoria  Farnese ,  consorte  del  nostro  illu- 
«  strisdimo  signor  duca ,  con  una  bella  cayallma  :  doye 
ff  nella  nostra  città  furono  fatti  quattro  archi  tcionfali 
<t  bellissimi ,  e  molto  adornati ,  particolarmente  col  bus- 
(i  so.  Furono  faite  gran  sçese  :  quaranta  gioyani  yesti- 
«  yano  di  yelluto  paonazzo,  con  una  manicacon  gigli 
^  bianchi  ;  e  tutto  il  resto  de'  gioyani  si  misero  in  o^ài- 
«  ne  con  grandissimo  dispendio ,  e  talchè  la  nostra  città 
«  pareya  una  Roma;  Furono  fatte  grandi  allegrezze, 
«  gran  presenti  con  gran  trionfi ,  grandi  apparecchi  di 
«  roba  da  mangîare;  a  segno  che,  più  some  di  poUi 
«  e  cacciagioni,  con  ogni  altra  sorta  di  roba  da  man- 
«  giare,  furono  mandate  in  Urbino.  Il  SigiuMre  Iddio 
<f  prosperi  ccm  félicita  non  solo  loro,  ma  anche  i  fi- 
«  gliuoli,  secondo  i  loro  e  nostri  desiderî  (1).  »  Anche 

(4j  Commentaria  quarundem  ec. ,  pag.  53, 
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la  repabblica  veneta  regalô  la  sposa  di  un  bellissimo 
manto  di  velluto  cremisi ,  con  ricchissimi  fermagli  di 
oro  (1).  Ma  di  queste  popolari  baldorie  non  partecipô 
Guidobaldo  ;  il  quale ,  poco  dopo  le  nozze ,  tornando 
di  Perugia ,  dove  erasi  portato  ad  inchinare  il  pontefi- 
ce,  si  divelse  dalla  sposa,  e  trasferissi  in  Lombardia  ad 
esercitare  il  suo  ufficio  :  dove  visitô  le  fortezze  del  Ve- 
ronese ,  e  fece  ricostruire  gli  spalti  di  Peschiera  (2).  Aile 
feste  celebrate  pel  matrimonio  del  duca,  se  ne  aggiun- 
sero  altre  per  la  dignità  eardinalizia ,  onde  Paolo  III 
investi,  sui  primi  del  i  548 ,  secondo  la  promessa ,  Gia- 
lio  délia  Rovere  in  età  quindicenne,  perché  nato  nei 
1533  ;  e  gli  affidô,  con  bolla  de' 13  luglio  dell'anno  stes- 
so,  la  legazione  delF  importante  e  finitima  proviucia  di 
Perugia:  onde,  ai  14  settembre,  passando  per  Gubbio, 
si  trasferi  in  quella  città,  che  molto  festevolmente  lo  ac- 
colse  (3) ,  e  in  cui  supponiamo  che  esercitasse  •  lo  sca- 
broso  suo  ufficio  soltanto  in  apparenza  ;  giacchè  un  gio- 
vinetto  appena  trilustre  non  poteva  essere  adatto  a  so- 
stenertt  si  grave  mole ,  e  specialmente  con  popolo  non 
molto  ossequente  al  dominio  de'chierici. 

Sorse  in  quest'anno  una  grande  controversia ,  fra 
Guidobaldo  e  la  romana  corte,  per  la  terra  di  Sascor- 
baro ,  data  già  in  feudo,  fin  dal  1504,  da  Guidobaldo  I 
al  genovese  Filippino  Doria,  di  cui  si  era  estinta  la  li- 
nea  mascolina ,  e  da  Roma  pretendevasi  che  a  lei  fos- 
se devoluta.  Ma,  dopo  lunga  contestazione  e  numerose 
scritture  fra  i  contendenti ,  la  ragione  rimase  al  duca, 
che  ne  riprese  il  possesso ,  e  i  rovereschi  sempre  vi  si 
mantennero  (4).  Nacque,  in  quest'anno  medesimo,  a'di 
20  febbrajo ,  a  Guidobaldo  un  figlio ,  che  poî  fu  sue 

(i  )  Lazzari,  pag.  1 2.        (2)  Ivi  ;  e  Muratori,  Ann.,  ad  annum. 

(3)  Commentaria,  quarundem  ec. ,  pag.  55. 

(4)  Arch.  centr.,  Carie  d'Urbino,  Indice  alfab.,  Sascorbaro. 
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successore ,  e  che  chiamô  Francesco  Maria.  Venne  bat- 
tezzato  dal  cardinal  Durante  a  nome  del  pontefice,  e 
tenuto  al  fonte  battesimale  per  la  repubblica  di  Vene- 
zia  da  Giacomo  Soranzo  (1)  :  ma  il  contento  suo  e  di 
tatto  lo  stato  contrabilanciô  la  perdita  délia  buona  du- 
chessa  Eleonora  Gonzaga ,  che  mori  in  Fossombrone  ai 
14  febbrajo  delFaniio  seguente  1550,  dopo  dodici  aimi 
dalla  morte  di  Francesco  I  suo  marito.  Al  neonato 
diede  subito  il  padre  per  ajo,  Muzio  Giustinopolitano, 
uomo  d' in^gno  grande  ;  al  quale  ufficio  in  séguito 
successe  Antonio  Galli  da  Urbino ,  e  in  ultimo  un  Gior- 
gio da  Gagli  ;  e  per  maestri  nella  puerizia  e  fanciullezza, 
Yincenzo  Bartoli  urbinate  ,  e  poi  Lodovico  Gorrado  di 
Mantova ,  buon  letterato. 

Era  morto,  sul  fine  del  1549,  Paolo  III,  pontefice 
di  gran  cuore ,  e  che  apri  il  concilio  di  Trento  ;  ze* 
lante  délia  ecclesiastica  disciplina,  premiatore  del  me- 
rito ,  magnifico  nelle  fabbriche;  ma  che  perô,  con  van- 
dalico  procedimento ,  costrui  ilpalazzo  famese  con  le 
piètre  delF  anfiteatro  Flayio.  Guastarono  le  sue  virtù , 
lo  smisurato  e  mal  locato  amore  pel  Gglio  Pier  Luigi 
e  pe'  nipoti  :  il  che  fu  veraménte  la  pietra  dello  scan- 
àalo  per  la  cristiana  famiglia  in  tempi  infelicissimi  per 
la  chiesa ,  ne'  quali  il  buoQO  esempio  nel  capo  délia 
cristianità  era  più  che  mai  necessario.  Su  di  che  ci  pla- 
ce riferire  la  bella  e  gravissima  seutenza  del  buon  Mu- 
ratm ,  che  certamente  a  niuno  puô  essere  sospetto  ;  e 
servira  per  coloro  che  van  predicando  doyersi  dairistoria 
nascondere  le  colpe  dei  grandi  :  «  Non  è  già  di  dovere 
<i  che  i  principi,  pretendenti  di  non  essere  sottoposti  aile 

(1)  Lazzari,  pag.  12.  Calogerà,  Memorieec.  Nella  vita  dello 
Speroni  si  narra,  che  egli,  par  lefeste  fatte  nella  nascita  delfi- 
glio  del  duca,  fosse  chiamato  in  Urbino  per  farvi  recitare  una 
sua  commedia.  Speroni,  Opère,  t.  v,  pag.  23. 
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c(  leggi ,  abbiano  anche  da  pretendere  esenzione  dalla 
«  pubblica  censura  ;  perché  questo  è  V  unico  freno ,  op- 
«  pur  castigo  aile  lor  malvage  azioni:  e  guai  a  chi 
«  gîunge  a  nuHa  curarsi  anche  di  questo  qualuaque  âa- 
<(  si  staffiie.  Ma  giusto  insieme  è  che  la  censura  sia 
«  ben  fondata ,  e  non  figlia  della  malignité  e  dell'  in- 
«  yidia  (1).  » 

Areva  il  pontefikîe ,  poco  prima  délia  sua  morte , 
fatto  il  duca  Guidobaldo  govemator  générale  di  Fano, 
città  suir  Adriatico ,  tra  Pesaro  e  Sinigaglia  ;  e  il  ve- 
scovo  d'Imola,  incaricato  da  Paolo  III,  con  sua  Jet- 
tera dei  10  aprile ,  aveva  esposte  ai  fanesi  le  ragioni 
onde  il  papa  era  stato  mosso  a  questa  deliberazione  (2). 
Della  quale  nuova  dignità  il  duca  prese  possesso  a'  10 
aprile  1550  (3)  :  ma  nello  stesso  tempo,  non  tradascia- 
va  di  proYvedere ,  come  i  suoi  antenati ,  ail'  ornamento 
e  decoro  di  sua  corte;  giacchè  yediamo  prendere  al 
suo  servizo  Paolo  Vagnoli ,  nobile  di  Siena ,  e  Virginia 
sua  figlia,  in  qualità  di  musici  di  corte,  col  grasso  sti- 
pendio  annuale  di  quattrocento  scudi  d'  chto  in  oro  (4). 
Si  scopri,  in  quest'anno  medesimo,  una  congiora,  tra- 
mata  contro  il  duca  da  un  Antonio  Passeri  di  Pesaro, 
il  quale  aveva  progettato  al  pontefice  di  togltere  a  Giii- 
dobaldo  il  ducato  di  Urbino  e  restituirlo  alla  Chiesa  : 
ma  scoperto  il  trattato ,  e  trascinato  ta  carceréiiil  tra- 
ditore,  pagô  la  pena  del  suo  delitto  (5).  La  corte  e  i 
popoli  furono,  in  questo  tempo ,  allietati  dalle  feste  ce- 
lebrate  per  le  nozze  di  Elisabetta,  sorella  del  duca,  cou 
Alberigô  Malaspina  Cybo  marchese  di  Massa  :  la  quale 
pochi  anni  visse  col  marito,  essendo  morta  nel  1561. 

(^)  Annali,  1559.    (2)  Arch.  cenlr.,  carte  d'Uii>iD0,  cl.  1", 
div.  B,  fiiza  .40,  n<»  27.    (3)  Ivi,  Indice  alfab.,  pag.  407. 

(4)  M,  cl  4%  div.  B,  ûlza  40,  n°  3, pag.  2. 

(5)  Ivi,  Reg.  alfab.,  pag.  447. 
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£ra  succedato  a  Paolo  III,  Giovanni  Maria  dei  Mon- 
te S.  Savino ,  terra  di  Toscana ,  cfae  prese  il  nome  di 
Gtulîo  III ,  creato  a'  7  febbrajo  del  1550  ;  il  qnale  ,  col 
consenso  del  sacro  collegio,  elesse  capitano  générale  délia 
Ghiesa  Goidobaldo ,  cfae  altora  lasci6  il  servizio  con  la 
repubblica  di  Yenezia  (1)  ;  e  ne  fu  spedila  la  bolla  ai 
28  febbrajo  1553.  Ne  di  ciù  contente  il  pontefice ,  con 
ahra  bolla  degli  11  marzo  detl'anno  slesso,  gli  estese 
ad  altro  quinquennio  la  facoltà,  già  accordatagli  dall'  an- 
tecessore,  d'imporre  un  quattrino  per  libbra  suUa  car- 
ne (2)  :  dô  cbe  mostra  cbe  il  principe ,  se  ayeva  la  po- 
testà  délia  spada ,  non  aveya  quella  sulla  borsa. 

Moriva,  ititanto,  in  Roina,  a*  29  di  marzo  1555,  Giu- 
iio  che  non  si  mescolô  nelle  guerre  de'  principi  cri- 
stiani,  ed  anzi  procuro  di  riconciliarli ,  e  che  riapri  il 
CoDcilio  in  Trento:  ma,  dall'altra  parte,  tr(^po  si  dilet- 
tô  di  piaceri ,  di  conyiti  e  di  giardini  ;  e  gli  sarà  sem- 
pre  una  macchia,  avère  svisceratamente  amato ,  e  ascrit- 
to  al  collegio  venerabile  de'eardinali,  nn  vile  c  indegno 
bastardo,  qiiad  ta  un  Innocenzo,  che  voile  chiamare  suo 
nipote.  Suceesse  a  Giulio  il  buono  e  mansneto  Marcel- 
lo Corvino,  creato  a'  9  aprile,  che  durô  pochi  giomi  ;  e 
a  lui  il  dotto ,  zelante ,  ma  fiero  e  predpitoso  GîoTan 
Pietro  Carrafa ,  assunto  al  sommo  seggio ,  col  nome  di 
Paolo  IV ,  a'di  23  maggio  1555.  AiroflBkîio  del  gène- 
ralato  di  santa  Chiesa,  voile  il  nuovo  papa  aggiungere 
a  Guidobaldo  quelle  di  prefetto  di  Roma  :  carica  occu- 
pata  anche  da  Francesco  Maria  I  suo  padre  ;  sicchè , 
ai  19  giugoo  ,   ne    prendeva  solennemente  il   posses- 

(1)  Lazzari,  pag.  42;  Commentaria  quarundem  ec,  pag.  53; 
Arch.  centr.,  carte  d'Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  180.  Il  Coppetta 
canlô  questa  nuova  dignità  del  duca  in  un  componimento  poe- 
tico  che  incomincia  :     «  0  dell*  arbor  di  Giove  altéra  verga.  » 

(2)  Arch.  centr. ,  carie  d' Urbiuo ,  Reg.  alfab.,  pag  377. 
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so  (1).  Un  altro  ufficio  gli  si  aggiunse  nel  1558  ;  quel- 
le, cioè,  di  générale  nel  regno  di  Napoli  per  Filippo  II 
re  di  Spagna ,  uflScio  vacante  per  la  morte  di  Vincen- 
zodiCapua;  e,  a  a' 30  aprile  1558,  farono  fatte  (in 
«  Gobbio  )  grandi  allegrezze  per  tre  sere  ;  perché  il  no- 
a  stro  illustrissimo  principe  si  assoldô  col  re  Filippo 
((  con  gran  pi'oyyisione  (2)  ;  o  e  ne  erano  stati  fermati 
i  capitoli  ai  sette  marzo  dell'  anno  stesso.  (3).  Da  una 
lettera  scritta  da  Yenezia  al  dnca  da  Bernardo  Tasso, 
in  data  dei  7  aprile  1559 ,  apparisce  cbe  quella  re- 
pubblica  dolevasi  di  Guidobaldo,  perché  âssoldato  era- 
si  col  re  di  Spagna  ;  e  un  senatore  ne  mosse  lagnan- 
za  con  lo  stesso  Bernardo  ,  soggiungendogli  :  5e  U 
duca  vuole  il  generalato ,  mi  dà  il  cuore  di  farglielo  avè- 
re. Al  che  il  Tasso  rispose  :  c<  che  in  questo  caso  non 
a  sapeya  l'intenzione  sua:  che  io  sapeya  che  ella  era 
((  sempre  stata  desiderosa  di  seryire  questa  eccellentis- 
((  sima  repubbliea  ;  ma  che  essendo  slato  con  si  poca 
((  sua  dignità  ricusato  il  seryizio  suo,  e  che  ayendolo 
«  accettato  sua  maestà ,  forse  col  più  utile  ed  onorato 
c(  partito  che  ayesse  mai  principe  italiano ,  non  cre- 
«  deya  che  per  quai  si  voglia  altro  grado  che  le  fos- 
«  se  offerto,  doyesse  partîrsi  dalla  diyozione  di  S.  M. 
(c  Ma  che  perô  questa  era  mia  opinione,  fondata  sulla 
0  ragione ,  e  sovra  la  certezza  che  io  ayeva  delF  affe- 
(c  zione  che  le  portaya  il  re  (4).  »  Dnrô  questa  con- 
dotta  finchè  yisse  il  duca ,  ma  non  ne  cayô  mai  quel 
yantaggio  che  supponeya  ;  giacchè  ayeya  trattato  con  un 
principe  largo  di  parole ,  ma  stretto  di  mano.  Infatti, 


(4)  Commentaria  quarundem,  ec.,  pag.  54.       (2)  Ivi. 

(3)  Arch.  centr. ,  carte  d'Urb.,  cl.  4% div.  B,  fil.  10,  n°  2. 

(4)  Bicchierai,  Lettere  d'illustri  italiani  non  mai  stampate; 
Firenze,  per  Le  Monnier  4854,  pag.  7. 
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le  proyyisioni  patluite  veniyano  zoppe  e  a  spizzico  ;  sic- 
chè  poco  fondamento  potè  sempre  farci  sopra  (1).  «  Si 
a  trova  ora  sua  ecceJlenza ,  scrivera  il  Mocenigo  uel 
tf  1570 ,  al  servizio  di  Eilippo  re  di  Spagna,  con  titolo 
((  di  capitano  générale  delle  genti  di  saa  maestà  cal- 
((  tolica  in  Italia  ;  ed  ba  di  piatto  dodici  mila  scudi 
ff  Fanno.  Oltre  di  ciô,  gli  yengono  pagate  da  esso  sere^ 
a  nissimo  re  cento  celate  e  cenlo  uomini  d'arme:  per 
«  il  pagamento  de'qaali,  e  per  il  trattenimento  de'ca- 
tf  pitani,  sono  a  sua  eccdlenza  mandati  ogni  anno  da 
«  sua  maestà  cattolica  trentacinque  mila  scudi  in  un 
«  gruppo,  li  quali  sono  distribuiti  corne  più  piace  a 
«  sua  cccellenza.  In  questo  proposito,  non  voglio  resta- 
»  re  di  dire ,  cbe  sebbene  mostra  sua  eccellenza  di  es- 
(T  sere  al  servizio  del  re  di  Spagna  con  molta  sua  sod- 
((  disfazione  .  . . . ,  io  perô  ho  potuto  comprendere  da 
a  molle  parole  cbe  mi  furono  dette  da  sua  eccellenza, 
<i  e  da  molti  gentikiomini  suoi,  e  in  diyersi  propositi, 
^  che  sua  eccellenza  grandemente  desideri  di  tornare 
«  al  servizio  délia  serenità  vostra ,  e  cbe  grandemente 
<(  si  penta  d' essersene  partita  :  ma  da  quello  cbe  si  è 
^  fatto  non  si  puô  più  tornare  indietro  (2).  jo 

Aveva  il  duca  una  figlia  cbiamata  Isabella^  nata  da 
Vittoria  Famese  li  18  settembre  1544,  e  cbe/quan- 
tunque  appena  triluslre ,  maritô  in  quest'  anno  con  un 
altro  giovinetto;  cioè  con  Bernardino  principe  di  S.  Se- 
verino  nel  regno  di  Napoli,  figlio  di  Hernina  Scanderberg 
dificendente  dal  Gaslriota ,  che  fu  il  terrore  délia  mezza 
luna  (3),  e  la  cui  famiglia ,  cacciata  di  seggio  dagli  otto- 
mani,  erasi  rifugiata  nella  Puglia  (4).  Ma  il  matrimonio 

(1)  Zane,  neirAlbéri  Relazioni  venote. 

(2)  Mocenigo,  ivi.  (3)  Giovio,  Elogi,  pag.  172. 
(4)  La  dote  fu  di  40,000  dacati  di  regno.  Prende  errore  il 

Dennistoun  ponendo  questo  matrimonio  nel  h  568;  vol.  ii,  pag.  1 67 . 
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fu  infelice  ,  perché  il  giovine  riusci  di  corrotti  costumi, 
scapeslrato  e  dissipatore.  InYdDo  il  suocero  lo  tenne  per 
qualche  tempo  nella  sua  corte  ;  cbè  egli  se  ne  fuggi , 
e  dalJa  malarrivata  consorle  si  divise*  Con  la  quale  lo 
troviamo  poi  riunilo  nel  1580;  e  ci  è  yamto  sottoc- 
chio  uno  spaccio  del  vieerô  di  Napoli^  inâk-izzato  a 
un  suo  uffîciale  ;  nel  quale ,  dopo  narrato  non  ignorar- 
si  da  lui  che  da  alcuni  cercavasi  semiaar  zizsania  fra 
i  conjugi ,  gE  ordnia  cbe  sta  compilato  un  proceaso  in- 
formativo  ,  dandogli  £acoltà  di  nsare  anche  i  tormenti , 
quantunque  il  case  sia  privato  (1).  Dal  che  ehiaro  ap- 
parisce ,  quai  uso  si  faccsse,  in  qael  bello  e  disgraziato 
reame,  délia  vita  degli  uomini  e  deile  santé  leggi  délia 
giustizia. 

Mori,  Fanno  seguente,  Pado  lY;  papa  fornito  an- 
ch'  egli  di  molle  yirtù ,  ma  tocco  dal  solito  yizio  del 
iiepotismo  ;  ostinato ,  preeipitoso ,  inesorabile,  special- 
mente  nelle  cose  del  santo  Uffizio;  e  perciè  odiatissi- 
mo  dal  popolo  romano  che  ,  montre  era  moribonde  ,  si 
soUevôy  trascinô  nel  fango  la  sua  statua,  irruppe  i^Ue 
carceri  délia  Inquisizione  ,  o  m  parte  ne  incendiô  il  pa- 
lazzo ,  e  fece  un  falô  dei  processi.  La  rigilia  del  Natale, 
gli  succédé  Giovanni  Angiolo  de'  Medici,  che  Pio  lY  si 
chiamô;  ilquale,  ai  1&  febbrajo  1561,  ereô  Guîdobal- 
do  cavalière  délia  milizia  aurata ,  avanti  di  prendere 
r  ordine  del  toson  d' oro ,  di  cm  era  stato  insignito  da 
Filippo  II  ;  e  nel  1562,  gli  diede  facoltà  di  aumeirtare 
la  tassa  che  già  era  imposta  ,  suile  tratte  de'  grani  : 
siecfaè  ognuno  pu6  imaginarsi  quanto  que^i  accresci- 
menti  d'imposta  fossero  graditi  ai  sudditi.  £  siccome 
la  mala  soddisfazione  de'popoli  non' si  mostra  se  non 
nelle  occasioni ,  quantunque  pîccole  ,  e'  ci  pare  che  ciô 

(I)  Arch.  centr.,  carte  d'Urbino,  cl.  4%  div.  B,  filza  10,  n°  % 
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avTeuisse  in  Gubbio,  citlà  del  ducato,  di  spiriti  più 
cbe  le  allre  risentiti  e  vivi.  Gustodivasi  nelle  pabblicbe 
prigioni  un  perogino  ;  ne  la  cronaca  dice  per  quai  ca- 
gione.  Ora,  ayyenne  che  costui  fuggisse  e  si  ricoveras- 
se  nel  palazzo  del  comune,  nel  quale  per  Tappunto  i 
padri  stayano  adunati  per  consultare  sui  negozt  muni- 
cipali.  Il  podestà ,  informato  délia  fuga  e  del  ricoyero , 
corse  nella  sala  del  consiglio,  dicendo  (x  essere  iyi  fug- 
«  gilo  dalla  prigione;  e  fu  data  commissione  che  si  cer- 
«  casse  per  esso  ;  e  non  essendo  stato  troyato  dal  po- 
a  destà ,  la  notte  parti  il  prigione  dal  detto  palazzo.  » 
Credè  il  principe  (  e  forse  era  yero  )  che  gli  adunati 
ayesser o  tenuto  mano  a  nascondere  il  fuggito  ;  e  il  gonfa- 
loniere  RafiEeiele  Rafiaelli,  e  un  priore,  imprigiono  e  rin- 
chiuse  nella  rôcca  di  Pesaro  (1)  :  ma  è  facile  scorgere 
da  questo  fatto  ,  che  in  Gubbio  non  erano  gli  animi  ben 
disposti  yerso  Guidobaldo  ;  e  l' affronto  fatto  alla  città 
per  r  incarceramento  del  magistrato  municipale,  non  era 
proprio  a  raddolcire  gli  sdegni.  E  che  Guidobaldo  pen- 
desse  a  seyerità ,  ci  è  confermato  anche  dalla  prigionia 
di  uno  dei  Gorboli ,  famiglia  nobilissima  d' Urbino  :  ne 
puô  supporsi  che  ciô  ayyenisse  per  delitti  comuni  ;  giac- 
chè  lo  stesso  Carlo  IX  re  di  Francias'  interpose  per  la 
sua  liberazione  (2). 

Dayano  noja  da  gran  tempo  a  Solimano  imperato- 
re  de'  turchi  gF  insulti  che  rîceyeya  dai  cayalieri  gero- 
solomitani ,  cbe  spesso  predayano  le  nayi  ottomane; 
sicchè  decise  di  toglier  loro  il  nido  di  Malta ,  isola 
fortibsima ,  e  fortissimamente  difesa.  Fatto,  dunque,  un 
mirabile  armamento  di  240  yele,  e  unito  cou  lui  il 
famoso  corsaro  Dragut,  assediô  T  isola  ,  e  prese,  a' 21 
giugnOy  la  fortezza  di  S.  Ermo.  Chiedeyano,  intanto, 

(4  )  Gommentaria  quarundem  ec. ,  pag  55. 

(2)  Arch.  cent.,  Carte  d*  Urbino ,  Indice  cronol.,  Carlo  IX, 

Vol  IL  '  49 
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istantissimamenle  gli  afllilti  cavalieri  ajuto  ai  prin- 
cipi  crbtiani  y  moslrando  quai  grayissimo  e  irreparabil 
danBO  soYrastasse  a  tutti ,  e  specialmeute  ail'  Italia ,  se 
il  forliçsimo  ant^nurale  fosse  caduto  in  potesfà  di  So- 
limaDO  :  e  Fitippo  II  di  Spagna  daya  ordini  risoluti  al 
Totedo,  yiceorè  di  Sicilia ,  a(&icliè  li  soecorre^e.  Ma  la 
lentezza  spagnuola  camminaya  zoppa  :  nou  ostante ,  si 
diedero  gli  ordini  opportuni ,  che  giunsero  anche  a  Gui- 
dobaldo,  corne  uno  de'generali  al  suo  serytzîo.  Il  qua- 
le  raceolse  prestamente  quel  numéro  di  soldati  a  cui 
era  obbligato ,  e  a'  di  17  agosto  yennero  imbarcati  su 
nayi  spagnuole  in  Sinigaglia,  e  trasportati  in  Malta^ 
contribuendo  anche  i  nostri  col  lor  yalore  a  far  scio- 
gliere  l'assedio  dell' isola;  perche  l'armata  turchesca 
agii  11  seltembre  se  ne  parti  (1). 

Era  succeduto  al  pontefice  Pio  lY,  morto  ai  9  dé- 
cembre 1565  ,  Michèle  Ghisilieri,  col  nome  di  Pio  V  ; 
alla  cui  assunzione  grandemente  conlribui  s.  Carlo  Bor- 
romeo ,  creato  cardinale  da  Pio  IV ,  e  per  le  sue  yir- 
tù ,  e  per  essere  figlio  del  conte  Giberto  e  di  Marghe- 
rita  de^  Medici,  sorella  del  detto  pontefice.  Il  nuoyo  papa 
indirizzô,  nel  1568,  un  breye  a  Guidobaldo,  in  data  20 
aprile,  in  cui  si  congratula  del  felice  ritomo  del  figlio 
Francesco  Maria  dalla  corte  di  Spagna ,  oye  il  padre 
lo  ayeya  inyiato  ad  appararyi  le  arti  princip^che.  Ma 
poco  prima  ^  il  cardinal  Giulio ,  frateilo  del  duca  ,  aye- 
ya rînuioaiato  al  nipole  il  dw^ato  di  Sora  nel  regno  di 
Napoli,  a  lui  lasciato  per  testamento  dd  padre  France- 
sco Maria  I ,  e  che  rendeya  quattro  mila  scudi  ;  forse 
perché  esso  nipote ,  corne  feudatario  di  FiHppo  II  che 
regnaya  su  Napoli,  comepdsse  maggior  riputazione,  e  fos- 
se termio  m  pm  conto  che  per   V  orOnario   non  si  suol 

(4)  Commeolaria  qusBniadem  ec.^  pi^.  56;  Marat.,  ad  annum. 
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fore  in  quMa  carte  di  principi  italiam  (1).  Ma  su  que- 
sto  primo  i^iaggio  del  principe  d' Urbino,  faremo  parla- 
re  lui  stesso  :  «  Di  anhi  16,  cbiese  Fraucesco  Maria  ai 
«  padre  di  poter  girare  il  mondo ,  e  atidare  in  corle 
«  deir  imperalore  :  i]  padre  acconsenti ,  ma  Tolle  sen- 
«  tire  FMippo  II  ;  che  lodè  il  pensiero ,  ma  Yolle  cbe 
«  audasse  alla  sua  corte  (2).  Alloggiô  a  Crenoya  da  Fi- 
«  lippino  Doria,  cbe  pel  castello  di  Sascorbaro  era  suo 
«  yassallo*  Arrivé  per  la  isettimana  santa  iu  Madrid, 
«  iacoutrâto  da  lutta  la  corte  ;  fra  cui  dal  marcbesc 
«  di  Pescara,  cbe  lo  trattô  sempre  da  (iglio  :  quitidi  la 
«  reciproca  amicizia,  cbe  duré  fino  alla  morte^  Aliog- 
<i  giô  nelle  stanze  già  occupate  dal  principe  di  Tosca- 
«  na,  e  fu  trattato  comè  lui.  Armeggiava  ogni  giorno 
«  sotto  il  dette  marcbese,  cbe  era  tenuto  cbe  non  aves- 
<r  se  pari.  Seguitô  alla  caccia  il  principe  don  Garlo^  cbe 
«  assai  spesso  yi  andaya;  e  fu  da  lui  continuamentc 
«  con  molta  domesticbezza  yeduto.  Seryi  dame ,  e  fe- 
«  steggiè,  secondo  Y  use  del  paese,  alla  ginetta  ;  e  gli 
<r  fa  maestro  don  Pietro  Ecinqud ,  e  il  conte  di  Fuen- 
«  tes.  »  E  il  re  Filippo  gli  assegnô  una  rendita,  «  délia 
«  quale  il  principe  se  ne  yaleya  alla  giprnata  da  par- 
«  ticdari  mercanti,  con  moHo  suo  interesse,  per  la  gros- 
«  sa  spesa  cbe  faceya  in  corte:  di  modo  cbe,  a  capo 
«  di  due  aûni  ^  cbè  tanto  credo  si  fermasse  là ,  essen- 
«  dosî  il  padre  ayyeduto  cbe  gli  costaya  assai  cara  la 
«  grazia  del  re,  ricbiamô  il  figliuolo,  il  quale  ayeva 
«  speso  grossissimamente  ;  né  gli  bastarono  gli  asse- 
«  gnamenti  del  re  per  pagare  i  debiti  contratti  (3).  » 

(4)  Zane,  nelF  Alberi,  Rel.  ven.,  2*  série,  vol.  ii,  pag.  322. 

(2)  «  A'  30  dicembre  4560,  mi  partii  da  Pesaro  et  andai  alla 
«  corte  di  Spagna,  dalla  quale  tornai  il...  luglio  4568.  »  (Diario, 
di  Francesco  Maria  II ,  ad  annum). 

(3)  Zane,  neïF  Albèri,  Rel.  ven.,  2*  série,  vol.  n,  pag.  328. 
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Fu  présente  Francesco  Maria  alJa  prigionia  delF  in- 
felicissimo  don  Carlo ,  a  cui  uatura  diè  un  mostro  per 
padre  ;  ed  ecco  corne  ne  parla  :  «  In  quel  tempo  in- 

u  cominciarono  i  moti  di   Fiandra ,  e  Filippo  dicera 

«  di  andarvi ,  ma  non   lo  fece  mai.  Succédé  irattan- 

i(  to  la  prigionia  del  suddetto  principe  don  Carlo,  che 

«  fu  in  questa  maniera  eseguita  dallo  slesso  re  suo 

a  padre  ;  il  quale,  un'  ora  dopo  mezza  notte,  col  suo 

«  consiglio  di  stato  e  con  un  gentiluomo  délia  caméra 

c(  sua  soltanto ,  con  una  candela  in  mano,  in  zimarra, 

i(  scese  in  quella  del  figlio,  ed  entratovi,  lo  trovô  a 

«  letto.  Il  che  veduto  dal  principe,  si  voile  gettare  nella 

i<  stretta  di  esso ,  dove  aveva  la  sua  spada  ed  un  pajo 

«  d' arcliibugi,  che  sempre  vi  teneva  preparati  :  ma  dal 

«  duca  di  Feria  gli  fu  impedito  di  ciô  fare ,  che  già 

«  aveva  preoccupate  le  medesime  armi.  AUora  il  prin- 

«  cipe ,  voltatosi  al  re,  gli  disse  :  —  Dunque  voi  venile 

«  per  uccidermi  ?  —  Al  che  rispose  sua  maestà  :  Que- 

«  sto  no;  ma  sibbene  perché  abbiate  a  vivere  come  con- 

i<  viene  :  perô  quietatevi.  Né  più  gli  parlô.  Il  princi- 

«  pe  disse  :  —  lo  vedo  d'  esser  tenuto  per  pazzo ,  e  non 

((  sono  taie  ;  ma  sibbene  disperato.  —  Attese  poi  il  re  a 

«  far  ferrare  con  chiodi  le  porte  e  le  finestre ,  lascian- 

c(  do  soltanto  uno  sportello  di  esse  per  la  luce  :  fece 

((  levar  via  le  armi  e    ogni  altra  cosa  ;   e  partendosi 

«  lasciô  Buggomez  de'  Silva,  maggiordomo  maggiore 

«  d' esso  principe ,  con  alcuni  altri  gentiluomini  délia 

i(  caméra  sua ,  ed  altri  aiutanli  di  essa,  per  suo  servi- 

«  zio ,  ponendo  fuori  délia  porta  dell'  appartamento  la 

«  guardia  tedesca ,  e  poscia  con  ogni  quiète  se  ne  tor- 

«  no  aUe  sue  stanzc.  La  corte  rimase  perô  molto  ma- 

«  linconica  (1).  »  Un  figlio  che,  appena  veduto  il  pâ- 
li) Memorie  di  Francesco  Maria  II  ec,  pag.  9. 
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dre ,  gli  domanda  se  è  venuto  per  ucciderlo  ;  un  pa- 
dre  che  sbirrescameiite  imprigiona  un  figlio ,  di  cui  in 
cuor  suo  ha  già  decretata  la  morte ,  e  che  poscia  con 
ogni  quiète  ritorna  aile  sue  stanze!  In  verità ,  che  me- 
glio  non  poteva  ritrattarsi  quel  demonio  spagnuolo. 
Un' allra  bolla  dei  18  ottobre  delFanno  stesso  1568 
spedi  il  papa  al  duca ,  con  la  quale  gli  concède  la  fa- 
coltà  d' imporre  un  nuovo  baizello  :  dal  che  ricevono 
un'  altra  conferma  le  considerazioni  che  abbiam  faite  di 
sopra  sulle  straordinarie  imposte  onde  Guidobaldo  ag- 
gravaya  i  snoi  sudditi. 

Era  il  principe  ereditario  Francesco  Maria  matu- 
re al  matrimonio,  perché  giunto  ail' età  di  vent'anni; 
sicchè  il  padre  gli  cerc6  una  sposa,  e  la  trovô  in  Lu- 
crezia  d' Este ,  sorella  del  duca  di  Ferrara  ,  con  ricca 
dote  9  cioè  di  scndi  150,000  (1);  guardando  in  questo 
più  alla  ragion  di  stato  che  lo  stimolaya  a  imparen-^ 
tarsi  con  una  casa  potente,  che  aU'inclinazione  del  figlio, 
perché  la  sposa  era  di  quattordici  anni  a  lui  superio- 
re  di  età.  Non  ostante,  egli,  con  filial  rispetto,  vi  ade- 
ri  (2)  ;  ma  il  legame,  come  era  da  temersi,  riuscl  di 
mala  soddisfazione  ad  ambedue  le  parti  (3) ,  quantun- 
que  auspice  a  que'  legami  fosse  la  musa  del  gran  Tor- 
quato  (4).  Odasi  egli  stesso  :  a  Finalmente  il  duca  suo 

(1)  Mocenigo  neir'Alberi,  Reîazioni  venete,  série  2*,  vol.  ii, 
pag.  406.  Guidobaldo  assegnô  di  rendita  alla  sposa  scudi  40,000 
aU'anno.  Arch.  cenlr.,  Carte  d'Urbino,  Reg.  alfab.,  Lucrezia. 

(2)  A'  28  gennaro,  il  principe  era  in  Ferrara  a  veder  la  spo- 
sa ;  a'  4  9  febbrayo  per  lui  la  sposô  Gesare  Gonzaga.  Serassi , 
pag.  448. 

(3)  Pio  V,  con  bolla  dei  28  seltembre  4570,  dispensé  da  quel 
grado  di  parentela  che  era  fra  le  due  famiglie  sovrane.  Arch. 
cent.,  Carte  d*Urbino,Reg.  alfab.,  pag.  429. 

(4)  Compose  una  bella  canzone,  che  incomincia  :  «  Lascia, 
«  Imeneo,  Parnaso  e  qui  discendi,  y>  e  un  sonetto  allô  sposo  : 
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«  padre  si  rîsolvô  coacludare  parentado  fra  lui  e  doa- 
tf  na  Lttcrezia  d' Este  :  il  che  si  feee ,  sdbtbese  om 
tf  poco  gi|s(o  di  esso  Fraocesco  ;  polehè  Y  Qlà  di  lei  era 
ce  taie  che  potevagii  esser  madré  (1).  »  Ë  iauiile  ri- 
petere  le  magnificeoze  di  queste  nozzQ  »  che  aYTenaero 
sui  primi  di  settembre  del  1570  ,  e  le  l^ste  popolari  che 
durarono  tre  giorni  ;  e  abblamo  fondameato  a  cred^e 
che  la  pubbHca.giaja  fosse  spo&t^ea  e  siocera,  pre- 
mendo  a  tutti  che  V  amata  stirpe  roveresca  sem^e  pu 
si  radicasse.  Fra  gli  uomini  issigni  e  letterali  che  a 
quelle  feste  intervennero,  troTÔssi  lo  Spwoni ,  già  vec- 
chia  e  si  caro  a  Guidobaldo^  che  lo  invitô  scriveedo- 
gli  di  sua  mano,  e  gli  mandô  la  sua  propria  lettica 
pel  yiaggio ,  e  di  squisiti  onori  gli  fu  larghissimo,  daor 
dolo  in  cura  a  Felice  Paceiotto  (2),  amicissimo  di  quel- 
t'uomo  insigne.  E'ci  pare  perô  che  questo  matrimo- 
nio  cosi  disuguale  fosse  un  gran  fallo  4i  Guidobaldo, 
e  cagtonasse  indirettamenle  l' estinzicne  di  sua  fan^glia; 
giacchè  da  essa  non  vanne  prde  :  ciô  che  prohabiloien- 
te  con  gioyinetta  sposa  no»  sarebbe  avvenuto^  È  Tero 
che ,  morta  Lucrezia ,  il  dw^a  cou  Livia  della  Royere 
sua  nipote  si  congiunse  :  ma  cinquant'  anni  areva,  e  gli 
diede  un  figlio  solo,  che  presto  gli  mori.  Ëbbe  in  que- 
st'anno  Guidobaldo  il  dolore  di  perdere  la  figlia  Yir- 

«  Al  tuo  venir  d' oro ,  di  perle  e  d' ostro.  »  Il  Reposati  pone, 
per  errore,  questo  matrimonio  un  anno  dopo.  Il  Taaso  in  que- 
sta  occasione  ebbe  un  regalo.  Guasti,  Lettere  di  Torquato  Tas- 
se, t.  I,  pag.  355. 

(4)  Memorie  cji  Franqesco  Maria  II  ee. ,  pag.  42. 

(2)  Lo  Speroni,  chedaPadova  erasi  tramutato  in  Roma,  dié 
questa  pronta  risposta  a  Pio  IV,  che  dolcemenie  gli  aveva  detto  : 
«  Qui  corre  voce^  messer  Speroni,  che  voi  non  crediate  moUo  :  » 
«  Ecco  »  rispose ,  «  che  io  ho  guadagnato  venendo  a  Roma  ; 
«  poicbè  in  Padova  diçono  çhe  io  non  credo  niente.  -  Spero- 
ni, Opère,  t.  v,  pag,  50. 
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gioia  yedora  Borromeo ,  nata  dal  primo  letto  eon  la 
Varano  ;  la  qoale  lasciô  a  s.  Gario  sno  cognato  y^ti- 
fflila  scttdi  da  impiagarsi  ia  opère  pie  (i).  La  morte 
di  questa  prîocipessa  fa  di  gran  danDO  allô  Sperone,  cbe 
era  stalo  posto  dal  padre  di  lei  Giiidobaldo  ai  s^tîzîo 
suo  io  Roma  ;  giaccfaè  il  detto  Speroni,  servendo  Virgi- 
nia moglie  di  Federico  Borromeo  nipote  al  papa  Pio  lY, 
erasi  coa  ci6  aperta  la  strada  aile  romane  dignità,  cbe 
gii  rimasero  subitamente  troocate  (2).  Ma  queslo  ddo- 
ce  fa  poco  stante  compensato  da  una  grande  allegrezza. 
Avevano  i  turcbi ,  dopo  il  memorabile  assedio  e  la  pre- 
sa  di  Famagosla ,  tolta  ai  yeneziani  l'importante  isola 
diCipro;  minacciando  di  più  grayi  danni  il  cristiano  oc- 
cidente ,  e  soprattutto  il  vicino  regno  di  Napoli  e  di  Si- 
cilia,  e  la  parte  dello  stato  romano  bagnata  dal  mare 
Adriatico.  Si  riscosse ,  dttnqœ,  la  lentezza  spagnuola  ;  e 
Filippo  II,  sospendendo  per  poco  la  sua  [urediletta  occupa- 
zione  di  t(»*menUre  e  abbruciaro  gli  eretici,  ordinô  cbe  le 
sue  numerose  flotte ,  a  cui  si  congiunsero  quelle  del  papa 
e  dd  duca  sayojardo,  attaccassero  i  barbari  insieme  coi 
ven^iani.  Alla  fama  di  si  formidabile  aj^recehk),  l'ani- 
moso  principe  d' Urbino  Francesco  Slaria  non  si  stet- 
te;  e  staccatosi  (crediamo  con  poco  dispiacere)  dalla 

(4)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  cl.,  4«  div.  C,  filza  46. 
Di  qoesta  priocipessa ,  quando  si  trattavano  le  nozze  col  Borro- 
meo, fece  il  ritratto  in  Urbino  Taddeo  Zuccari,  per  presentarlo 
allô  sposo.  (Vasari,  vol.  xii,  pag.  4  48). 

(1)  Vedi  la  Vita  dello  Speroni  fra  le  sue  opère,  vol.  v,  pag  33; 
e  la  bella  lettera  cbe  il  doca  scrisse  ad  Antonio  Gallo,  affînchè 
persuadesse  lo  Speroni  ripugnanle  a  (Hrendere  quel  servizio,  ri- 
putandolo  troppo  uoûle  per  lui  (ivi,  pag.  387).  Virginia,  naortole 
il  Borromeo,  a'  49  di  oUobre  4562t  si  era  sposata  eon  Ferrante 
Orsini.  (Speroni,  Vita,  t.  v,  pag.  35).  Il  LiUa,  alla  famiglia  Or- 
^ni,  tav.  VIII,  lo  chiama  Mario;  illustre  guerrière  che  combatte 
e  mori  per  la  libertà  di  Firenze. 
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novella  sposa ,  con  sei  mila  metaurensi  yolte  perigiiar- 
si  nella  spedizione  ,  e  anch'  egli ,  con  Ippolito  délia  Ro- 
vere,  menar  le  maoi  ;  avendo  compagni  nella  nobile  im> 
presa  altri  volontari  e  prodi  guerrieri:  fra  cui  basti 
nominarè  Alessandro  Farnese  (1).  c(  Ai  due  di  luglio 
«  (cosi  egli  dice  nel  suo  diario) ,  mi  partii  da  Pesaro , 
((  per  andare  a  €renova  ad  imbarcarmi  sopra  V  arma- 
cr  ta  délia  lega  ;  et  ai  7  di  ottobre  si  fece  la  battaglia 
<x  con  i'  armata  del  turco ,  et  yinsesi  ;  et  io  mi  ritro- 
«  vai  sopra  la  galea  capitana  del  duca  di  Savoja:  a. . . 
«  di  novembre  ritornai.  »  E  Francesco,  benchè  gio- 
vanissimo,  era  ammesso  ai  consigli  di  guerra,  e  pel 
suo  valore  si  meritô  le  lodi  delF  ammiraglio ,  e  il  dono 
di  ai  schiayi  turchi  (2).  S' incontrô  la  flotta  cristiana 
con  la  turchesca  aile  isole  Curzolari,  dove  successe  il 
terribile^scontro ,  e  da  ambe  le  parti  con  maraviglio- 
50  valore  si  combatte  ;  e  il  principe  era  nel  corno  de- 
stro,  sotto  monsignor  di  Ligni  (3).  Ma,  quantunque 
délia  memorabile  viltoria,  per  le  consuete  discordie,  non 
si  traesse  quel  profitto  che  potevasi  ;  non  ostante,  la  glo- 
ria  di  quel  gran  fatto  riverberô  anche  sul  giovine  prin- 
cipe d' Urbino  ,  cbe  si  mostrô  degno  rappresentante  di 
una  stîrpe  cotanto  célèbre  nelle  armi. 

Mori,  a'di  1^  maggio  dell'anno  seguente,  Pio  V, 
papa  di  santi  costumi,  zelante  riformatore  degU  abusi 
de'  cberici,  e  custode  gelosissimo  delta  purità  délia  fede  : 

(1)  Passeri  Ciacca,  Memorie,  pag.  40. 

(2)  Troviamo  nel  diario  la  segaente  memoria  :  a  A*  di  3  lu- 
«  glio4603,  fuggirono  ire  soldati  turchi  dalla  cavallerizza:  fu- 
«  rono  ripresi  in  quello  di  Mercatello,  alli  6.  »  Questi  turchi 
erano  forse  di  quelli  regalati  a  Francesco  Maria,  o  di  quelli  cfae 
erano  venduti  dagli  Uscocchi,  di  cui  parla  anche  il  Mutinelli,  nella 
sua  Storia  arcana. 

(3  Mutinelli,  vol.  ii,  pag.  22,  nota  4*. 
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ciô  che  lo  trasse  a  calcar  la  mano  sugli  erelicî ,  o  so- 
speUi  di  eresia,  moltissimi  de'quali  tormentô,  e  molti 
fece  ardere.  Ugo  Buoocompagoi ,  cke  si  fece  chiama- 
re  Grcgorio  XIII,  gli  successe,  a'di  13  deUo  stesso  mese. 
Ma ,  sul  cadere  di  quest'  anno  e  net  susseguente ,  av- 
yennero  tali  ayyenimenti  in  Urbino,  di  oui,  bencbè  quasi 
tre  secoli  vi  siano  passati  sopra  ,  non  è  per  aocfae  can- 
cellata  nelF  animo  di  quel  popolo  la  fuoesta  ricordanza. 
Abbiamo  già  notato ,  come  Guidobaldo  ayesse  più  yolte 
aumentate  le  anticbe  tasse ,  e  impostene  délie  nuoye  y 
allontanandosi  in  ciô  dal  costume  de'  subi  anlecessorl  :  i 
quali  nuoyi  caricfai  riusciyano  soprammodo  grayosi,  per- 
ché due  terzi  almeào  del  ducato  si  componeya  di  luogfai 
alpeslri  e  quasi  sterili.  Erano,  dunque,  già  mal  disposti 
i  sudditi  per  l' ingordigia  del  principe  ;  il  quale  y  a'  di 
1®  settembre  1572,  come  narra  una  cronaca  contempo- 
ranea  (1),  che  ci  seryirà  di  scôrta  in  tutto  il  racconto, 
pose  il  coimo  alla  misura,  v<  yolendo  far  pagare  due 
a  bolognini  per  soma  di  yino  cbe  si  riscoteya  y  un  gros- 
«  so  per  staro  di  grano  ;  et  un  quattrino  per  libbra 
9  di  carne  salata  cbe  si  yendeya ,  et  un  giulio  per  porco 
«  cbe  si  mandaya  fuori  dello  stato;  e  medemamente 
«  uno  scudo  per  bestia  grossa  ;  et  inollre  un  grosso  per 
^  staro  dell'altre  biade  cbe  si  riscoteyano.  «  E  no- 
tisi  che  Guidobaldo ,  nel  cingersi  la  corona  ducale , 
ayeya  promesso  a'  suddili  di  mantenere  inyiolabilmente 
le  leggi  dello  stalo  ;  fra  le  quali  era  principalissima 
quella  di  non  aumentare  i  balzelli.  ce  Fino  dal  tempo 
«  del  pontificato  di  Pio  IV  di  felice  memoria,  il  duca 

(4)  Diario  dalla  ribellione  d'  Urbino,  4572.  Manoscritto  di  un 
anonimo  urbinate,  che  trovôssi  présente  ai  fatti  ;  e  che,  prece- 
dato  da  un  nostro  discorso,  pubblicammo  neU'Arch.  slor.  îtal., 
nuova  série,  t.  m,  parte  1%  pag.  37  e  seg.  Sono  nel  manoscrit- 
to notati,  giorno  per  giorno,  tutti  i  fatti  che  succedeyano. 
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<t  Guidobaido  non  areva  di  entrata  più  di  40,000  sca- 
a  di  (1)  ;  e  per  esser  lo  $Ut<»  feudo  della  Ghiesa ,  nm 
»  potera  sua  eoeelleoza  accrescere  Tentrate  senza  espres- 
«  sa  concesskme  del  ponfefiee  :  la  quale ,  sebbene  per 
a  r  innanzi  avesse  più  yalte  teniato  di  ottenere  da  di- 
ff  versi  pontefici ,  era  sempre  stalo  indarno ,  occetto 
a  fino  a  questo  ponlefice  Pio  lY  ,  dat  quale,  c<m  ocea- 
«  sione  del  parentado  délia  sua  prima  figliuola  (2)  oel 
'/  conte  Federico  Borromeo  ,  nipote  di  sua  sautità , 
«  otteune  uoa  concessione  di  poler  allerare  le  grâ- 
ce vezze ,  secondo  il  bisogno  e  Y  occasioue,  a  suo  pia- 
i(  cere  (3)  Ineomiuciè  sua  eccetlenza  ad  es^citarla ,  e 
c(  accrescere  le  strate  ;  le  quali  alla  sua  morte  ascen- 
((  deyano,  corne  m'ô  stato  detto  ed  afiermato,  a  ot- 
<x  tantamila  scudi  d'  «strata  (i).  »  Or  se  qnesio  papa 
Toleya  onorar  suo  nipote  con  nozze  principescbe  ,  non 
doveya  ne  poteya  concedere  al  duca  facoltà  cosi  ecces- 
siye  ed  ingiuste  pei  suddki  del  medesimo,  ed  era  in 
obbligo  di  calcare  le  orme  degli  antecessori  suoi  ;  tanto 
più  che  yi  era  di  mezzo  il  giuramento  del  principe. 
E  ognun  yede  quanto  fosse  intollerabile  aumenlare  le 
imposte  di  una  meta ,  mentre  le  fonti  délia  pubblica 
prospérité  non  si  accresceyano.  Ne  ianta  esorbitanza 
era  giustificaia  da  yeruna  nécessita,  «r  Questi  popoli , 
c(  nel  passato  ,  sono  stati  sempre  fedeli  e  deyolissi- 
«  mi  al  loro  padrone;  e  tanta  era  Faffezione  e  l'amo- 


(1  )  Si  rammenta  che  lo  scudo  ducale  era  due  terzi  di  quelle 
romano;  cioè  baj.  66,  quattrini  6  e  due  terzi. 

(2)  Virginia,  figlia  di  Guidobaido  e  di  Giulia  Varano. 

(^}  Qualche  volta  aveva  il  duca  otteouto  anche  prima  que- 
sta  facoltà ,  ma  con  moUo  riserbo  e  parcamente.  Anche  Pio  V 
lo  abilhè  a  una  nuova  imposta. 

(4)  Zane,  neU'Albèri,  Belazioni  venele,  2*  série,  vol.  ii , 
pag.  325. 
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a  re  verso  i  loro  Duchi ,  che  questa  si  stimava  la 
a  maggior  sicurti  di  qaello  slato ,  cioè  l' amor  de)- 
V  li  sadditi  ;  ed  è  stato  tenuto  sempre ,  che  li  dachi 
«  dominassero  quel  paese  con  grandissiina  soddisfazione 
«  e  cootento  di  tuiti.  Ma ,  ire  anni  sono ,  ha  iiiteso  la 
«  sublimità  Yoslra  (parla  al  doge  e  al  senalo)  la  soUeya- 
«  zione  d' Urbino ,  per  ragione  délie  naove  e  insoppor- 
^<  tabili  gravezze  ed  iinposizioni  che  eraoo  state  messe 
«  dal  duca  morto  ;  il  qaale,  non  per  difendere  lo  stato, 
«  né  per  occasioni  imperiose ,  ma  piaitosto  per  spen- 
«  d^le  in  oo«e  poco  aecessarie  metleva  ogni  studio, 
«  ogni  pensierOy  in  trovar  nuove  forme  d'imposizioni: 
«  le  quali  sono  da  stimarsi  molto  più  in  quel  paese 
a  che  in  ogni  aliro  ;  perocehè,  leyata  Y  agricoltura,  non 
tf  vi  resta  industria  di  sorta  akuna  (1).  d 

Non  pu6  dirsi  a  parole  quanto  i  sudditi  si  alterassero 
9  tanta  esorbitanza.  Dîcevano  essi,  e  ci  pare  con  ragione, 
che  il  doca  distruggeva  gli  antichi  privilegl  loro,  e  qijbelli 
più  recentemente  concessi  dal  padre  suo  Francesco  Ma- 
ria I,  e  giurati  da  Guidobaldo  neirassumere  il  prin- 
cipato.  Ne  quesli  priyiiegt  eraao  stati  un  mero  atto  di 
liberalità  di  Francesco,  ma  T ademjûmadto  di  un  dé- 
bite di  gratitudine  ;  perdiè  lui  esule  e  poyero  ayevano 
gli  orbinati  per  lungo  tempo  co'  loro  denari  mant^iuto, 
e  qoindi  agevolatagU  la  via  con  lo  armi  proprie  alla 
ricuperazione  dello  stato.  Soggiungeyano ,  nulla  tanto 
dispiacere  a' popoli»  quanto  calpestare  i  priyilegi  che  otte- 
Duti  ayeyano  come  premio  del  sangue  versato  pei  loro 
principi:  ne  lo  stato  essere  in  pericolo,  ne  in  bisogno 
taie  da  rendere  necessari  tributi  nuoyi  e  insopportabili  a 
popolo  poyero:  essere  il  tesoro  pubblico  esausto  e  asciut- 
to  per  le  prodigalité  del  principe  ,   e  per   accumular- 

• 

(1)  Ivi,  pag.  320. 
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si  da  lui  favori  sopra  favori  sui  conli  Pietro  Bona- 
relli  e  Fabio  Landriano,  con  cui  aveva  impalmata  una 
saa  nipote  ;  consiglieri  ambidue  pessimi  e  odiatissi- 
mi,  e  di  più  forestieri  ;  perché  il  primo  anconila- 
no  ,  r  altro  modenese  (1)  :  ne  doversi  badare  aile  parole 
del  duca  ,  cbe  protestava  nel  bando  dover  durare  per 
poco  tempo  i  nuovi  dazi  ;  perché  questo  è  il  costume 
de'principi  per  addormentare  i  popoli  e  fare  ingozza- 
re  più  facilmente  il  boccone  amaro  ;  e  lo  stesso  Goi- 
dobaldo  aver  adoperata  taie  arte  in  altre  circostanze, 
senza  poi  aver  mai  abolili  alcuni  nuovi  carichi,  già  im- 
posti  gran  tempo  addietro.  Ma,  più  di  tutti  gli  altri  po- 
poli del  ducato,  si  commossero  gli  urbinati.  Paragonavano 
essi  il  mansueto  e  giusto  imperio  dé*  loro  anticbi  signori 
con  la  présente  condizione  ;  e  forse  passava  lor  per  la 
mente  e  il  conte  Federico  I,  ucciso  col  figlio  dagli  avi 
loro  per  aver  toccate  le  borse  ;  e  il  duca  Oddantonio, 
spento  per  aver  toccate  le  donne.  Ma  i  tempi  erano 
cambiati ,  e  volgevano  favorevoli  ai  soprusi  prîncipe- 
scfai.  Arroge  che  gli  stessi  sudditi  non  erano  tutti  d'ac- 
cordo  fra  loro  ;  giaccfaè,  fra  Pesaro  e  Urbino  (città  prin- 
cipali  dello  stâto,  ed  eguali  fra  loro  in  dignité)  vecchia 
ruggine  covava.  «  Fra  i  popoli  d'  Urbino  e  Pesaro , 
«  scriveva  r  orator  veneto  nel  1575,  vi  è  emulazione 
a  e  gara  da  molto  tempo  ;  ma  non  è  perô  taie  che  in 
(r  alcun  modo  possa  perturbare  il  giusto  possesso  dei 
«  principe,  ne  la  pacifica  quiète  dei  sudditi  (2).  »  £ 
questa  divisione  di  animi  era  alimentata  dallo  stesso 
Guidobaldo,  che  Pesaro  prediligeva,  e  quasi  sempre  vi 
stanziava  con  la  sua  corte,  e  con  essa  di  favori  largfaeg- 
giava;  sicchè  il  Comune,   per  pubblico  decreto,  lui 

(1)  Arch.  centr.,  Carie  d' Urbino,  cl.  4*,  div.  A,  n*  44. 
(2)*Zane,  neirAlbèri,  Relazioni  venele,  SI*  série,  vol.  ii, 
pag.  348. 
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salutava  Padre  ddla  patria  (1).  Pesaro,  dunque  ,  e  pei 
beneficî  ricevutî  dal  principe,  e  forse  anche  per  anta* 
gonismo  alla  città  rivale ,  lacera  :  ma  «  il  popolo  di 
«  Urbino ,  benchè  fosse  amorevole  al  sno  principe,  non 
«  potendo  sopportare  tant'angustie,  nel  1572 ,  a'di  26 
«  décembre ,  giorno  di  s.  Stefano ,  ayendo  raunato  il 
«  consiglio  generale'per  forza ,  contro  il  volere  del  si- 
ff  gnor  luogotenente,  che  era  messer  Niccolô  Tenaglia 
«  da  Fossombrone ,  tutti  a  viva  yoce  gridarono ,  che 
^<  non  voleyano  queste  imposizibni  ,  e  che  yolevano  che 
«  si  ricorresse  al  duca.  »  E  contemporaneamente  sol- 
leTôssi  anche  Gobbio  ;  ma  presto  tornô  ail'  ubbidien- 
za.  Trentacinque  ambasciatori  elesse  il  popolo  urbi- 
nate ,  fra  i  maggiorenti  délia  città  ;  che ,  quantunque 
mal  yolentieri ,  pur  dovettero  accettare  il  pericoloso 
mandato  sotto  pena  del  cuore  ;  sicchè  cr  giurarono  di 
«  andare ,  e  usare  fedeltà  alla  città  e  al  principe.  Il 
»  popolo  giurô  fedeltà  a  loro ,  e  cosi  fu  un  grandissi- 
«  mo  rumore.  Il  duca,  intendendo  questo,  scrisse  let- 
«  tere  che  si  soprassedesse ,  e  che  ne  andassero  tre  o 
(f  quattro.  Il  popolo,  intendendo  questa  nuova,  senza 
((  suono  di  campana  ne  di  tromba,  si  radunô  in  piazza, 
<i  e  gridè  con  collera  grandissima  ,  che  voleya  che  an- 
fi  dassero  tutti,  e  nel  tempo  ordinato  per  prima  (2).  » 
questa  fu  una  délie  solite  esorbitanze  popolari  ;  per- 
ché, se  si  fosse  ceduto  sul  bel  principio  alla  non  indi- 
screta  yolontà  del  principe,  forse  quelle  prime  faville 
si  sarebbero  spente  :  ma  Guidobaldo  fu  sempre  in  col- 
pa ,  dando  onesta  cagione  aile  lagnanze  de'  sudditi.  Par- 
tirono,  dunque,  gli  ambasciatori;  coi  quali  si  congiun- 
sero  anche  quelli  dei  castelli  del  conlado  ,  formando  un 
numéro  di  circa  duecento.   Il   duca ,  sempre  più   in- 

(1)  Passeri  Ciacea,  Memorie,  pag.  40.  (2)  Diario  ec,  pag.  50. 
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sospetUto  ,  mandé  loro  incontro  il  capitano  Ventura 
Brandani  ,  messer  Oiidio  Veteram  «uo  segretario ,  e 
mess^  Niccolo  Salarini,  a  con  hrgïi  dire  che  fareb- 
«  be  quelle  che  vorrebbéro;  ma  essi,  per  ordine  dei 
«  p(^lo ,  seguitarono  ,  p^cbè  il  popoio  li  a^rebbe 
«  ammazzati;  e  con  graodissima  unione  délia  città 
(f  e  del  contado ,  trattarono  questo  negozio  (1)  :  »  c 
cosi  lu  perduta  nn'alCra  opportunità  di  conciliazîone 
fra  principe  e  sudditi.  Tutto  lo  stato  a  si  levé  a  ru- 
((  more  e  bisbiglio  alla*  mossa  di  Urbino  j»  :  in  cui 
già  non  aveTano  potere  alcuno  i  magistrati  ;  siccbé  il 
luogotenente  e  podestà  a  non  erano  conosciud  per  of- 
fs  fiziall  del  duca,  e  non  si  lasciayano  yedere  in  pub- 
«  blico,  percfaè  temeyano  essere  ammazzati  dal  po- 
«  polo  (2).  » 

La  predetta  ambasceiia ,  cbe^  per  essere  cosi  nume- 
rosa,  ayeya  più  mostra  di  minaccia  che  di  pr^faiera , 
in  Otto  giomi  che  dim(N*ô  in  Pesaro^  nulla  potè  ottene- 
re  :  ma  Francesco  MaKa ,  principe  ereditario  ^  U  fece 
bu0na  cera  ;  et  il  medesimo  la  rignara  ducheasa»  Il  signor 
duca  pérô  stette  neUa  ma  grandezza  (3).  E  quanto  il  fi- 
glio  in  questo  discordasse  dal  padre,  apparisce  da  quel^ 
lo  che  operè ,  appena  morto  Guidobaido ,  sopprimendo 
subito  tutti  i  nuoyi  balzelli;  e  da  ciè  che  egli  siesso 
lasciô  scritto  nelle  sue  memorie ,  in  cui  cosi  parla  : 
«  Già  inconûnciayano  a  farsi  sentire  alcuni  segni  di 
«  noyità  nd  paese  ;  poidiè  ayendo  suo  padre  (  Goido^ 
i<  baldo) ,  per  la  sua  molta  liberalità  e  magnificenza , 
«  messo  in  cattiyo  sistema  il  suo  erario,  bisogn6  ac^ 
c(  crescere  le  sue  entrate  ;  e  i  sudditi ,  non  ayyezzi  a 
a  simili  grayezze,  cominciarono  a  far  resistenza:  da 
c<  che,  per  non  lascimrsi  yincere  il  duca  per  questa 

(4)  Ivi,  pag.  51.  (2)  IvL  (3)  Ivi. 


[1572]  GUIDOBALDO  II  395 

((  slrada ,  apparecchiô  la  forza  ;  ed  alfine  si  quielaro- 
«  no  le  cose ,  umiliandosi  i  suddili  e  perdonandogli  nei 
«  medesimo  tempo  ^  non  seoza  gasiigo  di  alcuni  ^  per 
«  esettipio  degli  altri.  »  Dobbiamo  rammentarci  che  qui 
è  un  figlio  il  quale  dlscorre  sai  fatti  del  padre.  Ma 
che  questo  figlio  non  approyaase  que'  nuovi  caricfai ,  ap- 
parisce  andie  da  cio  che  soggiunge  :  a  In  quesia  oeca* 
«  sione,  Franceseo  Maria  {nrociiro  di  portarsi  in  aiodo, 
«  che  îl  padre  ebbe  motiyo  di  reslar  ben  servito ,  e  i 
«  popoli  non  mal  soddisfatti  ;  avendo  aempre,  con  ogni 
«  suo  polere,  cercaCo  di  addokire  l' uno  e  mitigare  gli 
«  aliri  ;  corne  in  fine  aeeadde  (1).  »  £  qui  é  da  notar- 
si ,  che  in  questo  interyallo ,  cioè  il  giorno  medesimo 
in  cui  gl'  inviati  entrarooo  în  Pesaro,  che  fu  a'  27  di- 
cembre,  «  il  duca  mandé  il  baiido,  che  sospendeva  la 
«  gabella  délia  came ,  biade  e  vino  ;  ma  si  stara  in 
«  dobbio  di  quetto  s' intendesse  in  quella  parola  sospen- 
«  DE.  »  Rimanevano  i  nuovi  dazt  sul  grano  soltanto  ^  e 
sttgli  animali  suini  che  si  estraevano  dallo  slato;  dazt,  in 
verttà,  grayissimi  in  paese ,  in  cui  la  maggior  ricchezza 
(  specialmente  dalla  parte  montana  )  consisieva  nel  corn- 
mercio  degli  animali  uim.  Eceo  che  Gutdobaldo,  in  par- 
te, aye?a  cedato  aile  giusie  domande  del  popolo  ;  e  solo 
per  salyare  sua  dignità,  ayeya  forse  usa  ta  la  parola  so- 
spemione  in  luogo  di  aboUxione  :  ma  popdo  mosso,  dif- 
ficilmenle  si  Irattieae  ;  sicchè ,  per  quietar  gli  animi , 
la  sospeu^one  non  bastô,  e  yoleyasi  Y  abolizione.  <t  A'  di 
«  28,  il  detto  duca  mandé,  per  quaiche  dnbbio,  per  vi- 
«  ceduca  il  conte  di  Montebello;  et  alloggiaya  in  corte. 
«  Yenne  con  lui  il  capttano  Marc^  Antonio  Schieti ,  e 
«  delli  servitori.  » 

Spuntè  r  anno  1573  ;  anno  per  aempre  memorabile 

(1)  Passeri  Giacca,  Memorie  ec,  pag.  4  5. 
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per  Tinfelice  Urbino.  Già  eranyi  rotti,  ia  sostanza,  quei 
legami  che  univano  principe  e  popolo  ;  perché  questo  era 
armato,  e  le  leggi,  per  paura,  iacevano.  Infatti,  «  a'di 
i(  primo  gennajo,  a  ore  diciannove,  si  levé  il  rumore 
«che  yeniva  génie,  et  il  popolo  con  arme  corse  atle 
«  porte;  ma  non  fa  niente.  Era  gonfaloniere  messer 
<i  Annibale  Gionca,  dottore  in  medicina,  di  anni  trenta- 
«  due;  e  messer  Giambattista  Béni  per  secondo  priore, 
«  havendo  cinquant' anni  et  esperto;  Lodovico  Scarsel- 
c(  lati ,  e  messer  Baido  Marmagone.  » 

L' infelice  riuscita  délia  prima  ambasceria  non  isgo- 
mentô  gli  urbinati,  che  yollero  ritentare  F  animo  dei 
principe  9  rimandando  per  la  seconda  yolta  gl'inyiati 
di  prima.  c(  A'  di  10  detto,  rit(»*narono  gii  ambasciatori 
«  di  Urbino  al  signor  duca  per  il  detto  negozio ,  et  il 
«  signor  duca  staya  ostinato  in  non  yoler  darli  udien- 
«  za  ;  e  li  pareya  che  se  li  facesse  tcurtô  a  dimaiMlare 
t(  la  sgrayazione  délia  côlta  con  tanta  prontezza  :  if> 
Dalle  quali  parole  si  ritrae  che  il  duca  era  disposlo  ad 
abolir  le  gabelle  ;  ma  non  yoleya  parère  esseryi  sforza- 
to.  Intanto,  moite  yolte  si  adunaya  il  consiglio  munici- 
pale: a  e  faceyasi  nell'  arciyescoyado ,  per  la  gran  mol- 
<(  titudine  del  popolo  che  concorreya  ;  »  la  quai  frequen- 
za,  corne  di  cosa  insolita,  ayrà  tolta  o  scemata  la  libertà 
aile  deliberazioni.  Tornaya ,  intanto ,  da  Pesaro  la  secon- 
da ambasceria  ;  e  portaya  la  lettera  del  duca^  che  leyara 
le  «  pêne  arbitrarie  ;  ma  che  sua  eccellenza  yoleya  cfae 
((  il  popolo  li  domandasse  perdono.  Et  il  popolo  non 
«  lo  yolendo  fare ,  ,ayyenne  a'  di  16  detto ,  che  men- 
c(  tre  si  ragionaya  di  questo  ,  giunse  messer  Felice  Pac- 
<f  ciolti,  mandato  dal  signor  principe  (1) ,  che  ilpopolo 
«  li  yolesse  addimandar  questo  perdono.  Nondimeno  il 

(4)  Francesco  Maria,  principe  ereditario. 
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<r  popolo  non  lo  volse  fare ,  perche  il  domandarlo  pre- 
«  supponeya  eirore  ;  dove  il  popolo  non  ayeva  fatto 
«  qaesto,  che  sempre  ayeva  ragionato  onorerolmente 
«  di  sua  eceellenza;  ma  che  voleva  lo  sgravasse  dall'  im- 
«  posîzioni.  Il  popolo  radanôssi  in  S.  Domenico  alli 
«  27.  Per  soddisfare  in  parte  a  sua  eceellenza  ,  le  scris- 
<(  se  con  mandarli  il  capitano  Ventura  Aquilino,  e  mes- 
«  ser  Francesco  Federico  Buonayentura  ^  con  far  sapere 
«  al  stgnodT  duca ,  che  il  popolo  pigliaya  dispiacere  del 
«  dispiacere  che  sua  eceellenza  sentiva  délie  voci  di 
«  fuori  scnza  crrore  del  popolo  ,  che  si  diceya  che  Ur- 
«  bino  s' era  ribellato  ;  il  che  non  se  li  pensô.  »  Belle 
parole  coteste;  ma  il  principe  più  non  obbediyasi.  La 
somma  délia  questione  era  qui:  se,  cioè,  il  principe  ayeva 
facolla  di  nuovi  balzelli  ;  e  se  il  popolo ,  rotti  i  patii  dal 
principe,  era  obbligato  prestargli  obbedieqza.  Si  erano  gli 
urbinati  istantemenle  ancora  rivôlti  al  figlio  Francesco 
Maria,  gioyine  per  le  molle  sue  virtù  già  amatissimo  dal- 
Tuniversale,  e  che  in  cuor  suo  abborriva  dalle  vessazioni 
a  cui  il  padre  erasr  ahbandonato  ;  ma  egli  non  travalicô 
mai  i  confini  prescritti  dalF  obbedienza  e  dal  rispetto  fi- 
liale: il  che  tuttavolta  non  gli  baslô,  perché  corse  voce 
fondata ,  che  i  Bonarelli  e  il  Landriano ,  intimi  di  Gui- 
dobaido,  cercassero  di  persuadere  il  sospettoso  padre,  che 
il  figlio ,  per  sete  d' imperio ,  favorisse  di  soppiatto  i 
ribelK  (1). 

«  In  questo,  venue  nuova  che  veniva  génie  di  Fer- 
«  rara  alli  danni  d' Urbino.  La  citlà  in  un  sùbilo  prese 
«  Y  arme ,  e  messe  le  guardie  il  di  e  la  noUe  aile  mu- 
«  raglie,  con  unione  grandissima  di  lutto  il  popolo.  Si 
«  scrisse  a  sua  eceellenza,  che  si  facea  per  amor  suo 
«  e  conservameuto  délia  citlà.  Il  duca  non  diede  ri- 


(\]  Arch.  cenlr.,  Carte  d'Urbino,  cl.  1%  div.  A,  filza  4,  n°  11 
Vol.  IL  20 
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((  sposta.  y)  In  verila,  questa  diplomazia  popolare  è  as- 
sai  curiosa.  Le  milizîe  ferraresi^  se  la  fama  era  yeridi- 
ca ,  avrebbero  dovuto  rimettere  la  città  ail'  obbedieoza 
di  Guidobaldo.  Or  gli  urbinati  si  armano  per  ributtar- 
le ,  e  poi  scrivono  che  ciô  fanno  per  conservare  Urbino 
al  ducà ,  al  quale  già  più  non  obbedivano.  Ma  ciô  non 
fa  maraviglia;  perché  si  le  diplomazie  de'popoli^  si  le 
auliche,  specialmente  le  moderne,  faanno  un  linguag- 
gio  loro  proprio ,  che  per  lo  più  deve  intendersi  al  ro- 
yescio  di  quel  che  suonano  le  parole.  L' Aquilino  e  il 
Buonaventura  tornarono,  a'  di  27  gennajo,  da  Pesaro,  e 
c(  dissero  che  il  signor  duca  non  voleva  che  il  popolo  gli 
«  domandasse  perdono  ;  che  sapeva ,  che  Urbino  li  era 
(t  fedelissimo  :  corne  che  sua  eccellenza  stava  di  mala 
«  Yoglia  ;  e  che  la  signora  duché ssa  voleva  venire  in 
«  Urbino ,  se  il  signor  duca  volesse.  Che  perô,  la  co- 
((  munità  spedi  due  ambasciatori  a  sua  eccellenza ,  che 
c<  si  contentasse  che  la  signora  ducbessa  venisse  in  Urbi- 
«  no,  perché  forsi  le  cose,  per  grazia  di  Dio,  si  acquie- 
c(  terebbero.  »  E'  pare  che  Guidobaldo  fosse  disposto  a 
cedere  sul  perdono  da  chiedersi  dagli  urbinati  ;  ma  che 
poi  si  mutasse,  perché,  a  a'di  28,  andarono  ambasciatori 
(T  d'  Urbino  al  papa  per  scusare  la  città ,  che  era  senza 
((  errore  del  romore  che  s' era  fatto  ;  essendo  che  fuori 
c(  si  diceva ,  ch'  Urbino  si  era  ribellato  ;  ma  che  era 
(f  fedelissimo ,  com'  é  e  sarà  :  ma  solo  domandava  la 
«  sgravazione  délie  côlte.  »  Cerlo,  glij  urbinati  non  po- 
tevano  fare  cosa  più  molesta  a  Guidobaldo  ;  giacché  il 
papa  essendo  il  signore  diretto  del  ducato ,  il  solo  fatto 
del  ricorrere  a  lui  era  un'  offesa  ail'  autorità  del  duca. 
Noi  crediamo  che  questo  passo,  oltre  al  riuscire  inu- 
tile, come  era  facile  prevedere  da  chi  avesse  misurati  i 
tempi ,  fosse  anche  fatale  ai  ricorrenti ,  esacerbando  la 
piaga  gia  profonda  nell'  animo  deli'  irrilato  e  caparbio 


[1573]  6UID0BALD0  II  299 

principe ,  e  precipilandolo  ad  opère  crude.  Espanevano 
intanto,  al  pontefice  gli  oratori  urbinati,  che  essi  non 
ricoirevano  contro  il  duca,  si  contro  i  perfidi  consi- 
glieri  ;  che  non  avevano  mai  voluto  togliersi  dall'  ob- 
bedienza  sua ,  ma  solo  manlenere  i  diritti  loro ,  acqui- 
stati  col  sangue  versato  per  la  sua  casa  ;  che  al  ponte- 
fice, corne  a  padre  comune  de'fedelî,  si  apparteneva 
difendere  gli  oppressi  popoli ,  specialmente  quelli  di  uuo 
stato  di  cui  ayeya  Y  alto  dominio  la  santa  sede  ;  che 
Guidobaldo  era,  in  questo  fatto,  giudice  e  parte  ;  quin- 
di  la  nécessita  di  un  arbitro  superiore.  Protestarono  in 
oltimo ,  di  riporre  tutti  i  privilegî  e  diritti  loro  nelle 
mani  di  sua  santità,  affinchè  ne  disponesse  a  suo  talen- 
to ,  prontissimi  ad  obbedirle  in  tutto.  E  la  risposta  di 
Gregorio  fu  amorevole ,  ma  i  fatti  non  corrisposero  (1). 
Concesse,  intanto,  Guidobaldo  alla  duchessa  Yittoria  sua 
moglie  che  andasse  in  Urbino  ;  e  yi  si  porto  ai  cinque 
di  febbrajo  ;  «  e  subito  che  fu  dentro  aile  porte ,  gridô 
«  il  popolo:  —  Vira  il  duca;  morano  le  gabelle — :  e  lei 
«  fu  ricevuta  con  molta  allegrezza  ;  e  vennero  con  lei 
a  il  vescovo  di  Pesaro,  un  frate  di  san  Domenico,et 
«  il  signor  Aurelio  Fregoso,  per  trattare  il  negozio.  » 
Guidobaldo,  perô,  non  la  intendeva  come  gli  urbinati  ; 
perché  non  gli  bastava  di  vivere ,  ma  voleva  che  an- 
che le  gabelle  vivessero.  Ê  perô  da  notarsi  lo  squisito 
senso  popolare  nelFaccordar  fra  loro  i  diritti  sovrani 
e  r  inviolabilità  del  principe ,  con  Y  inviolabilità  dei 
patti.  E  cosi  in  Napoli,  venticinque  anni  innanzi,  quan- 
do  cioè,  nel  1547,  Carlo  V  imperatore ,  calpestando  i 
privilegî  délia  città ,  volera  assoggettarla  al  tribunale 
del  santo  UflBzîo  ,  i  napoletani  e  gli  stessi  lazzaro- 
ni  gridarono  :    Viva  il  re  ;  abbasso  V  inquisizione.  Que- 

(1)  Arch.  Cent.,  Carte  d*Urb.,  cl.  1",  div.  A,  fîlza  i,nU\. 
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sto  rompimento  de'patti  quasi  in  lutta  Europa,  que- 
sta  invasione  délia  suprema  autorità  sui  diritli  po- 
polari ,  fu  semé  d' infiniti  guai  ;  giacchè  ne'  due  secoli 
die  seguirono  (e  i  secoli  sono  per  le  nazioni  com^ 
gli  anni  per  ]a  yita  umana  ),  il  patrimonio  délie  scienze 
mirabilmente  aumentato  e  diffusOi  e  progredendo  a  gran 
passi  la  civiltà ,  fu  riscbiarato  i\  confuso  intuito  del 
popolo ,  che  voile  più  che  non  gli  era  stato  tôlto  ;  sic- 
cbè  ne  nacquero  spaventosi  rirolgimenti.  E  tutti  gli 
uomini  savt,  cui  la  passione  non  fa  velo  airinlelletto, 
guardano  con  ansia  ai  yenturi  fati  delta  umana  fami- 
glia ,  sbattula  da  due  opposte  sètte  ;  e  fanno  yôti , 
cbe  il  senno  de'supremi  reltori,  ponendo  a  profitto  gli 
ammaestramenti  del  passato ,  provveda  con  opportuni 
e  moderati  consigli  agli  urgenli  bisogni  dd  presenle^ 
e  a  quelli  deir  avyenire. 

«  A'di  5  febbrajo  1573.  la  signora  ducbessa  parti 
((  da  Urbino ,  senza  aver  fatto  risoluzione  atcuna  con 
((  il  popolo  ;  perché  non  trattarono  mai  altro  se  non  che 
«  il  popolo  volesse  dimandar  perdono  :  non  lo  yolse 
«  fare,  perché  presupponeva  aver  lallato;  il  che  non 
((  era  :  prometter  anco  fedeltà ,  manco  lo  volse  fare , 
if  perché  s' intendeva  tacitamente  aver  mancato  di  fe- 
((  delta  :  che  per6  non  si  fece  niente  ;  e  la  signœra  du- 
ce chessa  parti  disgustata.  »  Ecco  un'  altra  opportunité , 
sventuratamente  perduta  , .  per  rappaciarsi  principe  e 
popolo.  Parlita  la  duchessa ,  a  scrisse  subito  la  cornu* 
((  nità  di  Urbino  a  tutti  i  cardinali,  che  vokssero  fa- 
'(  vorire  gli  ambascialori,  per  la  ragione,  presso  sua  sau- 
ce tità.  Si  partirono  ancora  li  signori  luogotencnte  e  po- 
a  destà  c  maUfizio  d' Urbino.  j>  Quest' altra  mossa  verso 
Roma  degli  urbinati ,  certamente  non  nascosta  al  prin- 
cipe, peggiorô  le  condizioni  loro  :  e  ciô  mostra  anche 
il  fatto  di  essersi  ritirati  dalla  città»  per  ordine  del  duca. 


[1S73]  GUIDOBALDO   II  301 

i  ministii  ddla  giustîzia  e  i  rappresentanti  del  princi^ 
pe  ;  sicchè  fu  lasciàta  interamente ,  e  forse  a  bella  po- 
sta, ÎD  sua  balla.  Talti  sanao  quanto  nel  medio  evo 
fosse  utile  V  ajuto  dei  papi  ai  moaicipt  ilaliani  ,  cke  ser- 
vi loro  di  atilissimo  istrumento  ad  abbassare  la  temnta 
cd  émula  potenza  degF  imperatori.  Ma,  caduta  in  mano 
di  pochi  la  sovranità  de'  comuDÎ ,  e  istituiti  i  principati 
con  assoluta  imperio,  Roma  si  dimenticô  de'popoli,  e 
ai  principi  si  uni;  e  se  con  essi  qualche  volta  venne 
in  discordia ,  ci6  fece  per  conto  proprio.  Aggiungasi 
cbe,  ne'tîempi  di  cui  si  discorre,  principi  e  ponteBci 
stayano  in  gran  sospetto  pei  torbamenti  religiosi  e  po- 
litici  di  Fîandra ,  di  Lamagna  e  di  Francia.  £  Guido- 
baldo  a?eva  già  esposte  al  papa  le  cose  a  modo  suo. 
Infatti,  a'  di  9  febbrajo,  a  venue  un  brève  di  sua  san- 
«  tità  alla  comunità  di  Urbino ,  che  volesse  deporre  le 
«  armi ,  domandar  perdono  al  signor  duca ,  e  rimet- 
«  tersi  il  tutto  alla  clemenza  di  sua  cccellenza  :  dove , 
c  per  ubbidire  a  sua  santità  ,  subbito  letto  il  brève, 
«  si  deposero  le  armi ,  e  licenziarono  i  soldati.  »  GosI 
eaddero  i  tumulli  d' Urbino  ;  ultima  ,  generosa  e  solenne 
protesta,  cbe  le  moribonde  liberté  municipal!,  in  una 
piccota  città  dell'  Apennino,  fecero  in  Italia.  Questo  po- 
polare  tumulto  fu  brève,  e  niuno  ne  soffri  ;  perché  gli 
urbinati  slettero  sempre  nel  lor  diritto ,  né  al  minimo 
disordine  si  abbandonarcmo  :  le  ducali  vendette ,  poi , 
Tcnnero  lungfae  e  sanguinose. 

Ingiungeva  il  brève  pontificio ,  che  si  chiedesse  per- 
dono; e  perdono' fu  chiesto.  «  A'dl  10  (febbrajo),  fu- 
«  rono  eletti  dal  popolo  ambasciatori  che  andassero  a 
«  domandar  perdono  a  sua  eccellenza  d' ogni  errore 
«  commesso ,  corne  comandava  sua  santità  :  il  che  si 
«  fece  per  quetare  i  romori.  11  signor  duca ,  inteso  il 
«  numéro  di  14  ambasciatori ,  li  fece  scrivere  per  il 
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«  suo  segretario,  che  yoleva  che  li  mandassero  tanti  am- 
«  basciatori  che  eccedessero  il  numéro  che  se  li  man- 
«  dô  quaudo  si  andô  a  dimandare  lo  sgravamento  délie 
«  côlte:  e  cosi  se  li  maDdarouo,  a'di  12,  40  ambascia- 
«  tori,  et  un  uomo  per  castello.  »  Questo  ci  jwure 
sfogo  di  stizza  fanciullesca ,  e  da  movere  il  riso,  se 
il  lacrimoso  téma.  ciô  permettesse.  «  Addi  12  di  feb- 
i<  brajo,  ritornarono  gli  ambasciatori  da  Roma,  e  riferi- 
«  rono  d' aver  trattalo  il  negozio  fedelmente ,  e  che  il 
«  papa  gl'  aveva  data  buona  intenzione.  Li  fu  fatto  co- 
((  inandamento  aile  due  ore  di  notte,  da  parte  del  papa, 
a  che  aile  18  ore  del  di  seguente  si  dovessero  partire 
c(  da  Roma;  e  partitisi,  vennero  in  Urbino.  »  Gosi  il 
padre  comune  de'fedeli,  in  luogo  di  yenire  in  ajuto 
dei  deboliy  che  a  lui  giustamente  ricorreyâno  contro  un 
principe  rompitore  dei  patti  ;  o  almeno  in  luogo  d' in- 
terporsi  fra  i  contendenti,  secondo  il  pastorale  ufficio, 
daya  agi'  inyiati  di  questo  popolo  un  yergognoso  sfrat- 
to  dalla  capitale  del  mondo  cattolico  ,  in  cui  anche  agli 
eretici  è  dato  quiétamente  dimorare.  E  notisi ,  che  que-, 
sto  medesimo  popolo  ayeya  prontissimamente  ubbidito 
al  breye  pontificio.  Ma  Urbino  non  si  ristelte ,  a  e  a'  di 
((16  detto,  a  ore  22,  la  città  di  Urbino  rimandè  il 
((  Giordano  per  ambasciatore  al  papa,  a  dire  che  gli 
.((  ambasciatori  erauo  andati  a  Pesaro  per  domandar 
((  perdono  al  signor  duca,  e  che  yi  erano  stati  tanti 
((  glorni ,  et  che  non  gli  ayeya  yoluto  dar  udienza  ;  e 
((  che  erano  genti  in  Fossombrone  per  mandare  a  Ur- 
<(  bino  ;  e  che  perô  yolesse  sua  santità  rimediare  a  tan- 
«  to  inconyeuiente.  »  Vana  ambasceria  e  yane  suppli- 
cazioni.  Roma  era  dalla  parte  dei  forti  ;  e  per  quante 
ragioni  gli  urbinati  ayessero ,  temeya  che  il  mal  esem- 
pio  si  propagasse  aile  yicine  città  a  lei  suddite  e  non 
contente  ;  e  per  ciô  non  solo  yoleya  pronta  e  piena  sotto- 
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missione ,  ma  esemplare  castigo.  Finalmente ,  dopo  Dove 
^ioroi ,  Guidobaldo  ammîse  alla  sua  preseDza  gF  iiiviati 
délia  misera  città.  a  A'  dl  19  ,  gli  àmibasciatori  che  era- 
«  DO  mandati  a  Pesaro,  mandarono  una  leltera  alli 
«  priori  d'  Urbino ,  che  sua  eccellenza  gli  aveva  data 
<f  udienza ,  e  che  li  aveva  perdonaio  in  générale  ;  e 
a  che  si  consegnasse  V  artiglieria ,  e  che  sua  eccellen- 
<f  2a  ordînerebbe;  e  che  si  riservava  certe  cose  per  quie- 
«  te  délia  città.  A'  di  detto,  il  signor  duca  diede  udienza 
«  agli  ambasciatori  d' Urbino,  e  li  fece  il  perdono  ge- 
«  n^ale  ,  e  diede  loro  licenza  d' andar  per  Pesaro ,  ma 
ff  che  non  partissero.  jd  Gupe  e  pregnanti  parole  erano 
coteste  di  a  perdono  in  générale ,  e  del  riservarsi  certe 
tf  cose  per  quiète  délia  città.  »  Forse  intenderasi  di  quel- 
la  sorta  di  quiète  che  a'  tempi  nostri  si  vanté  che  re- 
gnaya  in  Yarsavia  espugnata  dâi  russi  ;  e  quel  «  per- 
«  dono  in  générale  »  già  aecennava  ad  opère  di  sangue. 
tf  II  signor  duca  mandô  il  ppdestà  ad  Urbino ,  et  una 
«  patente  che  li  si  rendessero  la  sua  artiglieria,  sotto 
<r  pena  di  ribellione.  Nel  medesimo  giorno,  il  popolo  li 
«  rispose ,  che  dall'  ora  che  fu  pubblicato  il  brève  di 
«  sua  santità  ,  si  dépose  ogni  sorta  d' armi ,  e  non  v'  é 
((  niuno  che  l' abbi  impedito  ne  che  Timpedisca.  Nello 
ff  stesso  giorno,  fece  venire  i  bovi  per  portare  detta  ar- 
«  tiglieria  et  archibugioni.  » 

Ha  Guidobaldo  non  era  contento  ;  e ,  corne  si  usa 
in  casi  simili  da  chi  anela  alla  vendetta,  «  a'  dt  22  detto, 
«  andè  il  bando,  che  sotto  pena  di  ribellione,  ognuno 
«  dovesse  rassegnare  le  armi  d' ogni  sorte ,  salvo  spade 
«  e  pugnali  :  e  venne  qui  a  riceverle  un  capitano  da 
«  Camerino,  cfaiamato  Panbiànco.  »  E  ne  meno  la  città 
disarmata  gli  bastava,  ma  rivoleva  la  rôcca  che  a  lei 
sta  a  sopraccapo ,  e  che  in  quei  tumulti  il  popolo  aveva 
smantellala.  cr  A'di  24,  giorno  di  s.  Mattia  apostolo, 
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c<  il  signor  duca  incomincio  a  rifare  la  rôcca  d' Urbino.  i> 
a  In  qaeslo  tempo,  sempre  più  si  conobbe  Finutilità 
délia  ambasceria  di  Roma;  percbè  a  a'di  2  marzo  1573, 
a  yenne  lettera  del  Giordano ,  che  loi  noo  aveva  avula 
«  alcuno  che  l'ajutasse,  e  cfae  tutti  lo  faggivano ,  e  che 
«  il  papa  noti  gli  aveva  vobuto  dar  udienza.   n  Ora 
incominciano  le  veadette  principescbe.  ce  A^  di  3  detto, 
«  ritornarono  gli   ambasciatori  da  Pesaro,   e  farono 
«  messi  in  rôcca  ii  cavalière  Alessandro  Yeterano,  mes- 
«  ser  Saverio  Paltroni,  messer  CoDcino  Clarini,  messer 
<r  Fclice  Gorboli ,  Giovambattista  Bianconi ,  il  caj^tano 
«  Gentile  Béni  ;  e  fu  poi  preso  messer  Yincenzo  Buffa 
c(  in  Urbîno  in  piazza,  e  menato  a  Pesaro  in  r6cca.  A'di 
V.  4,  menarono  a  Pesaro  altri  qiiattro  prigioni;  e  Ira 
a  gli  altri,  Gabriel  Béni,  cancelliere  delta  com^imità.  » 
La  presara  di  questi  undici  geotiluomini ,  e  F  incertez- 
za  délia  sorte  che  poteva  lor  soprastare ,  sparse  la  deso- 
lazione  e  il  terrore  nella  misera  città ,  che  subito  mando, 
ma  invano ,  a  supplicare  il  {nrincipe  p^  la  liberazione 
loro.  Intanto ,  corne  sogliono  i  popoli  afflitti  da  grave 
calamité ,  si  ricorse  aile  pubbliche  [veghiere ,  afiinchè 
Jddio  allontanasse  ogni  pericolo  da  quei  capi  dilettL,e 
\  ira  del  principe  plaçasse  ;  e  davano  spettacdo  jnetoso 
e  miserando  le  processioni  di  penitenza  p^   la  città, 
commiste  al  pianto  de'  bambini  che  pei  padri  loro  pre* 
gavano ,  e  de'  poverelli.  v(  Si  f<%ero  moite  orazioni  ;  e 
a  moite  compagnie  e  di  putti  e  di  poveri  andavano  par 
a  la  città ,  pregando  Iddio  per  la  quiète  universale.  Bi- 
((  tomarono  li  tre  ambasciatori,  che  sua  eccellenza  noo 
«  li  voleva  ascoltare  ;  »  cosi  quegl'  infelici  erano  rîbul- 
tati  a  Pesaro  come  a  Borna,  tf  II  signor  duca  fece  an- 
c  dare  li  soldat!  per  tutti  li  castelli  d'  Urbino  ;  ma  non 
G  fece  maie  alcuno,  chè  solo  ne  teneva  diecî  per  ca- 
tf  stello:  »  ciô  che  non  era  piccolo  aggravio. 
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Sicuroormai.il  duca  dell' obbedienza  degli  arbina* 
li,  a  a'  di  9  detto,  mandô  bando,  che  in  iermine  di  dieci 
a  gioniiy  il  popolo  di  Urbino  e  suo  contomo  dovesse 
cr  aver  pagato  tutte  le  imposizioni  di  prima  ;  che  era- 
«  DO  del  grano,  vino,  carne,  e  corne  prima  il  bando.  » 
Co^  egli ,  mancando  alla  buona  fede  ,  annullava  la  gra- 
zia  fatta  al  popolo  pochi  giorni  innanzi ,  quando  ban- 
diva  che  sospendeva  dette  gabelle.  Fece  anche  tôrre  le 
armi  al  contado  :  al  quale  effetto  mandé  il  capitan  6er- 
mano  dà  Gamerino,  che  le  porto  a  S.  Angelo  di  Pesaro. 
Ora  sieguono  altre  opère  tirannesche.  «  A'di  11,  il 
«  signer  duca  fece  fare  Y  inventario  a  tutti  quelli  che 
«  erano  in  rôcca ,  e  che  erano  fuggiti.  Per  fare  la  rôcca, 
«  toise  li  maltoui  e  travi  alii  cittadini,  e  comandô  li 
«  contadini  aile  fazioni  :  »  cose  tutte  contrarie  al  di- 
ritto  di  pr(^ietà,  che  gli  stessi  barbari  rispettano;  ne 
di  questa  en^mità  vi  era  stato  esempio  fra  i  suoi  an- 
tecessori ,  si  délia  stirpe  feltria ,  si  délia  rovercsca. 
L' asilo  sacro  fu  nel  ducato  d' Urbino  (  corne  fsudo 
délia  Ghiesa  )  grandemente  rispettato  ;  ma  ne  meno 
questo  salve  le  vittime  designate  da  Guidobaldo  aile 
sue  vendette:  perché,  a  a'di  ventuno,  giorno  di  sab- 
«  bato  santo  (né  meno  si  badô  alla  santita  di  quel 
«  giorno),  fece  pigliare  quattro  nella  chiesa  di  s.  Fran- 
«  cesco  d' Urbino;  delli  quali  due  ne  furono  menati 
ff  a  Pesaro ,  due  ne  rimasero.  Si  disse  d' avère  avuto 
(c  licenza  dal  papa  ancora.  E  fece  carcerare  per  tutte 
«  le  altre  chiese  d' Urbino.  »  Gerto,  il  veder  profanate  e 
insozzate  le  chiese  dai  birri,  e  ammanettarvi  i  cittadini, 
doveva  rinscire  spettacolo  miserando  e  scandalo  gravissi- 
mo  a  quel  popolo  supremamente  pio.  Ne  puô  mettersi  in 
dabbio  che  il  duca  non  si  fosse  provveduto  délia  ne- 
cessaria  licenza  ;  chè  un  attentato  cosi  ardito  e  contra- 
rio aile  immunità  ecclesiastiche,  sarebbe  stato  cagione 
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di  querele  gravissime  per  parte  di  Roma,  Se  poi  si  con- 
sidéra corne  Gregorio  traitasse  gli  urbinati  e  fayoris- 
se  Guidobaldo  ,  ogni  dubbio  diventa  certezza.  Ne  si  sa 
comprendere  tanta  ira  gregoriana  contro  quel  popolo, 
che  non  solo  non  aveva  commesso  alcun  delitto  quan- 
do  era  in  propria  balia  e  tacevano  le  ieggi;  non  solo 
sempre  rispettato  aveva  la  persona  del  dnca;  ma  una 
cosa  giustissima  chiedeva.  Qui,  perô,  toma  in  campo 
la  tremenda  ragion  di  stato,  contro  cui  ne  giustizia  ne 
immunità  di  luoghi  sacri  a  nuUa  valgono. 

ce  A'di  27,  il  signor  duca  levô  T  autorité  ai  signo- 
((  ri  priori  d' Urbino  ,  et  al  capitano  générale  et  alli  of- 
tf  fiziali  del  danno  dato,  che  non  potessero  comandare 
((  al  contado.  Li  restitui  il  danno  dato.  »  Questo  era 
in  que'tempi  un  grande  insulto  e  una  grande  ferita 
ail'  amor  proprio  degli  urbinati.  ((  A'  di  detto  (  27  mar- 
a  zo  )  fece  la  rassegna  di  tutti  gli  uomini  d' Urbino  e 
((  del  contado  (1).  »  I  sospetti  del  duca  si  estesero  anche 
sopra  gliesercizt  di  pietà;  giacchè  «  a'di  11  aprîle,  il  si- 
a  gnor  duca  commesse  che  non  s'andasse  la  sera  aile 
c(  confraternité  :  comandô  anche  che  la  compagnia  della 
((  Grotta  non  andasse  a  Loreto;  »  giacchè  era  pia  costu- 
manza,  che  ogni  anno,  od  ogni  tre  anni,  gli  aggregati 
ad  una  qualche  confratemita  andassero  processional- 
mente  a  visitare  quel  santuario  ;  e  quella  d' Urbino , 
detta  délia  Grotta  componevasi  del  fiore  della  nobiltà 
e  cittadinanza.  Ma  forte  premeva  al  duca  la  ricostru- 
zione  della  rôcca ,  il  perché  a  a'  21  detto,  dette  com- 
c(  missione,  che  venissero  mille  uomini  al  di  del  suo  sta- 
a  to  a  lavorare  alla  rôcca.  »  E  ognuno  puô  immaginarsi 
quanto  in  un  piccolo  stato ,  corne  quello  era ,  fosse  in- 


(4  )  La  parola  contado  è  supplita  da  noi,  e  mancante  al  no- 
stro  maDOScritto. 
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tollerabile  laie  aggravîo  ;  sicchè  «  a'  25 ,  scrisse  che 
c(  si  soprassedesse  il  layorar  délia  r^^cca.  Piacque  assai, 
«  perché  li  poyer'uomini'slridevano,  che  non  poteva- 
f(  no  :  ma  presto  pentilosi,  dopo  dieci  giorni ,  cioè  a'  di 
(Y  5  maggio ,  scrbse  che  si  seguitasse  la  rôcca  :  e  cosi 
«  si  cominciô.  »  Yengono  nuovi  arresti.  «  A'di  •IS 
«  fu  preso  messer  Annibale  Gionca ,  »  che  occupav^ 
l'aflScio  di  gonfaloniere  quando  scoppiarono  i  tiunuUi , 
corne  yedemmo  ,  c(  e  messer  Ëttore  Serafini  d,  dei  mag- 
giorenti  della  città. 

Fin  qui  Guiddialdo  non  aveva  vinto,  ma  soprav- 
vioto,  abbondando  nelle  seyizie;  non  ostante,  si  era  aste* 
nuto  dal  sangue.  Or  perô  lo  vedremo,  rotto  ogni  freno, 
precipilare  in  atti  crudelissimi ,  e  macchîare  la  sua  no* 
bile  stirpe,  armandosi,  a  saziar  sua  rendetta  ,  non  solo 
délia  scure  del  carnefice ,  ma  del  pugnale  delF  assassi- 
ne. Molti  urbinati  che  avevano  preso  parte  nei  tumul- 
îi,  e  che  il  duca  ben  conoscevano ,  si  erano  con  presti 
passi  aliontanati  dalla  patria  loro  e  ricoverati  nelle  vi- 
cine  città.  Gontavasi  fra  questi  Francesco  Giordano , 
medico ,  di  chiara  progenie  e  carissimo  al  popolo ,  di 
cui  caldamente  aveva  propugnate  le  ragioni  y  e  perciô 
odiatissimo  a  Guidobaldo  ;  il  cui  odio  s' aumentô  (  se 
di  aumento  era  capace  )  per  la  sua  ambasceria  a  Roma, 
onde  egli  era  stato  crudelmente  offeso ,  come  di  appel- 
le a  un  altro  principe  contro  F  autorité  sua.  Non  isfug- 
girono  certamente  al  giovine  magnanimo  ne  il  pericolo 
a  cui  andava  incontro ,  ne  la  inutilità  de'  suoi  sforzi  : 
non  ostante ,  generosamente  vi  si  sottopose ,  sostenendo 
con  forte  animo  e  le  immeritate  repuise  di  papa  Gre- 
gorio  y  che  mai  non  voile  ascoltarlo,  e  i  vilissimi  insulti 
de' cortigiani.  Allontanatosi  mestamente  da  Roma^  si  ri- 
fuggi  aRimini,  in  cui  molti  altri  suoi  concittadini,  esuli 
volontar!  come  lui,  convenuti  erano  ;  sperando  trovarvi 
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sicuro  asilo,  e  per  le  santé  leggi  dell'  ospitalilà  ,  c  per- 
ché soggelta  al  capo  délia  cristiana  famiglia.  Or  odasi 
la  cronaca.  A'  dl  22  (aprlle) ,  ce  fu  ammazzato  a  Rimini, 
c<  per  una  strada  che  ra  alli  frati  Biancfai,  messer 
a  Francesco  Giordaiio  d'|Urbino  (gioyanedi  trentadue 
c(  aimi  o  trentaquattro,  dottore  e  giovane  di  garbo,  etera 
«  molto  grato  al  popolo  d'Urbino),  dal  signor  LaiDba*to 
«  Malatesta  (1)  di  Rimiai,  con  molli  altri.  »  Notisi 
che  il  freddo  compilatore  del  Diario,  che  tante  perso- 
ne  ha  nominale,  di  niuna  recita  i  pregt ,  ma  solo  del 
Giordano.  Non  yi  si  dice  y  se  Y  assassinio  avrenne  di 
notte  0  in  pieno  giorno ,  ma  siccome  molli  altri  fu- 
rono  uccisi ,  paô  snpporsi  che  in  pieno  giorno  fosse 
consumato  il  delilto.  Ë  di  qnesto  assassinio  e  del  suo  an- 
tore  si  parla  nella  cronaca  corne  di  cosa  nolissima.  Or 
come  il  féroce  Malatesta  potè  commeltere  in  cilla  po- 
polosa,  suddita  al  papa ,  e  alla  yisla  di  tutti,  la  strage 
di  lanli  esuli  nrbinati  ?  Gerlo,  egli  era  d' inlesa  con  Gui- 
dobaldo:  Ma  Guidobaldo  non  imperaya  in  Rimini;  » 
il  papa.  0  il  Malatesta  ayeya  V  assenso  di  Gregorio,  o 
per  lo  meno  credeva  fargli  cosa  grala  e  godere  Tim- 
punità.  Né  sappiamo  che  mai  fosse  punilo.  Qaeslo  fa 
assassinio  da  strada:  presto  yerranno  gli  assassînf  legali. 
«  A'  di  26,  yenne  una  letlera  di  sua  eccellenza,  che 
«  essendo  che  quelli  i  quali  non  erano  pubblicati  per 


(i)  Di  questo  Laraberto  si  fa  menzione  in  un  dispaccio  del- 
r  ambasciata  veneta  a  Roma,  dei  31  agosto  1551,  in  oui  si  dice: 
«  Non  voglio  tacere  di  una  nuova  che  si  è  sparsa,  la  quale  è 
<(  che  il  signor  Lamberto  Malatesta,  il  quale  fu  aneh'  esso  locco 
(c  dalla  Caméra  in.  un  castello  (  cioé  oui  la  Caméra  apostolica 
«  aveva  tolto  un  castello).  si  sia  messo'fuori  in  Romagna  con 
«  buona  compagnia  per  far  di  quelle  che  fa  il  Piccolomini  in 
«  queste  parti  ;  »  cioé  P  assassine  e  il  bandito  :  degno  uflScîo 
del  vile  uccisore  del  Giordano.  Mutinelli,  vol.  i ,  pag.  1 34 . 
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(T  ribelli  (giacché  le  solite  liste  di  proscrizione  non  man- 
«  carono),  non  ritornayano,  per  paura  che  il  bando  di- 
<f  ceva  che  doyessero ,  ritornati  che  erano ,  comparire  ; 
ff  soa  eccellenza  di  nuovo  per  quelli  daya  licenza  che 
«  ritornassero  y  che  li  p^donaya  affatto,  e  stessero  si- 
«  cari.  D  Ma  qaeste  assicorazioni  non  fruttarono ,  per- 
ché niano  si  fidaya ,  e  il  fatto  di  Rimiui  bastaya.  a  A'  di 
(f  3  giugno  9  mandô  un  altro  comandamento ,  che  quelli 
tf  che  erano  pubblicati  per  ribelli,  doyessero  comparire*  » 
Se  chi  non  era  pubblicato  per  ribelle,  non  ostante,  non 
si  fidaya  ;  moito  meno  chi  era  taie. 

Gemerano  neUa  rôcca  di  Pesaro  uoye  gentiluomi- 
ni  urbinati  che  areyano  parteggiato  pel  popolo ,  e  sta- 
Taoo  con  ansia  crudete  i  desolati  parenti ,  gli  amici  e 
tatta  la  città ,  specialmente  dopo  la  slrage  riminese.  Il 
di  25  giugno  1573,  sarà  sempre  per  la  nobile  Urbino 
giorno  di  pubblico  luUo;  chè  in  quel  giorno,  questi  nove 
cittadini,  il  fiore  délia  città,  il  duca  barbaramente  spen- 
se  per  mano  del  carnefice.  Gaddero  le  innocenti  teste; 
oè  di  regolare  processo  ne  di  sentenza  giuridica  la  no- 
stra  cronaca  dice  una  parola.  Ma  quai  regolarità  di 
processo ,  quai  sentenza  di  tribunale  avrebbe  potuto 
giustificare  l'orrenda  carnificina?  £  se  anche  yi  fosse 
stalo  procedimento  giudiziale,  ognuno  sa  la  natura  délie 
forme  giuridiche  ne'casi  di  maestà.  Si  dice,  a  scusa 
di  Guidobaldo ,  che  gl'  inyiati  non  erano  fornili  del  sal- 
yocondotto  di  lui  (1).  Si  risponde,  che  non  doyeya  ara- 
metterli  in  Pesaro ,  e  che  erano  in  buona  fede,  la  quale 
non  deye  mai  scompagnarsi  da  un  principe.  Ayendoli 
ricevuti ,  le  loro  persone  erano  sacre  pel  dritto  délie 
genti;  e  poteya  cacciarli,  ma  non  mai  incarcerarli,  e 
molto  meno  bagnarsi  le  mani  nel  sangue  loro. 

{\)  Teofilo  Betti,  nel  Giorn.  Arcad.,  ^821,  t.  ix,  png.  414. 
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Quattro  mesi  innanzi,  il  brève  pontificio  aveva  in- 
gianto  agli  urbinati  di  a  deporre  le  armi,  e  rimettere 
«  il  tutto  alla  clemenza  del  duca.  »  Ma  forse  intende- 
vasi  usar  clemenza  se  tutto  il  popolo  délia  geoerosa  e 
innocente  città  non  si  scannava  ;  e  se  U  duca ,  nuovo 
Teodosio,  le  stragi  di  Tessalonica  non  rinnovava:  che  se 
anche  quel  caso  si  fosse  verificato,  per  certo  un  nuo- 
vo s.  Ambrogio  non  sarebbe  sôrto.  Ma  il  castigo  divi- 
no  non  tardô  a  giungere  Guidobaldo;  chè  il  crudo  prin- 
cipe, dopo  quattordici  mesi,  in  età  non  grave,  fu  chia- 
mato  a  render  conto  del  suo  delitto  a  un  tribunale, 
dove  anche  i  grandi  délia  terra  ,  e  i  vicarî  stessi  di  Cri- 
sto,  nudi  compariscono  ;  e  dove  i  gemiti  degli  oppressi 
eil  sangue  délie  vitlime  gridano  vendetta,  e  Tottengo- 
no.  Ne  il  castigo  qui  si  fermô  ;  chè  quel  sangue  inno- 
cente caduto  sopra  un  terreno  dove  barbificava  la  rove- 
re  piantata  da  Sisto  IV  e  Giulio  il ,  ne  guastô  le  ra- 
dici;  sicchè  presto  Talbero  si  seccô.  Il  figUo  France- 
sco  Maria,  aborrente  le  paterne  crudeltà,  regnô  dopo 
lui  ;  ma  la  stirpe  roveresca  si  spense  con  lui,  per  la  mi- 
seranda  morte  dell'  unico  suo  figlio  Federico ,  sul  capo 
del  quale  le  colpe  dell'  avo  e  le  stragi  di  Urbino  forse 
si  aggravarono.  Queste  sanguinose  enormilà  del  duca 
dagli  storici  appena  sono  accennate.  Gon  poche  parole 
il  Muratori  se  ne  sbriga  ne'  suoi  Annali,  e  cosi  il  Ge- 
suîta  Grossi  ne'  suoi  Commmtarî.  A  noi  questa  non  cu- 
ranza  non  place,  e  vorremmo  che  le  opère  di  sangue  con 
accese  parole  si  maledicessero;  e  giustizia,  benchè  tarda, 
a'  miseri  popoli  si  rendesse  ,  e  i  nomi  délie  vittime  la  ri- 
conoscente  Urbino  in  marmo  scolpisse.  Niuno  più  di  noi 
ammira  il  ginsto ,  moderato  e  patemo  imperio  de'  nostri 
duchi,  onde  perquattro  secoli  governarono;  ma  lo  splen- 
dore  délie  loro  virtù  si  non  ci  abbacina,  da  non  vedere  e 
riprovare  altamente  i  pochi  peccati  loro.  Notiamo  con  lo 
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parole  del  cronista  il  nonae  de^cittadini  che  morirono  per 
la  patria.  «  A'di  25  giugno,  il  sigaor  duca  fece  mori- 
«  re,  col  far  tagliar  la  testa,  nella  rôcca  di  Pesaro ,  pri- 
«  ma  messer  Sey^o  Paltroni ,  messer  Yinccnzo  Buffa, 
«  messer  Annibale  Gionca ,  il  cavalier  Yeterani ,  mes- 
«  ser  Felice  Gorboli ,  mess^  Giovan  Battista  Bianconi, 
ff  alias  Stama  ,  il  cavalière  Gentili ,  messer  Vincenzo 
0  Yincenzi  ^  messer  Ëttore  Serafini  ,tutti  gentil'  uomi- 
«  ni  d' Urbino.  Mandô  in  galera,  per  detto  conto,  Giu- 
«  seppe  Martinelli ,  Barbone  (  che  mori  subito  ) ,  Bar- 
«  tolommeo  Portinaro ,  Pietro  Buffone  (morirono  in  ga- 
«  lera)  et  un  muratore  detto  il  Lanzo.  »  Di  queste 
subite  morti  si  sospetfô,  ne  certamente  fu  temerario 
il  sospetto.  a  A'di  primo  agosto  1573,  il  signor  duca 
«  toise  tutto  il  grano  alli  pubblicati,  e'ia  robba  ;  e  man- 
^  éà  qui  un  commissario  di  Ravenna  per  yedere  detto 
ff  conto  délia  robba.  A'  di  19  settembre,  fece  geltare  a 
«  terra  le  case  delli  Serafini  a  canto  del  Crocifisso ,  e 
«  donô  quella  robba  a  detta  chiesa  ;  y>  scagliandosi  più 
rabbiosamente  contro  qnesta  famiglia ,  forse  per  la  me- 
moria  delF  antica  congiura  degli  antenati  loro ,  onde  fu 
spento  Oddantonio.  Ingiustissime  ,  e  or  bandite  da  tutle 
le  nazioni  civiK,  se  non  in  fatto,  almeno  in  diritto ,  sono 
le  leggi  suUa  confisca ,  onde  si  spogliano  i  figli  e  pa- 
renti  per  un  delitto  di  cui  furono  essi  innocenti  ;  ma 
allora  era  in  uso  generalmente  :  ne  di  ciô  noi  voglia- 
mo  gravar  Guidobaldo ,  se  non  in  quanto  le  pêne  non 
erano  proporzionate  aile  colpe ,  se  côlpa  v'  era.  Quel  re- 
galare  poi  aUa  chiesa  le  spoglie  de'  Serafini,  è  taie  of- 
ferta  da  disgradame  quelle  di  Gaino. 

Erano  già  scorsi  sette  mesi ,  dacchè  la  repressa  ira 
di  Guidobaldo  era  traboccata ,  ne  ancora  dava  segno  di 
essere  scemata  ;  sicchè  la  città  stava  in  continua  ansia 
e  terrore ,  e  «  fu  trattato  più  vol  te  di  reintegrarc  il 
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a  popolo  al  signoT  duca,  e  mai  si  potette.  Ma,  final- 
a  mente,  a'  di  27  (settembre),  vennero  da  Pesaro  il  conte 
<r  Giulio  Schieti,  il  capitano  Ventura  Brandano,  il  con- 
«  te  Gesare  Odasio,  con  molti  altri,  per  accomodare  que- 
ce  ste  cose  ;  »  ciè  cfae  daya  segno  esser  calmata  V  ira 
del  principe:  e  a'di  21  dicembre,  si  cantè  la  mfôsa 
dello  Spirito  Santo ,  con  tutto  il  clero ,  affinchè  quel!'  ira 
raddolcisse  ;  e  «  in  questo  medesirao  giorno  si  fece  il 
«  consiglio ,  presenti  tutti  quelli  che  erano  venuti  da 
«  Pesaro  con  il  luogotenente  ,  essendo  gonfaloniere  mes- 
a  ser  Girolamo  Benedetti.  Promessero  che  la  città  do- 
c(  Tesse  mandare  ambasciatori  a  dimandare  a  sua  ec- 
(c  celknza  che  yoglia  accettare  questa  città  in  sua  gra- 
<(  aia.  Tutti  risposero  che  erano  con tenti,  e  che  dovcsse 
«  andare  ;  e  cosi  tutti  insieme  uscirono  fuori ,  et  an- 
ce  darono  alF  arciyescoyado  a  ringraziare  il  Signore  Id- 
cr  dio,  e  mandar  innanzi  questa  pace.  Monsigm)r  ar- 
ec cirescoYo  mandô  il  proposto  messer  Girolamo  Galli 
ce  a  pregare  ii  consiglio  che  volesse  rappacificarsi  col 
ce  signor  duca.  »  Strana  ambasciata  a  noi  faœ  questa; 
perché  non  erano  gli  urbinati ,  si  era  Guidobaldo,  che 
stava  sul  duro  e  negava  ostinatamente  la  pace.  ce  A'  26 
ce  del  suddetto  giorno  di  s.  Stefano,  andarono  a  Fa- 
ce saro  circa  cento  cittadini  a  domandare  a  sua  eccel- 
ce  lenza  che  yoglia  restituire  V  intera  grazia  alla  città , 
ce  scordarsi  e  perdûnare  le  dette  cose;  assicurando  sua 
ce  eccellenza ,  che  la  città  sia  per  esser  sempre  fedelis- 
ce  sima  et  amoreyole ,  offerendo  loro  figli  et  ogni  altro 
ce  ayere  e  poter  loro.  Ci  andarono  anche  quattro  ca- 
ce  nonici,  per  rispetto  che  sua  eccellenza  cra  anche 
ce  poco  soddisfatta  del  clero.  »  Bella  confessione  è  que- 
sta del  cronista ,  onde  si  rileya  ,  che  menire  Roma  av- 
yersaya  il  popolo ,  il  clero  urbînate ,  riccMrdandosi  di  es- 
sere  cittadino  e  di  ayere  una  patria ,  pel  popolo  par- 
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teggiava.  Ma  Guîdobaldo  contro  i  preti  non  si  atlentô 
p^  timoré  del  Yaticano  ;  e  foTse  papa  Gregorio ,  che 
aVeva  abbandonali  i  cittadini  iaici  alla  clemmza  del  duca 
(  €  quai  clemmza  1  ) ,  non  voile  che  i  preti  ne  facessero 
la  prova.  L'  ultin^i  amba^eria  di  quasi  cento  cittadi- 
ni ,  di  cui  abbiam  parlato  poco  fa ,  fece  questa  vdta 
il  sw  efiTetto  ;  giacchè  due  giorni  dopo ,  cioè  «  a'  di  28 
«  delto ,  ritomarono  li  signori  ambasciatori  da  Pesaro, 
«  et  il  signor  duca  li  ricevette  e  vidde  volentieri ,  e 
<f  mostrolli  buonissima  cera.  Si  andô  in  proces^ne  tre 
«  mattine,  e  si  fecero  tre  sere  i  fuochi.  b  Era ,  dopo 
circa  un  anno  ^  iinita  questa  lotta  cosi  disuguale  fra  un 
popolo  che  reclamaya  il  naantenimento  ne'suoi  diritti,  e 
un  principe  cbe  abusava  di  sua  potenza  ,  e  questo  po- 
polo opprimera  e  straziava-  Altra    simil  lotta  fra  gli 
urbinati  e  il  sigoor  loro  era  succeduta  duecento  cinquan- 
l' anni  prima ,  e  il  popolo  ayeya  yinto ,  e  trueidato  bar- 
baramente  il  principe  e  il  figlio  (1)  :  ora  esso  popolo 
fu  viuto  dal  principe  e  dai  cambiati  tempi ,  e  i  tardi 
nepoti  pagarono  giustam^te  il  fio  del  delitto  degli  avi 
Ioto.  Per  Teccidio  del  conte  Federico  (che  ghibellino 
e  scomunicato  era  )  fatto  dal  popolo  ,  Roma  allora  esul- 
tô  :  ora  non  solo  ributtè  sdegnosamente  le  suppliche  de- 
gli urbinati ,  ma  appc^iô  con  la  soverchiante  sua  jk)- 
tenza  le  crudeli  opère  di  Guidobaldo,  a  lei  fido.  Noi, 
che,  neir  uffîcio  di  storici ,  non  guardiamo  in  laccia  ne 
a'popoli  ne  a'principi,  gli  uni  e  gli  altri  in  ambidue 
i  casi  severamente ,  ma  imparzialmente  ,  giudicammo. 
«  A'di  31  (dicembre)»  si  fece  il  consiglio,  e  si  ri- 
«  solse  di  donare  al  signor  duca  50,000  scudi.  Il  consi- 
<i  glio  mandô  ambasciatori  ad  offerire  questi  denari.  Il 
«  popolo  s' adirava,  perché  questo  consiglio  fu  fatto  per 

(\)  Vedi  la  morte  del  conte  Federico. 
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«  le  gran  pratiche  e  non  per  volontà  :  e  la  ciltà  è  po- 
(f  vera.  Mandarono  anche  tre  ambascîatori  air  illustris- 
((  simo  cardinal  d' Urbino  (Giulio  délia  Royere).  »  Era 
questo  donativo  intollerabile  aggravio  per  un  popolo 
parco  e  assegnato ,  ma  non  ricco ,  e  solo  dal  broglio 
poteva  nascere  si  strana  deliberazione.  Ciô  ben  yedeva 
Guidobaido,  che  in  questo  fu  più  ragioneyole  dei  con- 
siglieri;  perche ,  «  a'di  11  gennajo  1574,  ritomaro- 
a  no  gli  ambasciatori ,  e  riportarono  che  il  signor  diK^ 
«  aveva  accettato  20,000  scudi  delli  50,000  che  la  città 
G  U  aveva  offerti ,  e  che  levava  tutte  le  imposizioni 
i(  di  grano ,  vino,  biade  e  came.  Il  popolo,  nondimeno, 
(c  non  si  rallegrava  moUo ,  perché  li  rincresceva  di  pa- 
gare  i  ventimila  scudi  :  per  raccogliere  i  quali,  «  a'  di 
((  13,  per  ordine  del  consiglio,  li  lasciô  stare  il  quat- 
tf  trino  per  libbra  délia  came ,  e  lo  tirava  la  comuni- 
«  là  ;  e  di  più ,  misero  un  quattrino  per  libbra  delli 
«  porci  che  ammazzeranno  in  casa ,  e  per  qualch'  altro 
or  modo.  A'di  14  delto,  levarcmo  quella  imposizione, 
a  con  levame  il  quattrino  délia  came ,  e  misero  per 
a  livreato  (1).  »  Raffazzonata  cosi  questa  pace,  «  or- 
i(  dinarono  di  mandare  a  nostro  signore ,  che  era  papa 
(c  Gregorio  XIII ,  a  dirle ,  che  il  signor  duca  aveva 
((  ricevuto  quesla  città  nella  sua  i^olita  grazia,  e  che 
«  la  città  era  fedelissima:  »  la  quale  seconda  amba- 
sceria  di  un  popolo  che  ringraziava  dei  soprusi  e  de- 
gli  strazt  patiti ,  sarà  stata  aecolta  con  buon  viso  dai 
cortigiani. 

Degnôssi,  finalmente,  il  duca  beare  di  sua  presenza 
l'infelice  città;  a  e  a'di  14  giugno  (1574),  venue  in 
c(  Urbino ,  e  fu  ricevuto  dalla  Gomunità  assai  allegra- 
«  mente,  e  andarono  incontro  molti   cittadini.   »    Le 

(1)  Intendesi  corne  allirato,  o  allibrato. 
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quali  parole ,  a  chi  ben  guarda ,  non  mostrano  ne  uni- 
versalîlà  ne  sincerità  di  allegrezza,  in  un  luogo  dove 
tante  famiglie  vivevano  nel  lutto.  Era  col  duca  mon- 
signor  Ragazzoni  vescovo  di  Famagosta ,  uno  dei  visi- 
tatori  apostolici  mandati  da  papa  Gregorio  per  la  cri- 
stianità ,  il  quale  gli  aveva  assegnata  la  proyineia  di 
Urbino  e  Pesaro.  «  Or  la  Gomunità ,  per  ordine  di  mon- 
c(  signor  visitatore  vescovo  di  Famagosta,  fece  voto  di 
«  guarda  r  ogni  anno  (piesto  giorno  délia  venuta  del 
«  signor  duca ,  che  fu  di  s.  Basilio.  La  Gomunità  , 
<ï  benchè  poverissima ,  li  fece  un  dono  di  diverse  cose , 
«  ascendente  a  500  scudi.  »  Ecco  il  risultamento  finale 
delle  suppliche  degli  urbinati  al  padre  de'fedeli  con- 
tre un  principe  spergiuro:  una  festa  di  più;  e  airisti- 
tutore  di  tal  festa ,  rammentatrice  di  tanti  patimenti , 
scudi  cinquecento.  E  pure  Urbino,  per  obbedre  al  papa, 
si  era  abbandonato  al  suo  crudo  signore  I  Dopo  uudici 
giorni  di  stanza^  il  signor  duca  parti  da  Urbino  ;  ed  era 
destinato  dal  cielo  che  più  non  la  rivedesse,  perché 
non  sopravvisse  che  tre  mesi.  «  A'  di  27  (giugno),  la- 
ce sciô  un  terzo  del  donativo  che  se  li  era  promesso 
<c  (  sarà  stato  rimorso  dl  coscienza)  ;  che  importava  in 
i<  circa  settemila  scudi  quello  che  sua  eccellenza  lasciô. 
«  A'  di  detto,  rimesse  Gabriel  Béni ,  che  era  di  Rôcca, 
a  confinato  a  Golbordolo,  e  li  diede  licenza  che  tor- 
(s  nasse  in  Urbino  ;  et  ancora  la  moglie  di  Giovan  >Gia- 
c(  como  d' Urbino,  madonna  Maddalena,  che  era  andata 
«  a  trovare  il  marito.  »  Dal  che  appare  che  la  sua  mano  si 
era  aggravata  anche  sul  sesso  più  debole.  A'di  26 ,  rimes- 
or  se  al  contado  la  colmatura  delle  biade  che  si  paga  alla 
«  corte.  A'  18  luglio,  il  cardinale  (Giulio  délia  Rovere) 
«  venue  a  Urbino,  e  parti  il  6  agoslo.  »  Siegue  la  morte 
di  due  esuli.  a  A'di  20  agosto,  mori  Giovan  Battista 
«  Béni  a  Sestino,  bandito  dal  signor  duca  d'Urbino  per 
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«  li  sopradeiti  rumori.  Era  morta  anche  prima  Gianniao 
c(  Poccty  nel  medesimo  essere.  ))  E  qui  la  cronaca  non 
combina  in  parie  con  ciô  che  afiTerma  lo  Zane  ambaseia- 
tor  yeneto ,  il  quale  dice  che  «  alcuni  soldati  andarono 
(f  al  duca  Cosimo  de'  Medici  a  proflforirsi  ;  sebbene  sua 
(f  eccellenza  non  solo  gli  scacciè  y  ma  mandô  ad  oSerire 
«  ajuto  di  denari  e  forie  al  duca  Guidobaldo ,  per  easti- 
«  gare  i  ribelli  (1).  »  Ma  forse  il  Béni,  che  mori  in  Se- 
stîno  ,  terra  di  Toscana  ,  fu  un'  eccezione.  E  veramenle, 
il  fiero  Cosimo  non  polefa  mai  favorire  una  ribellione; 
e  doveva  piaitosto  inlendere  ad  ajutare  il  principe,  e 
perche  sotto  la  prolezione  di  Spagna ,  e  perché  €îui- 
ddbaldo  aycva  riconosciuto  lui  per  granduca  :  ciô  ehe 
molti  altri  principi  averano  negato  (*i).  Tornato  egli  alla 
sua  prediletta  stanza  di  Pesaro,  e  di  là  andalo  in  Ferra- 
ra  a  visitare  Enrico  re  di  Polonia ,  succedulo  al  morto 
fratelk)  re  di  Francia ,  ammalô  grayemeate.  «  Il  iiglio 
«  Francesco  Maria,  saputane  Y  infermità,  ando  a  Pesaro 
«  da  Castel  Duraote,  doye  per  lo  più,  mediante  la  cac- 
<f  cia,  soleya  starsaie  (3)  »  Forse  la  memoria  de!  san- 
gue  sparso  e  di  tante  famigtie  immerse  nel  lutto,  tur- 
barono  a  Guidobaldo  i  sonni ,  aeeorciandogli  la  vita. 
«  A'di  28  settemhre  1574 ,  a  ore  4  di  notle  ,  oiori 
c(  (beiKîhèsi  disse  qiiiadici  giorni  innanzi,  ma  non  lo 
a  scoprirono  p^  qualche  )oro  ettetto)  Guidobaldo  II 
c(  délia  Roy  ère,  quinto  duca  d'Urhino,  d'anai  circa  &1  ;  e 
»  successe  nello  s  tato  Francesco  Maria  suo  figlio,  di  anni 
c(  circa  26.  d  II  leiterato  Giacomo  Mazzoni  ne  lesse  il 
funèbre  elogio,  »  e  ne  lod6  la  clemenza,  la  libéralisa, 
c(  il  valore,  la  prudenza,  e  tutte  le  altre  parti  dâ  Guido- 
«  baldo   (4).  »   Sta  bene  in  tutto ,  tranne  la  elemen- 

(1)  Zane,  neU'Albéri,  Bel.  ven.,  2*  série,  vol.ll,  pag.  3ai. 

(2)  Ivi.        (3)  Calogerà,  M^morie  ec.,  pag.  16.        (4)  Ivl. 
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za;  alla  quai  Iode  difficilmente  gli  urbinati  acconsen- 
tiranno. 

A  colorire  il  ritratto  (isico  e  morale  di  Guidobal- 
do ,  useremo  le  parole  del  Badocr,  dette  nel  senato  di 
Venezîa  Fanno  1547.  «  Il  signor  duca  é  di  età  di  tren- 
te tatrô  anni.  La  forma  del  sue  corpo  è  quadrata,  corne 
<r  sanno  la  Serenità  vostra  e  le  SS.  VV.  EE.,  che  più 
«  vdte  l'haDRO  veduto;  di  statura  è  maneo  che  mc- 
^  dioore;  di  complessione  melanconica ,  mista  col  san- 
<r  gue  ;  sano  délia  persona ,  ed  assai  forte  e  destro:  per 
«  quello  che  s'è  potato  Tedero  per  il  passato  negli 
<r  esercizlcorporati,  e  spezialmente  alla  giostra  di  Fer- 
«  rara ,  che  fu  già  tredici  anni  (salvo  il  vero)  ,  nclla 
cr  quale  si  disse  ch'egli  fece  maggior  prova  di  ogni 
«  altro  che  yi  si  trovasse  aliora.  1  suoi  esercizt  sono 
«r  qtiesti  :  la  mattina  primieramente  ode  la  messa  ;  va 
«r  poi  alla  stalla  de'  cayalli,  cammina,  desina,  ragiona  ; 
c(  va  air  armeria ,  poi  al  giuoco  délia  palla  con  ï  ar- 
<t  chetto;  cavalca,  e  poi  negozia;  e  la  sera,  innanzi  cena, 
«r  legge.  Ë  tenuto  persona  religiosa,  per  quelio  che  si 
«  vede  nelle  cose  estrinseche  ;  molto  giusto,  per  quello 
«  che  la  Serenità  Tostra  e  le  SS.  VV.  EE^  inteaderan- 
«r  no  quando  parlerô  délia  sua  corte.  Egli  è  stimato 
«  prudente;  perciocchè  pensa  molto  sopra  le  cose  che 
«  ha  da  fare  ;  Tuole  consiglio  da  coloro  che  gli  pajono 
«  bastanti  a  darglielo  ;  e»  fatta  la  risoluzione  di  quello 
c<  che  ha  pensaio  di  fare ,  vuole  che  vi  sia  data  esecu- 
<(  zione ,  per  ogni  modo,  a  quel  tempo  ed  a  quelFora 
«r  medesima  ch'  egli  averà  disegnata  :  quando  egli  vede 
cr  che  non  sia  appunto  eseguito  secondo  il  suo  dise- 
tir  gno,  s' altéra  grandemente.  Negli  affetti  delFanimo, 
«  per  quello  ho  inteso  da  molti ,  egli  sente  più  il  do- 
t(  lore  nelle  cose  av verse,  che  l' allegrezza  nelle  prospe- 
cr  re.  Dimostra  di  essere  desiderosissimo  di  onore  ;  e 
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<(  r  ho  sentito  più  volte  lodar  sommamente  coIofo  che 
«  gli  parc  abbiaa  detto  e  operato  qualche  egregia  cosa; 
«  e  biasimare  con  gran  parole  molli  capitani  antichi 
ce  e  moderni.cfae,  per  qualche  loro  ulile  particolare,  ban 
((  fatla  cosa  non  degna  di  capitani.  Ha  usato  sua  ec- 
((  cellenza  liberalità  nel  rimunerare  serritori  benemeriti 
«  del  padre  e  suoi,  donando  possession!  ed  alcuni  ca- 
<r  stelli  :  corne  sarebbe  a  dire  al  signor  Ranieri  del 
(c  Monte ,  al  conté  Orazio  Florido ,  al  conte  Gioyanni 
«  Giacomo  Leonardo,  ch'èilsuo  ambasciatore  che  fa 
«  residenza  appresso  la  Serenità  vostra;  persona  di  quel- 
w  Ja  gran  prudenza  e  valore  che  sanno  le  SS.  VV.  EE. 
((  Ed  egli  dimostra  di  essere  libérale  in  questo ,  di  fare 
i(  alioggiare  ogni  sorte  di  persone  onorevoli  quaudo 
«  passano  per  lo  suo  stato.  Egli  non  è  riputato  dai 
«  suoi  ministri  niente  affabile  ,  perciocchè  co'  suoi  délia 
((  corte  non  entra  mai  in  ragionamenti  senza  nécessita: 
«  questo  dispiace  molto  a  molti,  che  ciô  attribuiscono 
i(  ad  aherezza.  È  tenuto  di  natura  severo  :  délia  sua 
«  fede,  ne  in  pubblico  ne  da  particolari,  non  ho  sentito 
((  farne  mai  parola  ch'  egli  yi  abbia  mancato.  Da  pri- 
ée mi  anni,  sua  eccellenza  ha  dato  opéra  aile  lettere  gré- 
ée che  e  latine,  per  avère  la  cognizione  délie  istorie  e 
ee  délia  filosofia  morale.  Nel  suo  parlare  m'è  paruto 
<e  che  sia  assai  éloquente  :  condizione  necessaria  ad  un 
ee  capitano  e  nella  guerra  e  nella  pace.  Oltra  di  que- 
ee  sto,  egli  s' ha  esercilato  a  comandare  nel  governo 
ee  dello  stato  per  ï  assenzia  del  padre ,  rivendo  lui  e 
ee  dopo  la  morte;  e,  per  quello  che  da  molli  délia  sua 
ee  corte  ho  inteso ,  egli  non  ha  mai  voila ti  i  suoi  pen- 
ce sieri  ad  allro  che  a  sapere  quai  sia  F  uffîcio  del  buon 
ce  capitano,  e  che  cosa  veramente  se  gli  appartenga  d'aver 
ce  principalmente  a  cuore.  A  questa  professione  del- 
ce  l'arme,  pare  che  egli  si  sia  mosso  per  inclinazione 


[1574]  GUIDOBALDO   II  319 

«  naturale ,  e  per  V  esempio  de'  suoi  maggiori  ;  e  spe- 
«  cialmente  del  padre ,  che  fu  singolare  capitano,  come 
((  sanno  le  SS.  VV.  EE.  Nella  guerra  dello  stato  di 
a  Gamerino,  dicono  coloro  che  laudaoo  sua  eccellenza, 
((  che  sempre,  vivendo  il  padre  e  dopo  la  morte  di 
«  lui ,  egli  dimostrô  a  molti  segni  yalore  e  prudenza; 
i(  e  finalmeute  cedetie  al  pontefîce ,  ritrovandosi  poco 
((  modo  di  sostenere  la  guerra  (1).  » 

Gli  ultimi  due  anni  di  Guidobaldo  furono,  certo,  una 
macchia  non  cancellabile  di  lutta  la  sua  vita  ;  e  nol 
non  mancammo  di  esporli ,  come  la  storia  ce  li  regi- 
stra,  avregnachè  il  doloroso  ufficio  assai  ci  gravasse. 
Ora,  perô,  abbiamo  fra  le  mani  maleria  più  gradita; 
perché  y  se  togli  il  sanguinoso  episodio  délia  ribellione 
d'Urbino,  il  rimanente  della  vita  di  questo  principe 
somminislra  abbondanle  maleria  di  Iode. 

(1)  Lazzari,  Relazione  del  Badoer,  pag.  21. 
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FiMidamento  priDcipalissimo  délia  félicita  di  uno  stato 
è  Timparziale  ammiiiistrazioDe  della  giustizia;  alla  quale 
Guidobaldo  II ,  segueado  l' esempio  de'  suoi  maggiori , 
lâsdaira  liberissimo  il  corso  (se  ne  escluda,  perô,  ruUimo 
anno  del  suo  regno).  £  qui  faremo  parlare  Federico  Ba- 
dœr ,  ebe  ci  lascîè  ana  preziosa  relazione  al  senato  délie 
eose  e  deile  condizioni  politicbe  e  amministrative  di  quel- 
le stato  (1).  (a  In  ogni  città  yi  sono  i  snoi  magistrati.  In  al- 
«  cima  luogotenente  é  podestà,  e  in  alcuna  podestà  solo  ; 
«  in  aleiHia  commissarl  ;  in  altra  tietie  capitani  ;  ad  alcu- 
0  na  ba  dato  il  govemo  de'vicart.  I  podestà  sono  i 
«  primi  conoscitori  délie  cause  nella  prima  istanza;  i 
«  luogotenenti ,  oltre  il  governo  dello  stato ,  sono  giu- 
«  dici  délie  appellazioni  ;  e  perché  in  moite  parti  del- 
V  lo  stato  le  terminazioni  di  qualche  causa  ricercano 
a  sentenze  conformi»  secondo  Tordinaria  disposizione 
«  délie  leggi ,  ba  giudicato  il  présente  duca  y  esser  mol- 
«  to  comodo  pei  yassalli  ordinare  generalmente  cbe 
«  da  due  senlenzie  conformi  non  sia  lecito  a[^ellare  : 
a  decreto  riceyuto  con  infînito  contcnto  da  tutto  lo  sta- 

(1)  Lazzari,  Relazione  del  Badoer,  pag.  21. 
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i<  to.  Quando  io  Pesaro,  Gubbio  o  Sinigaglia,  non  con- 
«  cordino  i  primi  giudici ,  il  principe  dà  un  gindice, 
or  secondo  che  la  qualité  délia  causa ,  délie  persone  e 
«  del  luogo  ricercano  (1).  II  luogotenente  d' Urbino  ha 
a  maggiore  autorilà  di  tutti  gli  altri ,  e  puô  decidere 
«  le  appellazioni  di  tutti  i  luoghi ,  purchè  non  abbia- 
c(  no  giudice  particolare  délie  appellazioni;  ed  è  solo 
a  conoscitore  di  tutte  le  cause  dei  nobili  e  feudatàrt.  Yi 
«  è  poi  un  collegio  di  dottori ,  riputato  molto  eccellen- 
((  te ,  il  quai  definisce  le  sentenze  in  caso  che  il  luo- 
c(  gotenente  d' Urbino  non  sia  d' accordo  con  l' opinione 
c(  del  primo  giudice.  Questo  collegio  ha  giurisdizione 
<f  medesimamente  di  giudicare  le  sentenze  in  appella- 
«  zione  degli  ecclesiastici  ;  la  quai  cosa  il  duca  presen* 
«  te  ottenne  dalla  Sedia  apostolica,  acciocchè  i  suoi  sud- 
ce  diti  non  fossero  condotti  a  Roma  a  litigare  (2).  Cosi 
«  quelle  stato,  con  satisfazione  de'sudditi,  si  govema 
c(  nelle  cose  ciyili  ;  e  i  litigauti  non  hanno  altra  spesa 
a  di  pagare  il  giudice ,  ma  i  notari  ed  ayrocati  sola- 
u  mente  ;  a'  quali  è  ancora  limitato  il  salario.  » 

Yeggasi  ora  come  le  cose  criminali  si  amministras- 
sero  :  a  Le  cause  criminali  sono  giudicate  co'  proprt 
ce  statuti  ed  ordini  de'  luoghi ,  come  le  ciyili.  Solamen- 
«  te  il  duca,  quando  gli  peryiene  a  notizia  qualche  cosa 
«  che  sia  occorsa ,  scriye  ammonendo  podestà  e  luogo- 
((  tenenti ,  che  facciano  giustizia  secondo  la  disposizione 
a  délie  leggi.  Questo  signore  ha  fatto  alcuni  decreti 
«  generali  per  punire  certi  errori  più  enormi ,  nei  qua- 
c(  li  ha  imposte  pêne  délia  vita,  o  altre  minori  perso- 
«  nali,  per  terrore  degl'  insolenti  :  come  nelle  yiolenze 
((  che  si  facessero  a  donne  ;  in  resistenza  con  armi,  che 

{\)  Ivi,  pag.23. 

(2)  Qui  sbaglia  V  ambasciatore ,  perché  i  diritti  di  queeto 
collegio  rimontano  a  una  Bolla  di  Giulio  II. 
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i(  si  facesse  agli  esecutori  della  gmstizia  ;  in  vendetta 

«  coDtro  persone  congiunte  a  coloro   da'quali  fossero 

«  stati  ofiTesi,  e  fuor  della  propria  persona  delF  offeuden- 

((  te  ;  falsità,  o  altri  simili  gravissiini  eccessi.  Oltre  tntti 

(f  gli  altri  giudici ,  vi  sono  due  auditori  o  consiglieri: 

«  questi  banno  cura  di  proTvedere  ebe  si  faccia  giusti- 

«  zia  da  tutti  gli  altri  giudici ,  e  rappresentano  la  per- 

«  sona  del  duca;.chè  avendo  avuto  il  costume  quella 

((  famiglia  di  dar  opéra  al  mestiere  dell'armi,  ha  in- 

((  trodotto  di  creare  questi  auditori ,  i  quali  in  suo  luo- 

«  go  attendono  aile  cose  della  giustizia.  Quelli  che  ri- 

«  corrono  alli  predetti  auditori  (che  sono  ogni  giorno 

('  molti)  non  dimorano  mai  più  tempo  per  conseguire 

((  F  espedizione  délie  domande  loro,  che  mezza  giorna- 

«  ta;  perché  raccogliendosi  insieme  mattina  e  sera,  si 

((  spedisce  ciascuno   avanti  che  esca  d'udienza.  Sua 

i<  eccellenza  commette  ancora  a  questi  auditori  quai- 

«  che  causa  particolare  che  gli  paresse ,  per  conyenienti 

«  rispetti,  troncare  speditamente,  ne  lasciarla  al  giudi- 

«  zio  degli  ordinari.  »   E   tanto  nelF  amministrazione 

della  giustizia ,  quanto  nei  pubblici  negozi ,  Guidobaldo 

molto  fidava  ne'  suoi  sudditi.  a  Usa  questo  duca  di  tôrre 

((  quasi  tutti  da' suoi  sudditi,  quelli  de' quali  egli  dise- 

(i  giia  servirsi  in  ogni  maneggio.  £  questo  egli  lo  fa 

(ï  perciocchè  gli  par  essere  come  certo  della  lor  fede 

«  ed  amorevolezza  verso  le  cose  sue  ;  e  facendo  questo, 

<f  egli  viene  a  dar  animo  a'  suoi  sudditi  di  camminare 

«  per  la  strada  della  virtù.  E  cosi  i  sudditi  attendono 

«  a  diversi  esercizî  per  poter  accrescere  le  proprie  con- 

tf  dizioni  appresso  sua  eccellenza,  la  quale  per  questo 

«  è  ben  servi  ta  in  ogni  oflBicio*  » 

Siegue  il  veneto  oratore  a  narrare  Y  amorevolezza 
onde  i  popoli  del  ducato  erano  governati.  cr  Hanno 
<i  avuto  usanza  tutti  i  duchi  passali ,  e  questo  ancora , 
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c(  di  tenere  gratificati  i  sudditi  in  ogni  cosa  possibile; 
«  e  massimamente  in  questo,  di  far  grazia  di  totte  le 
a  condannagioni  che  non  siano  di  casi  alroci  e  pensa- 
c<  ti  :  e  fa  professione  questo  duca  di  governare  i  sad- 
c(  diti  più  con  amorevolezza,  che  con  timoré.  £d  ac- 
c(  ciocchè  da'  giudici  non  sia  mancalo  nelle  parti  délia 
(c  giostizia ,  sua  eccellenza  (per  ricœ'do  della  MgBora 
((  ducbessa  sua  consorte  (1) ,  cbe  lo  pregô  per  suo  b^ie- 
«  ficio  di  questo)  permette  udienza  sécréta  ogni  la&edi 
a  e  venerdi,  ne'quali  di  è  lecito  a  ciascuno,  per  infi- 
f(  mo  che  sia ,  parlare  a  sua  eccellenza  a  solo ,  e  do- 
((  lersi  di  cbi  l' avesse  offeso  :  dal  quale ,  uditolo  in 
a  voce,  riceve  poi  inemoriale  délia  qu^ela,  facendo?i 
«  il  di  medesimo  quella  prowisione  per  intendere  che 
ce  mérita  il  caso  ;  perché  osserva  questo  principe  di  ca- 
or  stigare  subito  un  magistrato  quando  erra  notabiluien- 
a  te ,  e  non  aspetta  il  fin  dell'  officio  :  il  che  fa  che 
«  tutti  stiano  nella  strada  della  giustizia,  ed  appariée- 
«  chiati  a  darne  conto,  non  solo  a  giornata,  ma  ad  ore. 
ce  Ne  meno  severamente  casliga  poi  coloro  che  con  fal- 
(f  se  imputazioni  e  calunnie  cercassero  di  macchiare 
c<  l' onore  de'  loro  arversar! ,  o  de'  minîstri  di  sua  eccd- 
cï  lenza.  Procura  il  présente  duca  di  rimediare  e  cor- 
«  reggere  tutti  gli  errori,  quantunque  minimi,  acciè  non 
a  succedano  i  grandi.  Sebbene ,  qualche  tempo  i^ie- 
c(  tro ,  fosse  consuetudine  che  i  giudici  pigliassero  spor- 
«  tule,  le  hanno  nondimeno  questi  signori  proibite,  per 
cf  svellere  dagli  anirai  dei  giudici  ogni  ayidità  ;  e  dato 
ce  délie  loro  proprie  entrate  salart  a  ciascuno,  eonve- 
«  nienti  al  grai)  e  luogo  che  tengono.  Da  poco  tem- 
c(  po  in  qua,  egli  ha  creato  due  segretar!,  uno  de'qua- 
«  li  interviene  cogli  auditori ,  e  gli  riferisce  la  sera 

(4  )  Gmlia  Varano. 
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a  tutto  quelle  che  è  slalo  traltato  il  giorno  ;  V  altro»  che 
a  contiBuamente,  e  nello  stato  e  fuori,  sta  cou  sua  ec- 
(c  cellenza ,  scrive  e  lieu  memoria  di  lutte  le  cose  che 
tf  occorroDO  alla  gioroata ,  di  considerazioue.  Questi 
a  due  segretar!  sooo  dottori ,  e  sono  come  sindaci  de- 
0  gli  auditori.  Egli  ha  fatto  anche  un  harigello  in  cam- 
a  pagna»  cou  yenti  cavalli,  che  sta  continuamente  foori 
a  rimediaudo  ai  casi  che  sogUouo  occorrere  alla  sprowe- 
a  data,  e  facendo  che  gli  sbanditi  siano  ai  suoi  couiini.  x> 
Non  lascia  l'amhasciatore  di  toccare  altri  punti  imp^rtan- 
tissimi  ;  come  quelli  suU'  indole  del  popolo  metaurense. 
(c  II  numéro  délie  persone  di  ogni  seaso  ed  età  di  quel- 
a  lo  Stato ,  per  essere  le  ciltà  ben  popolate ,  per  qoello 
a  ho  inteso  da  persona  che  il  puô  sapere,  è  di  cen- 
a  lomila  persone  inlorno.  L' aUtudine  del  corpo  è  buo- 
«  na  e  virile  grandemente  ;  e ,  se  si  puô  dire ,  natu- 
«  ralmente  sono  uomini  ^corti ,  ben  creati  e  di  pron- 
a  lo  io^egno.  I  contadini  di  quello  stato  sono  tenuli 
<c  tanto  gelosi  del  proprio  onore  »  quanto  sogliono  esse- 
et  re  nelle  altre  provincie  i  gentiluomini.  Ë  benchô  quel 
a  p(q[>(^  sieno  gente  virile  e  dedita  aU'armi,  non  è 
tf  pwo  tra  loro  diyisione.o  parte  alcuna»  maco'vici- 
tf  ni  hanno  qualche  poco  d' odio  ;  non  parô  di  quello 
a  che  suol  essere  ii  veleno  d' ogni  stato ,  e  che  in  di- 
cr  versi  tempi  ha  cosi  perturbata  Y  Italia,  che  Tba  man- 
«  data  qua^  lutta  in  servitù  or  di  questo  or  di  quel- 
<i  l'altro  straniero%  La  gente  di  quello  stato  è  molto 
et  atta  per  natura  ad  ogni  esercizio ,  ma  sopra  ogni 
a  altra  cosa  al  mestiere  dell'  armi  ;  tanto  che  andando 
«  alla  guerra,  eglino  riescono  fbrse  i  migliori  soldati 
«  che  portino  Tarmi.  E  questo  si  dee  credere  che  pro- 
(i  céda  dair  influenza  de'  cieli ,  dalla  buona  disciplina 
«  e  dagli  esemp!  che  hanno  avuto  de'lor  signori;  chè, 
«  siccome  si  vede  per  esperienza,  i  suddili  hanno  per 
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«  costume  di  seguîtare  ia  tutte  le  cose  quello  che  lor 
«  pare  che  diletti  i  signori.  Mercatanti  ve  ne  sono 
cf  ne'  luoghi  alla  marina ,  com'  è  in  Sinigaglia  ed  in  Pe- 
i<  saro  principalmenle ,  e  fra  terra  in  Gubbio ,  ove  si 
c(  fa  qualche  faccenda  dell' esercizio  délia  lana.  I  cit- 
«  tadini  ed  altre  persone'che  sian  un  poco  accomoda- 
«  te  di  facoltà,  si  dànno  agli  studt  delle  lettere ,  e 
c(  massimamente  a  quello  delle  leggi  ;  e  v'  è  molto  nu- 
<(  mero  di  dottori  legisti ,  de'  quali  molti  servono  in  di- 
(f  versi  luoghi  d'Italia  per  giudici,  ed  in  altri  gradi  simi- 
«  li.  Air  agricoltura  attendono  diligentissimamente,  e 
c(  si  vede  che,  con  la  industria,  da'  luoghi,  si  puô  dire, 
or  sterili ,  eglino  traggon  grani  e  frutta  eccellentî.  De- 
(c  gli  esercizi  nobili  non  mancano,  corne  di  andare  a 
((  caccia  ,  cavalcare ,  e  cose  simili.  De'  meccanicî ,  cioè 
c(  delle  arti ,  per  quelle  città  ch'  io  sono  stato ,  le  ho 
c<  vedute  arere  artefici  d' ogni  sorte ,  e  rari  ne'  lor  me- 
«  stieri;  massime  in  Urbino,  dove  vi  sono  molti  arte- 
«  fici  eccellenti  specialmente  nei  lavori  di  majoliche.  » 
É  poi  notabile  quel  passo  dove  si  dice  :  «  Nella  reli- 
((  gione  non  si  sente  che  errino  grandemente,  ne  nella 
(f  setta  luterana ,  ne  in  altra  eresia  ;  ma  se  ne  ragio- 
c(  na  come  si  fa  in  questa  città  ,  e  diversamente  (1)  :  » 
ciô  che  mostra  una  certa  larghezza ,  di  cui  allora  man- 
cavano  altre  province  italiane.  «  De' signori  spirituali 
«  e  temporali,  vi  è  numéro  conveniente;  degli  spirituali, 
«  selte  vescovi  delle  città  (Urbino,  Pesaro ,  Cagli ,  Fos- 
«  sombrone ,  Gubbio ,  Sinigaglia  e  Montefellro).  » 

Sîegue  r  enumerazione  de'  signori  feudatarl  dipen- 
denti  da  Guidobaldo,  che  sono  circa  ventisette.  a  Sono 
«  questi  signori  molto  afiezionati  a  sua  eccellenza,  che 
«t  in  tutto  dipendono  da  essa  ;  e ,  per  quello  che  si  ra- 

(1)  Lazzari,  Relazione  del  Badoer,  pag.  28. 
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a  giona  alla  corle ,  potrebbe  il  duca  in  un  bisogno  dis- 
«  ponere  degli  statî  loro ,  come  del  suo  proprîo  (1).  » 
Un'  altra  belia  testimonianza  dà  Y  orator  di  Yenezia  al 
popolo  metaurense,  rispetto  al  suo  amore  verso  il  prin- 
cipe. c(  L'obbligo  de'sudditi  verso  il  duca,  non  veggo 
«  quai  egli  sia  particolarmente,  come  suol  essere  ap- 
«  presso  altri  principi  ;  ma  ben  si  vede  chiaramente  in 
(c  générale,  ch'eglino  son  disposti  ad  ubbidirlo,  quando 
«  fossero  comandati  in  ogni  occorrenzia.  Êd  in  vero, 
c(  posso  render  buona  testimonianza  alla  serenità  vo- 
«  stra  délia  loro  amorevolezza  ;  perciocchè ,  nel  caso 
a  délia  morte  délia  signora  duchessa,  gli  ho  veduti  gran- 
(f  démente  addolorati ,  uomini  e  donne  ;  ed  ancora  que- 
ce  slo  tanto  dolore  per  verità  si  causava,  in  parte,  dalle 
c<  parlicolari  condizioni  délia  signora  duchessa ,  la  quai 
ce  era  degna  d' essere  amata  universalraente  ;  parte  dal 
c<  virtuoso  vivere  di  tutta  quella  casa ,  e  di  questo  duca 
ce  in  particolare  :  perché  mai  niuno  de'  suoi  sudditi  non 
cf  viene  offeso  nell'  onor  délie  donne ,  e  perché  egli  non 
ce  gli  aggrava  con  angherie,  ma  il  tutto  ha  lasciato 
ce  neir  ordinario  modo  tenuto  da'suoi  maggiori.  o  £ 
qui  si  osservi  con  quanta  giustizia  e  temperato  imperio 
régnasse  Guidobaldo;  e  beato  lui  se  da  ultimo  non  aves- 
se  forviato ,  chè  la  sua  fama  sarebbe  intatla  e  ancor 
benedetta  dai  posteri. 

Or  vengono  le  tasse  a  cui  era  soggetto  lo  stalo. 
cr  L' entrata  che  trae  il  duca  dal  suo  slato ,  non  è 
(c  più  di  quarantamila  ducati ,  e  manco ,  per  quello 
<c  che  ho  inteso  per  buona  via ,  benchè  tutti  dica- 
c<  no  quarantacinque  mila.  L' entrata  è  molto  piccola , 
ce  avendo  rispetto  allô  stato  che  ha  sua  eccellenza  ;  la 
«  quale  fa  questa  pubblica  professione ,   di  non  voler 

(1)  Ivi,  pag.  29. 
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(c  gravar  di  nieDte  i  suoi  sudditi.  E  credo,  per  opi- 
a  nion  mia,  che  ad  un  cerlo  modo  egli  aU)ia  neces- 
(c  sità  di  farlo ,  considerando  moite  cose.  Pesaro,  terra 
((  più  mereantesca  délie  altre,  non  paga  di  dazio  di 
((  m^catanzia  più  di  400  dœati.  Ha  messo  saa  eccel- 
(i  lenza  una  sola  tassa  a  totto  lo  stato  di  quattro  mila 
c(  ducati,  i  quali  son  dedicati  allé  fortificazioni  délie 
((  città  ;  ed  a  qaesta  tutti  contribuiscono  volontieri.  La 
ce  spesa  poi  è  assai,  non  Toglio  dir  grande,  perché  l' en- 
ce  (rata  non  comporta ,  ma  assai  maggiore  di  queUo  che 
ce  comporta  1'  entrata  ;  di  modo  che,  se  il  présente  duca 
a  ed  i  suoi  passati  non  aressero  aruto  lo  stipendio  dalla 
ce  serenità  vostra  e  da  altri  prindpi,  eglino  non  aTrd>bon 
ce  potuto ,  ne  potrebbe  il  duca  présente  ,  portar  il  peso 
cr  di  spese  cosi  grandi.  Il  duca,  nel  prenîdere  il  grado 
ce  di  governalore  générale,  ha  speso  straordinariamente 
ce  15  mila  scudi  :  e  tutte  queste  spese  son  fatte  da  sua 
ce  eccellenza  ;  ollre  i  pagam^ti  de'  satarl  de'  magistrat! 
a  e  d' altri  offîciali  délie  sue  città ,  in  dar  trattenimento 
«  a  quei  capitani  che  non  puô  intertenère  col  modo 
ce  ch'egli  ha  da  questo  stato.  Fra' quali  si  trovano,  al 
ce  goyerno  délia  fanteria,  il  conte  Orazio,  il  colouieUo 
a  Antenore ,  il  capitano  Pasqnalino  Albanese ,  che  sono 
ce  uomini  segnalati ...  Si  ritroYano  da  50  capitani , 
ce  tra' quali  se  ne  veggono  da  forse  28  net  ruok)  dei  1^ 
cr  geri,  che  sua  eccellenza  intertiene  con  moita  sua  spe- 
ce  sa.  Nelle  gendarme,  yi  sono  il  capitano  Rieciardo 
ce  Cropello ,  il  capitano  Sebastiano  da  Fermo  ,  il  cava- 
ce  liere  Ferrarese,  il  capitano  Gotton,  e  divers!  altri,  atti 
ce  a  goyernare  una  grossa  e  buona  baoda  di  gente  d' ar- 
«  me.  Ha  anco  sua  eccellenza  il  conte  Ghimente ,  il  si- 
ée gnor  Biordo  da  Gortona,  messer  Sebastiano  Bona- 
ce  Ventura,  Giannantonîo  da  Gesena,  ed  altri  diyersi, 
ce  che  tutti  hanno  carico  alla  guerra  di  gendarme  mol- 
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<f  to  onoratamente.  Ne'  cavalli  leggeri ,  il  capitano  Pre- 
«  te ,  il  capitano  Agnello  ,  il  capitano  C  esare ,  il  capi- 
«  tano  Alessandro  dalla  Carda ,  e  molti  altrî,  che  sono 
«  stati  e  sono  di  gran  credilo  nel    governo  de' cavalli 
«  leggeri.  Al  servizio  di  sua  eccellenza  sono  il  signer 
<c  Ranieri  del  Monte,  capitano  délie  lance  spezzate  di 
<c  sua  eccellenza;  il  signor  Montino  del  Monte,  il  si- 
«  gnor  Gerbone  del  Monte ,  il  conte  Antonio  Landria- 
<c  no ,  il  conte  Iseppo  Landriano ,  il  conte  Ascanio  Gon- 
<c  zaga  ;  tutti  uomini  da  governo  e  da  potersi  adoperare 
<c  in  ogni  bisogno.  £  questo  interteoimento  ch'egli  dà 
«c  ad  alcuni  soldati  di  qualità,  parte  è  per  volonté,  e 
<f  parte  per  una  certa  obbligazione  che  gli  par  avère, 
i<  facendo  questa  pn^essione  che  han  fatta  tutti  i  suoi 
:c  passati ,  che  quelk  casa  sia  corne  ricetto  d' uomini 
«  di  valore  ;  de'quali,  che  han  levato  le  insegne  diver- 
a  se  volte,  ho  inteso  ch'  egli  ne  ha  trenta  e  più.  D'ar- 
<r  tiglierie  e  munizioni  non  si  sa  ch'  egli  n'abbia  quan- 
«  tità,  oltre  quei  pezzi  ch'ebbe  il  padre  a  Gremona, 
a  a  Lodi  ed  a  Pavia  :  benchè  quello  che  ha  questo  ca- 
«  rico,  disse  un  giorno,  che  il  duca  ne  aveva  tan  ta,  che 
(c  saria  bastante  a  difendere  le  sue  città  se  bisognasse.  » 
E  qui  il  relatore  torna  a  ribadire  il  chiodo  intomo  al 
sistema  tenuto  fino  a  quel  tempo  dal  duca,  di  non  accre- 
scere  i  balzelli ,  accennando  copertamente  che  egli ,  an- 
che volendo,  non  avrebbe  potuto  ;  e  parla  quindi  délie 
armi  da  difesa.  La  parte  délia  milizia  metaurense  è 
trattata  con  molta  precisione  dair  ambasciatore ,  come 
quella  che  più  importava  alla  sua  repubblica.  cr  La  fama 
«  che  in  quello  stato  sia   cosi  buona  milizia ,  m'  ha 
a  fatto  desideroso  d' intendcre  in  questa  materia  molti 
«  particolari  ;  ed  ho  trovato  che  que'signori  hanno  isti- 
«  tuito  un'ordinanza  d' uomini  che  chiamano  hgione^ 
fi  la  quale  puô  essere  da  seimila  fanti.  £  benchè  di 
Vol  IL  %% 
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«  quelk)  stato,  p^r  essere  a^ai  heq  popolato,  ri  potes- 
«  se  a  questo  effetto  seryirsi  4i  molto  maggior  nome- 
«  ro,  cioè  4i  djecimila,  nop  hm  fatto  dèwJrivere  or* 
«  dipariameote  di  più ,  per  non  gravare  tanto  i  popoli. 
a  Si  ooslnma,  \n  elegg^o  qill^st]i,  4i  fare  una  ffm 
c(  diligea^ia  io  e&aminare  le  qqalità  deir  uomo,  e  che 
«  sopra  ogni  alira  cQsa  sia  ^çnza  mae^bia  neU'qm^; 
(T  e  gU  è  dato  ono  strettissimp  gûiramantP  o  sol^nne, 
cr  secoiido  l'usQ  aiitipQ.  £d  in  ^inesie  o^inaoïe  il  daca 
a  mette ,  in  eiascupa ,  cÎQqpaoîa  uoïAÎBi  di  queUi  délia 
«  città ,  per  poterli  megUo  disciplipare*  GM  eccessi  di 
a  quesli  tali  vengOQO  pqniti  dal  sigppr  dqca  epn  a^tri 
a  modi  che  quelli  de'sudditi  ordinaTi;  alçuai  aeU'ûno- 
«  re ,  eo»  d^^radarii,  cou  cassarK,  ed  altri  cos}  falU  ca- 
cr  stiglii.  Qœsti  haa&Q,  per  qiiaato  ho  inteso,  i  suoi 
«  ordipi  del  yestire  e  dell'  aripare  :  al  tempo  délie  ipo- 
ce  stre  banpo  capi  divisi  air  use  di  guerra  ,  a'  quali  ol>- 
(c  bedlsctOSiP  ;  banno  segoi  di  potte  e  di  gioppo  cq'  laogbi 
<c  yicini  e  tra  loro  ^  cbe  in  un  mhiiQ  smo  in  ogpi  lao- 
cr  go.  E  di  tutti  que^ti  ordiui  iuteodo  ch'  è  itatp  fatto  un 
«  libre,  uel  quale  è  il  compsurtin^ento  deUa  gQPte;  il  quai 
i<  libre  io  Ta vrei  letto  Y(dQptieri ,  quando  ave^i  avuto 
«  più  comodû  tempo.  Dall'brdiiie  cbe  ba  teputp  il  pa- 
(t  dre  di  queslo  duca,  e  cbe  tiene  sua  eecellenza  ip  que- 
a  sta  legione,  dando  libertà  sempre  a  parte  délia  gên- 
er te  che  vada  alla  guerra  (ed  a  questo  proposito  »  non 
«  TogUo  restar  di  dire  cbe  a  questa  d'Alemagpa  ne  sono 
«  stati  morti  intorno  a  quattrocento)  ;  dall'  iqterteni- 
ce  mento  che  questi  sigpori  banpQ  dato  a'  sudditi ,  per 
cr  esser  sempre  stati  capitani  generali  ;  dal  casMgo  che 
a  usano  dare  anco  agli  errori  çoipmessi .  per  loro  oelle 
(i  guerre  fpori  dello  stato  ;  dalla  copsuetudin^  cbe  len- 
a  gono,  cbe  pou  si  vergognano  dal  mestier  dell'arnfû 
«  tomare  al  proprio  mestiero  alla  villa ,  come  dalla  villa 
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«  alla  gnerra  :  da  lutte  queste  ccxie ,  e  da  altre  che  pre- 
cc  (ennetto ,  nasce  che  quel  sadditi  $iano  taato  stima- 
H  ti  buoni  e  yalinrosî  soldat! ,  e  «otolto  differenti  da  tut- 
«  ti  gli  altri  d'Italia.  b  N<h  non  saj^iama  quai  più 
beir  elogio  di  questo  potesse  £ur$i  idla  disciplina  e  al  va- 
lore  d^la  antica  milizia  nostra:  cîô  cbe  prova  con 
la  n^ggiore  eridenza,  quanto  i  {ffincipi  e  i  buoni  or- 
dinamenti  sieno  potentî  sui  popoU. 

Né  meno  imporlanlc  è  quanto  siegue  a  dire  in- 
torao  a'diyersi  Inoghi  dello  stato  d' Urbino  per  ciô 
che  spelta  aile  fortezze.  «  De'  siti  fortî  ?i  è  Ûrbina , 
«  S.  Léo,  Pesaro  ;  e  si  pu6  dire  SinigagUa,  eh'  è  comin- 
«  ciata  a  fbrtificarsi.  S.  Léo  è  forlezza  faœoaa ,  sopra 
ff  un  monte  per  natura  quasi  inespugnabile.  Urbino, 
ce  città  di  monte  ,  è  gagliarda  per  natura  ;  percioc- 
«  chè  il  sJto  è  molto  difficile  a  campeggiare  e  batter 
a.  la  città ,  ^  un  esereito  per  mancamento  d' aequa  non 
«  potrebbe  starvi  molto.  Pesaro  è  città  di  piano,  posta 
a  alla  marina,  gagliardissima  per  arte,  peroffendere  e 
«  difendere  ;  la  quale  8co{»>e  e  batte  tutto  il  paese  in- 
«  tinno ,  ed  ha  ta  comodità  del  mare  per  ricerere  soc- 
«  corsi.  Fu  cominciata  col  disegno  del  duca  Francesco 
«  Maria ,  e  ridotta  a  difesa  da  questo  signor  duca  :  la 
a  quale  iuttayia  si  fabbrica.  lo  Y  ho  veduta  tutla  par- 
ce ticolarmente.  Sinigaglia,  pur  posta  nel  piano,  la  quale 
«  è  cominciata  a  fcwtificarsi  col  disegno  del  duca  pre- 
«  sente  ;  e  per  quello  che  da  quel  capitani  di  sua  ec- 
«  cellenza  ho  inteso,  in  un  anno  sarà  a  termine  di 
«  potersi  difendere.  Questa  medesimaraente  puô  esse- 
«  re  soccorsa  per  via  di  mare ,  e  scopre  e  batte  tutto 
«  il  paese  ;  e,  per  esser  posta  nel  centro  dello  stato  délia 
ce  Chiesa,  il  duca  ne  ha  più  gelosia  che  d'ogni  altro 
ce  luogo.  CMtra  di  questi  siti ,  v'  è ,  per  quel  che  ho  in- 
«  teso ,  qualche  altro  luogo  forte  per  natura  ;  ma  non 
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((  luoghi  nobili.  E  qnando  si  ragiona  con  ogni  sorte 
«  di  persone  in  quello  stato ,  quai  sia  la  maggior  for- 
((  tezza  che  sua  eccellenza  abbia  >  ciascuno  ha  questa 
c(  parola  in  bocca  pronta:  che  la  rôcca  fortissima  ch'ella 
i<  possiede ,  è  la  fedelià  ;  e  il  valore ,  ed  il  gran  numéro 
((  de*  sudditi,  è  r  ombra  di  questo  stato.  »  Vera  e  bel- 
lissima  sentenza  è  questa ,  che  onora  principe  e  popo- 
lo,  e  che  merilerebbe  di  essere  scolpita  in  marmo  in 
tutte  le  reggie,  a  documento  di  coloro  che  pretendo- 
no  mantener  T  imperio  suite  ingiustizie,  le  oppressioni 
e  le  bajonette.  a  Ha  sua  eccellenza  un'  armeria  in  Pe- 
c(  saro ,  che  fu  messa  in  ordine  dal  padre ,  di  tutte  le 
((  sorti  d' arme  ;  arme  eccelleutissime ,  di  poco  nume- 
«  ro ,  ma  di  molto  valore  :  esse  sono  stimate  venticin- 
«  quemila  ducati,  benchè  quelli  del  duca  dicano  cin- 
c(  quantamila,  e  più.  In  Pesaro  ho  vednto  una  stalla  di 
((  cavalli  di  sua  eccellenza;  cavalli  d' ogni  sorte,  turchi, 
<(  ginnetti  e  di  reame ,  ed  alcuni  barbari  :  stalla  assai 
((  conveniente  al  grado  di  sua  eccellenza  ;  e  fu  detto 
«  che  in  al  tri  tempi  n'era  d'altre  cayalcature.  »  Toccato, 
in  séguito,  della  comodità  e  sicurezza  che  yiene  al  du- 
cato  per  la  protezione  di  Yenezia,  al  cui  servizio  era 
il  duca ,  e  della  propensione  che  hanuo  i  sudditi  yerso 
quella  repubblica ,  e  délie  tiattatiye  intayolate  dal  pon- 
tefice  per  unire  Guidobaldo  in  matrimonio  coa  Yitto- 
ria  Farnese,  sua  nipote  e  figlia  di  Pier  Luigi,  donna 
di  rare  qualité  (f  animo  e  di  corpo  ;  termina  la  sua  re- 
lazione  ponendo  in  mostra  i  comodi  che  «  questo  sta- 
((  to  puô  trarre  in  ogni  tempo  da  questo  duca.  Questi 
«  yeramente  possono  esser  molti  ;  ed  essendo  quello  sta- 
a  to  contiguo  quasi  ai  luoghi  della  serenità  yostra  per 
c(  yia  del  mare,  la  principale  utilità  che  la  serenità 
((  yostra  puô  trarne,  si  è  che,  in  un  bisogno,  subito  ella 
«  potrebbe  ayere  sette  od  ottomila  fanti,  i  più  eletti  che 
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<x  forse  abbia  Italia  ;  percîocchè,  corne  ho  detlo,  il  pro- 

<T  prio  e  naturale  di  quei  popoli  è   ï  adoprar  Y  armi. 

et  Sicchè  ,  occorrendo  il  bisogno ,  in  un  di  ed  una  notte 

<(  eglino  si  potrebbono  far  yenire  a  Ghioggia,  o  passa- 

a  re  in  Dalmazia.  Ho  detto  sette  od  oUomila  fanti,  che 

a  intendo  da  tutti  i  sudditi  del  duca;  il  qaale  ne  po- 

«r  trebbc  avère  àltrettanti  da  quei  luoghi  yicini ,  quando 

c(  la  serenità  vostra  ne  aresse  gran  bisogno.  £  questo 

«  potersi  servire  di  tanti  in  un  momento.  credo  che  sia 

«  di  grandissima  considerazione  appresso  tutli  i  prin- 

«  cipi  che  discorrono  le  cose  sue  prudentemente,  tanto 

«  maggiormente  che  ninn  allro  signore  puô  dare  gente 

<x  italiana  a  questo  stato  (  di  Yenezia  )  fuor  che  sua  ec- 

«  cellenza.  Il  re  cristianisisimo  fa  una  eccessiya  spesa 

a  con  isvizzeri ,  e  si  puô  dire  ch'  egli  sia  fatto  lor  tri- 

«  butario  per  serrirsi  di  loro  ne'  bisogni  délia  guerra. 

«r  Oltra  di  questo,  yiene  in  considerazione  un'  altra  cosa 

<r  ch'  è  d' importanza  :  che  si  pu6  dire  che  quello  stato 

a  sia  corne  una  difesa  posta  nelle  frontière  di  chi  yo- 

a  lesse  da  quella  banda  assalire  i  luoghi  délia  serenità 

«  vostra;  ed  essendo  quel  duca  a'seryigî  délia  sereni- 

ce  ta  yostra ,  t^rà  la  guerra  fuori  di  casa  e  lontan^ 

çr  Si  puô  ancor  dire  che  lo  stato  del  signor  duca  si  deb- 

«  ba  ayere  in  considerazione  appresso  le  signorie  yostre 

«  eccellentissime ,  perciocchè  confina ,  corne  ho  detto , 

cr  Terso  la  Romagna  con  Rimino  ;  e  sta  in  modo  che 

cf  sempre  che,  per  buona  grazia  ^e*cieli,  occorresse  pen- 

cr  sare  alla  recuperazione  de'  luoghi  délia   Romagna , 

«  niun' altra  comodità  si  potrebbe  ayere  maggiore,  che 

c(  quella  di  questo  stato  (1).  Se  occorresse  pensar  mai  aile 

«  cose  di  Puglia  ed  al  Regno  ,  farebbe  un  beneficiô  in- 

«  finito  per  essere  yicino  al  Regno  :  oltra  che,  yolendo 

(4)  Vuol  notarsi  corne  i  veaeziani  non  avessero,  dopo  tanti 
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(c  diyertire  una  go^rra ,  qudb  stato  (omerebbe  a  pro- 
(T  posito  grand^mente,  per  essere  in  sito  taie,  ch'egli  puô 
tf  far  grande  offesa  al  Regao  ^  aile  cose  délie  Gfaiesa  ed 
((  alla  To8cana.  Si  vede  di  continuo  i  principi  del  mon- 
(f  do,  per  potersi  valere  di  un  buon  capiiano ,  ayer  foito 
(T  e  fare  grande  spesa.  Ma ,  lasdando  gli  altri  da  par- 
«  te  9  dirô  cke  qaesta  illastrissima  signoria  ba  interte^ 
«  nuto  qualche  capitano  per  rispetii  délia  sua  persona 
(c  solamente  :  come  fa  il  conte  da  Pitigliano ,  il  signer 
a  Bartolomeo  da  Bergamo ,  quelle  d' Alriano ,  ed  il  si- 
«  gnor  Roberto  da  Sansererino,  ed  altri  assai.  Questo 
«  eonsîdero  che  si  puô  fare  anche  in  qitôllo  stato  d'  Ur- 
«  bino  ;  perciocchè ,  infin  dalle  fasce ,  sono  riputati  i 
(c  signori  di  quelle  stato  capitani ,  perciocchè  egÛno  na- 
(c  scono  con  autorità  grande  in  tutta  Italk.  £  perciè^ 
((  la  serenità  yostra^  con  qiœsto  eccellentissimo  e  sapien- 
«t  tissimo  senato,  prudentissimafiiente  »  corne  è  sempre 
«  stato  suo  costume  di  fare ,  si  risolse  d' intertene*  que- 
H  sto  signer  duca.  Questi  ed  altri  benefizl  e  comodità 
«  che  pretermettOy  puô  ayere  questa  eccellentissima  re- 
f(  pubblica  dair  ayes^  quel  signer  duca  a'suoi  seryigt; 
(c  i  quali  quanto  siano  grandi»  colore  il  possone  facil- 
*i  mente  con^derare,  che  sanno  quanto  imperti  ad  une 
«  stato  il  peter  ayere  buen  numeit>  di  gente  forte  ed 
a  animosa  e  fedele  »  e  questo  poterie  fare  facilmente  e 
t(  con  grande  preste^za,  e  che  pessa  trarre  melta  quan- 
fi  tità  di  frumenti ,  come  ho  dette ,  e  che  in  gran  par- 
tf  te  altre  yelte  si  è  fatte.  » 

Un'  altra  ambaseeria  straerdinaria  »  a£Sdata  al  patri- 
zie  Lazzare  Mocenigo  »  mandô  la  yeneta  signoria  yen- 
titré  anni  dope  a  Guidobaldo  ;  in  occasione»  cioè,  dalle 


anni,  deposta  la  speranza  di  ricuperare  le  città  di  Romagna, 
perdute  al  tempo  délia  lega  di  Cambrai. 
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nawe  del  figlio  Ff  ancesco  Maria  con  Vittôria  Farnese, 
di  cm  già  abbiamo  parlato  (1).  L' ambaêciatorë ,  ndla 
ma  relazioâe,  esordisee  da  Federko  di  Modlefeltro  j  e 
pràide  iMb*giio  dkétido  Pederioo  nato  da  CrOidatitotiio 
Ubaldîai  »  il  quale  amlla  avetà  cfaè  hte  coû  queUa  casa, 
e  solo  ehbe  in  moglie  Auî-a,  aorèlk  del  duca  e  figlia  Ai 
Guidantonio.  Da  Federico  passando  a  Guidc^ldo  I ,  ina- 
gûiica  coti  amptissiiM  parole  la  éortesia  di  lui  e  délia 
moglie  Ëteorora ,  e  V  ôtetla  d' uotniai  saptenti  e  rirtuo- 
si^  âplendido  ornaitiento  di  quelia  corte,  che  dieie  la 
mtma  e  V  esempio  agli  aUH  prineipi  del  monde.  Di  Fran- 
cesco  Maria  I,  deiki  soe  gesta  militari  e  forttitiose  vi- 
cende ,  tocca  sdtttttiarîafbente ,  dicetido  che  mm  aggra- 
vé i  pùpêU,  aitendendo  êopra  ogni  alêra  casa  àl£  acquisto 
dtW  anime  e  délV  affelsione  di  êssi  ;  mostraado  corne,  per 
quest*  afiezione  e  per  le  sue  virtù  militari  ,*ricnperas- 
se  due  volte  lo  Mato.  Passando  quîndi  a  Guidobal- 
do  II  suo  figlio ,  môslrà  in  prima  la  fertililà  del  Du- 
cato  9  e  corne  è  feudatârio  ddla  sauta  Sede,  a  cui  paga 
^i  catione  scudi  2240  aU'anno;  e  corne  ha,  in  tutto, 
circa  centomila  scudi  di  rendita  ;  e  ne  avrebbe  una  as- 
sai  niaggiote,  se  voiésse  più  aggrarar  la  mano  sui  pro- 
prt  sttdditi  :  «  ma  tolétido  Gu^c^aldo  seguire  il  costu- 
«  me  dé'  saol  maggiori,  di  attendere  principalmente  alla 
«r  conserrazione  detl'  aâsore  de'  suoi  popoii ,  si  conieu* 
<c  ta  di  lasciarli  in  questi  termini ,  e  vivere  egli  con 
(c  manco  danari  (2)  :  »  dal  che  rilerasi  che  il  duca , 
quaniunque  aresse  già  aumentati  i  dazi,  non  ostante 
erano  questi  ancora  tollerabili.  Yenendo  alla  duchessa 

(4)  MoGenigotieir  Alberi,  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti 
série  2' ,  vol.  ii ,  pag.  97.  Questa  relazione  era  già  slata  pub- 
blicata  in  Sioigaglia  dal  Siena,  nel  4  756,  nella  Storia  di  quel- 
la  città. 

(2)  Ivi,  pag.  404. 
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Vittorîa  Farnese,  la  dice  di  anni  quarantacinque  circa, 
e  la  cbiama  c(  principessa  molto  savia,  generosa,  pruden- 
ce te ,  e  molto  amata  dal  signor  duca  suo  maiito  (i).  » 
Nomina  quindi  le  figlle  di  Guidobaldo ,  e  quella  Layi- 
nia  ancor  molto  giovinetta ,  che  poi  fu  celebrata  dàl 
Tasso,  e  la  cbiama  «  assai  bella,  e  che  mostra  moko 
«  spirito  (2).  »  Di  Francesco  Maria  figlio  del  duca^ 
parla  distesamente,  e  lo  dice  a  di  aspetto  molto  grâ- 
ce zioso  e  di  yivacissimo  ingegao ,  »  e  molio  dedito  agli 
esercizl  cayallerescbi ,  e  specialmente  alF  armeggiare,  in 
€ui  yalentissimo  lo  cbiama  ;  e  corne  fosse  amato  dai  po- 
poli,  «  per  rispetto  délie  sue  onoratissime  qualità  e  délia 
«  sua  generosissima  natura  (3)  ;  d  e  quanto  yalesse  nelle 
matematicbe  e  nella  scienza  délie  forlificazioni  :  «  ma^ 
«  in  yero,  dopo  cbe  è  stato  in  Ispagna ,  pare  cbe  ab- 
«  bia  preso  alquanto  di  que'  termini  spagnoli.  d  £  qui 
ci  piace  notare  di  ayer  letto  un  dispacdo  dei  6  apri- 
le  1586,  mandato  dalF  ambasciator  yeneto  cbe  staya  a 
Madrid,  nel  quale  si  narrano  le  sponsalizie  tra  Emanue- 
le  Filiberto  duca  di  Sayoja  e  una  figlia  di  Filippo  II  ; 
e  si  dice  ^  come  ancbe  quel  duca ,  stanziando  per  poco 
tempo  in  quella  corte,  ayesse  «  lasciato  opinione  non 
c(  più  di  piemontese  ma  di  spagnolo  ...  ;  il  che  gli  ha 
«  leyato  quel  nome  si  umano  et  piaceyole  cbe  ju'ima 
«  riteneya,  ayendolo  mutato  in  graye  e  molto  seye- 
c(  ro  (4).  »  Tanto  era  pestifera  quella  stanza  e  quel  con- 
yersare.  Non  ostante,  ne  il  duca  sayojardo  ne  quella 
d' Urbino  smisero  del  tutto  il  costume  italiano ,  e  furo- 
no  oltimi  principi ,  non  calcando  in  questo  le  orme  del 
cupo  e  crudo  Filippo  IL  Viene,  poi,  il  yeneto  oratore  a 
discorrere  di  Lucrezia  d' Este,  sposa  di  Francesco  Maria» 


(l)  Ivi,  pag.  403.  (2)  Ivi,  (3)  Ivi,  pag.  405. 

(4)  Mutinelli,  vol.  ii,  pag.  2*2. 


[1574]  GUIDOBALDO   II  337 

e  la  dice  di  a  bellissimo  aspetto»  e  piena  di  grazia  e 
«  maestà  (1);  ma  che  ha  intorno  a  treolasette  aoni, 
a  e  perô  pare  che  poco  si  conrenga  ail'  elà  del  priaci- 
cr  pe  9  che  non  ha  più  di  venticinque .  • . .  e  che  Y  ayeb- 
a  be  Yoluta  più  gioyine ....  ;  e  si  terne  che  non  ab- 
a  biano  da  loro  a  nascere  figliuoli  (2).  Si  dice  che  il 
«  duca  è  yenuto  in  questa  risoluzione,  perché  essendo 
a  il  principe  in  Spagna  ,  ayeya  seryito  ad  una  dama 
a  lungamente  e  data  qoasi  intenzione  di  pigliarla  per 
(c  moglie  ;  la  quai  dama  non  era  di  sua  condizione. 
a  Onde,  yolendo  il  signer  duca  disturbare  questo  ma- 
a  trimonio ,  e  non  parendo  di  poterlo  fare  senza  quai- 
<r  che  risentimento  degli  spagnoli ,  se  non  maritaya  sik> 
a  figlio  in  qualche  gran  principessa  d'Italia»  si  è  riso- 
a  loto  di  maritare  il  signor  principe  nella  sorella  del 
a  signor  duca  di  Ferrara  (3).  »  Ecco  un  altro  amaro 
frutto  délia  stanza  di  Francesco  Maria  in  Spagna  :  un 
matrimonio  malaugurato  con  una  donna  quasi  fuor 
di  figli. 

Narra,  qaindi ,  corne  il  duca  fosse  bene  armato ,  e 
Pesaro  fortificasse  ;  <c  e  yiyesse  assai  allegramente,  dan- 
«  dosi  piacere  con  i  suoi  gentiluomini  (4).  d  Erano 
firequeuti  le  feste  e  gli  spettacoli  a  quella  corte  ;  cosic- 
chè,  saputosi  essersi  recitata  in  Ferrara  nel  1573  la  fa- 
yola  pastorale  deir  Aminta ,  parto  marayiglioso  del  ma- 
gno  Torquato ,  Lucrezia  d'  Este ,  per  gratiScarsi  il 
suocero  Guidobaldo ,  pregô  Alfonso  suo  fratello  che 
mandasse  in  Pesaro  il  poeta.  E  Torquato  yenne  ;  e  ré- 
cita la  sua  fayola  in  presenza  di  que'  collissimi  gentil- 
uomini, che  ne  furono  presi  giustamente  di  merayiglia  ; 


(4)  Mocenigo  nelUAlbéri,  Relazioni  degli  ambasciatori  ve- 
neti ,  série  2* ,  vol.  ii ,  pag.  97. 

(2)  Ivi.  (3)  Ivi.  (4)  ïvi. 
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c  n6l  seguenie  aniiû  da  alciiui  ca¥aliêri  fu  rtprodotta 
nel  teatro  della  Gorte  (1).  «  Eranô  iniinii  di  Ouidoba^ 
(c  do  il  conte  Pieiro  Bonarelli,  ca]»{taixo  getMrale  di  ca^ 
c<  vallôrhi,  ed  è  qudlo  cbe  ^id  ogni  cOsa  preâso  di  loi, 
((  con  quatche  risentimerito  del  priocipe  (Fraticesco  Ma^ 
((  ria)  ;  e  il  coûte  Fabio  Landîiatio,  che  ba  tina  âipote 
<r  ^I  duca  per  moglie  ;  e  il  ûpkOf  Ranieri  del  Monte , 
«  che  ô  capilano  gcnerale  deUa  fSaAieria  ;  é  il  conte  di 
<K  Montebello,  che  ba  pet  moglie  nna  sorella  del  conte 
<r  Pieiro  siid4«4to  (2).  f) 

Spendera  ÔtiidobaMo  largatnente^  secondô  ehé  icife^ 
risce  rambasciatore»  e  teneta  #cidfa^iiiia  colite:  anzi 
pîù  corti;  cioè  la  soa^  qaella  delta  ducbe^sa,  del  principe 
e  della  principetsa,  lutte  piene  di  gentilnominî.  Ed  ancbe 
magnificame&te  alloggiara  tutti  i  persônaggi  cbe  passa- 
vano  per  lo  stato  ;  «  il  numéro  dé'  quàli  alla  fine  del- 
6r  F  anno  $i  ^ova  essere  grandissime  (3)  ;  »  e  inoltre  lar- 
ghissimo  si  mostrava  con  cbi  lo  servira  o  gli  andava  a 
genio  :  e  tutte  queste  largbezze  furono  cagione  del  suo 
indebitat^,  e  dell'  aggrayare  poi  i  sudditi,  6  incrudelire 
contro  essi,  come  Tedemmo.  Ed  ancfaé  il  Mocenigo  non 
dissente  dal  Badoer  sulk  natura  armigera  de'metaujretisi, 
dicendo  :  c(  È  questo  buon  principe  da  esser  grandemente 
(T  stimato ,  percbè  dallo  stato-suo  si  potrebbe  carare  più 
(T  di  191,000  soldati  »  la  maggior  parte  di  essi  eseifcitati 
«  nelle  guerre ,  i  quali  volentieri  e  prontamèâte  segui- 
if  rebbero  la  sua  insegna  .  « .  ;  perché ,  sebbene  non  è 
«  ricco  d'entrata,  si  trova  perô  dresser  padrone  deirani- 
ce  mo  e  del  cuore  de'saoi  suddili,  i  quali  in  ogni  sbo 
«  bisogno  metterebbero  il  cuore  e  la  tita  in  serriaio 
(c  di  sua  eccellenza  (4).  »  E  a  questa  inclinazione  alla 
milizia  alimentata  ne' metaurensi,  doyettero  i  feltreschi 

(i)  Grossi,  pag.  i37. 

(2)  Mocenigo  nell*  Albèri  ec,  pag.  4 OS.      (3)  Ivi.     (4)  Ivi. 
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e  quel  délia  Rovere  due  grandissimî  bcnefict  :  quelio , 
cioè,  che  i  roaggiori  stati  gareggiarano  nel  chiamarli 
sotto  le  insegne  loro;  e  l'aliro,  di  ricuperare  con  tûi- 
rabile  f»cili(à  il  dominio  quando  ne  furono  cacciati.  Gbe 
se  tutti  gli  altri  italiani  principi  avessero  imitato  pet 
tempo  questo  beliissimo  esempio ,  si  sareU)e  opposto  ai 
barbari  an  argi&e  insaperabiîe  ;  perché  F  italico  valore 
non  era  ancor  morto  »  si  mancaya  la  disciplina  ;  e  i  me- 
taarensi  ne  davano  la  prora  :  e  se  un  piccolo  ducato 
che  di  poco  si^ieraya  i  centomila  abilanti,  somministrar 
potera  dodicimila  yakMrosi  soldati  (1),  yedasi  quai  neryo 
di  boDua  milizia  ayrebbero  potuto  dare  in  proporzione 
gli  altri  principati  d' Italia.  £  qui  giçya  osseryare,  quan- 
ta somigljania  ayessero  i  signori  d'  Urbino  coi  magna- 
nimi  reali  di  Sayoja.  Ambedue  le  stirpi  furono  d' ita- 
liana  origine  :  ambedue  produssero  un  séguito  di  eccel- 
lenti  soyrani,  che  furono  padri  dei  popoli  ;  sicchè  puô 
dirsi  anche  de'  Duchi  d' Urbino  ciô  che  si  afferma  di 
quelli  di  Sayoja  ;  che  cioè  «  qoesta  casa  y  nel  giro  di 
«  ottosecoli  fomisce  una  rara  série  di  principi  guer- 
<f  rim,.tra  i  quali,  con  esempio  unico  ndie  dinastie  dei 
ce  regnanti ,  la  storia  non  ba  potuto  troyare  un  tiran» 
(c  no  (2)  :  »  ambedue  furono  sempre  tenacissimamente 
amati  dai  sudditi  loro ,  e  più  nelle  disgi^azie  che  nella 
{Hx^pera  fortuna  :  ambedue  tennero  in  grandissimo  ono^ 
re  la  milizia ,  sicchè  ogni  piemôntese  ed  ogni  metau-* 
reuse  era  soldato.  E  i  Duchi  d' Urbino  seppero  congiun- 
gère  ancora  gli  siudi  di  Marte  a   quelli  di  Minerya , 

(1)  Nel  1574,  Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoja,  itiunapo- 
polazione  di  quasi  un  mîlione  e  mezzo,  aveva  treotaseimila  sol- 
dati ;  sicchè  il  piccolo  ducato  d*  Urbino  sta  al  di  sopra.  (  Vedi 
il  bel  discorso  dell'  awocato  GaleoUi  sulla  monarcbiâ  di  casa 
Savoja.  Afch.  stor. ,  nuova  série,  t.  vî,  pag.  79). 

(t)  Cibrario  cilato  neirArch.  stor.,  nuova  série,  disp.  1*, 
pag.  iO%. 
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fomentando ,  onorando  e  premiando  taoto  il  valor  mi- 
litare,  corne  F  eccellenza  dell*  ingegno  ;  e  quanti  uornini 
sommi  nelte  scienze  o  nelle  iettere  sorgessero  anche  in 
Piemonte  negli  ultimi  cento  anni,  è  noto  a  tutti.  E 
fu  gran  danno  che  i  Duchi  d' Urbino  ^  dopo  quattro 
secoli,  sparissero,  e  con  ioro  la  gloria  de'metauren- 
si  (1).  Gerto,  noi  non  neghiamo  che  l' incorporamen- 
to  dei  piccoli  stati  ai  grandi  sia  massima  utilità  ad 
una  nazione;  e  Francia  e  Spagna  ne  sono  una  pro- 
ya  :  ma  in  questo  caso ,  gF  incorporamenti  debbono 
seguire  il  corso  Ioro  e  non  arrestarsi  a  mezzo,  corne 
in  Italia  aryenne  ;  la  quale,  non  ostante  che  sparissero 
i  signorotti  e  alcuni  piccoli  principi ,  pur  non  potè 
mai  raccozzare  le  sparse  membra ,  e  farsi  un  gran  corpo 
a  modo  di  que'  reami  ;  sicchè  il  yantaggio  delIe  annes- 
sioni  non  istette  in  proporzione  col  danno  :  e  ciô  mostra 
bastantemente  F  esempio  di  Ferrara  e  Urbino.  Siegue , 
poi,  il  veneto  oratore  a  discorrere  délie  grandi  cognizio- 
ni  militari  di  Guidobaldo,  quantunque  poCo  nella  guerra 
si  esercitasse;  ((  nelle  quali^  oltre  il  giudizio  proprio,  che 
(c  certo  si  deye  mettere  in  grandissimo  conto,  è  molto 
((  ajutato  dalli  ricordi  e  dalle  scritture  del  signor  duca 
c(  suo  padre  il  quale ,  senza  contraddizione  alcuna,  ten- 
((  ne  il  primato  alli  giorni  ^uoi  in  questa  professione: 
«  le  quali  scritture  sono  diligentemente  da  sua  eccel- 
cr  lenza  custodite,  e  molto  bene  spesso  lette  (2).  »  E  qui 
tocca  délia  pessima  fama  che  correya  a  carico  délia  re- 
pubblica  yeneziana;  che^  cioè,  le  milizie  che  la  serriya- 
no  fossero  maltrattate,  «  che  chi  serye  yostra  serenità, 

(1  )  La  popolazione  del  ducato,  dopo  la  sua  devoluzione,  di- 
minui  di  un  quarto  (  Reumont ,  Arch.  stor. ,  2*  série ,  vol .  i , 
pag.  %\  4),  il  quale  cita  anche  il  Dennistoun,  che  mostra  la  deca- 
denza  del  ducato  dopo  V  annessione,  appoggiandosi  a  una  relazio- 
ne  contemporanea.  (2)  Mocenigo  neirÂlbèri  ec,  vol.  ii,  pag.  109. 
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a  dice  r  ambasciatore,  ne  sente  un'estrema  passione  (1): 
tf  ma  io  son  sicuro ,  cfae  essa  rimedierà  a  quesd  dis- 
((  ordini ,  in  quel  modo  che  alla  sapienza  saa  crederà 
«  pîù  conveniente  (2).  » 

Molti  uomini  illustri  nelle  scienze,  lettere  ed  arti, 
fiorirono  nei  ducatOy  régnante  Guidobaldo;  e  sono  cer- 
tamente  unà  gran  Iode  per  lui  e  per  la  sua  corte, 
nella  guale  erano  grandemente  fayoriti  e  onorati.  E 
porremo  in  prima  schiera  Federico  Gommandino,  nato 
in  Urbino  nel  1509  e  morto  nel  1S95  ;  célèbre  mate- 
matico,  e  principe  â'suoi  tempi  in  quella  scienza  che 
tanto  con  le  sue  opère  fu  da  lui  promossa  in  Ilalia; 
caro  a  Clémente  VII  e  al  duca ,  e  di  cui  scrisse  ele- 
gantemente  la  yita  il  suo  rinomato  discepolo  Bernardi- 
no  Baldi  (3).  E  ristoratore  in  Italia  délie 'matematiche, 
lui  chiama  Yincenzo  Yiviani ,  degno  alunno  del  gran 
Galileoy  nella  vita  cbe  scrisse  del  suo  maestro;  e  lui 
loda  aUamente  il  Montucla,  grande  storico  di  questa 
scienza ,  dîcendolo  uno  de'  più  celebri  matematici  del 
suo  tempo:  Iode  tanto  più  da  yalutarsi^  corne  quella 
che  yiene  da  giudice  de' più  competenti  e  da  uno  stra- 
niero.  Un'  altra  esimia  Iode  deriya  al  Gommandino  dal- 
r  avCTe  istruito  in  questa  scienza  Guidobaldo  de'mar- 
chesi  del  Monte ,  che  poi  in  essa  tanto  s' illustrô  ;  e  il 
gran  Torquato,  che  erasi  rifugiato  col  padre  alla  corte 
d'  Urbino,  e  che  insieme  col  principe  ereditario  Fran- 
cesco  Maria  assisteya  aile  sue  lezioni ,  alimentando  e 
fortificando  in  tal  modo  con  soda  scienza  il  marayiglio- 
so  suo  ingegno  poelico. 

Polidoro  Virgili,  di  cui  s'ignora  il  tempo  délia  na- 
scita,  e  che  mori  in  Urbino  nel  1555  ,  fu  un  altro  or- 


(4)  Ivi,  pag.  41.  (2)  Ivi. 

(3)  Giornale  deMetterati,  t.  ix,  4714. 
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nameoto  délia  sua  patrie.  Scrùse  da  gioYÎuetto  \m  li- 
bro  $m  proverhi ,  e  più  tardi  mgV  inventùri  dette  eose  : 
libro  di  cui  presto  s' impadrouûrono  i  nuovi  seguaci 
délia  Riforma  religiosa,  sicchè  da  Roma  fa  posto  aU 
r  indice.  Un'altro  wti  prodigi  degli  anUchi,  pieoo  di 
erttdizione,  ma  che  ha  il  difetto  di  buona  critiea»  scrisse 
egli  nel  1526.  Trapiaatatosi  in  Inghilterra»  accompa- 
gnando  il  cardinale  Adriano  da  Gometo  corne  sottocol- 
lettore  degli  spogll,  molto  fa  onorato  da  Arrigo  VII  che, 
informaio  dei  suo  ingegno,  gli  commise  il  grave  carico 
di  scrivere  la  storia  d' IngbiUerra  :  la  qoale  egU  pub- 
biicô  in  Basilea  nd  1534  ,  e  fu  ivi  ristampata  nel  1555, 
dedicandola  ad  Arrigo  YIII.  Gontro  qaesto  layoro  mol- 
to si  scagliarono  gl'  ingiesi ,  accusando  il  Yirgili  di  aver 
poi  bruciati  tutti  i  manoscritti  di  cui  erasi  gtovato: 
ciô  che  il  Tiraboschi  stima  una  calunnia.  TroY6ssi  e^i 
in  Inghilterra  al  tempo  degli  sconvolgimenti  politici  e 
religiosi  di  Enrico  :  e  benohè  fosse  uomo  di  chiesa  , 
quella  tempesta  non  lo  tocc6 ,  goyemando  destrameute 
la  sua  navicella.  Tornato  in  patria ,  e  dimoratoyi  quie- 
tamente ,  sarebbe  questa  una  gran  prova  di  sua  retti* 
tudine  (1).  E  qui  ricorderemo  anche  Pier  Matteo  Pini 
urbinate  y  carissimo  discepolo  del  célèbre  Bartolommeo 
Eustachio ,  medico  del  cardinal  Giulio  délia  Royere  ,  e 
professore  nella  Sapienza  di  Roma  ;  il  quale  aflSdô  al 

(1  )  Luigi  Bossi,  nel  tradurre  la  Vita  di  Léon  X  del  Roscoe, 
fece  roolte  osservazioni  sulla  Storia  d' Inghilterra  pubblicata  dal 
Virgili.  Teofilo  Betti,  nel  vol.  ii  del  Giorn.  Arcad.,  pag.  64,  é  di 
avviso  che  il  Virgili  aderisse  aile  dottrine  di  Enrico  VIII,  e  mo- 
stra  il  perché  vivesse  tranquille  nel  suo  ritorno  in  patria  ;  ma 
le  sue  ragioni  del  tutto  non  ci  convincono.  Sarebbe  desiderabile 
che  Urbino  facesse  una  memoria  che  rammentasse  i  meriti  di 
questo  suo  illustre  concittadino,  il  cui  sepolcro,  nel  vecchio  duomo, 
era  ornato  di  una  lapide,  che  non  fu  ricollpcata  nel  nuovo.  (  Ivi, 
pag.  68). 
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Pini  la  pubblicaziofie  ai  alcuûe  $m  opère ,  e  la  for- 
maziooe  di  quarantasiei  bellissime  tavole  aoatomiolte , 
çhe ,  per  maocanza  di  deoaro ,  noa  si  poterono  mai  da 
loi  pabblicare.  E  questo  tosoro  sarebbe  mancato  alla 
scienza ,  se  un  disçeodenle  del  Piui  non  le  ares^  ppi 
presentate  a  Glemepte  XI ,  çhe  le  rese  pubblicbQ  »  per 
le  cure  del  célèbre  iQonsigaor  Laiicisl,  nel  1714  (1)*  Ga- 
rissifBo  a  Guidobaldo  fu  Antonio  (ralli ,  nato  nel  1510, 
morto  nel  1561  ;  uomo  d' arme ,  politico  e  leiterato  , 
a  cui  il  duca  affidài  diverse  importanti  ambasccrie ,  e 
che  diede  ajo  a  suo  flglio  Francesco  Maria.  Amico 
degli  uo9iini  dotti  del  s^o  ^ecolo,  compose  poésie,  e, 
Ira  le  altre ,  alcune  favole  pastorali  »  assai  lodate  dal 
Baldi  (3) ,  e  anteriori  M'Àminta  del  Tasso ,  ma  certo 
molto  inferiori  in  m^ito.  Né  vogliamo  lacère  di  Pao- 
lo  Montano ,  il  qtiale ,  quantunque  laico ,  ebbe  il  pru- 
rito  di  serfidon^ggiare  dal  pulpîto  ,  ed  ebbe  fama  di  va- 
lenie  oratore:  scrisse  in  yersi  e  in  prosa,  e  compose 
uqa  tragedia  sacra  >  inlitolata  ï  Ente  insano  ;  e  i  suoi 
versi  furom  lodati  dal  T^sso  e  d^l  Baldi  :  ma  quelle 
lodi ,  figlie  forse  di  soyercbia  eompiacenza ,  non  basta- 
roQo  a  salvarlo  dall'  oblio  a  cui  Y  inesorabile  posterilà 
le  ba  condannale.  Ed  ^ncbe  le  commedie  di  Gornelio 
Lanci  uri>inate ,  eui  il  9aldi  chiama  novelh  Plauto^  or 
più  non  si  leggono.  Ë  noyé  egU  ne  compose  ,  e  seite 
ne  pubblicà ,  e  V  Accademia  fiorentina  le  giudicô  scrit- 
te  secondo  le  regole  dell'  arte  e  piene  di  sali  ;  e  quan- 
tunque ,  secondo  il  vezzo  del  secolo,  traitasse  argomen- 
ti  eonUrari  al  pndore  »  pure  fu  meûo  lubrico  degli  al- 
tri  poeti  comici  contemporanei.  AUe  commedie  aggiunse 
anehe  un  libro  morale  di  esemp!  bellissimi  di  yirtù 
dati  dalle  donne. 

(4)  Grossi,  pag.  Sl6.  (%)  NelV  Elogio  dçUa  patrla. 
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Dae  nomi  assai  lodati  nella  scienza  delV  archilet- 
lura  or  ci  rengono  innanzi  ;   Girolamo  e  Bartolom- 
raeo  Grenga  suo  figlio.  Nato  Girolamo  nel  1476 ,  stu- 
dio da  principio  la  pittura  sotto  Luca  Signorelli  da 
Gortona;  poi  sotlo  Pietro  Perugino,  ed  ebbe  la  Ven- 
tura di  avère  a  condiscepolo,  sotto  Pietro ,  il  suo  gran- 
de concittadino  Raffaele  Sanzio ,   che   sempre  di  sua 
amicizia  Y  onorô.  Visitata  Firenze  e  ispiratosi  a  Roma 
su  que'  grandi  modelli ,  moite  belle  pitture  lascîô  in  vart 
luoghi ,  nelle  quali  più  degli   altri  pregi  ammiravasl 
r  eccellenza  délia  prospettiva.  E  il  magnifico  catafalco 
che  dipinse  pci  funerali  di  Guidobaldo  I ,  e  di  cui  la- 
sciô  il  Baldi  la  descrizione ,  ben  mostrano  quanto  va- 
lesse.  Il  suo  grande  ingegno  perô  si  svolse  specialmente 
neir architettura  civile;  restaurando  i  palazzi    ducali 
di  Pesaro,  Urbino  e  Castel  Durante,  e  nuove  fabbri- 
che  maestrevolmente  costruendo.  Ma  dove  maggiormen- 
te  apparve  grande  architettore,  fu  nel  ristaurare  la  villa, 
per  ordine  di  Francesco  Maria  ,  detta  dell'  Impériale  ,  e 
quindi  nell'  inalzarvi  di  pianta  un  altro    gran  palazzo 
egualmente  ad  uso  di  viUa  ;  degnissima  di  qualunque  ma- 
gno  imperatore ,  e  délia  cui  elegantissima  grandiosità 
maravigliarono  il  Bembo  e  lo  stesso  Paolo  III ,  che  la 
visitô  venendo  dalla  gran  Roma.  Ed  anche  ora    gli 
ammiratori  dell'  arte  italiana  vanno  a  vederla ,  quan- 
tunque  ne  partano   con  disgusto  pei  danni  cagionati 
dal  tempo,  e  dall'incuria  de' passa ti  e  presenti  posses- 
sori.  Fu  il  Genga  soprammodo  caro  a'  suoi  duchi ,  che 
di  favori  e  grazie  lo  colmarono,   e  segui  Francesco 
nel  duro  suo  csilio  :  ebbe  a   discepoli  il   Paciotti ,  il 
Castrîolti ,  il  Fontecorgnole;  nomi  tutti  conosciuti  nel- 
la storia  dell' arte.   Fu  eccellente  anche  nella  plastica 
e  nella  musica ,  e  compitissimo  gentîluomo  :  fini  sua 
carriera  in  Urbino  nel  1551 ,  di  anni  settanta  quattro. 
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Bartolommeo  Genga  suo  figlio»  che  renne  allaluce  in 
Urbino  nel  1518,  nell'  architettura  militare  saperô  il  pa- 
àve,  che  anche  gli  fu  maestro,  e  lo  maudô  a  Firenze  e 
Roma,  a  isitiiirsi  sui  miracoli  degli  anlichî.  Guidobaido, 
fatto  goyernatore  générale  délie  armi  délia  repubblica  di 
Venezîa,  porté  seco  il  Genga,  e  se  ne  servi  a  fortificare 
molti  luoghi>  e  specialmente  Verona.  Fatto  il  Genga  so- 
praintendente  a  tutte  le  fabbriche  del  ducato  di  Urbi- 
no ,  moite  belle  opère  vi  costrusse  ;  moite  ne  disegnô. 
Richiesto  al  duca  da  varî  principi ,  questi  semprc  lo 
negô  ;  ^lo  finalmente  cedè  aile  vivissîme  istanze  del 
gran  maestro  di  Mal  ta.  Vi  andô  l'illustre  architetto, 
e  in  brève  tempo  mostrô  con  l' opéra  quanto  vales- 
se  :  ma  a  maggiori  meriti  la  vita  gli  mancô,  perché, 
non  ancora  finito  1'  anno ,  quel  clima  affricano  lo  spen- 
se.  Diremo  anche  di  un  altro  Genga ,  non  menzio* 
nato  da  chi  tratto  délie  cose  urbinati  (1);  cioè  di  Si- 
mone ,  di  cui  s' ignorano  i  parenti ,  la  nascita  e  la 
morte,  ma  che  certo  appartiene  al  ducato  di  Urbi- 
no ;  giacchè  un  antico  autore  lo  chiama  nobile  urbi- 
nate  e  architetto  insigne  (2).  Fu  egli  ingegnere  mili- 
tare al  servizio  del  Battori  re  di  Polonia.  Nel  1581 , 
fortificô  vari  luoghi  sul  fiume  Duina  ;  ed  era  mol- 
to  caro  ai  polacchi ,  come  rilevasi  da  una  sua  let- 
tera  dei  7  gennajo  1587,  indiritta  a  Francesco  I  gran- 

(1)  Né  il  Grossi  né  il  Vasari  che  trattano  dei  Genga,  non 
toccano  di  Simone. 

(2)  Nel  rarissimo  libretto  del  Simoni  lucchese,  medico  del  re 
di  Polonia  Stefano  Battori,  e  intitolato  Responsum  ec. ,  1588. 
(Bibliografia  critica  ec.  délie  corrispondenze  d' Italia  con  la  Po- 
lonia, del  Ciampi,  alla  parola  Genga).  Da  unallro  libre  stampato 
in  Româ  nel  1687,  e  intitolato  Anatomia  Chirurgica,  si  rileva 
che  la  famiglia  Genga  era  di  Mondolfo  nel  ducato  d'Urbino;  e 
forse  sarà  stata  originaria  di  quel  castello. 

Vol  II.  23 


346  LIBRO   TREDIGESIHO  *  [IST^] 

duca  di  Toscana ,  nella  qaale  gli  espone  di  aver  po- 
ste in  opéra  ogni  mezzo  per  disporre  i  polacchi  a 
farlo  eleggere  loro  re ,  dopo  morto  il  Baitori  ,  e 
gli  chiede  ana  grossa  somma  di  dcnaro  da  spargere  fra 
gli  elettori.  Ma  Francesco  non  acconsenti ,  e  dopo 
pochi  mesi ,  cioè  a'  19  oitobre  1557 ,  usci  di  questa 
vita.  Dalla  lettera  medesima  rilevasi  che  Simone  ave- 
va  dei  fratelli,  e  che  la  nostra  lingua  era  comunis- 
sima  in  Polonia,  dove  molti  italiani  stanziavano  (1). 
Fra  gli  arehitetti  civili  di  Urbino  possono  anche  citar- 
si ,  con  qualche  onore ,  Giambattista  Clarici ,  al  servi- 
zio  del  re  di  Spagna  nello  siaio  di  Milano;  Lodovico 
Carducci,  che  meritô  essere  lodato  dal  célèbre  Muzio 
Oddi  ;  Lattanzio  Yenturi ,  che  molto  opero  pel  daca  di 
Parma,  e  fu  architetto  délia  casa  di  Loreio,  intaglia- 
lore  in  pietra ,  ed  e<:cellente  in  altri  lavori  (2). 

Non  fa  maraviglia  che,  sotto  principi  tutti  dediti  aile 
armi,  sorgesse  una  yalente  e  numerosa  schiera  di  arehi- 
tetti militari ,  si  perché  erano  da  essi  favoriti ,  si  per- 
ché ayevano  modo  di  esercitare  l'iugegno  loro:  e  la 
sola  Urbino  molti  e  yalentissimi  ne  diede  ;  seuza  con- 
tare  gli  altri  luoghi  del  ducato,  e  specialmente  Gastel- 
Durante ,  dei  quali  già  parlammo.  Or  diremo  brevemea- 
te  di  un  altro  architetto,  lacopo  Fusti  Gastrioti  ;  che 
nacque  in  Urbino  nel  1510,  e  prese  quel  seconde  co- 
gnome  dopo  che  impalmôssi,  nel  regno  di  Napoli,  con 
una  donzella  di  quella  famiglia,  che  discendeva  dal  cé- 
lèbre Giorgio  Gastrioti  Scandenberg.  Sotto  la  disciplina 
diGirolamo  Grenga,  presto  si  avanzô  nella  scienza:  quin- 
di,  seguendo  le  insegne  di  Francesco  Maria  1,  fu  soldato 

(1)  Ciampi ,  Bibliograûa  critica  ec.  Erano  soliti  dire  quei 
polacchi ,  che  «  quando  avevano  qualche  cosa  di  buono,  subito 
«  si  gloriavano  averla  cavata  d'Italia.  » 

(2)  Grossi,  pag.  194. 
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e  ingegnere  ;  e  cosi  solto  Guidobaldo  II  :  poi  fu  archi- 
tetto  générale  délia  Ghiesa,  e  presentô  il  suo  disegno 
delle  fortificazioiii  di  Roma ,  che  poi  difese  dagli  attac- 
chi  del  Montemelino  (1).  Si  trovô  présente,  nel  1582, 
aU'assedio  délia  Mirandola,  e  yi  amministrô  le  arti- 
glierie  :  fa  nella  guerra  di  Siena  :  indi,  valicate  le  AIpi, 
si  pose  al  servizio  del  re  di  Francia  Arrigo  II,  che  as- 
sai  caro  lo  ebbe,  e  lo  occupô  in  moite  opère  di  difesa, 
si  di  terra  si  di  mare.  Dei  dlsegni  delle  quali  egli  parla 
nel  suo  libro  delle  fortificazioui  (2) ,  e  dice  ayerli  con- 
segnati  neile  mani  del  re  francese  ;  e  di  questi  si  sarà 
poi  fatto  pro  il  Yanban,  come  fece  di  quelle  dei  De'Mar- 
chi.  E  qui  facciamo  memoria  di  quanlo  asserisce  V  il- 
lustre Scipione  Mafiei,  nella  sua  Verona  illmtrata  ;  che, 
cioè,  il  Gastrioti  inventasse  due  modi  di  fortificazioui , 
attribuiti  poi  dagli  oltramontani  ad  autori  o  francesi  o 
spagnuoli  (3). 

Ghiude  la  illustre  schiera  degli  architetti  milita- 
ri ,  fioriti  sotto  Guidobaldo  II ,  Francesco  Paciotti , 
la  fama  del  cui  valore  si  sparse  per  tutta  Europa ,  e 
oui  Aunibal  Garo,  con  energica  frase,  chiama  délia  raz- 
zadiRaffaele  (4).  Nacque  nel  1521,  da  lacopo,  gentil- 
uomo  urbinate  ;  di  cui  erasi  molto  servito  Francesco 
Maria  I ,  e  che  esercitava  Y  ufficio  di  tesoriere  di  Gui- 
dobaldo IL  Allevato  anch'  egli  alla  scuola  di  Girolamo 

(1)  Promis:  Tratttato  d' architettura  di  mastro  Giorgio  da 
Siena  ,  vol.  ii ,  pag.  4  04 .  Vita  del  Castriota. 

(2)  Nel  libro  i,  cap.  ix,  dei  suoi  libri  .<  dalla  fortificazione  delle 
«  città  di  monsignor  Girolamo  Maggi,  e  Jacopo  Fusti  Caslrioto, 
«  ingegnere  del  crislianissimo  re  di  Francia;  »  Venezia,  presso 
Rutilio  Bergominiero,  4564.  Afferma  il  Bergominiero,  che  il  Ca- 
slriota  morisse  due  anni  prima  di  quella  pubblicazione.  Dice  il 
Promis,  vol.  ii,  pag.  404,  che  le  sue  leltere  militari  e  famigliari 
si  conservano  in  Urbino. 

(3)  Grossi,  pag,  240.         (4)  Citato  dal  Passeri,  pag, 4 09. 
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Genga,  presto  portôssî  a  Roma^  dove  diè  prova  di 
grande  ingegno  i  e  si  slrlnse  in  amidzia  con  Annibal 
Caro ,  chc  lo  feoe  coiiosoere  ai  due  cardinali^  Farnesi, 
Alessandro  e  Ranaecio.  Non  oltrepassava  ancora  i  ven- 
iinove  anni ,  e  già  il  ^uo  nome  suonaya  cpsi  alto,  che 
Giulio  III  lo  inaizo  air  ûflSdod^ingegnere  générale  detlo 
stato;  e  il  primo  suo  lavorp  fu  il  magnifico  disegno 
délia  fortezza  d' Ancona  ,  conforme  al  quale  fu  poi  oo- 
struîta  da  Giacomo  Fontana.  Mia  presto  il  Paciotti  si 
parti  da  Roma;  chè  il  papa  lo  comredetle  al- duca  di 
Parma  Orazio  Farnese ,  a  cui  il  Caro  lô  accompagné 
con  letlera  di  favore*  compitissîma  (1).  E  il  Farnese  lo 
diede  al  valoroso  Euimannele  Filiberto  dtica  di  Savoja  , 
ma  par  poco  ;  perché  lo  voile  con  se  nelle  Fiandre, 
dove  aspramenle  guerreggiavasi ,  e  dove  glî  fti  dalo 
Timporlantissimo  ufficiod'ingegnere  militare.  E  lui  ri- 
corda  con  onore  Famiano  Slrada ,  che  scrisse  snlle  gnw- 
re  belgiche  ;  e  basterebbe  ad  acquistftrgli  fema  non  pe- 
ritura  la  maravigliosa  fortezza  d' Anversa ,  da  lui  co- 
struita.  A  Madrid  présenté  il  disegno  délia  chiesa  e  del 
monastero  dell'Escuriale,  e  di  squisiti  onori  fu  ricolmo. 
Tomato  in  Italia ,  Pio  V  lo  ripose  nelF  uiSBcio  d*  ingc- 
gnere  générale ,  confermatogli  poi  da  Gregorio  XIII. 
Andô  quindi  a  Napoli,  a  Ferrara,  a  Mantova,  in  Tosca- 
na  ;  e  dovunque  lasciô  prove  di  sua  grande  maestria .  e 
dovunque  grandissime  ricompense  ebbe;  e  lo  slesso  Fran- 
cesco  Maria  II,  suo  nalural  signore,  glî  donô  il  feudo  di 
Montefabbri  a  titolo  di  contéa.  Quattordici  fortezze  fu- 
rono  dal  Paciotti  in  Europa  restaurate  o  inalzate  dai 
fondamenti  ;  e  se  egli  nuUa  consegnô  aile  stampe ,  ba- 
stano  quelle  a  splendida  testimonianza  di  quanto  va- 
lesse.  Mori  Francesco  in  Urbino  ai  14  luglio  1591 ,  di 

(\)  Dei  10  aprile  1551. 
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anni  seltanta  (1).  E  giacchè  aiaiuo  sulia  famiglia  Pa- 

ciotti,  che  tauto  Urhino  ed  i  suoi  rettori  onorô,  fare- 

mo  .meoùone  di  un  Feliee,  frateilo  di  Fraocesco,  che 

il  ïiraboschi  e^roneamentc  disse  di  Pesaro^  e  cbe  fu 

ragguardeyàle  sciemato»  e  caro  a  FraDc$$co  Maria  II, 

emori  in  .Urbîoo  .di  anoi  88.,  a' M  agQSto  1622  (2): 

e  M!C  aUro  Jùratello  Ojrasio ,  cbe  auecesse  a  Franeeseo 

aei  semzio  del  diica  di  Savoja,  e  :S«rvi  la  Ghiesa, 

Lttcca ,  e  .Anrigo  Illdi  Francia  :  e  di  tre  figli.dd  conte 

Franeeseo,  rammontaremo  il  conte  Carlo,  i^pitano  del 

re  francese.,  iingegnere  del  duca  di  ,Mantoifa  e  poi  go- 

veroatore  deli'  armi  in ,  âinigaglia  ;  Federico ,  ingegne- 

re  e  capitano  in  F^iandra,  che  combatte  da  {»*ode  nel- 

r  espugnazione  di  Amiens  ,  e  vi  mori  ;   Guidobaldo , 

che  Alessandro  Farneseidicbiarè  arcbitetto  :generale  del 

re.di  Spagna.,  benché  toccasse  appena  dioiaanove  anni  ; 

ma  presto  fii  spento  nelFassedio  di  Calais  :  e  lui  Jo- 

darono  Gesare  Gampana  e  il  cardmal  BentiVogli.  Un 

discendente  di  questa  illustre  prosapia ,  un  Franeeseo 

Pacidtti ,  noi  «conoseemmo  giovanetti.,  nella  patria  no- 

stra,  che  yisse  in  bassa  e  indegna  fortuna  ;  né  la  sua 

(4)  Il  Grossi  non  dice  il  giorno  ;  ma  nel  diario  di  Franeeseo 
Maria  II  si  trova  scritto  il4591,  a'di  l-ilugîio:  «  mori  il  conte 
«c  Franeeseo  Paciotti,  di  anni  70.  »  Si  trovano  anche  queste  altre 
due  memorie  :  «  a*  di  30  dicembre  1 S91 ,  fu  trovalo  nella  fonte  di 
«  Valbona  d'Ufbino  Franeeseo  Maria  Paeciotto  scannato.Ea'di  i  8 
«  lugUo  4618,  si  annegô  qui  in  Castel  Durante  il  conte  Franeeseo 
«  Paeciotto,  notando  senza  saperlo  fare,  »  Diario,  ivi.  Questi  due 
Pacciotti  sono  diversi  da  Franeeseo  rammentato  di  sopra. 

(2)  Diario,  ad  annum.  A  lui  indirizzô  Torquato  una  leltera 
in  data  28  settembre  4  579,  in  cui  gli  dà  avviso  délia  morte  di 
suo  padre  Bernardo,  succeduta  neir  anno  stesso  a'  4  4  settembre. 
Feliee  mori  di  anni  88  e  mesi  40,  a'  21  agosto  4622  ;  Ivi.  Ebbe 
anche  stretta  corrispondenza  con  lo  Speroni ,  di  cui  fu  amicis- 
simo,  e  che  fu  da  lui  assai  favorite  appresso  Guidobaldo  II.  Spe- 
roni, Opère,  vol.  v. 
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famiglîa  ancora  vi  è  estinta,  e  un  ramo  si  trapiantô  in 
Fnligno:  ma  ogni  traccia  delFantico  lustre  spari. 

Ancbe  di  Federico  Brandano  brevemente  diremo,  cé- 
lèbre plasticatore  de'suoi  tempi,  cbe  mori  yerso  il  1575; 
nelle  cui  opère  non  sappiamo  se  debba  più  ammirarsi 
o  il  disegnoy  o  la  prospettiva ,  o  gli  effelti ,  le  moyen- 
ze  y  il  panneggiamento  e  il  ben  serbato  costume.  Certo , 
le  poche  opère  bellissime  che  di  lui  ci  rimangono»  e  spe- 
cialmente  il  suo  capolavoro  del  presepio  in  Urbino ,  e  i 
bassi  rilievi  in  casa  Gorboli^  e  quelli  nel  palazzo  ducale 
e  nel  palazzo  de'Brancaleoni  in  Piobbico,  ci  fanno  riva- 
mente  desiderare  le  altre  sue  opère  perdute  e  soprattutto, 
le  statue  de'profeti  minori,  e  i  bassi  rilievi  e  gli  angtolet- 
ti  di  cui  era  adorna  la  chiesa  parrocchiale  délia  detta 
terra  di  Piobbico  ,  distrutta  da  un  terremoto  nel  1781. 
E  la  famiglia  del  Brandano  fu  molto  cara  a  Guidobaldo; 
giacchè  vediamoun  suo  diploma,  dei  22  dicembre  1554» 
con  cui  concède  a  Piermatteo  Brandano  molti  priyilegt 
ed  esenzioni ,  trasferibili  ancbe  a'  suoi  discendenti  (1). 

Ma  se  tanti  uomini  dotti  e  letterati ,  e  grandi  ar- 
tisti,  illustrarono  Urbino,  e  furono  tutti  protetti  da 
Guidobaldo ,  anche  il  sesso  gentile  ci  somministra 
donne  di  singolare  eccellenza  ;  una  délie  quali  fu  ce- 
lebrata  per  tutta  Italia.  Gosi  ambidue  i  sessi  gareg- 
giayano  fra  loro  nella  cultura  dello  spirito,  mostran- 
do  a  yicenda  quanta  ciyiltà  allora  fiorisse.  tra  i  me- 
taurensi  ail'  ombra  benefica  délia  Royere  :  sicchè  pu6 
affermarsi,  senïa  tema  di  esagerazione,  chequella  for- 
tunata  proyincia ,  avuto  rispetto  alla  piccolezza  di  Ur- 
bino e  dello  stato ,  in  paragone  délie  altre  d' Italia ,  a 
tutte  soyrastasse.  Varie  donne  yersatissime  nelle  lettere 
fiorirono  in  diyersi  t^npi  in  quella  città;  e  di  Batti- 

(4)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  444. 
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sta  Sforza  già  parlammo.  E  nei  tempi  di  Guidobaldo, 
si  ricordano  coq  onore  Elisabeita  Gini  ^  Isabella  Gen- 
ga ,  Minerva  Bartoli  :  ma  in  prima  schiera  vaol  collo- 
carsi  la  célèbre  Laura  Battiferri  ;  délia  quale  diremo 
parlando  deirultimo  daca,  régnante  il  quale  mori. 

Or,  lutte  queste  yalorose  donne  urbinati,  narrasi  chc 
fossero  invitate  da  Guidobaldo  a  celebrare,  nella  sontuo- 
sa  yiUa  deir  Impériale,  le  nozze  délia  bella  e  gentil  Lavi- 
nia  sua  figlia,  col  marchese  del  Yasto.  Fuvyi  chi  ele- 
gantemente  raccontô  la  magnificenza,  yeramente  regia, 
di  quegli  sponsali,  e  chi  poi  credè  quel  raccontô  parto  di 
poetica  immaginazione.  E  taie  yeramente  fu.  E  soggiun- 
gono  che  y'  interyenissero  dodici  poétesse  italiane;  e  Y  il- 
lustre drappello  comprendesse ,  oltre  le  quattro  gentil- 
donne  urbinati  già  dette  di  sopra,  anche  Tullia  d'Ara- 
gona  ;  Gaspara  Stampa,  famosa  per  l' ingegno  e  per  la 
tragica  morte  ;  Laura  Terracina ,  Ghiara  Matraini,  Lu- 
crezia  €ronzaga  da  Gazzuolo,  Glaudia  délia  Royere,  Go- 
stanza  d'Ayalos  ed  Ersilia  Gortese  (1).  Nèmancècor- 
rispondente  numéro  di  uomini  dotti ,  che  mai  non  di- 

{i)  y.  r  opuscolo  stampato  in  Roma  nel  4853,  che  ha  per  tito- 
lo  :  a  Una  parte  dell*  Ere  e  Leandro  di  Museo  poeta  greco,  tra- 
«  dotto  da  Bernardino  Baldi  ;  »  pubblicato  dal  padre  Alessandro 
Checcucci  délie  Scuole  pie,  élégante  ed  enudito  scrittore,  e  tnolto 
versato  nelF  isloria  del  Ducato  d' Urbino  ;  in  cui  parlasi  di  queste 
Dozze.  A  ragione  per6  lo  stesso  padre  Checcucci  dubita  di  questo 
fatto.  E  veraménte,  tali  nozze  furono  célébrai  e  jn  Pesaro  a'  di  5 
giugno  4583;  come  scrive  lo  stesso  Francesco  Maria  II  nel  suo 
Diario;  cioè  noveanni  dopo  la  morte  di  Guidobaldo  II:  e  dice 
anche  di  un  regalo  che  ebbe  la  sposa,  a*  5  maggio,  in  gioje  del 
valore  di  scudi  4  6,000  ;  e  nulla  nel  suo  Diario  di  quelle  feste 
dice  il  duca,  che  molto  assegnato  fu  sempre  nello  spendere ,  e 
più  aller  a,  costretto  a  ri  para  re  aile  prodigalità  paterne.  In  que- 
sta  occasione  il  Tasso  scrisse  il  sonetto  che  incomincia  :  «  Nuova 
«  Lavinia  che  spietata  dote  —  Non  ha  del  sangue  di  famose  gen- 
li.  »  (Serassi,  pag.  469). 
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fetlarono  nelle  feste  cortigiane  dei  nostri  duchi  ;  ne  mu- 
sici,  ne  giuUari,  ne  giuocatori,  a  rendere  qpielle  nozze 
pîù  allègre,  e  onorare  la  bella  Lavinia  e  lo  sposo  nobi- 
lissimo.  E  questa  Lavinia,  donna  di  gran  senno  e  pietà, 
mon  nel  1633,  piena  di  anni  e  di  meriti,  nel  monasle- 
ro  di  santa  Chiara  d' Urbino ,  dove  con  due  figlie  erasi 

ritirata  (1). 

Ha  la  storia  letteraria  d' Italia  due  grandi  nomi , 
lo  splendoflre  de'.qwali  si  riverbera  su  quello  di  Guido- 
baldo  ,  si  che  la  sua  memoria  ne  va  superba  e  gloriosa 
a  buon  diritto:  e  sono  questi  Bernardo  e  Torquato  Te&so. 
Infelici  ambidue ,  ma  infelicissimo  Torquato  ,  che  vinse 
il  padre  nello  ingegao  maravîglioso  e  nelle  sciagure.  È 
noto  che  Bernardo  erasi  allogato  per  jiegretario  con  Fer- 
rante S.  Severino  principe  di  Salerno ,  il  quale  per  le 
arti  perfide  di  don  Pietro  di  Toledo  vicerè  di  Napoli, 
era  caduto  in  disgracia  di  Garlo  Y  suo  signore,  che 
alla  morte  lo  dannO  ;  e  Ferrante ,  strascinô  nelia  sua 
ruina  anche  Bernardo,  fatto  miserabil  segno  àIY  ira  im- 
périale, dannato  anch' egli  nel  capo  e  aggiunti  al  fisco 
tutti  i  béni.  Rifuggitosi  a  Roma ,  dovette  presto  alion- 
tanarsene ,  quando  vi  si  avvicinarono  gl'  imperiali.  Ri- 
paratosi  a  Ravenna,  vi  conduceva  vita  misera  e  tapina; 
fmchè  Guidobaldo ,  informato  délia  immeritata  sventura 
di  un  uomo  già  chiaro  per  tutta  Italia ,  ai  primi  di 
aprile  del  1556,  alla  sua  corte  lo  chiamô.  Ed  egli  vi 
ebbe  stanza  onorata  e  quietissima  per  molti  anni,  fe- 
steggiato  dal  duca  e  dalla  duchessa  Yittoria,  e  dai  cor- 
tigiani  tutti.  Tentô  anche  Guidobaldo  Fanimo  di  Filip- 
po  II,  succeduto  al  padre  nel  reame  di  I^apoli,  afBnchè  i 

(4)  Dennistoun,  vol.  m,  pag.  449.  La  villa  deir  Impériale  fu 
donata  da  Clémente  XI  alla  sua  famiglia  Alhaai  (Muzio,  pag.  36), 
passata  poi  iu  eredità  ai  conti  di  Castelbarco  di  Milano. 
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béni  aU'esule  poeta  reslituisse;  ma  il  fentativo  non  riusci, 
ne  riuscir  poteva  con  un  Fiiippo  II.  Intanto,  Y  anno  ap- 
presso^  soi  primi  di  aprile  (1),  chiamô  presse  di  se  il  figlio 
TorquatOy  che  compiva  sette  anni,  e  lo  fece  attendere  agli 
stpdi  in  Pesaro,  doye  qu^si  sempre  stanmya  il  duca  ,  e 
sotto  i  maestri  medesimi  che  istruivano  il  principe  eredi- 
tario  Francesco  Maria  (2)  :  dalla  quale  comunanza  di  stu- 
di  nacque  poi  nel  principe  quel  tenQro  e  costante  affetto 
pelfluo  grande  icondiscepolo,  che  «mai  y  si  nella  prospéra 
si  neiravversa  fortuna,  si  smenti.  Avéra,  nel  suo  sog- 
giomo  di  Pesaro,  dato  compimento  Bernardo  al  suo  bel 
poema  romanzescô  Y  Àmadigi ,  ed  offerto  il  manoscritto 
a  Guidobaldo  ;  il  quale  diede  Y  incarico  di  esaminarlo 
a  Bernardo  Gsq^ello ,  gentiluomo  esule  di  Yenezia ,  ad 
Antonio  Gàllo,  al  Muzio  $uo  auditore  (3)  e  aU'Atanagi 
da  GagK,  che  tutti  con  Pietro  Bonaventura  erano  or- 
namento  di  quella  corte  (4)  :  e  il  giudizio  di  que'  va- 
lentuomini  tornô  faTOrevolissimo  al  poeta.  Ma  egli,  per 
l'esilio  e  per  la  confisca,  non  poteva  sobbarcai^i  alla 
spesa  délia  pul^Uoazione  ;  e  devesi  solo  alla  munificen- 
za  del  duca ,  se  quel  J^elkyoro ,  tanto  aispettato  da  lutta 
Italia ,  acorescesse  un  nuovo  omamento  alla  patria  let- 
teratura.  Numerosa  era  la  corrispotidenza  che  teneva 
Guidobaldo  ^nche  cogli  altri  letterati  italiani ,  i  quali 
Yolentieri  a  principe  cosi  magniBco  s'indirizzavano:  e 


(4)  Serassi,  pag.  78. 

(2)  Lettere  del  Tasse  pubblicate  da  Gesare  Guasti  pei  tipi 
Le-Monnier,  4857,  vol.  i. 

(3)  Il  Muzio,  che  era  in  Urbino  fin  dal  1553,  godeva  di  une 
stipendie  di  scudi  400  aU'anno;  somma  non  piccola,  in  que'tem- 
pi,  in  luogo  dove  erano  poche  occasioni  da  spendere.  (Serassi, 
pag.  81,  nota  2). 

(4)  Il  Bonaventura  fu  grande  benefattore  di  Bernardo,  che 
gr  intitolè  il  suo  Discorso  sulla  pœsia. 
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vediamo  il  medico  Gristoforo  Guarinoni  mandargli  da 
Verona  i  rilratti  del  Fracastoro  ,  del  Pomponaccio  e  di 
altri  ;  e  il  Sansovino  scrivergli  délia  sua  storia  (1)  ;  e 
il  Muzio  indirizzargli  da  Yeaezia  alcuni  suoi  lavori  (2)  ; 
e  BernardiDO  Pini  fare  altrèttanto  (3)  ;  e  un  Albergati 
regalargli  un  suo  trattato  suUa  dottrina  de'principi,  e 
parlargli  di  una  difesa  da  lui  fatta  di  Francesco  Ma- 
ria I  contro  le  imputazioni  del  Guiceiardini  (4)  ;  e  Al- 
fonso  Alla  spedirgli  la  sua  genealogia  dei  re  di  Spa- 
gna  (5)  ;  e  Annibale  Raimondi  scrivergli  lettere  di 
prognostici:  il  che  induce  a  credere  che  il  duca  si  dilet- 
tasse  di  astrologia.  Troviamo  anche  di  Guidobaido  una 
lettera  scrilta  nel  1562  al  célèbre  cardinal  Gonzaga,  che 
rappresentava  il  pontefice  al  Goncilio  di  Trento  (6)  , 
ndla  (Juale  lo  esorta  calda  mente  a  non  abbandonare 
quel  consesso  per  un  affronto  riceyuto  dal  papa  ;  e  al- 
tre  lettere  scritte  a  santa  Gaterina  de'  Ricci.  Èd  anche 
r  elegantissimo  Annibal  Garo  ebbe  stretta  attinenza  con 
la  corte  urbinate,  e  specialmente  con  la  duchessa  Yit- 
toria,  da  lui  ben  conosciuta,  e  forse  educata  a  genti- 
lezza ,  alla  corte  del  padre  di  lei  Pierluigi  Farnese  che 
aveya  il  Garo  al  suo  servizio.  E  moite  lettere  del  gran^ 
de  scrittore  si  trovano  per  le  stampe  indiritte  ad  Eleono- 
ra  f  moglie  di  Francesco  Maria  I ,  e  alla  stessa  Yittoria , 
e  viceyersa  ;  dalle  quali  risulta  quella  scambievolezza  di 
cortesie  che  onora  le  une  e  l'altro.  E  Guidobaido  fa 
anche  grande  amico  al  magno  Tiziano ,  che  lo  rilrattô 

(1)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  492. 

(2)  Ivi,  Muzio.  (3)  Ivi,  pag.  455. 

(4)  Ivi,  Albergati.  Si  parla  in  questa  lettera  di  un'  altra  si- 
mile  difesa  fatta  dal  Leoni. 

(5)  Ivi,  pag.  220. 

(6)  Moite  cose  importanti  sul  Goncilio  di  Trento  si  trovano 
neirArch.  centr.,  fra  le  Carte  d' Urbino. 
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e  chc  dipinse  per  lui  alcani  quadri,  e  fra  gli  altri  quella 
Venere  giacente:  opéra  stupeada,  che  dicono,  una  gentil- 
donna  cara  al  duca  rappresentasse  (1).  Degli  onori  fatti  da 
Guidobaldo  al  gran  pittore ,  narra  il  Bembo,  dore  dice 
che  il  Tiziano,  nelsuo  yiaggio  a  Roma,  passando  per 
Urbino ,  il  duca  gii  usé  moUe  amorevolezzey  conducendo- 
lo  fino  a  PesarOy  e  di  là  mandandolo  a  Roma,  con  ot- 
time  cayalcature  e  compagnia  (2). 

Ai  meritati  onori  fatti  da  Guidobaldo  al  sommo  pit- 
tore ,  e  a  tanti  aUri  uomini  veramente  insigni  dell'età 
sua ,  fanno  misero  confronto  quelli  resi  a  Pietro  Are- 
tino,  che  egli  fece  uno  de' personaggi  principali  di  sua 
corte,  e  cui  pensionù  ,  e  porlô  seco  due  volte  a  Roma. 
In  yerità,  non  puô  negarsi  ingegno  grande  a  questo 
Aretino ,  ma  i  costumi  pessimi  ogni  altra  sua  buona 
qualità  soYerchiayano  ;  ne  si  puô  restar  capaci ,  corne 
un  principe  di  tanto  senno  potesse  farsi  una  delizia  di 
costui  (3). 

Uno  dei  principali  meriti  di  Guidobaldo  fu,  c«*ta- 
mente,  quello  di  proteggere  e  fayorire  in  tutti  i  modi 
che  a  generoso  principe  si  addicono ,  Y  incremento  di 
quelle  marayigliose  majoliche  metaurensi,  che  sotto  di 
lui  e  per  le  sue  cure  toccarono  la  cima  délia  perfezio- 
ne.  £  noi,  sicuri  di  non  minorare  con  ciô  la  dignità 
délia  storia,  con  la  quale  le  arti  gentili   strettamente 

(4)  Vasari,  vol.  XI!,  pag.  31-32.  Il  Tiziano  dipinse  pel  duca 
verso  il  4537  (ivi,  nota  1). 

(2)  Lettera  del  Bembo  al  Quirini,  del  4**  ottobre  1545.  Due 
lettere  del  Tiziano  a  Guidobaldo  stampô  il  valente  Zanobi  Bic- 
chierai ,  nelle  sue  Lettere  d' illustri  italiani ,  per  le  nozze  Car- 
denas.  Firenze,  per  Le-Monnier,  1854. 

(3)  Quando  Adria,  bastarda  di  Pietro,  si  maritô  con  Bernar- 
dine Rota,  gli  urbinati  andarono  ad  incontrare  la  sposa  otto 
miglia  fuor  di  città  ;  ed  essendo  entrata  di  notte,  posero  i  lumi 
aile  finestre.  (  Mazzucchelli,  Indice  délia  Vita  délV  Aretino }. 
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sono  legate ,  non  volendo  negare  questo  tribato  di  Iode 
a  chi  lo  mérita,  ne  tacere  di  qnesto  pregio  onde  si  van- 
ta sopra  le  altre  la  prorincia  nostra  »  ne  parleremo  per 
sommi  capi,  e  sotto  sicura  scùriSL  (1).  Fiori  quest'arte 
ceramica  in  tre  città  del  ducato  :  Pesaro,  Urbino^  .€rub< 
bio;  e  nella  terra  di  Gastel  Durante.  £  incominciando 
da  Pesaro ,  diremo  che  vi  fu  esercitata  da  tempi  an- 
tichissimi,  corne  rilevasi  da  molti  avanzi;  e  ciô  deve 
ascriversi  alla  finezza  grande  dellà  terra  (2)  cbe  estrae- 
vasi  dai  depositi  del  fiume  IsaurOy  or  detto  Foglia:  ma  il 
lisorgimento  suo  appartiene  al  [nrincipio  del  secolo  XY , 
e  alla  protezione  degli  sforzeschi,  signori  di  quella 
città  (3).  E'pare  che  presto  Tarte  med^itia  giunges- 
se  a  singolare  eccellenza;  giacchè  per  noi  fa  scoperta 
una  bolla  originale  di  Sisto  lY,  degli  8  aprile  1478, 
indiritta  a  Gostanzo  Sforza. signer  di  P^aro  ,  nella  tqua- 
le  lo  rîngrazia  di  alcuni  vaei  fittili  €legant%ssi$nammi€ 
lavoratiy  che  egli  gli  aveva  mandati  in  dono  (4).  La  quai 
bolla  serve  a  piena  cooferma  di  quanto  sospettô  F  in- 
signe storico  délie  majoliche  pesaresi  (5)  ;  che,  cioè,  cola 
si  facessero  vasi  di  tal  beUezza,  da  regalame  ancbe  i 
papi.  E  i  vasi  lavorati  in  Pesaro  in  questo  secolo,  so- 
vrastannoa  tutti  ^li  altri;  non  perle  pittiure  che  vi  sono 

(4  )  Passeri,  Istoria  dalle  majoliche  fatte  in  Pesaro  ;  a  eui  si  ag- 
giungono  due  lettere  del  marchese  Ranghiasci  su  maestro  Giorgio 
di  Gubbio,  due  scritti  del  prof.  Montanari  (Pesaro  4857,  per  Anne- 
sio  Nobili);  uno  del  Frati,  uno  scritto  del  padre  Pungileoni,  u  n' ap- 
pendice di  Enrico  Delà  âge.  Y.  anche  Giuseppe  RafifkelH,  Memo- 
rie  délie  majoliche  di  Cctëtel  Durante  y  ossia  Urbania  ;  Ferme , 
tip.  Paccasassi,  48i5. 

(2)  Passeri,  ivi,  pag.  6. 

(3)  Il  Passeri,  a  pag.  15,  riproduce  alcune  loro  leggi  folle  per 
fovorire  le  fabbriehe  di  terra  cotta. 

(4)  Documenlo  n°  «2. 

(5)  Passeri,  pag.  24. 
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ancora ,  moito  seeche  e  crude  e  mancanti  di  ombre  e 
mezze  tinte;  si  per  una  vemice  di  a  lustro  maraviglioso, 
al  quale  non  è  poi  giunta  la  più  fina  majolica;  co- 
i^ccbè  girando  al  lume  si  fatti  pezzi ,  yoi  vedele  dap- 
pertutto  uno  spletidore  di  madrep^la ,  che  ad  ogni 
picdol  moto  cangia  T  apparenta  de'colori,  e  muta 
mille  riiessi ,  molto  più  che  non  awiene  nelle-acqué 
de'diamanti  (1).  ))  Ma  dal  1500,  cioè  sul  finire  del 
dtmiinio  sforzesco,  al  1540,  e  speeialmente  nell'ùltimo 
decennio,  giunse  quest'  arte  in  Pesaro  alla  sua  maggiorc 
eccellenza  ;  e  vi  contribuirono  i  molti  bellissimi  cartoni 
di  Raffhele  e  di  altri  grandi  pittori ,  acquistati  dalla 
munificenza  del  duca  Guidobaldo ,  sopra  cui  gli  artisti 
lavoravano  :  donde  nacque  Y  erronea  e  volgare  opinione, 
che  RafiEaiele  stesso,  già  morto  da  molti  arnii,  yi  si  fosse 
esercitato.  E  tche  il  duca  non  solo  acquistasse  i  carto- 
ni di  morti  artisti ,  ma  ne  facesse  appositamente  lavo- 
rare  dai  grandi  pittori  che  in  tanta  copia  fiorivano  in 
que'  tempi ,  è  provato  da  una  lettera  di  Annibal  Caro 
alla  duchessa  Yittoria  Farnese,  con  la  data  dei  15  gen- 
najo  1563  (2).  Ne  a  tanto  era  contento  ;  chè  tenue  per 
molto  tempo  al  suo  seryizio  quel  Raffaele  del  Borgo , 
detto  anche  del  Golle ,  che  fu  cosi  sovrano  maestro 
iiell'  arte  del  disegnare  e  dipingere  (3)  ;  e  fece  venir  da 
Venezia ,  e  trattenere  nel  suo  stato  per  molti  anni ,  il 
célèbre  Battista  Franco  ,  che  c(  nel  fare  un  disegno  non 
«  aveva  pari  (come  dice  lo  storico  de'  pittori)  ;  e  fece 
«  fare  a  Battista  infiniti  disegni,   che   messi  in  ope- 

(4)  ïvi,  pag,  22. 

(2)  Ivi,  pag.  55  e  412. 

(3)  Ciô  che  qui  dice  il  Passeri  sulla  permanenza  di  Raflfaele 
del  Colle  in  Urbino,  e  in  altri  luoghi  del  ducato,  conforma  quanto 
dicemmo  altrove  :  cioè,  che  questo  pittore  lavorasse  nella  chiesa 
ciel  Corpus  Domini  di  Urbania. 
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or  ra  in  quella  sorte  di  terra  (  di  Gastel  Durante  )  gen- 
(c  tilissima  sopra  tutte  le  altre  d' Itatia ,  riuscirono  cosa 
«  rara  (1).  »  Concesse  anche  al  célèbre  maestro  Giro- 
lamo  Lanfranchi  un  rescritto  dei  27  aprile  1552,  per 
Tesclusiva  yendita  in  Pesaro  e  suo  territorio  dei  vasi  di 
terra  cotta,  eccetto  i  vasi  grandi  ;  e  che  nessuno  potesse 
comprare  vasi  forestieri  :  e  un  editto  emanù  lo  sfesso 
principe,  in  data  primo  giugno  1569,  a  favore  di  Gia- 
como  Lanfranco,  figlio  di  Girolamo ,  nel  quale  si  tribu- 
tano  altissime  lodi  al  suo  nuovo  trovato  di  «  mettere 
«  r  oro  vero  ne'  vasi  di  terra  cotta,  et  ornarli  di  lavoro 
a  d' oro,  et  quelli,  dopo  cotti,  rimanere  iilesi  e  belUssi- 
f(  mi  lavori ,  con  sicurezza  et  vaghezza  mirabile  ;  et  in- 
c(  oltre,  ha  saputo  anche  trovar  modo  di  fabbricare  vasi 
(c  pur  di  terra  cotta,  di  forma  antica,  con  lavori  di  ri- 
((  lievo  di  molta  eccellenza  e  di  grandezza  nûrabile  ; 
((  cosa  che  fin  qui  è  stata  pluttosto  desiderata  che  ve- 
«  duta  da  altri:  e  gli  concédé  il  privilegio  di  potere 
^c  egli  solo  fabbricare  e  vendere  nel  suo  ducato  detti 
c(  lavori ,  esentando  lui  e  il  suo  padre  Girolamo  da  ogni 
«  côlta,  gravezza,  gabella  et  dazio ,  tanto  ordinario  cbe 
((  straordinario  (2).  »  Né  qui  possiamo  tacere  délia  pre- 
ziosa  coUezione  dei  trecento  vasi  che  Francesco  Ma- 
ria Il  donô  alla  spezieria  délia  Madonna  di  Loreto , 
i  cui  disegni  furono  in  gran  parte  di  Battista  Fran- 
co (3) ,  e  che  da  tutti  gl'  intelligenti  sono  tenuti  per 
un  capolavoro  nelV  arte  figularia  ;  e  vi  si  veggono  grup- 
pi  bellissimi,  e  fatti  ricavati  dal  vecchio  e  nuovo  Te- 
stamento ,  imprese  d' eroi  latini ,  metamorfosi  ovidiane, 
giuochi  e  vedute  campestri.  Ed  è  degno  di  nota,  che  in 
quest'  arte  délie  majolîche ,  e  specialmente  nella  pittu- 


(4  )  Vasari,  Vita  di  Battista  Franco.     (2)  Passeri,  ivi,  pag.  4  9, 
(3)  Ivi;  pag.  58  e  413. 
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ra ,  si  esercitavano  i  nobili  ;  perché  allora  a  non  si  era 
a  introdotta  Y  idea  che  la  nobiltà  consistesse  in  proyar 
«  quattro  quarti  di  persone  oziose  e  da  nulla  (1).  » 
£  lo  stesso  duca  Guidobaldo  mandava  moite  fabbriche 
a  suo  conto,  ed  egli  molto  vi  si  dilettava;  e  da  esse 
uscirono  poi  quei  favori  mirabili,  da  potersi  mandare 
in  dono  acceliissimo  a  principi ,  imperatori  e  papi.  E  ad 
ogni  grande  pubblica  solennità  si  iavoravano  majoliche 
a  quelle  adatte:  quindi  yediamo  un  piatto  allusivo  a 
Francesco  Maria  I  e  alla  battaglia  di  Ravenna ,  degli 
11  aprile  1514  (2)  ;  .e  un  altro,  in  cui  si  vede  lo  stesso 
duca  a  cavallo,  che  parla  a  una  moltitudîne  di  guerrie- 
ri,  con  questo  motto  :  Francesco  Maria  con  la  suafru- 
dentia  scopre  il  trattato  di  Maldonato  (3)  ;  e  un  altro  allu- 
sivo aile  nozze  di  Guidobaldo  II  con  Yittoria  Famese. 
Gonsiderali,  dunque,  questi  vasi  sotto  Taspetto  delFarte 
(e  ciô  che  qui  diciamo,  si  riferisce  anche  aile  altre  fab- 
briche del  ducato),  e  discorrendo  prima  deirinvenzione, 
i  soggetti  erano  quasi  sempre  istruttivi ,  e  tratti  per  io 
più  dalle  istorie  greche  e  latine ,  e  dalla  mitologia:  ed 
è  mirabile  Y  esattezza  che  vi  si  vede  nel  rappresentare 
le  vesti,  gli  attrezzi  ed  anche  le  fabbriche;  e  spesso  si 
citano  i  versi  dell'  autore  donde  il  fatto  è  cavato.  Qual- 
che  volta  vi  trovi  versi  d'amore,  e  motti  galant! ,  nei 
vasi  cosi  detti  amatori  ;  e  soggetti  adattati  aile  nozze, 
ne'  vasi  detti  gamelî ,  o  nuziali ,  nella  quale  circostan- 
za  spesso  cadevasi  nel  lubrico.  Vi  erano  fornimenti  adat- 
tati per  le  puerpere,  con  nascite  d'Iddii  e  di  Eroi;  e  nel- 
le  couche  da  bagni ,  trovi  gruppi  di  Dei  marini  e  Ninfe 
e  tritoni;  e  nelle  fruitière  pomi  di  qualîtà  diverse.  E 
la  disposizîone  e  il  disegno  e  il  colorito  mostravano 

(1)  Passeri,  ivi,  pag.  41.  (2)  Ivi ,  pag.  496. 

(3)  Ivi,  pag.  209. 
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egoale  maestria  ;  arvegnachè  la  difficoltà  fosse  grandie 
sima,  doYendosi  vincere  V  azicme  oltrapotente  del  fuoco. 
Ne  a  ciô  quegli  artisti  si  ristayano  ;  chè  modellavano 
ancora  e  lavorayano  fontane  bizzarrissime  di  grottes- 
chi ,  e  statue  e  gruppi  e  calamai^  oon  yaiîe  signifiGazio^ 
ni  ;  e  ripostigli  ingegnosissimi ,  e  figure  d' animali ,  e 
tazze  capricciose^  e  yasi  detti  magici^  atti  a  rendere  a 
chi  li  maneggiaya ,  or  yino  y  or  acqua  o  altro  liquore  ; 
e  yasi  da  porsi  in  mezzo  aile  mense,  da  gettare  yarie 
sorte  di  yini  ;  e  pîatti  di  rilieyo ,  e  rinfrescatoi ,  e  cento 
altri  layori  (1).  E'faceyano  anche  bellissimi  payimenti 
di  majolica  invdriata ,  dipingendoli  a  disegno  con  istorie 
grandiy  e  figure  con  teste  beUissime,  al  ruUurale  (2)  :  i  quali 
layori  ci  pare  che  di  gran  tratto  stiano  al  di  sopra  dei 
modemi,  in  cui  non  troyi  che  una  lucida  apparenza, 
deila  quale  gli  antichi  non  erano  contenti.  £ssi  yoleya* 
nOy  in  tutto,  la  sostanza  e  Y  istruzione  ;  cosicchè  le  pareti 
e  le  soffitte  délie  loro  stanze  non  erano  coperte  di  car- 
ta  ,  che  or  ci  vengono  d' oltre  Alpe  in  ricamUo  de'  no* 
striquadri^  ma  d' istorie  bellissime  e  istruttive  dipinte 
da  gran  maestri  :  ed  anche  neile  ordinarie  occorrenze 
délia  yita ,  corne  neir  acconciarsi ,  nel  sedere  a  mensa 
o  nel  bagno ,  faceyasi  uso  di  un  yasellame  che  sempre 
qualche  bel  fatto  ti  rappres^taya ,  e  tacendo  t' istniiva. 
Pone  lo  storico  pesarese  la  decadenza  di  quelle  majo^ 
liche  subito  dopo  la  morte  di  Guidobaldo ,  che  tanto  le 
ayeva  protette,  e  che  ayyenne  nel  1574  (3).  E  già  il  bravo 
pittore  Girolamo  Lanfranco  era  yecchio ,  e  Raffaele  dal 
Colle  e  Battista  Franco  se  ne  erano  partiti ,  e  il  gusto 

(1)  Passeri,  pag.  71.  (î)  Ivi,  pag.  33. 

(3)  Furono  i  pesaresi  amantissimi  di  Guidobaldo  lui  chia- 
mando  per  pubblico  decreto  Padre  délia  patria  (Passeri.  pag.  1 6)  ; 
mentre  gli  urbinati  lo  chiamavano,  e  ancor  lo  chiamano  (ne  a 
torto) ,  Guidobaldaccio. 
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6aiiimingo  iacomiaclaya  a  signoreggiare.  Ma  il  mag- 
giore  aYTilîmento  fra  noî  di  quest'  arte  derivô  daU'  in- 
troduzione  délie  porcellane ,  a  che  per  la  loro  traspa- 
«  renza  e  finezza  e  per  la  illosione  dei  colori  bellissimi, 
«  sebbene  sprecate  in  quelle  sconcissime  bamboceiate 
«  chinesi  e  che  niente  significano  ,  imposero  mollo  agli 
«  occhi  de'  grandi,  i  quali  non  sono  le  persone  più  coite 
<f  del  génère  umano  .  .  «  ;  e  mi  figuro  che  d' allora  in 
«  poi ,  quando  arrivavano  nelle  gran  corti  quesle  no- 
«  stre  manifatture ,  layorate  solo  per  gV  intendenti ,  i 
<f  gran  baroni,  con  la  fantasia  piena  di  cose  indiane,  se 
a  ne  saranno  beffati ,  motteggiandole  corne  di  cose  su- 
i(  burbane  e  di  gente  vile  (1).  x>  Gontrapporre  i  disegni 
chinesi  a'  disegni  raffaelleschi  onde  si  abbellivano  i  no- 
stri  vasi ,  è  un  contrapporre  la  barbarie  ail'  arte  più 
bella  italiana.  E  mentre  scriTiamo  queste  considerazio- 
ni^y  il  nostro  secolo  ci  dà  ragione  ;  giacchè  taie  si  è  ac- 
ceso  un  desiderio ,  anzi  una  smania  quasi  furiosa  di 
possedere  queste  majoliche,  che  credibile  non  semfora: 
quindi  i  prezzi  altissimi  e  maravigliosi  ;  quindi  una 
nuoya  spogliazione  d' Italia  di  simili  oggetti  d' arte.  £ 
vi  abbia  pure  ufia  gran  parle  il  capriccio  délia  moda, 
chè  ciô  poco  monta  ;  giacchè ,  a  dispetto  délia  yolubil 
dea  y  i  lavori  di  majolica,  veramenti  belli  y  saranno  sem- 
pre  oggetti  di  maraviglia ,  perché  il  vero  bello  essendo 
eterno,  si  hurla  délia  moda  e  del  tempo. 

Délie  fabbriche  urbinati  ci  rimangono  più  scarse 
notizie ,  quantunque  le  nostre  majoliche ,  sparse  per  lut- 
ta Europa  ,  solto  il  nome  di  majoliche  urbinati  fossero 
conosciute.  La  prima  memoria  che  si  abbia  di  questi 
lavori,  è  del  1477  (2);  la  seconda,  del  1501,  in  cui  Gio- 


(4).  Ivi,  pag.  86. 

(2)  Pungileoni,  nelle  aggiunte  al  libro  del  Passeri,  pag.  102. 
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yanni  di  Donnino  e  Francesco  eBbero  commissioue  dal 
cardinal  di  Capaccio  di  molli  lavori  coq  lo  siemma  dd 
porporato.  Pot  vengono  Francesco  di  Xante ,  Ce$ai:e  da 
Faenza ,  Guido  Mulûii ,  e  moki  altri  condixttori  di  fabr 
briche,  di  cui  pariasi  negi'  istrumenti  pubUici  (1).  Suc- 
cède, quindi,  lacetebre  &miglia  Fontana,  di  coi  dire- 
mo  a  rao  luogo;  e  un  Royigo  e  Raffistde  Ciaria,  che 
si  dice  mandato  da  GiUdobaldo  a  Filîppo  II  a  regalargli 
due  credesze  délie  sue  majolicbe,  Questo  è  quanto  sap- 
piamo  di  Urbino  ;  é  perô  da  avvertirsi ,  che  una  gran 
parle  di  ciô  che  di  Pesaro  si  disse  è  âqpfdkabile  anche 
a  questa  ciUà. 

Da  Urbino  passando  a  Gubbio»  ci  yiene  subilo  in- 
nanzi  quel  célèbre  Giorgio  Andreoli ,  conoscinto  soUo 
il  nome  di  mastro  Giorgio  ^  i  cui  lavori,  per  Y  eccelten- 
za  loro,  non  fiurono  yinli  da  alcui»>.  Era  la  famiglia 
Andreoli  originaria  di  un  castello  deito  Judea,  nella  dio- 
cesi  di  Pavia;  e  pare  che  di  là  sloggiasse  dopo  la  nueià 
del  secolo  XY  per  cagioni  politiehe,  o  p^chè  si  me- 
scolasse  nella  congiura  coalro  Galeazzo  Maria ,  o  perché 
parteggiasse  per  la  yedova  Bianca  contro  il  Moro ,  o 
perché  ricusasse  adagiarsi  al  crudo  dcnninio  di  costui  (2). 
Salimbene  e  Giorgio  Andreoli  presero  stanza,  assai  gio- 
yani,  in  Gubbio,  e  ne  ottenneco  la  ciltadinanza  nel  149S, 
a  condizione  di  mantenerri  l' arte  loro;  e  Giorgio  ebbe, 
poi ,  dai  duchi  l' onoreyole  ufficio  di  castellano  di  quel- 
la  fortezza.  Egli  non  solo  era  ea;ellente  nei  modelli , 
ma  ben  anche  nella  pittura  e  scullura;  c  introdusse 
nelle  majoliche,  verso  il  1515,  il  buono  stile,  lavorando 
sui  disegni  altrui  e  sui  proprt,  prima  che  ciô  awenis^e 
nelle  alire  fabbriche  del  ducato;  portando  seco  di  Lom- 

(1)  Ivi,  pag.  104. 

(2)  Ranghiasci  Brancaleoni,  nel  Passerî,  pag.  124-125. 


[lyjh]  OUIDOBALDO   II  363 

bardia  quel  famoso  segreto  dei  colon  rosso,  verde,  aureo 
ed  ai^enteo ,  che  rendono  il  suo  yasellame  di  bdlezza 
eosi  maray^Iiosa.  Era  il  sommo  artista  aacor  yivo  nel 
1552  9  ma  assai  vecchio  ;  e  Yincenzo  suo  secondogeni-  ' 
to  9  chiamato  maestro  Ceneio ,  manteane  fincbè  visse , 
co'  suoi  pregiati  lavori ,  la  fama  pateroa  (1).  Ma  dopo 
ottanUMjaallro  anni ,  cioè  dalla  vemita  di  Giorgio  in 
Gobbio  al  1576  ,  ia  coi  mon  Gencio,  le  majoliche  eugu- 
bine  Tennero  mcno,  due  anni  dopo  la  morle  di  Gui- 
dobaldo  II,  che  tanto  le  avéra  protette.  Ne  qu^to  me- 
rito  noi  gli  negheremo ,  quantuncfue  ptenamenie  non 
conveniamo  nelle  lodi  che  gli  si  dànno  da  un  moder- 
no ,  quando  lo  chiama  a  uno  de'  priucipi  più  grandi , 
«  di  cuore  e  di  mente  che  il  secolo  decimo  sesto  ah- 
(c  bia  avttto,  j^oieggitore  délie  leltere  e  delle  arli, 
«  e  buon  regolatore  di  stati:  jo  al  quai  ulUmo  elogio 
chi  leggerà  le  presenti  istorie  è  impossibile  che  in  tutto 
consenta  (2). 

Yenendo  aile  majdiche  di  Gastel  Durante,  seguire- 
mo  le  orme  di  un  nostro  benemerito  conciUadino,  che 
egregiamente  le  illustré  (3).  Mostrate  quanto  fossero  an- 
tiche  le  majoliche  durantine ,  scende  a  parlare  di  uno 
stemma  de'feltreschi  che  in  Urbania  ancor  si  vede,  e  che 
formava  Tinsegna  di  una  locanda  di  Gecco  Gatti,  la- 
vorato  nel  14i4.0  (  e  questo  è  il  pezzo  più  antico  di  tutte 
le  fabbriche  melaurensi  che  si  conosca)  ;  e  ne  loda  la 
franchezza ,  precisione  e  forbitura  de'  rilievi ,  da  esser 
tenuti  di  pietra  :  dal  che  s' induce,  che  fin  d' allora  la- 
voravano  a  stecca,  con  singolar  maestria  (4).  E  nel  1461, 
la  corte  d'Urbino  servivasi  de'vasi  fabbricati  in  Du- 

(1)  Ivi,  pag.  145. 

(2)  Ignazio  Montanari ,  nel  Passerî,  pag.  195. 

(3)  Raffeelli  Giuseppe,  Mem,  stor,  delle  majoliche  durantine. 

(4)  Ivi,  pag.  13. 


364  LIBRO   TREDIGESIMO  [1574] 

rante  (1).  Rozzi  perd  ancora  erano  i  lavori,  finchè  sorse 
quel  gran  plastico  Luca  della  Robbia,  con  la  sua  ma- 
ravigliosa  yernice  ;  di  cui  si  giovarono  poi  i  durantini  : 
c  si  ha  un-istrumento  del  13  giugno  1514,  con  cui  ua 
durantino  si  alloga  per  due  anni  con  Francesco  della 
Robbia,  fratello  di  Luca,  ad  apparar  Farte  (2).  Ma  ira 
il  1525  al  1530,  il  colorito,  l'ornato  e  le  figuré  di  que- 
ste  majoliche  di  Durante  ayevauo  già  preso  un  gran  volo, 
delle  bozze  del  divino  Raffaele  servendosi ,  benchè  man- 
casse  loro  per  anche  il  pregio  dell'  istoriato ,  corne  il 
Yasari  afferma.  Ma  dal  1535  al  1580  fu  il  loro  apo- 
gèo  ;  nel  quai  tempo  fiorirono  i  più  grandi  artisti , 
fra  cui  grincomparabili  Fontana.  E  allora  incomin- 
ciarono,  in  certo  modo,  le  colonie  dei  maestri  in  ma- 
joliche ;  e  tre  della  famiglia  Gatti  si  trapiantarono 
nelle  isole  Jonie ,  i  Savini  in  Anversa ,  e  Francesco 
di  Pier  del  Vasaro  in  Venezia.  De' maestri  in  que- 
st'arte  in  Gastel  Durante,  non  diremo  specificatamentc, 
giacchè  se  ne  contano  fino  a  124  (3)  :  ma  non  possia- 
mo  tacere  dei  due  fratelli  Orazio  e  Cammillo  Fonta- 
na ,  celebratissimi  pittori  in  yasi  di  terra ,  che  aicuni 
fanno  di  Urbino  (4)  ;  ma  ora  è  provato  che  nacquero 
in  Castel  Durante,  e  da  famiglia  durantina  (5)  ;  e  questi 
sono  sommamente  lodati  dal  Yasari  e  dal  Raidi,  perché 
nell'arte  loro  raggiunsero  un'eccellenza  non  superata  mai 
più.  Yiene  accanto  a  questi  sommi  il  cavalière  Gipriano 

(4)  Ivi,  pag.  12. 

(2)  Promisit  magistro  Francisco  florentino  stare  cum  ipso,  per 
duos  annos  proxime  venturos,  ad  famulandum  ipsi  mag.  Fran- 
cisco in  arte  sua,  ad  gittandas  figuras,  sive  imagines,  cum  gypso , 
Raffaelli,  pag.  15. 

(3)  Raffaelli,  pag.  133. 

(4)  Grossi,  pag.  167;  e  il  Baldi,  Elogio  della  patria. 

(5)  Raffaelli ,  clie  cita  aicuni  atti  pubblici ,  pag.  34. 


[1574]  GUiDOBALDO  u  365 

Piccolpassi,  di  famiglia  da  Bologna,  trapianlata  in  Castel 
Durante  nel  1486,  morto  li  21  novembre  1579.  Egli  fu 
valentissimo  architetto  inilitare  <r  avendo  fortificato,  per 
«  ordine  di  sua  santità,  Ancona,  Fano,  Rimini  ed  altri 
«  Ittoghi  ecclesiastici  alla  riva  del  mare,  che  portavano 
«  sospetto  de'  turchi  (1)  :  »  scrissc  un  libro  inedito  sulle 
fortificazioni  délie  città  e  terre  dell'  Umbria  (2)  ;  e  dettô 
tre  libri  àeÏÏ  Arte  del  Vasajoy  con  cento  ottanta  figure, 
cui  Giambattista  Passeri ,  giudice  compétente ,  dice  bel- 
lissime  (3)  :  diiettôssi  anche  di  poesia ,  e  sono  in  versi 
le  regole  per  acconciar  la  terra.  Accanto  al  Piccolpassi 
sta  Luzio  Dolce,  stimato  pittore  di  quadri ,  che  dipinse 
nella  villa  delF  Impériale  ;  Giorgio  Picchi ,  di  cui   già 
parlammo  (4),  uno  de'  buoni  discepoli  di  Raffaele  ;  Tad- 
deo  Zuccari  di  S.  Angelo  in  Vado ,  a  che  fece  tutti  i 
«  disegni  di  una  credenza ,  che  quel  duca  (  Francesco 
a  Maria  II  )  fece  poi  fare  di  terra  in  Castel  Durante,  per 
cr  mandare  al  re  Filippo  di  Spagna  (5)  ;  »  Giustino  Epi- 
copi  e  Tommaso  Amantini ,  ultimo  de'  pittori  di  vasel- 
lame,  perché  fiori  nel  secolo  XVII,  formano  tutti  una 
bella  corona  di  valenti  artisti ,  per  cui  l' arte  figularia 
si  mantenne  più  lungamente  in  fiore  in  Castel  Duran- 
te che  negli  altri  luoghi  (6) ,  e  vi  durô  fino  al  cadere 


(1)  Flamminio  Terzi,  Ann.  manoscritti  di  Castel  Durante,  nel- 
f  Arch.  segreto  d' Urbania. 

(2)  Vedi  un  estratto  di  questo  codice  nel  Giorn.  Arcad. , 
voî.  XXXVII,  pag.  343:  fu  stampato  in  Roma  nell' anno  corrente. 

(3)  Vedi  nel  vol.  i  délia  présente  isloria,  a  pag.  2-43. 

(4)  Ivi,  pag.  240. 

(6)  Vasari,  Vita  di  Taddeo  Zuccari  ;  ediz.  Le-Monnier,  vol.  xir, 
pag.  118. 

(6)  Vedi  le  belle  e  nuove  osservazioni  filologiche  del  Raffaelli 
suir  origine  délia  parola  majolica,  dérivante  da  un  colore  venuto 
dair  isole  majoriche,  pag,  71.Daun  registre  di  amrainistrazione 
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del  secolo  XYI;  mentre  altrove  di  poco  soprayanzè 
il  i560  (1)  ed  anche  nel  secolo  decimc^tavo  fnrono 
(M>là  le  migliori  fabbriche  della  provincia  (2).  Alla  {hto- 
tezione  data  da  Guidobaldo  atle  fabbriche  delle  majo- 
liche»  debbe  aggiungersi  anche  quella  aU'arte  della 
lana ,  introdolta  in  Urbino  a'  snoi  tempi  da  Antonio  Ga- 
pacci  senese  ;  conforme  risuita  da  una  leiieia  ducale 
del  1^  agosto  15S5  (3). 

Ne  Guid(^ldo ,  che  fayorira  in  modo  cosi  efl&;ace 
le  leitere  e  le  arti ,  trasandô  le  altre  parti  che  a  prin- 
cipe si  conyengono;  giacchè  moite  buone  leggi  emanô 
siûle  cose  ciTiti  e  criminali ,  »ill'  ordine  pubMico ,  e 
sul  buon  reggimento  ddle  comunità.  Si  leggoiK>  alcnni 
suoi  editti  suit' aUireyiamento  delle  liti»  tempesta  dei 
clienti ,  y^idemmia  de'  curiali  e  ayyocati  ;  sni  diritti 
ereditari,  sulla  cessione  de'  béni,  sni  compromessi»  sulle 
yendile  t  ^ni  dottCHri ,  suUe  armi  proibite ,  sui  danni 
dati ,  sulla  tntela  delle  doimc ,  sui  giuocfai»  suUa  pesca, 
sulle  grasce  ,  sulla  parte  edilizia,  e  perfino  sui  canL  Ed 
è  da  notarsi,  che  ogni  comunità  yiyey;i  sotto  le  leggi 
del  proprio  statuto,  le  quali  qualcfae  yolta  yengono  mo- 
dificate  dal  duca  e  adattate  ai  tempi  ;  ma  yi  troyi  sem* 
pre  il  principio  ddila  giustizia  ed  equità.  Or  diremo  di 

delle  rendite  e  spese  ducali,  abbiamo,  nel  4  586  :  per  mandare  una 
cassa  di  vasi  al  duca  di  Baviera,  scudi  60  (Arch.  centr.  Carte 
d' Urbino,  cl.  3%  filza  23,  pag.  360).  E  nel  Diario  deirolti- 
mo  duca  si  nota  un'  altra  spedizione,  in  questi  termini  :  «  A*  9 
«  setlembre  4603,  mandai  in  Francia  otto  casse  di  vasîd'Ur- 
«  bino  :  arrivarono  a  Fontaneblè  alli  23  di  novembre.  » 
(4)  Passeri,  cap.  xx  ;  e  Raffaelli.  cap.  xiii. 

(2)  Ivi.  Di  aUri  durantini  pittori  in  majoliche,  vedi  il  Pun- 
gileoni,  nel  libre  del  Passeri,  pag.  4  08,  nota  4 . 

(3)  Arch.  delle  Riformagioni  di  Siena,  scrittnreconcistoriali, 
filza  97.  Questa  notizîa  ci  fu  partecipata  dalla  cortesia  del  valante 
signor  Gaetano  Milanesi  di  Siena. 
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«Iccmi  editii  (1)  cfae  più  pardcolarmèiite  si  riferiscono 
^i  costiimi  (de'  tempi.  Moki  firayano  dî  notée  4X)n  la  fac* 
<»a  coperta  per  non  essere  riconosciuti ,  e  ^pesso  rac- 
cedera  cbe  talnni  con  imp^tineate  curiosité  yolessero 
«apere  ebi  foasoro ,  e  yiolentemente  loro  scc^rissero  il 
yiso  :  donde  nascevano  frequenti  risse  e  ferite.  £  il  <liica» 
con  l^ge  dél  1^  gennajo  1569,  sotto  gra?issâme  pêne 
ciô  proibisce.  Ë  degno  sopra  gli  altri  di  osservazione 
Teditto  dei  15  gennajo  1557  ;  nel  quale,  proemkndosi 
con  belle  parole  sdl  vero  onore  ddla  cavalieria ,  si  sta- 
biltsoe  ehe  Tingiaria  non  Tuole  essere  mai  vendkata 
con  atti  conirart  allé  leggi ,  paxhè  essa  disonora  seni- 
prerio^ria^ore,  non  mai  T  ingiuriato.  Doe  altri  editti, 
dei  9  ottd)re  e  4ei  6  agesto  1 569 ,  stdla  preeedmza  di 
mano  e  du,  mwroj  mostra  anche  meglio  i  costumi  di  quel 
secoio.  Alcuni  gioyani  akeri  e  soperchievolif  se  per  caso 
incontrayansi  nelle  città  cogli  emuli  loro ,  yoleyano  da 
essi  la  mano  diritta ,  e  se  rasentayano  il  mnro ,  yole- 
vano  die  se  ne  discosti^sero  e  dess^o  il  posto  ;  e  per 
si  friyok  eagione  spesso  si  yeniya  aile  mani.  Or  Gui- 
dobaldo  décrété,  che  il  posto  d'onore  era  quello  che  tene- 
aeya  cfai  camminaya  a  mano  diritta  del  muro;  e  cbi  tro- 
yayasi  a  sinistra,  doyesse  sempre  cedere  il  luogo:  nelle 
quaii  ridicole  pretensioni  scorgi  la  boria  spagnuola,  e  le 
idée  di  faiso  onore  cfae  inoominciayano  ad  appestare 
Italia. 

Due  qualité  di  béai  stabili  posscdeyano  nel  ducato 
gliecclesiastici:  quelli  di  prima  origine,  onde  si  costitui- 
yano  i  nuovi  beneiici ,  e  qoesti  erano  esenti  da  ogni 
balzolto;  e  qnelfi  cfae  col  tempo  si  aodayano  acquistando, 
pretendendo  essi  la  esenzione  anche  sul  conto  di  questi 

(4)  Vedi  iHibrointitolato:  Décréta,  constitutionesec. ^noiSiio 
neir  Indice  de'  libri. 
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ultimi  :  e  siccome  i  più  ricchi  proprietari  erano  i  preti^ 
ne  succédera  che  tutti  i  pesi  pubblici  gravayaDO  sui 
possidenti  poyeri.  Giô  non  poteva  tollerare  GuidobaldOt 
e  si  rivolse  a  Paolo  lY,  il  quale^  con  bolla  dei  13  ago- 
gosto  1562  y  ordino  che  quei  béni  fossero  soggetti  alla 
imposta  corne  gli  altri.  Risulta  dal  proemio  dî  detta 
bolla,  moUo  ayyersa  ail' ingordigia  dd  clero  di  quei 
tempi,  che  una  buona  parte  di  béni  stabili  nel  duca- 
to  apparteneya  a  loro,  il  cui  patrimonio  ogni  giorno 
aumentayasi  ;  ed  alcuni  anche  ciô  faceyano  con  a  si- 
«  mulati  contra  tti,  ad  oggetto  di  defraudare  le  comu- 
((  nità  e  i  popoli  dalle  collette  e  gabelle  (1).  »  Ë'pare 
che  queste  esorbitanti  pretensioni  si  rinnoyassero  an- 
che più  tardi;  giacchè,  nel  1682  e  1698,  Roma  fu  cor- 
stretta  richiamare  in  yigore  la  disposizione  Paolina  (2). 
£  noto  che  s.  Pio  Y  pubblico,  nel  1566,  ùna  bolla 
rxgorosissima  contro  gli  ebrei,  la  quale  doyeya  essere 
puntualmente  eseguita  anche  nello  stato  d' Urbino,  corne 
feudatario  délia  sanla  Sede  :  ma  pare  che  j^-esto  fosse 
posta  in  dimenticanza  ;  giacchè  yediamo  che ,  otto  anni 
dopo,  il  duca  fu  costretlo  (forse  per  ordine  di  Roma) 
di  pubblicare  una  grida,  in  data  12  maggiô  1574 ,  ia 
cui  prescriyeyasi  F  esatta  osseryanza  délia  bolla  Piana, 

(i  )  Ivi,  pag.  339.  Eeco  il  proemio  délia  bolla  :  Quia  fide  di- 
gnorum  relatione  accepimus,  quod  in  statu  Urbini,  et  aliis  locis 
iuo  temporali  dominio  subiectis ,  bona  pars  stabilium  bonorum 
sunt  ecclesiarum ,  aut  patrimonii  praesbyterorum  opulentorum^ 
qui  ilîa  in  dies  a  laids  comparant  et  sibi  acquirunt,  ojc  saepe 
numéro  per  contractus  simulatos,  comunitates  et  populos  collecfis 
ac  gabellis  defraudcmtes,  illos  sibi  arrogant  et  usurpant,  ae  pro~ 
pterea  a  quibusviSy  tamquam  ecclesiastica  bona,  immunia  et  exem- 
pta esse  praetendant  ;  ita  ut  paulatim  onera  hujusmodi  solis 
pauperibus  laids  perferenda  remaneant,  gravi  populorum  dispen- 
dio  et  pauperum  quaerela  ;  Nos  ete, 

(2)  Ivi,  pag.  341-342. 
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e  specialmente  ctîe  i  miseri  ebrei  portassero  sempre  un 
segno  gialh  (1) ,  per  essere  distinti  dai  cristiani  :  ciô  che 
era  da  essi  con  ragione  tenuto  per  nota  d' infamia ,  e 
gli  esponeya  di  contînuo  aile  bêffe,  agriusuiti  e  an- 
che peggio ,  della  sfrenata  plèbe ,  rendendo  la  condizio- 
ne  loro  infelicissima.  Guidobaldo ,  come  tatti  gli  altri 
duchi  suoi  antecessori,  si  mostrô  anche  sempre  benevolo 
alla  repubblica  di  S.  Marino  ;  e  a'  di  21  maggio  1549, 
rinnoYô  con  essa  il  contralto  di  alleanza  e  confederazio- 
ne ,  promettendo  di  proteggerla  con  ogni  suo  potere  e 
in  ogni  tempo  ;  e  air  incontro,  essa  promette  dargli  ogni 
ajuto  9  e  avère  per  nemici  i  nemici  suoi ,  e  per  amici 
gli  amici  (2). 

Ebbe  il  duca  qnattro  figli  legittimi:  da  Giulia  Yara- 
no  gli  nacque  Virginia;  e  da  Vittoria  Farnese,  France- 
sco  Maria  II  ;  poi  Isabella,  sposata  a  Niccolô  Bernardino 
Sanseverino,  principe  di  Bisignano  (il  quâle,  dopo  una 
vita  disordinata,  mori  li  21  ottobre  1606  ;  a  cni  sopra- 
yisse  la  moglie  12  anni,  perché  morta  in  Napoli  a'  6 
Inglio  1619  (3))  ;  e  Lavinia,  impalmata  col  marchese  del 
Yasto.  Ebbe  anche  due  figlie  naturali  ;  una  sposata  al 
conte  Antonio  Landriano  di  Pesaro,  e  Faltra  a  Gui- 
dobaldo Renieri  (4). 

(\)  Ghiarnavasi  volgarmente  sdamanno. 

(2)  Delfico,  Append.,  Documento  n°  53. 

(3)  Diario,  a' respettivi  anni.  Cercarono  più  volte  Guidobal- 
do II  e  il  figlio  Francesco  Maria  di  raddrizzare^  nella  buona  via 
questo  principe  e  i  suoi  interessi  ;  e  nelF  Arch.  centr.  di  Firenze 
troviamo,  fra  le  Carte  d' Urbino,  un  grosso  fascicolo  su  questo 
proposito.  Isabella  spesso  rifugiavasi  in  corte  del  padre  e  del 
Iratello,  e  T  ultkno  soggiorno  durô  dal  kl  maggio  1594  al  28 
aprile  h  596,  ed  aveva  seco  il  duca  di  S.  Marco  suo  figlio. 

(4)  Dennistoun,  vol.  m,  pag.  117. 
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bino  :  Lucrezia  d' Este  moglie  di  Francesco  :  posscsso  del  ducato:  congiura 
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Tasso  e  il  suo  Aminla  :  lerza  ambasoeria  veneta  in  Urbino  :  conlenlo  dei 
popoU  :  dissapori  del  duca  con  la  moglie  Lucrezia,  e  suo  divorzio  :  si  pone 
al  servizio  del  re  di  Spagoa  :  presta  scudi  l(JU,tiUU  ai  Comuni  :  favorisée  la 
repubblica  di  S.  Marino:  non  ammelle  i  gesuiti  nel  suo  stato;  si  i  chie- 
rici  minori  :  corne  pensava  suir  aumento  dei  bcni  ecclesiastici ,  e  sull'  afll- 
dare  ai  preli  le  oure  di  governo  :  sua  bibiioteca  hi  Gastel  Durante  :  quanto 
fosse  religioso  :  sua  queslione  coU'  arcivescovo  d' Urbino  :  morte  di  Lu- 
crezia d'Esté:  Clémente  YI il  a  Pesaro  :  secondo  matrimonio  di  Francesco 
Maria,  col  permesso  dei  Gom«ui  :  qiiestfoni  fra  il  duca  e  il  suooero  Ippo- 
lito  délia  Rovere  :  nascita  del  liglio  Federico  Ubaido:  Francesco  Maria 
rinanzia  11  ducato  ai  Comuni  :  ripristina  il  parlaraento  di  Massa  Trabaria  : 
sponsali  tra  Federico  Ubaido  e  Claudia  Jiedici. 


Del  dacato*  d'  Urbino,  coiBe  troyavasi  quando  Fran- 
cesco Maria  II ,  che  regnô  57  anni ,  prese  a  goyernarlo, 
diremo  brevemente,  per  comodo  de'loitorL  Non  crediamo 
poi  necessario  parlare  délie  condizioni  ge&erali  d'Italia,  a 
cui  il  iraoYO  daca  prese  poca  parte  :  perché  tatti  sanno, 
che  in  quel  tempo  le  più  belle  parti  délia  penisola  ge- 
merano  sotto  il  giogo  di  Spagna ,  e  dove  essa  non 
giongeya  con  la  forza ,  imperaya  con  Y  autorità  ;  e  la 
casa  délia  Royere  era  un  satellite ,  come  gli  altri  pic- 
coli  principî ,  attratto  dal  gran  pianeta  spagnuolo  :  sic- 
chè  la  storia  nostra  yiene  necessariamente  a  restringersi 
in  più  angusti  confini.  Ma  confidiamo  che  ciô  non  sarà 
a  scapito  dell'  importanza  sua  ;  gisK^chè  se  non  ayremo 
fra  le  mani  i  casi  fortonosi  délie  guerre ,  o  le  ultime 
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carDificÎDC  di  Gaidobaido  ,  riposeremo  FaniinOy  narran- 
do  le  yirtù  di  un  principe  uraano  e  sapientissimo,  e 
vero  medello  di  buon  régnante.  In  una  lunghezza  di 
circa  120  miglia  e  40  di  larghezza ,  e  con  una  spiag- 
gia  sul  mare  adriatico  di  circa  35  miglia ,  si  compren- 
deyano  allora  sette  città ,  tatte  con  sedie  yescoyili  ;  e  il 
territorio  del  Ducato  era  seminato  di  fortezze  y  la  mag- 
gior  parte  distraite  per  ordine  di  Gaidobaido  I  e  di 
Francesco  Maria  I ,  corne  inutili  alla  difesa  negli  ordi- 
ni  di  gaerra  nuoyamente  introdotti.  Ma  circa  cinquan- 
ta  erano  ancora  in  piedi ,  e  quasi  latte  in  mano  di  fa- 
miglie  nobili  feudatarie  del  duca ,  e  i  capi  délie  quali 
per  lo  più ,  facey  ano  parte  délia  sua  corte  ;  e  al  signore 
diretto  erano  fedelissimi.  I  nobili ,  che  nelle  città  non 
erano  molti ,  si  appigliayano  anche  in  questo  tempo 
alla  professione  délie  armi;  a  cai  attendeyauo  anche 
i  non  nobili ,  cr  per  antica  disciplina  e  per  esempio 
c(  de'  maggiori ,  e  massime  delli  signori  naturali  ;  so- 
(c  lendosi  dire  che  i  popoli  imitano  e  seguono  gli  an- 
((  damenti  de'  principi ,  e  attendono  a  quella  professione 
c(  che  pare  più  a  loro  diletti  (1).  x>  Afferma  l'amba- 
sciator  yeneto  Matteo  Zane  ^  che  diecimila  fanti  difen- 
deyano  lo  stalo,  e  sette  in  ottomila  poteyano  mandarsi 
anche  fuori;  e  che  c(  yi  erano  cinque  mila  fanti,  ch'  eglino 
c(  addimandano  legioni  o  battaglie:  e  queste  tatte  sono 
c(  persone  di  buonissima  abitudine  di  corpo  ,  ben  disci- 
a  plinate  ed  attissime  alla  gaerra  ;  e  tra  loro  yi  sono 
a  quelli  di  Gubbio,  che  per  particolar  priyilegio  hanno 
«  il  primo  luogo  di  brayura  e  attitudine  alla  gaerra  (2)^  » 

(1)  Zane  neU'Albèri,  Relazioni  venete,  2*  série,  vol.  ii, 
pag.  319. 

(2)  Ivi,  pag.  324.  L*Armanni,  nel  vol.  i  nelle  sue  Lettere, 
pag.  727,  dice  che  dal  1530  al  1570,  la  sola  città  di  Gubbio,  in 
diverse  armate  di  varî  principi  e  soito  il  comando  del  duca  Gai- 


[1574]  FRANCESCO   MARIA    II  373 

Quattro  colonnelii  comandayano  a  tutta  questa  milizia  ; 
ma  da  qaalche  anno,  Gaidobaido  poco  yi  badaya  :  non 
cosi  il  naoyo  duca  che  sùbilo  applicè  tutto  i'  animo  alla 
ristaarazione  deir  antica  disciplina.  Il  clero  ,  dice  ï  ora- 
tor  yeneto ,  è  onestamente  rîcco  :  il  yescoyado  di  Sini- 
gaglia  daya  sei  mila  scudi  ;  Y  arciyescoyado  di  Urbino, 
fatto  giuspatronato  délia  casa  délia  Royere,  scadi  tre 
in  quattro  mila  ;  gli  allri  non  hanno  grandi  rendite. 
(c  De'  particolari  non  è  alcuno ,  o  pochissimi ,  che  ab- 
«  biano  più  di  tremila  scudi  d' entrata ,  di  béni  posti 
«  nello  stato;  ma  quelli  di  mezzana  condizione  sono 
(c  molti  :  cioè  di  300  oyyero  400  scudi  d' entrata  (1).  n 
Pochi  erano  i  mercanti ,  e  questi  per  lo  più  forestier!  ; 
sicchè  9  da  quanto  ci  narra  il  yeneto  ambasciatore,  gran- 
di ricchezze ,  accumulate  insieme ,  non  yi  erano  ;  ma 
sparse,  e  ne  deriyaya  una  certa,  sufficiente  e  générale 
agiatezza  ^  che  forma  la  miglior  %)ndizione  di  un  po- 
polo.  Alla  mancanza,  poi,  de'commerct  e  deir  industria 
suppliya  V  agricoltnra ,  madré  del  bnon  costume  ;  ed  il 
terreno  essendo  assai  fertile  (  se  ne  togli  la  parte  mon- 
tana  ,  la  cui  maggior  rendîta  era  ed  è  nella  pastorizia), 
gli  oli  y  i  yini ,  il  frumento  soprayanzayano  al  bisogno; 
c  nei  raccolti  ordinari  poteyano  eslrarsi  cento  cinqaanta 

dobaldo  II,  si  gloriava  di  avare  tre  capitani  generali,  due  luo- 
golenenti  generali,  sei  colonnelii  e  65  capitani ,  dei  quali  dice 
il  nome,  cognome  e  anno  in  cui  militaronp.  Don  Giovanni  d'Au- 
stria,  générale  nella  guerra  contro  il  turco,  udendo  nella  rasse- 
gna  de'  soldati  nomlnare  tanti  capitani  di  Gubbio,  proruppe  ma- 
ravigliato  :  Que  es  esto  Gubhio  ?  Es  major  de  Napoles?  major  de 
Milan,  o  que  es  ?  Gli  fu  risposto  che  erano  di  una  città  del  si- 
gnor  principe  (Francesco  Maria),  ivi  présente;  e  rallegrôssene 
con  lui,  che  fosse  padrone  di  una  ciltà  nella  quale  nascevano 
si  buoni  soldati.  Ivi,  pag.  683. 

{i)  Zane  nell'Albèri,  Relazioni  venele.  Si*  série,  vol.   ii, 
pag.  325. 


a 
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mila  staja  di  frumento ,  <c  parte  dello  stato ,  parte  che 
«  vi  cs^ita  di  contrabbando  dalle  terre  del  papa ,  non 
«  estante  ogni  proibizione;  massiœe  quando  le  tra^e 
tf  di  Ancona  sono  serrate  (1).  £  da  queste  tratte  di  gra- 
no  pei  paesi  esteri  (e  la  imbarcazione  facevasi  in  Siniga- 
glia),  rilraera  il  tesoro  ducale  circa  venti  mila  scudi 
all'anno;  e  il  frumento  andaya  a  Yenezia,  o  nella  op- 
posta  Dalmazia  ai  yeneti  soggetta  ;  sicchè  quella  repub- 
blica  ne  sentiya  utile  grande  :  perciô  ebbe  semj^e  cura 
di  tenersi  affezionati  i  principi  di  Urbino.  (2).  Eserci- 
tayano  anche  Pesaro  e  Sinigaglia  il  commercio  délia 
pesca ,  per  uso  di  tutto  il  Ducato  ;  giacchè  ï  Adriatieo , 
che  ambedue  le  bagna,  è  pescoso  assai  più  del  Medi- 
terraneo,  e  il  suo  pesce  soprasta  per  sapore  più  squi- 
sito  (3). 

Discorre,  inollre,  lo  Zane  délia  popolazione,  che  fa 
ascendere  a  150,000  ri>itanti  (4);  e  quanto  fossero  armi- 

(i)  Ivi,  pag.  349  e  326. 

(2)  Mocenigo,  ivi,  pagi  402. 

(3)  È  curioso  quanto  scrive  Francesco  Maria  II  nel  suo 
Diario:  «  1590,  7  maggio,  furono  prese  40,000  libbre  di  sar- 
delle.  y> 

(4)  Dennistouii,  vol.  in,  pag.  433.  Ecco  corne  nel  4596  era 
divisa  la  popolazione  del  drUcato,  seconde  un  manoscritto  délia 
Vaticana ,  n°  935  : 

Urbino 48,335. 

Pesaro 4  6,409. 

Gubbio 48,540. 

Fossombrone 4,882. 

Cagli 6,844. 

Montefeltro 45,090. 

Sinigaglia 8,535. 

Massa 9,845. 

Mondavio 3,738. 

Pergola 3,254. 

Somma  e  segue  402,409. 
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gcri  i  metaurensi,  conferma  anch'egli  ciô  che  ne  scrisse- 
ro  i  precedenii  oratori  veneti,  diceudo  che  queila  milizia 
era  a  la  più  eletta  d' Italia  (1).  »  Or  V  indole  guerrie- 
ra  di  qœsU)  popdo  durô  fiDchè  durarono  i  duchi;  ma 
sottoposto  m  séguito  al  dominia  di  chi  era  tuit'altro 
che  belUcoso,  subentrù  in  brève  uo' avversione ,  anzi 
un  orrore  invincibile  alla  nûlizia  :  sicchè  quei  medesi- 
mi  campagnoli  che  abbiam  veduto  passare  cosi  facil- 
mente  dalP  aratro  aile  armi ,  qoando ,  snl  principio  di 
questo  secolo,  Napoleone  voile  di  nuovo  descriverli  sotto 
le  insegne ,  os4inatissimamente  vi  si  riButarono.  E  noi 
stessi  li  vedemmo ,  per  ncm  sottoporsi  alla  nuova  legge 
militare ,  errar  per  boschi  e  monti  a  modo  di  fiere ,  ed 
alcuni  strorpiarsi  a  rendersi  inabili  alla  milizia  ^  ed  al- 
tri  anche  uccidersâ.  £  non  solo,  i^l  già  Docato  d'  Ur> 
bino,  ma  in  tuUo  lo  stato  délia  Ghiesa  ciô^i  verifica 
in  tal  grado,  da  render^  quasi  impossibile ,  o  almeno 

Somma  rétro  402,409. 

Mondolfo i,820. 

S.  Costanzo 4,504. 

Orciano 4,234. 

Barchi 4,479. 

La  Fralta 4,449. 

Monteseoco 4,74  4. 

Montebello  .    .    . 395. 

Castel  Vecchio 325. 

Poggio  di  Berni 507. 

Fenigli 434. 

La  Tomba 4,953. 

Totale  4  45,22'q. 

Notisi  perô  che  quesla  è  la  popolazione  non  solo  délie  città 
e  terre,  ma  anche  di  tulto  il  contado  e  respettivi  castelli.  Pare 
ancora  che  sia  sbagliato  il  numéro  degli  abitanti  délia  città  di 
Fossombrone,  essendo  incredibile  che  fossero  cosi  pochi. 

(1)  Badoer,  nel  Lazzari,  pag.  36. 
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pGricolc)sissima ,  una  descrizione  légale  di  soldatesca  : 
onde  nasce  la  deplorabile  nécessita  di  assoldare  gli 
strani  a  tatela  e  conservazione  délia  quiète  pubbliea, 
e  a  infrenare  gli  spiriti  bollenti  di  alcune  provincie,  e 
specialmente  di  Romagna.  Tanto  possono  il  tempo  e 
l'indole  de'governi  suî  popoli.  Anche  questo  orator  veneto 
parla  deir  amministrazione  délia  giustizia  ,  cosi  discor- 
rendone  :  c<  Il  modo  di  governo  dello  stato  di  Urbino, 
«  in  quanto  appartiene  alla  giustizia  cosi  civile  corne 
((  criminale  ,  è  da  sua  eccellenza  commesso  immedia- 
«  tamente  ad  altri,  eccetto  in  alcuni  casi  enormi,  che 
«  v'  interpone  il  suo  giudicio.  Tutte  le  cose  che  in  quai- 
i<  sivoglia  modo  concemono  grazia,  tutte  dipendono 
«  dalla  sua  libéra  volontà  ;  ed  è  per  natura,  sua  eccel- 
((  lenza  inclinata  a  dar  soddisfazione  il  più  che  sia  pos- 
<(  sibile  ;  ed  intende  di  tener  il  governo  di  questo  stato 
c(  più  con  amorevolezza  che  con  timoré^  »  Ed  anche  lo 
Zane  parla  c<  delF  affezione  e  dell'  amore  de'  metaurensi 
a  verso  i  loro  duchi,  chè  questa  si  stimava  la  maggior  si- 
i(  curtà  di  quello  stato  (1)  :  »  che  se  quest' affezione  negli 
ultimi  anni  di  Guidobaldo  era ,  corne  vedemmo ,  assai 
scemata,  presto  ritornô  a  riavigorirsi  per  V  esimia  virtù 
del  successore. 

A  mostrare  quai  fosse  Y  indole  di  Francesco  M ^ 
ria  II  e  i  principt  del  suo  governo,  riprodurremo  le 
stesse  parole  del  veneto  oratore  :  «  Il  signor  duca  è  di 
((  età  di  29  anni,  e  di  buona  disposizione  di  corpo  ;  fa 
«  professione  di  principe  giusto  e  religioso  molto  ;  pro- 
«  cura  che  i  sudditi  vivano  nel  medesimo  zelo  di  re- 
«  ligione  ;  e  lo  stato  suo  è  visitato  al  présente,  per 
«  ordine  del  pontelice,  da  monsignor  Ragazzoni,  con 

(1)  Zane  nelFAlbèri,  Relazioni  venete,  série  2*,  vol.  ii , 
pag.  319. 
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<c  molta  soddisfazione  di  sua  eccellenza  e  grandissima 
«  Iode  di  quel  prelato.  Si  diletta  di  esercizt  nobili,  e 
<i  massime  di  cavalcare  :  per  occasione  di  che  sua  ec- 
«  cellenza  mantiene  una  bella  e  numerosa  stalla.  È 
<r  studioso  e  letterato  assai,  e  fa  professione  sopratut- 
<c  to  d'arme  e  di  esser  soldato.  Nella  sua  corte  vi  è 
<{  sempre  qualche  persona  segnalata  in  arme  o  in  let- 
«  tere;  e  vi  si  fa  professione  di  una  esquisita  buona 
a  creanza ,  e  di  esser  cortigiani  perfetti  :  il  che  è  uso 
«  antico  di  quella  corte  ,  confermato  tanto  maggiormen- 
<c  te  adesso,  quanto  che  il  principe  è  stato  alla  corte 
c<  di  Spagna  (1).  d  E'pare  che  la  corte  di  questo  duca  non 
avesse  da  invidiare  quella  cosi  rinomata  di  Guidobaldo  I, 
di  cui  fece  cosi  bella  pittura  il  Gastiglione.  Bella  testimo- 
oianza  fece  Clémente  YIII  délia  bontà  délia  corte  di 
FrancescOy  quando  udendo  alcuni  disordini  succeduti  in 
altre  reggie  di  principi  italiani,  disse:  E  perche  questi 
principi  non  prendono  esempio  dal  duca  ef  Urbino  (2)  ? 
Vedasi  corne  parla  T ambasciatore  délie  due  duchesse: 
(i  V  illustrissima  signora  duchessa  madama  Yittoria , 
«  madré  di  sua  eccellenza  e  sorella  del  cardinal  Farnestt 
«  e  del  duca  di  Parma  y  è  signora  in  età  di  cinquan- 
a  t^  anni ,  di  una  autorità  e  gravita  mirabile  :  il  giu- 
d  dizio  e  la  prudenza  sono  yirtù  proprie  di  questa  si- 
or  gnora ,  la  quale  è  intendentissima  di  cose  di  stato  e 
<i  molto  unita  nel  governo  col  figliuolo ,  il  quale  ade- 
«  risce  molto  al  consiglio  di  sua  eccellenza.  Ë  religio- 
(c  sissima  e  molto  elemosiniera,  non  solamente  in  pub- 
(f  blico ,  ma  nascostamente ,  dove  le  pare  che  il  bisogno 
a  più  lo  ricerchi*  Le  sue  damigelle  sono  allevate  in 
(c  tanta^onestà  di  yita,  che  si  addimanda  bene  avven- 
(i  turato  colui  che  ne  pu6  avère  unà  per  moglie  (3).  d 

(1)  Ivi,  pag.  331.      (2)  Passeri  Ciacca,  Memorie,  pag.  43. 
(3)  Zane,  nell' Albéri,  ttelaz.  venete,  série  2%  vol.  ii,  pag.  334. 
Vol  IL  25 
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E  notbi  che  questa  è  la  figlia  di  Pier  Luigi  Farnese. 
Ma  r  acuto  yeaeziano  è  assai  sbrigativo  nel  parlare  della 
moglîe  del  daca.  a  La  signera  dodiessa  Liûrezîa  ^  mo- 
<(  glie  di  sua  eccellenza  e  sorella  dd  sîgnor  duca  di 
(c  Ferrara ,  è  signora  di  bellezza  manco  che  médiocre^ 
a  ma  si  tiene  beiie  accoocia,  avendone  fbrse  bisogno  per 
i<  la  sua  età  ;  e  questa  sproporzione  d' anûi  col  signor 
tf  duca,  è  causa  che  fra  loro  &on  yi  sia  queir  amore  che 
a  suol  esser  fra  marito  e  moglie ,  quando  y'  è  la  me- 
tf  desima  conyeuienza  d' età  ;  e  per  l' istessa  causa  de- 
ce  gli  anni  si  dispera  quasi  di  poter  yedere  da  questo 
a  matrimonio  figliuoli.  »  Il  Mocenigo,  che  era  stato  ia 
corte  d'Urbino  ciiique  anni  prima ,  dice  Lucrezia  di 
beUissimo  aspeito  :  sicchè  ben  si  yede  che  un  sopracca- 
rico  di  cinque  anni  ayeya  portato  un  guasto  grande  a 
quella  tanta  bdlezza» 

«  Laudeyole  mezzo  è  stato  quello  che  ha  tenu- 
ce  to  sua  eccellenza  per  riconciHare  gli  animi  de' sud- 
ce  diti  malcontenti  yerso  il  padre,  ed  as^curarsi  in 
a  stato,  e  ritomarii  nella  pristina  oM)edienza.  Qae- 
cc  sto  è  stato  lo  sgrayare  essi  sudditi  del  peso  in- 
ce  sopportabile  délie  grayezze,  e  ridurli  in  stato  che 
ce  possano  passare  la  yita  consolati ,  e  godersi  ddla  mu- 
ce  ttificenza  del  principe.  Il  che  ho  inteso  essere  stato 
ce  propria  buona  disposizkme  dd  principe ,  ajutata  dal 
or  consiglio  del  duca  Ottayio  di  Parma  suo  zio  ;  il  qua- 
ce  le  9  subito  màrto  il  padre ,  andè  a  cons(riare  la  sorel- 
«  la,  ed  ajutare  il  nipote  di  consiglio  e  di  fayore, 
«  incamminandolo  nella  medesima  strada  che  ha  tenuto 
«  esso  dopo  la  morte  di  Pier  Lui^  suo  padre  ^  per  as- 
er  sicurarsi  in  stato  e  riconciHare  i  sudditi  (1).  d 

Quattordici  giorni  dopo  la  morte  di  Guidobaido, 

(1)  Ivi,  pag.  328. 
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cioè  a'  12  ottobre  1574  ,  «  a  un'ora  di  noUe,  veDiie  ii 
c(  signor  principe  in  Urbino ,  e  passé  per  ii  Gualdi  ; 
«  arrivé  per  S.  Polo  per  di  fnori ,  c  passô  par  ia  porta 
a  di  santa  Maria  ;  entré  in  corte  per  la  porta  picciola  di 
«  dietro ,  e  feee  intendere  che  non  Toieva  che  le  genti 
«  lo  slassero  a  vedere:  n^a  nondimeno^  per  la  fedeltà 
«  e  desiderio  di  cose  nuove,  Y  andarono  a  yedere.  Yen- 
«  nero  con  sua  eocellenza  moite  persone  (1).  »  Il  gior- 
no dopo,,  9,  fu  feitta  la  cerimonia  del  possesso,  che  ci 
piaoe  narrare  con  le  stesse  parole  del  cronista.  «  A'  di 
ff  13  detto,  il  signor  daca  Francesco  Maria  fu  creato 
ff  duca  d' Urbino  da  essa  città,  e  fu  chiamato  duca  YI  ; 
((  per  aver  voluto  sua  eccdknza  annumerare  il  duca 
<f  Oddantonio  ;  il  che  non  fecero  mai  gli  altri  duchi. 
c  L'ordine,  poi,  che  si  tenne  in  essa  creazione,  fu  questo. 
cr  Prima,  si  cantè  la  messa  dello  Spirito  Sanio  nell'ar- 
a  cirescovado:  quai  finita,  l' arcirescovo,  ch'era  mon- 
«  signor  Felice  da  Cagli,  d' anni  70,  renae  in  abito  ^i- 
ff  scopak  alla  porta  délia  chiesa ,  et  aspettandoli  il 
«  gonfaloniere  d' Urbino ,  che  era  messer  Federico  Bo- 
«  naventura,  con  gli  altri  priori,  accompagna ti  dal  po- 
«  polo,  andarono  a  cavare  il  principe  di  corte  ;  il  quale 
«  essendo  vestito  con  cm  rubcHie  di  damasco  bianco  con 
«  il  strassino,  e  con  ima  corona,  in  testa,  bianca,  ornata 
a  di  perle,  con  certi  fascetti  che  Ii  pendevano  dietro 
cr  aile  spalle,  e  con  una  pelliccia  bianca  intorno  aile 
ff  spalle,  venne  in  cima  aile  scale  dell'  arcivescovado  ; 
«  e  II  essendo  un  tappeto  con  un  guanciale,  Tarcive- 
ff  scovo  Ii  diede  a  baciar  la  croce  ;  poi  entré  in  chiesa, 
«  et  andé  ail'  altar  maggiore ,  dov'  era  il  santissimo  Sa- 
«  cramento  ;  e  fatta  (Mrazione ,  detteli  la  benedizione , 
«  e  sua  eccellenza  oiferse  una  moneta  di  Taluta  drca 

(1)  Commentaria  quarundem  ec. 
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c(  dieci  scudi.  II  che  fatto,  se  ne  andô  alla  cappella  della 
<c  Goncezione,  e  si  cavô  1'  abito,  e  si  vesli  di  bianco, 
cr  con  cappa,  calze  e  berretta  con  pennacchio;  usci  di 
cr  chiesa,  e  montô  ia  un  bellissimo  cavallo  bianco^  et 
(c  il  gonfaloniere  in  un  altro  andando  innanzi,  sfodrando 
«  uno  stocco,  gridô  :  —  Viya  il  d  uca  d' Urbino  ;  —  se- 
a  guitando  tutto  il  popolo  a  gridare  :  e  poi  il  gonfalonie- 
<r  re  innanzi,  con  il  stocco  nudo  ,  et  il  duca  dielro  con 
a  tutto  il  popolo,  andô  per  tutta  la  città.  E^ritornato 
((  alla  corte,  il  popolo  li  toise  la  cappa  ;  messer  Anto- 
«  nio  Fazzini  gli  addimandô  la  berretta  ,  e  V  ebbe  ;  gli 
ce  tolsero  ancora  gli  speroni.  Sua  eccellenza  donô  poi  il 
c(  cavallo  alli  gioyani  della  città ,  nel  quale  montô  mes- 
a  ser  Castor  Galli,  messer  Antonio  Gorboli;  et  canonico 
«  Guido  Staccoli  mise  li  speroni,  messer  Flamminio 
((  Bonayentura  la  cappa,  messer  Antonio  Fazzini  gli 
c(  tenue  il  cavallo.  D' onde  essendo  sceso ,  andovvi  il 
a  gonfaloniere,  con  gli  altri  priori,  per  incontrarlo:  in- 
«  sieme  con  gli  altri  ambasciatori  dell'  altre  città,  li  pro- 
a  misero  e  giurarono  fedeltà;  ed  egli,  per  una  lettera 
((  Içtta  in  sua  presenza  da  messer  Guido  Yeterani  suc 
a  segretario ,  promise  d'  esser  amorevolissimo  princi- 
er pe  ;  e  poi  andô  tutto  il  popolo  ad  uno  ad  uno ,  e 
a  li  basciô  le  mani.  Il  che  fu  falto  con  grandissima 
c(  aUegrezza  di  tutto  il  popolo  e  di  sua  eccellenza  (!].  » 
Gontenti,  dunque,  erano  principe  e  popolo;  il  primo,  per- 
ché aveva  la  coscienza  di  sapere  e  poter  ben  regnare  ; 
il  secondo,  perche  aveva  buon  fondamento  di  speranza  : 
ne  la  speranza  gli  falli ,  giacchè  in  tutto  il  Inngo  cor- 
so del  suo  regno,  la  virtù  mostrata  da  Francesco  nel 
principio  del  suo  governare,  mai  non  fu  smentita. 

La  prima  opéra  di  Francesco  Maria  fu  quella  di 
licenziare  quei  minislri,  che  avendo  più  degli  altri  se- 

W  Ivi. 
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condato  le  avare  vogHe  del  padre ,  erano  anche  pîù  in 
odio  de'sudditi.  a  Mandô  via  subito  il  Tenaglîa  da 
<f  Fossombrone,  che  era  auditore  ;  anche  il  Salarini  da 
«  Pesaro,  che  era  segretario  ;  mandô  via  anche  d'Urbi- 
«  noillaogotenente,  che  era  da  Mercatello:  tutti  con 
«  poco  onore  (1).  » 

Ne  qui  si  fenn6  il  nuovo  duca.  Già  si  è  ve- 
duto  qiianto  il  conte  Pietro  Bonarelli  signoreggiasse , 
sopra  tutti ,  sul  cuore  di  Guidobaido  ;  e ,  corne  dice 
l'inviato  di  Yenezia,  «  con  qualche  risentimento  del 
a  figlio  Francesco  Maria.  »  Or  sopra  costui,  corne  prin- 
cipalissimo  consigliere  degli  ultimi  atti  tiranneschi  di 
Guidobaido ,  pesavano  l' ira  del  nuovo  principe  e  l' odio 
pubblico ,  sicchè ,  perseguitato  dalla  rea  coscienza ,  se 
n'  era  fuggito.  Or  dice  la  cronaca  :  «  Avendo  il  duca 
«  formato  un  processo  al  detto  conte  Pietro  de  crimi- 
c(  ne  laesae  maieslaHs^  per  aver  questi  voluto  ammaz^ 
«  zare  il  signor  duca  quando  era  principe,  e  per  moite 
(t  scelleraggini ,  il  detto  conte  non  venendo  a  difender- 
«  si,  li  toise  il  castello  d' Orciano  e  Barchio,  publican- 
c(  dolo  per  traditore  e  ladro.  A  di  21  dicembre  1574, 
<x  il  signor  duca  fece  mettere  in  rôcca  il  conte  Antonio 
«  di  Montebello,  e  non  si  sapeva  la  causa  (2):  d  ma 
la  cagione  è  facile  indovinarsi,  quando  si  consideri  che 
costui  era  fra  i  più  intimi  del  padre.  Odasi  lo  stesso 
Francesco  Maria:  cr  Mentre  cosi  passavano  le  cose,  si 
c(  scoperse  che  alcuni ,  temendo  per  quello  che  ne'tem- 
«  pi  andati  fecero  (sotto  Guidobaido),  avevano  cospira- 
«  to  contro  la  persona  di  Francesco  Maria  :  cioè  Pie- 
a  tro  Anconitano ,  (il  Bonarelli)  a  cui  Guidobaido  ave- 
a  va  donato  la  contéa  d' Orciano  (3) ,  ed  altri  castelli 


(4)  Cronaca  manoscritta.  (2)  Ivi, 

(3)  Guidobaido  Bonarelli,  quegli  che  scrisse  La  Filli  in  Sciro, 
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ce  con  moite  ricchezze;  ed  Aatonio  Stati,  conte  di  Mon- 
tf  tebello.  Il  primo  fuggi ,  e  fu  coudamiato  a  morte  in 
«  contumacia  ;  ail'  altro  furono  date  le  difese  ;  ed  in 
((  ultimo  y  cosi  richiedendo  la  giustizia,  fatta  tagliar  la 
ce  testa;  e  ad  allri  complici  la  força  (1).  »  —  «r  E  il  gior- 
cï  no  medesimo  del  possesso,  restitui  e  diede  licenza  che 
ce  li  giovani  d'  Urbino  pœrtassero  la  spada  (2)  :  »  e  non 
è  a  dire  qaanto  una  taie  pubMica  reintegrazione  net- 
Fonore  fosse  gradita  alla  gioventù  urbinate,  che  in 
que'  tempi  cresceva  fra  le  armi.  Né  solo  ai  nobili,  ma 
restitui  le  armi  alla  città  e  suo  ccmtado,  tolte  violente- 
mente  dal  padre,  con  infinita  dispiacenza  di  quel  popolo, 
avyezzo  sempre  ad  esercitarsi  nelle  naostre  deUa  guerra. 
Anche  la  rôcca ,  ricostruita  da  Guidobaldo ,  era 
sempre  per  gli  urbinati  uno  stecco  nM)lestis6imo  in  su- 
gli  occhi  y  e  una  fanesta  memoria  delle  passate  sciago- 
re.  Ora,  nel  giorno  stesso  del  suo  possesso,  a  il  signor 
ce  duca  chiamô  il  magistrato  (cioè  il  gonfaloniere  e  prio- 
cr  ri) ,  e  disse  che  li  conosceva  per  amorevoli,  e  che  non 
«  voleva  altra  guardia  che  quella  de'suoi  popoli;  e  che 
(c  perô  leyava  la  rôcca  d' Urbino.  £  due  giorni  dopo, 
ce  si  cominciè,  per  commissione  del  signor  duca,  a  gua- 
ff  stare  la  rôcca  d'  Urbino ,  perché  altra  guardia  non 
«  Tolera  che  quella  de'  cittadini  slessi.  (3)  »  Sono  quasi 
tre  secoli  che  quelle  santé  e  memorabili  parole  furo- 
no pronunziate  in  presenza  degli  avi  nostri  da  un  prin- 
cipe che  poneva  il  suo  fondamento  di  regno  neU'amo- 
re  ;  e  quanto  abbiamo  progredito,  vede  la  {»*esente  gfr- 
nerazione ,  e  ammireranno  le  future.  E  qui  torni  a 
parlare  l' ambasciatore  di  Venezia  :  «  Per  la  città  di 
c(  Urbino  è  andato  il  duca  più  yolte,  privatamente, 

fu  figlio  di  Pietro,  e  nacque  a'  25  dicembre  4563.  (Giorn.  Arcad., 
t.  VI.  pag.  218).         (1)  Passeri  Ciacca,  Memorie  ec.,  pag.  48. 
(2)  Cronaca  manoscritta.  (3)  Ivi. 
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«  COQ  uno  o  dae  solameate  in  compagnia ,  inostrando 
«  di  assicurarsi  inieramente  délia  fede  de'suoi  sudditi, 
«  e  di  Bon  av^li  ia  modo  alcuno  sospetti.  Le  quali 
«  cose  ho  iateso  che  hamio  fatto  cosi  grande  senso  ne- 
((  gli  animi  di  ognono,  che  tutti  giubikno  a  ritrovar- 
«  si  sotto  il  goyerno  di  q^esto  principe  :  e  ben  è  cre- 
<i  dibile;  perdocchè,  esseodo  essi  per  natura  amatori 
«  del  loro  duce  «  rimegso  questo  accidente  che  li  ave- 
«  va  costretti  a  mutarâ  di  Yolontà,  ora  devono  esse- 
(c  re  ritornati  al  medesimo  stato  di  prima.  £  questi 
<c  efietti  di  dimostrazione  di  sua  eccellenza  per  ricon- 
«  ciliare  gli  animi  de'sudditi,  sono  stati  accompagnati 
a  da  parole  amorerolisaime  ;  ed  in  pubblico  ed  in  par- 
ce ticolare,  si  è  latto  udire  di  amar  m^Uo  d' esser  piut- 
ce  tosto  poyax>  signore  di  spada  e  cappa  con  buona  sod- 
a  disfazione ,  che  ricco  coo  mala  soddisfazione  de'  sud- 
«  diti  ;  e  siccome  è  successo  in  nome  a  Francesco 
a  Maria ,  oosi  vuol  essergli  successo  in  dfetti ,  promet- 
a  teifedo  di  ritomarli  presto  in  quel  buono  stato  che 
«r  eraao  ailora  :  e  altre  parole  amorevi^ssime,  che  baste- 
tf  reU>ero  ad  addokire  i  più  aeerbi  animi  del  mondo; . . 
«  che  se  non  sono  sradicate  oSàiXo  le  radici  di  cosi  catti- 
«  va  pianta,  è  almeno  talmente  assicurato  nello  stato 
«  sua  eccdtenza»  che  non  puô  temere  in  alcun  conto 
«  de'  sudditi  suoi  (1).  »  E  nota  la  cronaca  che  si  aper- 
sero  U  carceri  :  ciô  cbe  de?e  intendersi  per  gli  accusad 
o  oondannati  di  maestà,  e  fors'  anche  pe'delitti  minori. 
«  I  banditi,  per  la  maggior  parte,  ha  rimessi  in  grazia 
«  e  in  patria  >  e  restituiti  ad  alcuni  i  béni  confiscati; 
a  e  pei  morti,  ha  fatta  restituzione  OYvero  alli  figliuo- 
«  li  ,  OYvero  alli  più  prossimi  :    dico  di  quelli  che 

<r  sono  stati  giudicati  da  sua  eccellenza  degni  di  gra- 

« 

{^)  Zane  neirAlbèri,  Relaz.  venete,  série  2%  vol.  ii,  pag.  321. 
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if  crzia  (1) Restitui  la  robba  al  Buffa  et 

«  agli  eredi  di  messer  Yiocenzo  Gencini ....  :  ritornô 
«  messer  Vergilio  Vergili:  ritornô  messer  Guido  Spac- 
«  cioli,  che  era  stato  fuori  per  la  medesima  causa:  ri- 
((  tomô  il  capîtano  Gasparo  Bartolini ,  Franceseo  Ur- 
«  bano ,  Ortensio  Bicilli ,  Federico  Pucci ,  messer  Au- 
<(  relio  suo  figlio ,  et  Alessandro  delta  Gotignola  (2).  » 
E  per  mostrare  maggior  fiducia  nel  suo  popob,  «  a'di 
(c  26  agosto  1577,  fece  il  signor  duca,  per  guardia  délia 
«  sua  persona,  una  banda  di  cavalli  leggeri,  circa  tren- 
«  ta,  e  li  prese  da  tutte  le  sue  cittâ  (3).  » 

Ma  un'  opéra  la  più  importante  e  insieme  la  più 
difficile,  rimaneva  al  duca  da  compiersi.  Guidobaldo,  con 
le  ultime  senili  prodigalità,  aveva  lasciato  al  figlio  un 
débite  di  scudi  cento  dnquantamilay  con  qualehe  interesse 
sopra  (4)  ;  e  questo  debito  e  questi  interessi  era  néces- 
sita pagare  in  qualunque  modo.  Dali'  altra  parte,  il  buon 
principe  non  poteva  patire  che  i  suoi  sudditi,  segui- 
tassero  a  gemere  sotto  il  peso  insopportabile  de'nuovi 
dazî.  Or,  fra  questi  due  opposli  partiti,  egli  scelse  ani- 
mosamente  il  secondo;  e  tutti  i  nuovi  balielli  di  un 
tratto  annuUô  (5)  sperando  co'  suoi  risparmi  (chè  fu  sem- 
pre  assegnatissimo)  sopperire  a  poco  a  poco  alla  sod- 
disfazione  de'  patemi  debiti.  a  Nel  giuramento  che  sua 
c(  eccellenza  ha  preso  dalle  citlà ,  ha  sgravato  ognuna 
0  di  esse  da  quelle  gravezze  che  erano  causa  délia  loro 
«  mala  soddisfazione  j  e  sebbene  con  quest'  atto  ha  per- 
«  duto  molto  quanto  ail'  entrata,  ha  guadagnato  nelTas- 
«  sicurarsi  nel  dominio  di  quelle  stato,  die  era  per- 
ce turbatissimo  per  lo  procedere  aspro  e  severo  del  duca 

(4)  ivi.  (2)  Cronaca  manoscritta.  (3)  Ivi. 
(I)  Zane  nelV  Albèri,  Relaz.  venete,  série  2%  vol  ii,  pag.  3Î6. 

(5)  V.  V  amorevolissimo  editto  con  cui  il  duca  aboli  tutti  i 
nuovi  balzelli.  Documente  n**  23. 
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a  morto.  In  tutto  lo  stato  universalmente  ha  tolto  via 
«  sua  eccellenza  cinque  gabelle ,  che  importa vano  ogni 
((  aono  sedicimila  scudi  di  entrata  ;  ed  olire  questo , 
((  in  uniyersale  a  tutto  lo  stato,  e  a  ogni  città  in 
(c  particolare,  ha  fatto  grazie  secondo  Y  occasione  e  il 
«  bisogno  d'ognuna.  £  per  dir  solo  d'Urbino,  un 
cr  anno  prima  che  il  duca  morisse ,  commutô  sua  ec- 
«  cellenza  tre  gabelle  in  un'  altra  sorte  d' imposizione. 
((  Le  tre  gabelle  erano  V  imbottatura  del  yino ,  Y  im-^ 
«  bottatura  del  frumento  ed  un  quattrino  per  libbra 
((  sopra  la  came.  Questi  tre  dazi  furono  commutati  col- 
((  Fobbligo  di  pagare  in  dieci  anni  yentimila  scudi; 
<c  e  anche  questi  sua  eccellenza  ha  rimessi  affatto ,  e 
((  se  n'  è  chiamato  pago . . .  (1).  Ora,  battute  quelle  cin- 
ff  que  gabelle  del  duca  a  tutto  lo  stato,  ed  alcune  al- 
ff  tre  diminuzioni  per  particolar  grazia  fatte ,  resta  sua 
«  eccellenza  con  sessanta  mila  scudi  di  entrata  in  cir- 
«  ca.  Il  nervo  e  fondamento  di  queste  entrate  è  nella 
«  città  di  Sinigaglia ,  per  occasione  délie  tratte  ;  e  rende 
cr  questa  città  intomo  yenti  mila  scudi.  Il  resto  si  caya 
«  da  diyersi  dazi  ed  imposizioni,  ordinarie  (2).  »  Or 
questo  dazio  sul  grano  che  imbarcayasi  non  grayaya 
yeramente  i  sudditi ,  ma  gli  esteri  compratori  ;  cosic- 
chè  tutta  la  somma  de'balzelli  riduceyasi  a  quaranta- 
mila  scudi ,  come  era  per  Y  appunto  al  tempo  di  Fran- 
cesco  Maria  I.  Non  è,  dunque,  merayiglia  se  gli  urbi- 
nati  e  tutto  il  popolo*  metaurense,  per  si  fausti  principi 
di  regno,  giubilassero ,  yedendo  il  loro  buon  princi- 
pe ridotto ,  per  soUeyare  i  sudditi ,  a  fortuna  quasi 
priyata  ;  e  perciô,  quando  a'  18  ottobre  parti  da  Urbi- 

(4)  Zane,neirAlbéri,  Relaz.  venete,  série  2%  yol.  ii,  pag.  320. 
«  Il  signor  duca  levé  il  dazio  delli  panni,  del  guado,  del  scotano , 
«  delli  corami,  e  del  vino  che  vendevano  gli  osli,  »  Cronaca. 

(2)  Zane  neirAlbèri,  Relaz.  venete,  série  SI*  vol.  ii ,  pag.  325. 
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00,  «  fa  accompagnato  da  tutto  il  popc^o  sioo  alla  mae- 
<r  stade  di  Pian  de'  Gaoonici ,  et  da  molli  gioyani  della 
((  città  a  carallo  fino  a  Fossombrone,  cou  molta  soddisfa- 
«  ziooe  di  sua  eccellenza  (1).  » 

£  quaoto  i  popoli  si  mostrassero  grati  al  beœfizio 
e  il  buon  principe  amassero,  cbiaro  apparisce  dalla  pro- 
va  che  gliene  diedero.  Yedendo  essi  la  graye  somma  di 
debili  cbe  gravaya  sopra  Francesco  Maria  per  la  pa- 
terna  prodigalità,  e  corne  ^li  aboltti  avesse  tutti  i  nao- 
vi  balzelli,  yennero  in  soccorso  suc,  e  nna  parte  di 
questi  debiti  si  acoollannio  yolontariamente.  Leggiamo, 
infatti,  uno  spaecio  del  duea»  col  q«tale  ringrazia  il  par- 
lamento  di  Montefeltro  in  questo  modo.  —  «  Alli  No- 
a  bili  e  Dilettissimi  nostri  Li  Huomini  el  Parlameato 
«  di  Monte  Fdtro, 

U  duca  d' Urbino. 

«t  Nobili  e  Dileltissimi  nostri.  —  Per  relatione  dei 

a  yostri  Mandati  babiam  inteso  l'amcHreyol  rissolutione 

a  ch'  ha  fatta  cotesta  nostra  Proyincia  di  pigUar  sqpra 

a  di  se  cinquemila  scudi  dei  nostri  debiti  ;  e  sebben  ne 

(c  prometteyamo  ogni  biiona  dimostrazîone  délia  a(dita 

«  diyozione  et  fede  ch'  ayete  mostrata  sempre  verso  1 

(c  seryigio  nostro;  è  pero  stata  questa  cosi  piena  et 

c(  amoreyole ,  cbe  noi  non  hayressimo  saputo  ^idearar 

((  piùy  massime  ch'è  yenuta  da  mera  yolontà  yostra , 

(c  non  essendone  stati  ricercati  in  veron  modo.  Per 

a  tanto  ye  ne  ringratiamo  assai ,  con  assicurarvi  che 

a  non  sol  conseryeremo  yiya  memoria  di  questo  bnon 

c(  afietlo  yostro ,  ma  desidereremo  bayer  occasîone  di 

«  mostrarcene  grati  in  cose  di  seryigio  et  soddisfatîo- 

(4)  Gommentaria  quarundem  ec.,  pag.  40. 
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«r  ne  Dostra;  corne  più  lungamente  abbiamo  detto  ai  yo- 
«  stri  Mandati,  a'qaali  ei  riportiamo.  £  Dio  yi  guardi. 

Pesaro,  a  xxii  dî  Marza  1578. 

Francesco  Maria  (1).  » 

£  già  il  comiine  di  S.  Léo»  prima  che  il  Parla- 
mento  proTÎnciale  facesse  qoella  deiiberazione ,  ayeva 
rlsohito  ff  di  offerire  al  duca  scudi  300  per  pagare  i 
«  debiti  del  già  duca  suo  padre,  senza  aspettare  la  ri- 
tf  soluzione  che  sia  per  prendere  sopra  di  ciô  la  pro- 
«  yioeia;  e  cbe  ser  Francesco  Benzo  vada  con  man- 
<r  dato  del  consigUo  per  prendere  il  peso  delli  suddetti 
0  sc^  300  di  debito,  per  sgravarne  il  duca  (2).  n 
QuanUinque,  poi,  ci  manchino  memorie  délie  alUre  cornu- 
nilà  deUo  siato,  pure  non  dubitiamo  che  non  gareggias- 
sero  fra  kuro  nel  venire  in  ajuto  del  principe.  Magnifica 
gara  è  cotesta  fra  un  sovrauo  che  impoverisce  per 
amor  de'  suoi  suddili,  e  i  sudditi  che  una  parle  de'  suoi 
debiti  si  aceollano  a  ristorare  il   tesoro  pubblico. 

Si  era  sparsa,  intanto,  la  notizia  alla  corte  roveresca 
délia  nuoTa  favola  pastorale  YAminta ,  e  sapeyasi  quan- 
to  quel  capolayoro  del  gran  Torquato  fosse  stato  pia- 
ciuto  r  anno  ayanti ,  cioè  nel  1573,  in  Ferrara  ;  sicchè 
la  dncfaessa  Lucrezia  pregè  istantemente  il  poeta  a 
mandarglielo.  £  Torquato ,  che  a'  desiderl  di  lei  nuUa 
negar  poteya,  yenne  in  Pesaro,  e  yi  lesse  la  sua  fa- 
yola  che  fii  ammirata  corne  si  conyeniya;  e  Lucrezia, 
ayutane  con  bdi  modo  una  copia,  nel  cameyale  seguen- 
te ,  la  fece  con  lutta  la  pompa ,  da  alcuni  gioyaui  ca- 
yalieri ,  riprodurre  nel  teàtro  dcHa  corte  (3). 

(4)  Marini,  pag.  285. 

(2)  Dal  libro  dei  Consigli  di  S.  Léo,  del  1578,  dei  42  marzo. 
Carte  27  e  28.  Marini ,  loc,  cit. 

(3)  Grossi,  pag.  437. 
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Due  solenni  ambascerie  ayeva  il  senato  reneto,  come 
già  yedemmo,  mandate  a  Guidobaldo  II;  una  nel  1547, 
r  altra  nel  1570.  Ora,  assunto  al  trono  ducale,  nel  set- 
tembre  del  1574,  Francesco  Maria  II,  ne  inviô  una  terza 
nel  seguente  anno  ,  affidandola  al  patrizio  Matteo  Zane. 
Ë  di  queste  legazioni ,  per  parte  di  uno  stato  cosi  po- 
tente  in  Italia ,  come  Yenezia  era ,  si  tenevano  molto 
onorati  i  principi  urbinati ,  ed  erano  argomento  vali- 
dissimo  a  rafiTermare  i  yicendeyoli  legami.  Gorrispose  il 
giovine  duca  a  questo  onore  con  ogni  génère  di  squi- 
sita  cortesia  ,  e  andô  ad  incontrare  Y  ambasciatore  con 
tutta  la  sua  corte  tre  miglia  fuori  della  città ,  e  lo  al- 
loggiô  nel  suo  palazzo  ail'  incontro  delle  sue  stanze  (1). 
(.<  Ha  Yoluto  ancora,  scrive  lo  Zane,  spesarmi  onora- 
cr  tamente,  con  i  gentiluomini  che  erano  in  mia  com- 
a  pagnia  ;  e  famé  sertir  tutti  con  li  medesimi  gentil- 
a  uomini  e  famigliari  suoi ,  in  quel  modo  appunto  che 
c(  usa  di  fare  alla  sua  propria  persona  ;  e  la  famiglia 
«  ha  fatto  spesare  e  prowedere  d'  ogni  comodità  :  il 
a  che  yedendo,  mi  parve  di  non  dover  abusare  della 
c(  cortesia  di  sua  eccellenza ,  con  trattenermi  più  lun- 
fi  gamente  in  quella  corte.  Ogni  giorno  è  yenuto  il  si- 
0  gnor  duca  a  yedermi  nelle  proprie  mie  stanze,  ed 
«  ha  mangiato  quasi  ordinariamente  meco ,  e  mi  ha 
<f  Yoluto  tenere  compagnie  in  casa  e  fuori  (2).  Anche 
«  r  illustrissima  signora  duchessa  madama  Yittoria  ren- 
c(  de  moite  grazie  alla  benignità  della  sublimità  Yostra, 
c(  che  r  abbia  yoluto  consolare  con  questa  espressa  am- 
er basceria  ;  e  dice ,  che  il  fayore  è  impiegato  in  casa 
a  obbligatissima  e  deyotissima  a  questo  serenissimo 
((  dominio  ;  e  che  ofiTerisce  prontamente  il  figliuolo  e 
-  a  lo  stato  al  seryizio  della  sublimità  yostra,   siccome 

(i)  Zane  neir  Alberi,  Relaz.  yen.,  série  2%  vol.  ii,  pag.  333. 
(2(  Ivi ,  pag.  334. 
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«  ha  fatto  H  suoi  maggiori ,  e  particolarmente  Fran- 
«  cesco  Maria  suo  avo  ;  e  che  raccomandava  il  mede- 
((  simo.  figliuolo  e  stato  suo  alla  protezione  délia  su- 
ce blimità  vostra ,  e  alla  buona  grazia  sua  (1).  » 

In  quest'  anno,  il  nuoYO  duca  yisitè  lo  stato  ;  e  corne 
fosse  accolto  dal  suo  popolo  dopo  tanti  atti  di  beneficen- 
za ,  ognuno  puô  immaginarsi.  Parii  la  Gronaca  :  <r  A'di 
((  27  ottobre  1575,  Tenue  nella  nostra  città  (di  Gubbio) 
a  Y  illustrissimo  signor  duca  ;  quale  s' era  messa  in  or- 
«  dine  per  farli  grande  onore  :  ma  non  volse  cerimonie. 
a  Si  era  ordinato  che  gli  andasse  incontro  il  clero , 
<t  per  fare  il  'tutto  secondo  che  ordina  il  pontificale , 
i<  e  s' era  fatto  un  baldacchino  nuovo  al  signor  duca; 
((  e  ricusô  il  tutto.  Yi  andarono  bensi  inconlro  molli 
«  cavalii  e  gentiluomini,  con  bella  gioventù  a  piedi  ;  e 
a  molti  putti  yestiti  di  diyersi  colori ,  ed  altri  con  paU 
(i  me  in  mano  e  con  belli  motti  latini  ;  e  per  tre  sere 
«  furono  fatte  moite  allegrezze  (2).  »  Non  si  curava , 
dnnque,  molto  Francesco  di  quelle  mosUre  onde  i  popo- 
li  sogliono  onorare  i  principi  loro  ,  ben  sapendo  quanto 
sieno  fallaci ,  e  quanto  maie  si  misuri  da  esse  Y  affe- 
zione  de'  sudditi  ;  dei  quali  mirava  invece  a  soggiogar 
r  animo  con  atti  di  beneficenza ,  mostrandosi  più  sol- 
lecito  dei  doveri  che  délie  onoranze  del  principato.  a  At- 
«  tese,  dopo  il  possesso ,  cosi  dice  egli  nella  sua  vita, 
a  al  governo  dello  stato.  E  primieramente ,  fece  spia- 
(T  nare  la  rôcca  fatta  in  Urbino  pei  rumori  sopraddetli, 
«  e  levô  le  imposizioni  poste  |pei  bisogni  del  padre  ; 
((  ancorchè,  per  la  liberalità  di  lui,  si  troyava  più  ag- 
«  grayato  di  spese  che  le  sue  entrate  non  importayano, 
«  con  molti  debiti  ed  interessi.  Pertanto  gli  fu  neces- 


(i)  Ivi. 

(2)  Gommentaria  quarundem  ec.,  pag.  58. 
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a  sario  di  restringersi  in  far  nie»le  pià  di  quanto  la 
«  nécessita  del  suo  stato  richiedera.  Aggiangefa  a  que- 
«  sto,  che  non  corrispaBdevano  aile  sue  speranse  gli 
<(  ajuti  che  aspettara  dalla  benignità  del  Re  Gatiolîco, 
o(  nel  cui  servizio  era  morto  il  padre  ;  ed  esso  alleva- 
«  tosi  presso  di  lui ,  e  servitolo  nella  battaglia  nayale 
(T  e  sempre  con  tnolta  fermezza  aTeva  |Hrofessato  di  vo- 
ce 1er  seguire  il  i»io  senrizio  :  anzi,  con  lungke  promesse, 
«  fu  Otto  anni  trattenuto  senza  aver  cosa  alôma  ;  sic- 
a  chè  gli  convenne  di  attendere  mtolto  aile  cose  faaii- 
(c  gliari,  e  cosi  non  poter  proseguire  i  pensieri  che  ayeva 
«  avuti  sempre  fissi  neU'animo  di  tra^agliare  nella 
c(  guerra  ;  siccome  era  in  procinto  di  fare  quando  gli 
((  mancô  il  padre,  stando  per  passarsene  in  Fiandra, 
((  doye  era  asp^tato.  Attese,  pertanto,  a  dar  soddisfa- 
*<(  zione  a'  suoi  popoli ,  levando  loro  ogni  amaro  fasti- 
c(  dio  che  gli  fosse  restaio  negli  animi  per  le  cose  pas- 
a  saie  negli  ultimi  tempi  del  padre:  che  gli  yenne 
a  fatto;  sapendosi  che  sempre  egli  ayeva  sentito  dis- 
cr  piacere  di  ciô ,  ed  aveva  cercato  di  ajutarli  in  tutto 
«  quello  che,  salva  roU)edienza  che  al  padre  dove- 
c(  va,  aveva  potuto  (1).  »  Dal  che  si  fa  manifeslo, 
che  se  i  tortuosi  raggiri  di  Filippo  II  impedirono  al 
giovine  diica  di  segnalarsi  in  guerra  combattendo  contro 
i  valorosi  fiamminghi ,  gli  diedero  perd  agio ,  dalF  akra 
parte,  di  vieppiù  attendere  al  buon  governo  de'  sooi  po- 
poli :  ciô  che  per  essi  fîi  gran  fortnna  ;  giaccbè  essen- 
do  egli  principe  jassegnato  e  temp^atissimo  nelle  spese, 
presto  polè  ristorare  F  afiSitta  fcnluna  dello  stato. 

A  questo  effietto  vende  poco  dopo  (cioè  a'  16  mar- 
zo  1560  (2))  a  Giacomo  Bnoncompagni,  figlio  naturale 

(i)  Passeri  Ciacca,  Memorie  ec. ,  pag,  18. 

(2)  Arch.  centr^  Carte  d'Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  474. 
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di  Gregorio  XIII ,  la  città  di  Sora  per  scudi  centomila  , 
imbrancandolo  in  tal  modo  fra  i  priocipotti  italiani.  Ne 
la  yeodita  di  questo  ducato,  cbe  nuHa  a'  suot  popoli  frut- 
taya  e  che  a  lui  rendera  poco  più  di  scadi  3000  ,  gli  fa* 
di  gran  danno  (1).  Ghiese  anche  il  pontefice  al  duca  la 
mano  dcHa  beila  Lavinia  pel  d^to  Giacomo;  ne  il  duca 
a  questa  nmone  dissentiTa,  ma  Tolera  che  prima  lo 
sposo  (c  fosse  proyyisto  di  uno  stato  :  »  di  più,  roleva 
che  il  pontefice  cr  si  accordasse  con  lui  su  cose  di  gran 
((  conseguenta  ;  jd  siccbô  Gregorio  ruppe  il  trattalo ,  e 
con  una  giovinetta  délia  casa  di  S.  Fiora  congiunse  pm 
il  %lio,  cbe  perô  a  Larinia  ayera  semprevùlto  l' ani- 
me (â).  AUendeya  il  buon  principe  ben  anco  ad  ammini- 
strare  pronta  ed  imparziale  giustizia,  standosene  Testatc 
in  Urbino,  e  rinramo  a  Pesaro  e  a  Gastel  Durante,  cr  La 
(f  mattina  sentira  i  segretari ,  la  sera  tutti  queUi  che 
«  li  Tolevano  parlare  (3);  »  cosicchè  questo  accesso 
quotidiano  e  libaîssimo  alla  p^'sona  del  principe,  pone- 
va  al  coperto  i  sudditi  dalle  ingiustizie  e  dai  soprusi. 
«  Ai  mezzi  tempi,  aile  yolte,  andaya  yisitando  le  altre 
«  sue  terre  ;  ed  ogni  anno ,  quando  da  lui  ciô  non  si 
«  faceya ,  mandaya  uno  degli  uditori  suoi  a  farla,  con 
«  cbe  in  tre  anni  si  compiya;  dando  un  anno  a  Gub- 
<x  bio,  Cagli,  Fossombrone  e  Pergola;  e  l'altro,  a 
«  Sinigaglia  e  al  yicariato  di  Mondayio  ed  a'Iuoghi 
0  cireonyicini;  il  terzo,  finalmente,  nel  Montefeltro  (4).  » 
Bel  modo  di  goyernare  era  questo  y  onde  si  teneyano  in 
freno  gli  uffiziali  pubblici  e  conosceyansi  i  bisogni  dei 
sudditi  ;  e  sarebbe  desiderabile  che  fosse  più  frequen- 
temente  imitato  dai  principi,  specialmente  degli  stati  non 


(4)  Moite  notizie  sul  ducato  di  Sora  trovansi  neirArch.  stor., 
i  *  série,  y  cl.  ix.  (2)  Mutinelli ,  vol.  i,  pag.  i  4  3. 

(3)  Passeri  Ciacca,  Memork  ec.  pag.  48.         (4)  lyi. 
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grandi  y  badando  un  poco  meno  ai  propri  comodi ,  e  un 
pQ0O  più  a  quelli  de'loro  popoli.  E  questa  cosi  utile 
costumanza  fu  mantenuta  nel  ducato  d'Urbino  anche 
dopo  la  sua  annessione  agli  Stati  romani;  perché  i  car- 
dinali  legati ,  \.  quali  lo  goyernavano  quasi  con  assoluto 
imperio,  frequenti  visite  facevano  per  la  provincia»  e 
r  ultima  fu  del  cardinal  Doria  poco  prima  de'  rivolgi- 
menti  di  Francia  :  ma  da  quel  tempo  sono  andate  in 
disuso ,  quasichè  i  bisogni  di  buon  govemo ,  piuttosto 
che  accresciuti ,  fossero  scemati.  Ghe  se  puô  esservi  ra- 
gione  che  il  principe,  essendo  capo  délia  cristianità, 
non  possa  accudire  a  queste  yisite,  non  ne  yediamo 
alcuna  che  possa  impedirle  a  un  cardinale  o  prelato. 
Erano  già  scorsi  cinque  anni  dal  matrimonio  del 
duca  con  Lucrezia ,  ne  alcuna  speranza  di  proie  appa- 
riva,  e  ormai  la  duchessa ,  toccando  quasi  gli  anni  qua- 
ranta ,  poteva  dirsi  donna  fuor  di  figli.  La  quale ,  as- 
suefatta  aile  feste  e  agli  spettacoli  délia  corte  estense, 
Bruire  dmrô  Graidd^Mo  II,  che  molto  allegramente  vi- 
yeva,  poco  desiderava  il  ritorno  alla  dtietla  Ferrara. 
Ma  il  marito ,  intento  a  ristorare  F  economia  dello  stalo 
scossa  profondamente,  di  tali  sollazzi  poco  si  curava; 
e  il  tempo  che  gli  avanzava  aile  cure  pubbliche  ,  spen- 
deya  nei  prediletti  studî  :  il  perché  Lucrezia  del  misu- 
rato  e  quieto  yivere  délia  corte  urbinate,  e  dell'austera 
yirtù  del  marito ,  maravigliosamente  si  annojava.  E  alla 
corte  fraterna  era  il  suo  sospiro ,  doye  sapeya  essersi 
di  nuoyo  ricoyrato  il  suo  Torquato  (1) ,  le  cui  parole 
lusinghiere  e  gl'  infiammati  yersi  di  amore  crediamo  che 
dentro  le  risuonassero.  Decise,  dunque,  in  cuor  suo  di 
separarsi  fermamente  da  Francesco,  ma  questo  pensiero 


(i)  Quai  fosse  Vintiraità  di  Lucrezia  con  Torquato,  si  ve- 
drà  in  seguito. 
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ooapalesô:  solo  glichicse  lice»ia  dî  toroaire  per  poca 
dal  firatello;  e  Fcaneesca  Maria,  iopui  hmgo  esiiare,  ac- 
conseoli.  Ma  ^  IfascoraD  il  tempo  assegnatole  »  FraQ€eaco 
la  soUecitô  al  ritorno  ,  non  gli  ptacendo  fond  la  tioppo 
allegta  viia  di  lei,  né  una  Ubertà  fuasî  acâftfinaila.  Lit- 
crezia  non  rispose  ^  ma  col  mezso  di  ob  inlespoMtore 
(  forse  del  frateUo  )  lo  pregô*  a  contentaosi  che  ancova 
in  Ferrara  ella  si  trattenease.  SdTegiata  di  ciô  U  dnea, 
con  leitera  de' 2.  diccmbre  1576,.  le  moatoô  I»  su»,  mala 
conteotezza  per  aver  posta  ua  affs^e  dooiestico  e  sefjveto 
in  Bdano  altmi  ;  e  con.  gtavi  e  lisentile  pacole^  nella  sua 
qualltà  di  marito,  le  comandà  il  pr^ato  riiorno  ;  e  poiv 
16  la  ktlera  il  cayalii^  Cesai»  Odasid,  »ho  gmliluoino 
fidatissirao  (1).  Ma  Luciezia  résisté ,  e  il  dnca  le  so* 
^c^e  gli  assegnamenti  ;  i  quali,  con  dkfaiacazÎQne  det 
primo  gennaja  1575  y.  a¥eYa  aceresciuti ,  portaodoli  a 
seudi  12,500  (2).  Intaolo  il  negozto  fari&mto  a  papa 
Gregorio,  che  députa  i  cavdiuaii  Sforza,  Favnese  e 
d'  Este  ;  e  questi ,  a'  3i  a^sio  i57ft ,  con^eunera  , 
consea^rienti  let  parti ,  cke  ambediie  siesscm.  divisi  : 
che  ia  luogo  dt  scudi  12,5iM  ail'  anna ,  aTesse  Lu- 
crezia  dat  marilo  sei  mila  soltanto,  ma  in  mooeta 
romMaa  :  che  le  rimanesae  il  goTemo  ,  finchè  fosse 
in  y.ita,  del  oastello  di  Novilaca  (3).  Eeco  corne  Fran- 
cesco ,  neUe  soe  Memorie  ,.  parla  di  questa  separa- 
zione  :  «  Frattanto  ,  la  dochessa  voile  lomarseae  ia 
«  Ferrank,  dore  poi  si  ris^dvè  di  fermarsi  ;  né  ciô  die- 
«  de  al  mairito  fastidio  akniio,  poichô  e^sendo  essa 
<c  non  atta  alla  proie ,  poco  importara  il  starsene  Ion* 
«  tana:  le  correrano  bene  le  sue  proYvisioni,  e  sem- 

(4  )  Vedi  nel  Documenlo  n*»  24,  la  leltera  alla  duchessa. 
(2)  Archivio  centrale,  Carte  d'Urbino,  cl.  4*,  div.  B, 
61za40,  ft«  7  (3)  Ivi. 

Vol.  IL  26 
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«  pre  fra  di  loro  si  trattô  con  ogni  cortesia  (1).  »  Pa- 
role gelate  son  qiicste  in  bocca  di  un  marito ,  e  che  ben 
mostrano  la  niutua  indi£ferenza.  E  moite  lettere  di  Lu- 
crezia  a  Francesco  proyano  queste  fredde  cortesie  roa- 
ritali  ;  e  specialmente  quella  con  cui  lo  ringrazia  di  un 
oriuolo  mandatole  in  dono  (2) ,  e  l' altra  onde  le  si  mo- 
stra  gratissima  deiravviso  che  le  ha  dato  délia  pros- 
sima  sua  yenuta  in  Ferrara  (3). 

Accadde,  a'  27  agosio  del  1577,  una  sanguinosa  rissa 
in  Gubbio.,  in  cui  restô  morto  il  priore  di  Carbonara 
c  ferito  il  capitano  RafiTaelle ,  principalissimi  ciltadini; 
sicchè  tutta  la  città  era  soUeyata  e  diyisa  in  parti.  £ 
il  duca  troyè  opportuno  mandare  sul  luogo  l' ottima  sua 
madré  Yittoria  Farnese ,  che  era  anche  madré  de'  suoi 
popoli ,  e  per  taie  essi  la  teneyano.  E  la  buona  duches- 
sa  yi  giunse  a'  15  aprile  1578 ,  riceyuta  da  tutti  gli 
ordini  délia  città  con  onori  splendidissimi;  e  se  non  le 
riusci  di  spegnere  le  ire  fraterne ,  pur  la  sua  opéra  Si 
pace  non  fu  yana  del  tutto  (4). 

Trattaya  ,  intanto,  Francesco ,  col  mezzo  del  suo  in- 
viato ,  il  negozio  délia  sua  condotta  col  re  di  Spagna 
Filippo  II  y  che  da  otto  anni  andaya  tergiyersando  ;  e 
finalmente  fu  concluso  nel  1582.  a  Agli  8  di  décembre, 
«  mi  arriyô  Y  avviso,  come  alli  3  di  noyembre  si  stabili 
ce  in  Madrid  con  il  cardinal  Granyela,  con  il  Maschio  (5), 
((  la  mia  condotta  con  la  maestà  del  re  cattolico:  la 
((  quale  fu  di  dodici  mila  scudi  d' oro  Y  anno ,  e  di 
c(  una  compagnia  di  gente  d' arme  nel  regno  di  Napo- 
((  li ,   con  la  protezione   générale  di   me  e  délie  cose 

(1)  Memorie  ec.  pag.  19. 

(2)  Dei  4  3  maggio  4589,  Arch.  centrale,  Carte  d'Urbino, 
cl.  I^div.  G,  filza  407,  pag.  47. 

(3)  Dei  48  ottobre  4  589,  ivi ,  pag.  49. 

(4)  Commentaria  quarundem  ec.,  pag.  58.  (5) Agente  del  daca. 
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a  mie  (1)  :  »  del  quai  negozio  gli  venne  la  ratificazione 
a'  4  luglio  deir  anno  seguente  (2).  Nel  1607,  poi,  il  re  ac- 
conseDti  che  tutti  gli  stipendi  di  Francesco,  che  erauo  al- 
lora  di  scudi  diciottomila,  passassero,  dopo  la  sua  morte, 
nel  figlio  Federico  Ubaldo,  con  una  compagnia  di  gente 
d' arme  nel  regno  di  Napoli ,  e  la  piena  protezîone  (3). 
Ma  di  queste  milizie  che  mandaya  al  servizio  di  Spa- 
gna ,  egli  riserbavasi  il  diritto  di  nominare  i  mastri  di 
campo  e  i  capitani  ;  ne  si  contentava  che  le  chiedessero  i 
govematori  di  Milano ,  ma  voleva  l'ordine  regio  diretla- 
mente  (4).  Filippo  II,  alla  grazia  fatta  al  duca  di  prender- 
lo  al  suo  servizio,  voile  aggiungervi  quella  di  conferirgli 
il  toson  d' oro,  di  cui  era  insignito  anche  il  padre  Gui- 
dobaldo  ;  il  quale  ordine  veniva  conferito  a'  più  gran 
principi,  e  ambito  specialmente  dagli  italiani,  che  allo- 
ra  alla  cortc  di  Spagna  potevano  dirsi  infeudati.  Fran- 
cesco  trasferissi  a  Bologna ,  dove,  neir  arcivescovado,  il 
duca  di  Parma,  per  mandato  regio,  a' 15  seltembre 
1585,  lo  creô  cavalière  (5). 

Erano  anche  nel  ducato  di  Urbino  ,  quantunque 
assai  meno  che  nel  rimanente  d' Italia ,  uomini  faci- 
norosi ,  prepotenti ,  sprezzatori  délie  leggi  umane  c 
divine ,  che  faccvano  lecito  il  libito ,  e  ai  quali  la 
chiarezza  del  sangue  non  era  stimolo  a  ben  fare ,  ma 
incitamento  a'  delitti  ;  e  fra  qnesti  annoveravasi  il  con- 


(1;  Diario;  ad  annum.        (2)  Ivi.        (3)  Ivi. 

(4)  Lettera  al  marchese  'Hinoyosa  governatore  di  Milano 
(Brunetti,  57,  63).  Vedasi  coma  il  duca  parla  délia  morte  di  Filip- 
po II  :  4598,  3  ottobre  :  «  Ebbi  avviso  come,  alli  13  del  passato, 
«  era  morto  la  maestà  del  re  mio  signore,  di  anni  71 ,  mesi  3 
«  giorni  23,  neirEscuriale.Iddio  Tabbia  nella  suasantâ  gloria.  » 
Gosi  erano  in  basso  in  que'  tempi  i  principi  italiani,  e  più  quelli 
di  second' ordine. 

(5)  Diario,  ad  annum. 
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te  Gioyaoni  de'  Toaunasi ,  hondcida  ,  seditioso  e  mal  ri- 
verenie  al  principe  :  il  quale,  yoleodo  ammiaistrar  giustî- 
zia  imparsiakueRte  a  tutti ,  si'  di  15  luglio  1584^  lo  fece 
tpanre  ia  rôeea  di  Pesaro ,  e  a  a!  13  genn^îo  1586  g)i  fa 
«  tagliiato  il  coUo.  M(H?i  cbri«tiaoaBi«n]te  e  da  buoiaq  qo- 
(c  F^gioso:  Dîagli;habbia  pecdosatt  i  suoi  peccati  (1).  n 

IMEandava  inlauta^  nel  1587 ,  U  duca,  secondo  1  tev- 
mini  délia  sua  eondotta ,  al  re  di  Spagna  otU)  cea- 
to  faati  per  la  guerra  di  Fiandra»  sotto  H  eolonnelio 
Guerra  Âfidreo&i  (2)  e  il  capitano  SiUa  Barignaoi  (3)  ; 
ed  abbiamo  meiii^Eia  ,  che  mpriss^  a'  26  ottobi:e  del 
1600^  y  a  Bms^Ue»  à&n  Antouip  Laoïbriaul»  Uu^gote* 
mnjifi  gjSQ^mle  della  cavalleria  leggera  (4).  Otto,  aniii 
dope,  parlirofio  altri  tre  mila  Caali  ia  quindici  comfa- 
gnie ,  con  il  marcbi^se  del  Yasto»  corne  maestro  di  camr 
po  àk  due  compagnie  ;  e  in  qualité  di  Tolout^io  vi  si 
congiuAse  il  valôroso  conte  di  Garpegna,,  che  poi  fa  fe- 
rito  sotto  Bust  con  Fottura  di  una  ganaba ,  e  cbe  tor- 
nô  ai  7  febbrajo  1598  (5).  Aocbe  nel  1602  si  spedi- 
rono  pec  Fiandra  altre  due  compagnie,,  sotto  i  cajutani 
Frafcesco  Baldassifîi  e  Lucajotonio  Abat!  (6)  -y.  e  infine  > 
nel  161&  si  mandô  a.  Mîlano  un  terzo  di  £anti  (7). 

Erano  in  que'tempi  le  marine  delUAdciaUco  assai 
infestate  da'  corsari  twcbi  ;  q  accadde,  a'  sei  di  mag^o^ 
cbe  una  fusta  barbaresca  predasse  sopca  Sinig^sigUa  due 
barche,  con  persone  che  vi  erano  dentro  :  ma  scoperta 
la  fusta  da  una  galéa  veneziana  che  veleg^ava  in  quel 
mare,  si  diede  subito  a  darlQ  la  caccia.  H  perché  ve- 
dendosi  i  turchi  impedito  ogni  scampo,  presero  terra 
sotto  la  toi^re  feitresca  ;  e  dalle  genii  che  vi  concorse- 


(I)  Ivi.        (2)  Tornô  l' Andrecmi  a!  3  ^«gpo  4595.  Ivi. 

(3)  Diario,  3  agosto  4587.  (4)  Ivi,  al  4600. 

(5)  Ivi,  ad  annum.       (6)  Ivi,  al  4602.  .     (7)  Ivi,  al  464  3. 
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ro,  ftiroiio  ti:rttî  nccisi,  c  liberati  î  presi  a  Sinigaglia  (1), 
Sbrigativa  e  troppo  severa  giusftizia  fu  que^a  ;  ma  da 
scusarsi  alla  trritarione  dd  popdio,  e  alla  coo$ideraEÎo> 
ne  -dfeHa  misera  sorte  chc  sovrastara  a  chî  da  que^î 
efferali  ladroni  era  trascinato  m  servkù. 

Af  eva  il  dcica  nna  partfcolare  prediiezioM  pel  suo 
aro  paternfo  Francesco  Maria  I^^^iie  si  era  preso  a  mo- 
delh)  nél  reggimento  de'  sooi  popoli ,  e  a  coi  voile  in 
quest^  anno  medestmo  inalzare  wia  eltatna;  cbe  fa  un  la- 
voro  di  sedici  mesi  del  fiorentino  Bandiai ,  al  prezzo  di 
375  ducati.  Essa  fu  -coHocata,  Vâ9  Ingtio,  iid  cortile 
principale  délia  certe  di  Pesaro  (2)  ;  e  poi  regalata,  nel 
1624.,4allo^sso  dttca  afta  repabblka  di  Venezia  :  dono 
a  iei  graditissnno ,  perché  riferivasi  ad  «no  de'  snoî  pki 
flhistrit;  dHefti  capitani;  *«  per  senalo  consiiito,  T^ne 
posta  nel  t^ortile  dd  patazzo  4ei  ^ào^  ,  ovt  titrovasi  an- 
che al  présente  (3). 

Gemeva  ïtalia,  nd  1590,  setto  il ila^lio  di  una  ter- 
ribile  carestia  ;  e  i  comnni  del  daci^ ,  e  spectadnente 
quel  di  montagna,  in  cni  è  dempre  «carso  il  raccollo 
de'  cereali ,  non  ayeyano  modo  di  sostentare  la  plèbe 
ajfihmata  ;  sicdié  si  rivolsero  al  duoa  per  soccorso.  Ed 
cgli  perse  loro  benignamente  1'  creoclno  ,  e  presto 
cento  mila  ^udi  per  un  anno  ;  tnetà  dei  denari  del 
suo  privato  'erarîo  ,  e  per  1'  ahra  meta  sod6  per  essi 
sqpra  alcnni  banchi  :  «  in  due  altre  pnbblicbe  ne- 
x^ssftà ,  cioè  nel  1^01  e  nel  1006  ,  diede  in  presfto  Jigli 
stessi  €oarani  nna  grossa  somma   (4).  £'  a.  pare  che 

(1)  Ivi,  ad  annum.  (t)  Ivi  ;  e  Lazzari,  pag.  4  8. 

(3)  Ivi;  e  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  173. 

(4)  A  Urbino  e  Pesaro,  scudi  2000,  a  Gubbio,  Cag!i,  Fos- 
sombrone,  Sinigaglia,  Caslel  Dnrante,  scudi  1000  per  ciascbedu- 
no  ;  agli  altri  in  proporzione.  (Ivi,  cl.  1%  div.  A,  filza  4,  n*  42  ; 
ecl.  V,  div.  G,  filza  107,  pag.  73). 
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questi  esempî  di  beneficenza  sieno  molto  belli,  e  da  es- 
sere  più  freqùentemente  imitati  da'nostri  principi.  Cosi 
Francesco  Maria,  col  vivere  assegnato,  e  ben  diverse  da 
quello  del  padre ,  non  solo  aboli  tutti  i  nuoyi  dazi  da 
lui  imposti  ;  ma  potè  prestare,  nel  1597,  scudi  25,000 
al  governatore  di  Milano  per  Filippo  II,  e  nel  1602  al- 
tri  veotimila  al  duca  di  Modena  ;  e  soccorrere  a  un  gran 
bisogno  de'suoi  sudditi  (1),  ed  anche  alla  repubblica 
di  S.  Marino,  che  molto  amava,  corne  appare  dalla  se- 
guente  letlera. 

«  Alla  libertà  di  S.  Marino  : 

«  Ho  veduto  dalla  vostra  lettera  quanto  desiderate 
«  aver  di  qua  ^  e  come  quello  che  vi  porto  .partico- 
«  lare  affezione ,  e  che  mi  riconosco  lenuto  ail'  amore- 
«  vole  afietto  che  mi  mostrate,  vorrei  potervi  sovve- 
«  nire  secondo  il  desiderio  vostro.  Ora  mi  occorre  di 
«  dirvi  che ,  benchè  io  mi  trovi  nel  termine  che  vi  è* 
a  noto ,  e  le  cose  del  mondo  stieno  adessq  in  tanto 
a  scompiglio  quanto  si  sa ,  ho  nondimeno  dato  or- 
tf  dine  che  vi  si  facci  la  prestita  che  richiedete;  ed 
((  avrô  caro  che  sîate  appagati  del  buon  animo  mio  verso 
«  di  voi  :  del  quale ,  sempre  che  io  possa ,  ne  vedre- 
«  te  gli  effetti,  come  io  bene  spesso  li  vedo  dell'  amore- 
((  volezza  voslra  verso  di  me  (2).  »  E  un'  altra  dimo- 
strazione  di  afietto  aveva  dato  il  duca  a  quella  repub- 
blica; allorchè  dubitando  di  non  aver  proie,  convenue  con 
papa  Clémente  VIII ,  che  se  egli  passasse  di  questa  vita 
senza  eredi  nel  principato ,  la  santa  Sede  ne  prendessc 
la  protezione:  al  che  il  pontefice  aderi  con  un  brève 
da  lui  medesimo  sottoscritto  (3). 

(1)  Diario,  ad  annum. 

(2)  Babucci,  Letlere.  Manca  la  data ,  ma  é  Ira  il  4629  al  31. 

(3)  Ciô  diceegli  espressamenle  al  Malatesta,  suo  résidente  in 
R  orna,  in  una  lettera  dei  1 6  febbrajo  1 606.  (Si  vedano  le  Lett.  dei 
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Giunse,  a' 22  agosto  1592,  alla  corle  di  Francesco 
Maria ,  e  vi  si  trattenne  due  giorni ,  il  famoso  géné- 
rale de'  gesuiti  Claudio  Acquaviva ,  mandato  dal  papa 
per  segreti  negozi  (1)  ;  e  forse  vi  andô  anche  per  quelli 
dcl  suo  ordine.  AfTerma  Paolo  Sarpi  in  una  sua  lelte- 
ra ,  che  i  gesuiti  picchiavanQ  spesso  alF  uscio  del  duca- 
io  d'  Urbino  ;  ma  che  il  duca ,  buon  portinajo  (mollo 
onorandoli),  si  schca'miva,  rispondendo  essere  povero  il 
suo  stato ,  ne  potervi  inlrodurre  un  istituto  che  aveva 
bisogno  di  moite  ricchezze  per  fare  il  bene.  Insomma ^ 
disse  sempre  un  bel  no,  con  profonde  riverenze.  E  dav- 
vero ,  che  questo  Francesco  Maria  era  un  grande  indo- 
vino;  giacchè  i  reverendi  padri,  annicchiatisi  fiualmente, 
dopo  222  anni,  nel  coUegio  de'nobili  in  Urbino,  cioè 
poco  dopo  la  restaurazione  del  governo  papale  del  1814, 
presto  abbandonarono  quel  monte  troppo  stérile  per  loro; 
a  cui  subentrarono  quel  délie  scuole  Pie,  che,  per  fare 
il  bene,  di  grandi  ricchezze  non  hanno  bisogno.  Da 
alcune  carte  che  ayemmo  sott'  occhio ,  si  rileva  che  in 
Pesaro  trattôssi ,  vivente  Francesco ,  di  aprire  un  col- 
legio  sotto  la  direzione  de'  Lojoliti,  con  un  fondo  di  scu- 
di  10,000  ;  ma  non  apparisce  che  il  progetto  allora  at- 
tecchisse  (2).  Il  duca  amava  i  frati ,  ma  che  fossero  dî 

prin.,  vol.  iv  ,  pag.  26,  neirArch.  centr..  Carte  d' Urbino.  Nel 
vol.  V. ,  poi ,  avvi  un'  allra  lettera  di  Francesco  scrilta  al  detto 
Malatesta ,  in  cui  lo  incarica  di  trattare  in  Roma  par  la  libéra 
estrazione  del  grano  dal  territorio  di  quella  repubblica. 

(1)  Diario  ad  annum. 

(2)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  cl.  1",  div.  A,  filza  4,  n°  42, 
pag.  99.  Ecco  le  parole  del  Sarpi,  in  una  lettera  dei  i  6  marzo  1 609, 
a  un  Bossi  francese  :  «  Hanno  fatto  di  nuovo  i  gesuiti  un  efficace 
«  tentative  di  entrare  nello  stato  d' Urbino;  e  da  quel  duca  hanno 
«  ottenuto  bellissime  e  onoratissime  parole,  ma  non  piii  oltre.  Gli 
«  dànno,  ogni  triennio  almeno,  un  assallo  ;  ma  tutti  sino  al  pre- 
«  sente  sono  riusciti  senza  frullo.  De'  fuluri  lasceremo  agli  astro- 
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sao  genk)  ;  e  fratî  soprastanti  e  inframmettenti  non  vole- 
va»  I  gesuiti,  già  4raJG[H*atisi  in  4sttî  i  prmcipati  italiani, 
eecetto  Lucca  (1),  nel  ptcciâo  4tf&aU»  d'CFr|>iao  non 
poterono  perciè  mai  anoidarsi.  >Era>,  perè,  sorto  da  poeo 
tempo  un  iiuovo  ordine  religioso  per  c^ra  £  Francesce 
daraccidlo,  da  lui  cfatamato  de'CSiimci  miiiori  ;  e»  cerne 
sogliono^Vitstitoli  re^lari  nei  pr»oîpl  loro^  fimva  per 
so^geUi  in  cai  splendevano  doUrâia  e  pietà  siagolair, 
tutti  int^iti  al  beiie  délie  anime  coâ  F^peve  e  oon 
Tesempto,  cd  afienissinû  dalle  ^oire  e  faocende  sécola- 
resche.  Or  questi  frati  non  erano  mendicantî ,  ma  pos- 
sidenti  ;  e  il  duca  non  voleva  che  nel  stto  dominio  le 

«  loghi.  Daole  loro  che  vi  sia  un  legato  lascialo  par  teslamento 
«  di  40,000  scodi,  qaando  entreranno  ;  ma  îorse  quelle  che  fa 
«  îoro  procurare  l' ingresso,  fa  che  altri  glielo  nîsgbi.  »  Il  le- 
gfiAO)  perè.  corne  si  disse,  non  oltrepaâsava  i  4^,009  scodi.  Corn- 
batteva  la  lima  eau  T  acciaro.  E  in  «m' albra  lettera  ^i  A  %  mar- 
20  4  64  0  :  ((  (1  gesuiti)  spesse  volte  hanno  tentato  d' entrare  nello 
«  stato  d' Urbiuo;  e  quel  duca  non  ha  consentito  loro  V  ingresso, 
«  sebbebe  li  ha  onorati  eccessivamente  :  né  di  ciô  àllega  altra 
«  eatisa,  se  non  che  li  popoli  suoi  sono  poveri,  e  non  potrebbero 
^  so^ener  qœlia  spesa.  il  che  non  <è  falso ,  perché  que'  popoli 
«  sono  de'  più  poveri  d'  iiaUa  ;  e  se  li  padri  siano  di  poca  o 
«  raoUa  «pesa,  vostra  eccellenza  lo  sa,  »  (  Ivi,  pag.  44-45,  Ca- 
pola^o,  1833).IFn  générale  de' gesuiti  aveva  date  parte  al  duca 
délia  sua  nuova  carica  :  gli  risponde  con  nuovi  complimenti,  e 
si  racoomanda  allègue  orazioni  ;  tna  deHMntrodurli,  nulla.  (Bru- 
netti,  pftg.  ^8).  Ebbe  Francesco  molto  in  grazia  un  P.  Basqja 
di  Cïislel  ©urarfte,  che^ssendo  ancora  al  secolo,  era  sfuo  secon- 
de medfco  nel  1©00.  Poi  si  fece  ignaziano,  efu  mandate  in  Ame- 
rica, e  di  là  richiamato  per  intercessione  del  doca,  che  lo  rivolle 
alla  sua  corteper  pia  di  un  anno.  (Babucci,  Leltere).  Ab1)iamo 
anche  iina  sua  lettera  gratulatoria  àlnuovo  générale  de' gesuiti: 
incui,  seconde  II  solîto,  si  limita  a  raccomandarsi  aile  sue  ora- 
zioni,  (iri). 

(i  )  Lucca  résisté  ad  Alessandrô  VH,  clie  le  aveva^pcdito  un 
trêve  dei  4  4  febbrajo  4  560  per  V  ammissione  de'  gesuiti  in  quella 
repubblica.  Arch.  stor. ,  4*  série,  vol.  x,  pag.  203. 
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«lanî  morte  si  aumentassero ,  prevenendo  in  questo , 
corne  vedemitto ,  le  teoriche  de'  filosofi  dd  secolo  deci- 
fino  ottavo.  A  concordare,  perlanto,  la  sua  rdigiosa  pietâ 
con  qoesto  principio ,  non  assegnô  ai  iniori  frad  alcu- 
ita  parte  di  terreno ,  ma  iantî  luoghi  di  irnonte ,  che 
egK  av^ira  in  proprio  col  tesoro  pontîficio,  e  che  bastas- 
sero  al  mantenimento  loro  (1).  E  a  lanto  gmnse  la  sûa 
ântiveggenza,  <;he  K  strînse  con  patio  solenne  e  spéciale 
tli  non  coraprare  mai  terre  nel  piccolo  territorio  di  Ca- 
»ter  Dnrante,  dove  questi  chierici  minori  itïtrodusse,  sol- 
to  pena  di  cadncHà  éi  tottî  i  bcni  loro  in  favore  délia 
comuMtà  di  quel  luogo ,  se  a  questa  condizione  tras- 
gredissero  (2).  E  ci  sembra  «otabilc,  sotto  questo  rispet- 
to,  Tina  leltera  del  duca  al  (iglio  ,  dei  3t)  agosto  1622  , 
in  cni  si  traita  di  un  legato  ai  Bernabiti  di  Fossom- 
brone ,  e  di  un  conte  Ubaldini ,  che  i  frati  (  i   gesuîxî) 

(1)  Il  dnca  era  iboUo  cootento  del  servizio  di  questi  frati  ; 
perché  rispondendo  al  re  di  Spagna  che  U  aveva  raccomandâti, 
dice:  «  Ai  chierici  minori  é  stato  e  sarà  sempre  prontoT^uto 
^(  mio,  dôvendo  io  lot  motto  perla  loro  bonlà,  e  per  li  pii  esanti 
«  istituti  di  quella  congr^azione.  »  Branetti,  pag.  83.  Nel  Diario 
sileggo:  «  25  navembre  4647.Sic9minci6  ta  fabbrlca  dd csotiven- 
«  to  e  cbiesa  del  Crociôsso,  fuori  di  Casiel  Durante.  Adi  8  ^eanajo 
a  4619. 1  chierici  minori  arrivarono  al  luogo  loro  del  santissimo 
a  Crocifîsso  in  Castel  Durante.  »  Non  molto  dopo,  diede  ad  essi  la 
cûstodia  délia  sua  prrvata  e  magnifica  lil)reria  di  Casiel  Durante. 
(Babucci,  Lettere). 

(2)  Istrumeutoa  rogito  Simone  Mignini,  del  i^  roarzo4)61&, 
neir  Àrch.  notariale  di  Castel  Durante,  ora  Urbania.  £ra  il  duca 
cosi  lontano  dal  restringere  la  comodità^ai  sudditi  di  giovarsi 
délia  liberté  di  comprar  béni  slabili,  che  egli  stesso  astenevasi 
dair  accrescere  il  patrimônio  délia  sua  casa  :  cosicché,  invitato 
da  Girelama  Ma^testa  a  comprarealcuHe  terre,  coa  dispaccio  del 
4  4  dicembre  1 64  6  le  risponde  di  non  poter  aderire  alla  sua  de- 
manda, sapendo  «  che  ciô  non  piaceva  a' sudditi,  per  non  restrin- 
«  gère  ad  essi  questa  comodità.  »  Arch.  centr.,  Carte  d'  Urbi- 
no,  Lett.  de'  principi,  vol.  i,  pag.  56. 
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avevano  tirato  a  loro;  la  quai  letiera  cosi  fiuisce:  a  E 
a  non  vorrei  che  succedesse  quel  che  avvenne  del  con- 
«  le  Ubaldiiio  ;  poichè  quando  si  uccella  aile  crédita  > 
«  e  si  tirano  a  se  i  giovani  di  spirito ,  non  puô  passare 
i(  senza  molto  danno  de'  cittadini  (1).  »  Ed  era  proibito, 
secondo  le  leggi  del  ducalo,  far  donazione  Ira  i  vivi 
ai  luoghi  pii  senza  il  consentimento  del  principe;  che 
non  lo  concedeva  se  non  dopo  usate  le  più  grandi  cau- 
tele:  corne  osservammo  da  una  lettera  di  Francesco 
Maria  II,  dei  6  agosto  1592 ,  con  cui  si  demanda  in- 
formazione  sopra  una  supplica  del  conte  Baldo  Béni 
di  Gubbio,  che  faceva  istanza  di  donare  alcu«  suoi 
capitali  ad  una  pia  istituzioue  (2). 

E  che  il  duca  fosse  poco  favorevole  alV  aumento  délia 
massa  dei  béni  ecclesiastici,  sotto  qualsivoglia  forma,- ben 
mostrô  nel  suo  ultimo  teslamento.  11  patrimonio  délia  sua 
casa  era,  secondo  un  bilaucio  contemporaneo,  di  circa  tre 
milioni  di  scudi:  ricchezza  smisurata  per  que'tempi.  Ere- 
di  maschi  che  ne  dovessero  mantenere  il  lustro,  non  lascia- 
va  :  il  perché  ,  liberamente  poteva  disporre  di  si  pingue 
crédita  senza  danno  di  alcuno.  Or,  sugli  ultimi  anni  délia 
sua  vita,  volendo  prowedere  si  al  corpo,  si  ail' anima,  si 
fece  scavare  la  sua  fossa ,  che  egli  voile  coperta  di  umile 
sasso,  con  iscrizîone  modestissima,'(che  dettô  egli  stesso. 
Pîccola  fu  la  spesa  quanto  al  corpo  :  quanto  ail'  anima, 
legô  al  comune  di  Castel  Durante  un  tenuissimo  capitale 
in  denaro ,  col  cui  frutto  (scudi  otto  romani  incirca)  si 
celebrassero  ogni  anno  in  suffragio  di  lei  non  più  di  tre- 
dîci  messe.  A  cosi  poco  si  restriuse  Y  ultimo  erede  di 
due  famiglie  principesche  ;  colui  che  lasciava  dopo  di 
se  tre  milioni.  Gerto,  egli  si  aspettava  la  taccia  di  gret- 


(1)  Ivi,  cl.  1%  div.  G,  filza  107,  pag.  94. 

(2)  Ivi,  Lelt.  de'principi,  vol.  m. 
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lo  e  avaro  ^  corne  poi  i  cupidi  e  i  delusi  lo  cbiama- 
rono;  ma  non  se  ne  curô. 

E  qui,  a  maggior  comodo  de'  letlori,  uniremo  tutto 
ciô  che  risguarda  Tintimo  pensiero  di  Francesco  Ma- 
ria II  su  questa  importante  materia.  Quando  egli  più 
che  settuagenario  abbandonava,  nel  1621 ,  al  figlio  le  re- 
dini  dello  stato,  già  gli  aveva  consegnati  alcuni  ricordi  di 
buoii  governo ,  in  cui  fra  le  altre  cose  dicevasi:  «  Sfor- 
a  zatevi  con  ogni  poter  vostro  a  vivere  in  grazia  di 
(c  nostro  signore  Iddio ...  ;  e  state  costante  nella  sua 
((  santissima  fede:  non  perô  superstiziosamente;  anzi, 
a  con  sacerdoti  e  religiosi ,  dopo  di  avère  voi  fatto  con 
((  essi  quanto  si  conyiene  al  grado  loro ,  non  yi  cura- 
((  te  di  ayeryi  altra  intrinsicbezza  di  quella  che  la  di- 
ce  yozione  yostra  richiede  alli  suoi  tempi,  lasciandoli 
«  attendere  alF  ufficjio  loro  ;  e  yoi  attendete  al  yostro, 
<(  senza  ajuto  di  essi  che  quelle  del  pregare  Iddio  per 
<(  voi.  »  E  più  sotto  :  «  Con  li  prelati  siate  cortese , 
«  *  ônorandoli  sempre  ;  ne  v'  intromettete  in  quello  che 
«^  tocca  loro;  avyertendo  anche  che  essi,  facciano  Tistesso 
c(  con  voi.  »  Ed  egli ,  in  tutto  il  lungo  corso  del  suo 
principalo,  osseryô  sempre  questa  norma  di  goyerno,  che 
si  pu6  dire  ereditala  da'  suoi  antecessori  ;  presso  i^ali 
non  yediamo ,  se  non  in  un  solo  caso ,  occupati  gli  ec- 
clesiastici  in  cure  di  stato  ;  come  fu  quando  Francesco 
Maria  I ,  trattando  la  guorra  délia  lega  come  duce 
supremo,  lasciô  governatore  per  lui  il  Vegerio,  yescovo 
di  Sinigaglia.  E  Francesco  Maria  II,  per  essere  fedele 
a'  suoi  principi ,  ebbe  a  sostenere  una  grave  lotta  col 
yescovo  d'Urbino,  monsignor  Ferrero;  del  quale  cosi 
parla  in  un  suo  spaccio  dei  6  gennajo  1599:  «  Ed  è 
«  tanta  la  rabbia  che  ha  di  non  poter  govemare  qua 
i(  il  tutto  a  modo  suo  ,  non  solo  nello  spirituale  ma 
a  nel  temporale ,  chp  non  trova  luogo.    »  E  in  falti , 
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r  intjuicto  prdato  erasi  porlalo  a  Roma ,  dove  cercava 
CQO  tutti  i  mezzi  mettere  in  mala  Too^e  ôgni  azione  fiel 
dttca  ,  e  volgendo  soprattutto  o^i  suo  sforze  a  togliere 
all'odiato  coUegio  deî  «krttori  4i  Urbiiio  il  privH^e 
di  riv-edere  e  €assai*e  le  sue  sentteiMpe  (I).  Dice  la  âx>- 
naca ,  cbe  Frascesco  ia  «orlè  di  Rema  ^era  tenuto  per 
poco  aJféziemÈéo  ttt  preti  (2).  Ma  *ei  rkordi  4a  b<m  cilali, 
troviame  nël  duca  {tonne  di  geverfio  ^  ma  segni  di  ay- 
vfersîone  peî  ckierici  non  trciviattio ,  e  niam»  troverà , 
pm-cdè  ^âia  liHiero  da  passione  ;  «ef^re  non  si  votesse 
tassare  ^  avrersi  al  ohiericato  unehe  iiïlti  ^le'pimcipi 
a'  qaaii  non  piacqne ,  o  noti  piace,  sceg|liei*e  eoclesiasti^ 
ci  a  mîn^tri  loro  :  eiè  ebe  sard)be  non  solo  «sopbilan- 
te,  ma  ben  anche  ingiurioso.  H  pontefioe  Urbano-VIIl , 
pe^6,  non  pensava  corne  i  snoi  prêti  cortigiani  ;  giaœbè, 
in  ona  fnja  bolla  dei  10  decenabre  1^24  ,  indmUa  a 
Franccsco ,  lai  «icomia  jm  ht  teliposia  osservatasà  uer- 


(1)  Giô  che  più  coceva  al  duca  era  la  voce  che  il  vescovo 
spargeva  per  Homa,  che  si  lasciasse  tirar  pél  naso  da*  suoi  mi- 
nistri.  t(  Non  posso  star  saldo  a  qûdlo  che  dite,  che  io  lasci  tôrre 
«  4ii  miiiistri  quatito  vogliono.  »  Ckièi  in  una  poscHlta  di  sua 
maiiQ.  Qaesto  il  vescovo  diceva  a  malizia ,  a  non  «oôstrare  di 
assaUr  di  frOBte  il  pri^eipe^  che  era  molto  stimato,  e  eosi  lofa- 
ceva  passare  per  imbècille  ;  sicchè  egli,  uscito  di  pa7.ienza,  scri- 
veva:  «  E  poi,  quando  convenisse  a  noi  l'entrare  a  discorrere 
«  sopra  la  vita  e  côstumi  suoi,  forse  che  ci  sariane  da  dir  délie 
a  cose^cbe  non  corrisponderiano  troppo  aHa  delioatura  ed^esqui- 
«  sitezza  di  sua  coscienza . . .  Ë  te&uto  di  qua  cbe  abbia  alla 
«r  malignità  congiunto  un  ramo  di  pazzia  »  (Lettera  al  Sorbo- 
longhi ,  dei  21  febbrajo  nelle  lettere  de'  principi ,  Arch.  centr. , 
Carie  d*  Urbino  ).  Si  dichiara  ancora  il  duca  nella  scrrtta  dei  5 
gennajo,  essere  egli  sempre  stato  «  osserrante  e  fostore  ^dan- 
«  tissimo  <)Mla  gransdizione  >ecclesiastioa.  Avevasi  figarato  il 
«  vescovo  cbe  fossiou)  per  mettere  in  mani  sue  il  governo 
<f  temporale.  » 

f2)  Donati,  Cronaca  manoscritta,  presse  T  autore. 
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so  la  Sedia  apo$toUca  :  oè  V  ossttquio  alla  $anta  Sede  po* 
tvebhe  conciliarsî  coa  Y  av^ersione  a'suoi  miaislri.  Gio* 
va,  perô»  osservare  che  rkorài  di  lai  gesa^  dayaroei 
Itôl  wik  pkeola  diKca  d'Urbioa;  cpianda.,  cioô,  neila 
Spagaa^-già  h]iiga«ieQt&  goveiaata  coq  assoluia  imperio 
dal  Cardûal  Ximenes,  anc(Hra  aveYaoo  grand  fêsima  parte 
nd  comaiido  gli  ecelesiasdci  ;  quaado  il  Rkhelieit  «  cbc 
doveva  signcHT^ggiape  suiia,  Fraacia  e  sul  suo  re ,  gel^ 
lava  i  fondamenli  di  sua  paedezza.;  qiuoido  $i.pu6  dire 
che  in  toltii  coagigli  de'principi  entravaao  î  chierici, 
ne  seuza  di  loro  i  gjrandi  oegozl  dello  slalo  quasi  mai  si 
maii^giaTaiio*  Quasti  ricordi  di  buoa  goYerno  lasciali  al 
%liQ  da  Fraoceseoi  Maria  (1) ,  e'  ci  pare  che  «J^boiutino 
di  grande  sapienza  polilica  :  corne  dove  si  discorre  sidle 
udienzecbe  deve  dare  U  principe  ogni  giornio»  e  délia  pa- 
zîenza  da  uswsi  iieU*  ascoliare  i  ricorsi  ;  e  sitHa  iadipen- 
denza  dei  giu^t;  e  sullitrarilà  délia  pena  di  morte;  e 
stti  pericoii  di  novità  in  materia  di  govemo;  e  sol  iemt 
lontani  i  parenti  e  la  moglie  dal  maneggio  délie  cosc 
pubbUQbe;  e  sullc  yisîte  aouuali  nelLo  slato;  e  sugli  eser- 
ciit  cavaUwrescbi  e  del  corpo;  e  scd  coilocameiila  e  sulla 
edncarione  det  futuri  figlK  E  viiol  notarsi  cfae  reli^sis- 
mo  era  questo  principe ,  che  andava  spesso  al  santuario 
di  Loxeto  e  leggeva  di  contiauo  libri  devoti,  la  sacra  Bib- 
bîa  (2),  e  le  TÎfce  de'santt  (3)^  e  frequentava  le  cbiese  e  i 


(4)  Documenta  n9  25. 

(2)  AM3  agQSto45»7,:  «  Finii  di  vedwe  U  Bibbia  con  di- 
«  versi  commenUyOel  quale  studio  vi  posi  ti*e  aani  e  dipci  mesi  » 
(Diario).  A'9settefnbre4590:  «  Finii  di  vedera  tatta  la  Bibbia 
«  in  annl  otto»  o  iq  la  seconda  volta  ;  e  questa  col  commento 
«  di  Dionisio  Gaftu^iano  »  (ivi). 

(3)  A'  20  giugno  4588  :  a  Finii  di  leggere  i  sei  tomi  délie 
«  ViteH^e'SantiraccoUe^da  Lorenzo  Sorio;  il  che  feci  in  spazio 
«  di  4  anni  »  (ivij. 
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sacramcnti,  e  introdiiceva  un  nuovo  ordine  relîgioso,  e 
chiedeva  licenza  per  libri  proibili  (1) ,  e  compiva*  il 
daomo  d' Urbino ,  e  spesso  passava  i  giomi  e  le  nolli 
salmodiando  coi  frati  di  san  Francesco  ncl  convento 
del  suo  parco  di  Gastel  Durante  (dove  faceva  il  suo  te- 
staraento),  e  procuravasi  le  indulgenze  ne'rosarî  (2),  ed 
era  frequentissimo  in  ogni  opéra  di  pietà ,  e  cosi  reli- 
gioso  osservatore  del  precetto  festivo  ,  che  in  que' giomi 
si  asteneva  dallo  scrivere  dispacci  (3). 

Tra  i  fatti  noiabili  e  degni  dî  ricordanza  cbe  Fran- 
cesco Maria  II  registre  nel  suo  diario,  troviamo,  a' 30 
aprile  1595:  «  Seppi  come,  a' 25,  era  morto  in  Roma 
«  ïorquato  Tasso,  famoso  poeta  ,  ed  era  d' anni  51  ;  » 
dalle  quali  parole  noi  prenderemo  occasione  di  toccar 
brevemente  délie  attinenze  che  ebbe  quel  grande  infe- 
lice  col  principe  e  con  la  moglie  sua.  Quando  si  parlô 
di  Guidobaldo  II ,  già  fu  detio  come  Bernardo  Tasso 
ricoverasse  alla  sua  corte ,  e  poco   stante  vi  chiamassp 

(1)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  cl.  1%  div.  B,  fîlza  40. 

(2)  A'  4  0  febbrajo  1 699  :  «  Sua  santità  mi  concesse  che  lutte 
«  le  indulgenze  che  io  avevo  nelle  corone,  cavalieri  ed  ave 
«  maria  benedette ,  fossero  in  un  solo  cavalière  »  (Diario).  Il 
cardinale  Aldobrandini  nel  1595  dà  facoltà  al  duca,  a  nome  del 
papa,  di  poter  eleggersi  un  confessore  che  possa  assolverlo  da 
qualunque  censura  in  cui  inscientemente  sia  incorso  ;  anche  da 
quella  contenuta  nella  bolla  in  Çaena  Domini.  Arch.  centr., 
Carte  d' Urbino,  div.  G,  filza  107,  pag.  51. 

(3)  In  una  lettera  dei  1 9  novembre  1 606,  al  Malatesta  suo 
résidente  in  Roma  scriveva,  che  non  aveva  risposto  subito  a  una 
sua ,  perché  nelle  domeniche  non  era  solito  scrivere  ad  al- 
cuno.  Arch.  centr.,  Carte,,  d' Urbino,  Lett.  de'  principi,  vol.  iv, 
pag.  163.  Anche  nella  famosa  contesa  in  cui  Paolo  V  lanciô  l'in- 
terdetto  contro  la  repubblica  di  Venezia,  il  dùca,  per  quiète  di 
sua  coscienza,  fece  a  Roma  alcuni  quesiti  sul  modo  onde  aveva 
da  condursi  coi  veiieziani  per  non  essere  tocco  dalla  scomunica, 
e  ne  ebbe  risposta.  Ivi,  cl.  1*,  div.  A,  filza  4,  carte  35. 
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anche  il  figlio;  e  come  qucsli  avesse  per  roacslri  quelli 
dello  stesso  figlîo  del  duca  (1) ,  e  come  Torquato  leg- 
gesse  in  Pesaro  il  suo  Aminta  (2) ,  invilatovi  da  Lu- 
crezia  d'Estei  La  quaie  egli,  nel  1565  ,  cioè  nelFetà  di 
anni  21 ,  e  già  grande  e  famoso  in  pœsia ,  avéra  co 
nosciuta,  con  Eleonora,  in  corte  di  Ferrara  ;  e  la  prin- 
cipessa,  che  era  di  anni  31,  e  chc  molto  di  versi  intende- 
yasi  e  dilettavasi ,  di  quel  sommo  ingegno  maravigliata , 
frequentemente  e  domesticamente  ammetteva  nelle  sue 
stanze  :  donde  nacque  fin  d' allora  e  poi  crebbe  la  voce , 
che  niuno  più  di  Torquato  fosse  innanzi  ne'  suoi  favo- 
ri (3).  Parti  il  padre  di  Torquato  da  Pesaro  per  Venezia, 
a  stamparvi  il  suo  Amadigi ,  nel  1558  ,  regalato  da  Gui- 
dobaldo  H  di  300  ducali,  lasciando  il  figlio  in  corte  a 
proseguire  gli  studî  sotto  il  Gommandino  (4),  e  ad  appren- 
dervi  le  arti  cavalleresche  :  ma  restaudogli  troppo  do- 
lorosa  la  lontananza  del  figlio ,  ed  essendosi  ben  collo- 
cato  in  Venezia ,  poco  stante ,  cioè  nel  seguente  anno 
1559,  a'primi  di  maggio,  lo  richiamô  (5).  Spiacque  al 
duca  questa  perdita ,  si  pel  grande  amore  che  a  quel 
raaraviglioso  fanciullo  portava  ,  si  per  Y  intrinsichezza 
che  passava  tra  Ini  e  il  principe  ereditario  ;  ma  rispet- 
tando  i  diritti  deir  aipor  patcrno  ,  Torquato  licenziô  con 
grandi  donativi  e  carezze,  prendendolo  sotto  la  sua  prote- 
zione  (6).  Dopo  la  morte  del  padre  ,  succeduta  nel  1569, 


(4  )  Torquato,  nel  1 563,  dedicô  a  Guidobaldo  1  \  6  stanze  del 
suo  primo  abbozzo  dalla  Gerusalemme;  e  aveva  19  anni.  Seras- 
si,  pag.  112.        (2)  Ivi,  pag.  129.        (3)  Ivi,  pag.  126. 

(4)  Ivi,  pag.  85  e  87.  Anche  Pietro  Bonaventura  d'  Urbino 
e  Paolo  Casale  sovvennero  Bernardo. 

(5)  Ivi,  pag.  89. 

(6)  «  E  certo  mi  pare,  »  scriveva  Torquato  a  monsignor  Cesi 
nel  1 564,  cioè  quando  aveva  20  anni,  «  che  se  agli  altri  si  porta 
«  rispetto,  si  dovesse  parimenle  portafe  a  me,  sendMo  gentiluomo, 
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Torquato  rîvide  la  corte  di  Urbioo  nel  1572,  ma  poco 
vi  si  traUenue.  Nel  lo73,  tornato,  coiae  si  disse ,  iu 
Pesaro  a  recitar^i  F  Aminta ,  Lucrezia ,  iooIlvaQdosi  la 
ealda.  stagione,  lui  povtô  in  Gasiel  Dupante;  «  dove  siet- 
((  te  T<Hrquata  alcuui  mesi  cou  iucredibil  piacere  (1),  » 
e  m(dte  poésie  scrisse  ia  Iode  di  lei«  Ma  ia  quella  cor- 
te» cm  chiamara  poi  «  <»AOi:ato  riceUo  dell'  ianoceaza<  e 
«  yirtù  travagliata  (2) ,.  »  e  in  coi  caotava  alF  ombra 
délia  Rovere  «  sacra  e  ospiUle  (3) ,  »  egli. ,  per  na- 
turale  iDstabililà  y.  luagp  tempo  aou  fermôssi  ;  e  larg^ 
mente  donaio  e  enoirale  da'principi  d'UrtN^oo^suL  finir 
di  settembre  i&73 ,  alla  fatale  Ferrara  se  ne  tornô  (4). 
<(  Vostra  altezza,  cosi  egli  scriveva  a  Lucrezia ,  clua- 
((  oaandomi  a  Pesaro ,  giunsc  favore  a  fayore ,  cortesia 
((  a  cortesia ,  e  libevalità  a  Kberalità ,  donaadomi  e  fa* 
((  qeadomi  douare,  onorandomi  e  facendoml  oacnrarc 
((  dal  signor  duca  Guidobaldo  di  gloriosa  memoria.  £ 
((  se  io  aoQ  mi  fossi  partito  da  lei  y  non  mi  sarebboao. 
((  succeduli  tanti  fortunosi  ayvenimeati  e  tanii  perico* 

«  ed  avendo  in  me  qualche  quatlità  da  qoq  osser  d jsprezzata,  et 
«  vivendo  sotto  la  protezione  delU  ecceJlentissimo  signor  duca 
«  d'Urbino.  »  (Ivi,  pag.  89,  nota  6). 

(1)  Serassi,  pag.  479.  «  Lucrezia  ispiro  al  povero  Tasso  la 
«  descrizione  det  giardini  di  Armida;  tratteeendolo  nel  s(^gîor- 
«  no  fevorito  dei  roverescbi  nella  valle  del  Metauro  in  Castel 
«  Durante  :  luogo  in  oggi  poco  dilettevole,  quantunque  non  privo 
«  di  naturali  bellezze.  »  Reumont,  Arch.  stor.,  nuova  série,  vol.  i, 
pag.  209. 

(2)  Guasii,  Lettere,  vol.  \^  pag.  23^ 
(3j  Canzone  al  Metauro. 

(4)  Dice  il  Serassi,  che  fu  regalato  anche  di  una  collaaa  d'oro. 
Pag.  4  82,  nota.  Scriveva  il  Tas$o  ad  EleoiUMra  da  Casiel  Durante, 
in  data  3  settembre  1 573  :  «  Altro  non  occorre  di  dirl©^  se  non 
«  cbe  la  venuta  di  madama  sua  sor^^la  (Lucrezia)  si.  va  piuttosto 
«  dilungando  cbe  altrimenti  ;  ed  io  non  credo  cbe  si  metterà  in 
«  viaggio  per.  Fecrara  innanzi  il  xvui  di  questo*  » 
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((  li  (1).  »  E  in  questa  sua  seconda  dimora  alla  coHe 
eslense,  quanta  fosse  la  sua  intrinsichezza  cou  Lucrexia, 
già  divisa  dai  maiito ,  dice  egli  «stesso  :  «  Il  signor  duca 
((  (di  Ferrara)  è  andato  fuon^  ed  ha  lasciato  me  qui 
<(  mvkits  inviÉum  ;  perché  cosi  è  piacluto  alla  dochessa 
<(  di  Urbkio;  la  quale  iogliendo  F  aoqua  délia  villa,  ha 
((  bisogito  il  giorno  di  Iratleniaifinto.  Legigc^  il  mîo  li-* 
«  bro ,  e  sono  ogui  giorno  oon  lei  moite  ore  in  secre- 
«  iis  (2).  »  Anche  lo  Sp^oni,  nellesue  lettere,  ci  por- 
ge  una  bella  prova  di  q^anto  Lucrezia  amasse  TorquaU). 
£  vuol  notacsi  che,  traitandosi  di  una  letiera,  Bon  po^ 
leva  lo  scritiore  aHargarsi  tanto;  siccbè  va  inteso  più  che 
non  si  dice.  Il  Taœo  areva  pregaio  lo  Sp^oni  di  procu- 
rai^ un  favore  aUa^orte  di  Ferrara;  ora,  lo  Speroni  cosi 
gli  scrive  :  «  Ne  parlai  bene  liberamente  con  la  dudiessa 
<(  d'  Urbino  (la  ducbessa  era  tomala  allora  in  Ferrara), 
«  perché  mi  parve  di  poterlo  farc  ;  e  le  dissi  moite  ra- 
ie gioni  per  le  quali  io  gîudicava  che  ym  doveste  cs- 
«  scre  invitalo  ;  e  infiammai ,  per  cosi  dure ,   Y  animo 
«  per  se  stesso  acceso  di  desidërio  «  ,   poco  men  che 
«  non  dissi,  d'amore:  ché,  certo,  in  guisa  ella  desidera  la 
<(  Tostra  presenza,  o  almeoo  le  occasioni  dî  vedervi  Rpes- 
a  so  e  di  cagionare  con  esso  yoi ,  che  si  puô  dire  in- 
<c  namorata  deUa  vostra  eloquenza.  Insomma,  ella  è  wsi 
«  yaga  di  fayorirvi ,  quanto  io  di  servirvi  ;  ed  assai  mi 
«  par  di  dire,  dicaido  qœ^o  (3).  »  JE  questa  d^jtches- 
sa  non  iiede  mai  repuha  al  Tasao^  d  neW  entrare,  si  nel 
suppUgare;  oome  scrive  egli  stesso  (4).  È  yero  die  Lucre- 
zia allor  toccava  i  quarant'anni,  e  Torquato  i  venlinove; 

(1)  Guasti,  Lettere  dei  Tasso:  deà4ë  maczo  158^. 
(â)  Jvi,  LetteraaScipioneGon7aga,dei  21  luglio  4575.  Vol  i, 
pag,  1 03. 

(3)  Speroni,  Opère,  t.  \,  ps^.  385. 

(4)  Serassi,  pag.  432. 

Vol    IL  27 


410  LIBRO  QUATTORDIGE»IUO  [1595] 

ma  era  donna  ancor  bella  e  piacente,  e  versata  nella  mu- 
sica ,  nelle  lettere ,  nelle  arti ,  nelle  scienze ,  e  piena 
di  brio,  c  leggiadra  favellatrice  :  pregî  tutti  che  gli  animi 
incatenavano ,  specialmente  trattandosi  di  un  Torquato 
cosi  facile  ad  infiammarsi;  .^cchè  assomigliavala  a  rosa 
purpurea^  che  tutto  il  manto  di  sua  bellezza  abbia  spie- 
gato  (1).  Non  puô  mai  supporsi  che  al  marito  non  fosse 
nota  questa  intriosichezza  di  lei ,  e  prima  e  durante  il 
matrimonio ,  e  che  dava  alimento  alla  maldicenza ,  pron- 
tissima  a  mordere  i  grandi  :  ma  gli  sposi  poco  vissero 
insieme  ;  e  sempre ,  per  la  disparité  degli  anni ,  con 
la  più  grande  freddezza;  la  quale  cr^diamo  che  fosse 
scudo  a  salyar  Francesco  dalle  punture  délia  gelosia  y 
sicchè  di  queste  visite  non  si  addava.  E  la  subita  e 
pur  troppo  inconsiderata  natura  di  Torquato,  abus6  un 
giorno  délia  dimestîchezza  che  usava  con  lui  Lucrezia  ; 
quando,  cioè,  a'  12  giugno  1577,  per  afironti  veri  o  so- 
spettati,  scagliava  un  coUello  contro  un  servo  délia  cor- 
te  ;  sicchè  ne  fu  incarcerato ,  ma  aliora  per  poco  tempo. 
E  da  quella  corte  e  da  Lucrezia,  che  in  ultimo  gli  avé- 
ra chiuse  le  sue  stanze  ,  di  nuovo  fuggi  nel  1578,  per- 
seguitato  dal  suo  umor  malinconico  e  da'suoi  sospetti; 
e  si  ricoverô  povero  e  lacero  e  agitato  a  Yenezia  (2), 
e  di  là ,  poco  stante ,  di  nuovo  nel  ducato  d' Urbino. 
Dove  giunto,  scrive  al  duca  Francesco  quella  bellissi- 
ma  apologia,  che  egli  chiamô  orazione;  capolavoro  di 
eloquenza ,  in  cui  racconta  con  vivissimi  colori  le  sue 
disavventure,  e  si  scolpa  dalle  accuse  de'  suoi  nemici  (3), 

(1)  Vedi  il  célèbre sonelto  in  sua  Iode:  «  Negli  anni  acerbi 
«  tuoi  purpnrea  rosa  —  Sembravi.  » 

[%)  Muove  a  inûnita  pietà  il  racconto  del  suo  misero  stato,  che  fa 
al  granduca  diToscana  il  suo  inviato  diVeaezia.(Serassi,  pag.S65). 

(3)  La  lettera  fu  incominciata  in  casa  del  Giordani  in  Pesa- 
ro,  e  finila  in  Urbino  in  casa  Bonaventura.  (Guasti  Lettere). 
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e  parla  al  doca  con  quesU  sensi  alti  e  oobilissimi:  «  lo 
<(  non  sono  fra  quelli  che  credono  non  dover  giungere  a 
((  lei  alcuna  parola  libéra,  ne  agli  occhi  suoi  dimostrarsi 
«  alcun  atto  o  aleun  segno  che  non  sia  d'animo  ser- 
«  vile  . .  —  Non  siete  voi  principe  e  filosofo ,  che  fi- 
«  losofate  reggendo ,  e  reggete  filosofando  ?  .  .  . .  Non 
«  ayete  yoi  alla  contemplazione  delle  cose  naturali  e 
(<  civili  aggiunta  la  notizia  dell'istoria,  eTesperienza 
«  dette  Gose  pcriië^e  e  militari  ?  Quanti ,  per  Dio ,  ne 
a  anBOf^ai  l' Itadia ,  la  Geroaania  o  la  Francia  ,  che  ab- 
c<  biano,  corne  voi,  accoppiata  la  potenza  con  la  sa- 
cr  pienza  (1)  ?  »  E  altrove  loi  chiama  principe  formata 
di  filosofo  (2).  E  il  duca  amorerohnente  lo  ricevè  ;  e 
fa  da  tutti  festeggiato ,  specialmente  da  Giulio  Gior- 
dani  pesarese  ^  nella  cui  casa  lasciô  da  lui  postillata  la 
divina  Gommedia,  il  Gonvito  di  Dante  e  il  Ganzoniere 
del  Petrarca.  Stanziô  anche  alcun  tempo  in  Urbiuo  pres-r 
so  Federico  Bonavenlura ,  e  forse  vi  dettô  il  principio 
délia  magnifica  canzone  sul  Metauro  (3).  In  questo  sog- 
giomo  in  Urbino ,  che  fu  T  uttimo ,  venue  Torquato 
dato  in  cura  ai  medici  ;  è  un  cauterio  gli  fu  posto , 
per  cui  la  bella  e  buona  Lavinia  apprestavagli  pieto- 
samente  le  fasce  e  medicavagli  le  ferite  ;  ed  egli  scris- 
se  per  lei  un  madrigale,  spiraute  greca  fragranza,  che 
trovasi  fra  le  sue  rime. 

Ma  la  malattia  di  quel  grande  stava  neir  animo , 
e  ad  ogni  medicina  era  ribelle  ;  ne  quel .  benevolo , 
ameno  e  pacifico  soggiomo  valse  a  guarirlo  (4).  Neri 

(4)  Ivi.  (2)  Ivi. 

(3)  Incomineia  :  «  0  del  grande  Appennino  Figlio  piccolo  si , 
((  ma  glorïoso.  »  Guasti,  Lettere  del  Tasso. 

(4)  Dicono  il  Serassi  e  il  Ginguené ,  che  dalla  villa  e  dal 
giardino  e  parce  ducale,  il  Tasso  ritraesse  la  descrizione  de*  bo- 
scherecci  errori  di  Erminia.  (Raffaelli,  pag.  89). 
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sospetli  tornaroDO  ad  agitargli  la  mente  :  che  il  duca 
di  Ferrara  gY  iosidiasse  la  vita  ;  che  ogni  parete  gli 
nascondesse  un  nemico  ;  che  lo  stesso  Francesco  Ma- 
ria (  sospeito  incredibile  )  ^  c<mke  parente  di  Alfonso , 
macchinas$e  contro  di  lui;  siccfaè,  ail' improvviso ,  ce- 
latamente  e  senza  far  moito  ad  alcuno ,  sul  finir  di  set'>< 
tembre  di  queir  anno  medesimo  1S78 ,  verso  Piemonte 
s' indirizzô ,  esclamando  :  «  Foggo  sdegno  di  {H*iu'- 
«  cipe  e  di  forUina  (1).  »  V  ultime  e  besoemerito  rac- 
coglitore  délie  lettere  di  TcM-quato  dice ,  «  che  e^i,  con 
((  la  sua  bella  apdogia  si  |N*opose  di  commovere  il  duca 
«  d'  Urbino  con  k  narrazione  délie  sue  sventure  .... 
<c  Ammireranno  i  posteri  la  felice  doquenza  del  poêla 
((  filosofo;  ma  il  duca,  non  falto  a  sQutire  qnella  elo- 
«  quenza  ne  quelle  aventure ,  lasciava  che  Torquato 
«  partisse  dalle  sue  terre;  e  iraversando  a  piede  per 
i(  fanghi  e  per  acque  le  pianure  lombarde ,  si  ridasse^ 
((  poco  meno  che  accattando,  aile  porte  deir  ospitale  To- 
tf  rino  (2).  »  E'  ci  pare  che  questo  rimprovero  a  Fran- 
cesco Maria  non  si  oonveaga  ;  il  quale ,  .  corne  princi- 
pe dottissimo  sopra  tutti ,  era  nel  caso  di  ben  giudi- 
care  quella  felice  doqmnm.  Certo  è ,  che  Torquato  era 
persuaso  che  la  sua  partenza  assai  avrebbe  dlspiaciuto 
al  duca  suo  benefaltore  ;  sicchè  alV  ém^ovmsQ  e  celala- 
mente  (3)  se  ne  parti  ;  e  perciô  non  vediamo  corne  il 
principe  quesla  sua  partenza  impedir  potesse ,  se  pure 
non  avesse  fatto  cio  che  fece  V  anno  veniente  il  duca 
di  Ferrara.  Certo  è  che  di  Francesco  non  mai  Torqua- 
to si  lagnô ,  ne  poteva  ;  e  il  duca  fu  sempre  benevolo 
a  quel  sommo ,  vivo  ed  estinto.  Ecco  corne  egli  ne  par- 

(1)  Guasti  Lettere,  vol.  i,  pag.  437  e  237. 

(2)  Ivi,  vol.  m,  pag.  42. 

(3)  Co^scfivono  il  Serassi^  e  lo  stesso  Guasti  aelle  sue  let* 
tere. 
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la ,  quando  il  Tasso  il  corso  delF  affannata  sua  vita  àve- 
va  già  compittto.  In  una  sua  ieltera  soritta  sul  principio 
del  secolo  XVII  a  Paolo  Béni,  co«  ne  dice:  «  Leggo 
«  sempre  con  moito  gusto  i  frutti  dell'  ingegno  ed  eru- 
«  dizione  vostra  ;  e  tanto  più  volentieri  leggerô  queste 
((  Tostre  composiziooi  cbe  ora  mi  avete  mandato  sulla 
<(  Gerusaleiunie  liberata  del  Tasso,  quanto  oltre  alF  onor 
<(  doYuto  a  quel  nobilissimo  poema ,  feci  sem{»*e  sin- 
«  golare  stima  dell'  auiore ,  e  V  amai  molto  fin  da'  pri- 
if  mi  sooi  anni  e  miei ,  essendo  egli  stato  lungameute 
<7  in  questa  casa,  e  posso  dire  che  s'allcrasse  meco  (1).  » 
Ed  altri  benefid  in  séguito  fece  a  pro  di  quelF  infeli- 
cissimo,  quando  si  maneggiava  alla  corte  di  Spagna  a 
ricuperare  la  dote  materna ,  scri?endo  il  duca  a  Bemar- 
do  Maschi  suo  incaricato  a  Madrid,  affinchè  efficacemen- 
te  lo  favorisse  ;  ne  la  interposizione  ducale  fu  inutile  del 
tutto  (2).  E  r  anno  appresso  (  simile  a  farfalla  intorno  al 
lume) ,  trascinato  di  nuovo  il  misero  poêla  dal  suo  fatale 
destino  in  corte  del  crudo  Alfonso ,  fu  chiuso,  yerso  la 
meta  del  marzo  1579,  per  sette  anni,  fra  i  mentecatti. 
Lucrezia  poco  fece  per  la  sua  liberazione ,  e  forse  poco 
poteya  fare:  del  duca  d'  Urbino  nuUa  sappiamo ,  il  qualc 
perô  non  era  in  termini  molto  amichevoli  con  Alfonso, 
mediante  i  suoi  dissapori  con  la  sorella  di  lui.  I  difensori, 

(1)  Brunelti,  Lellere  ec.  La  lettera  non  ha  data,  ma  è  soritta 
dopo  la  nascita  del  figlio  Federico  Ubaldo. 

(2)  Lettere  di  Torquato  al  duca,  a  Bernardo  Maschi,  a  Giulio 
Veterani,  a  ViUoria  Farnese.  Vedi  anche  le  lettero  del  Maschi 
neirArch.  centr.,  Carte  d'  Urbino,  cl.  1*,  div.  G,  filza  489.  In 
una  nota  di  spese  délia  corte  di  Francesco  troviamo  queste  pa- 
role: «  Décembre  4688,  a  messer  Torquato  Tasso  donati  scudi 
«  venticinque.  »  (Ivi,  cl.  3*,  div.  G,  filza  23 ,  pag.  376  tergo.) 
Âbbiamo  anche  letto  un  madrigale  di  Torquato  in  lodedi  Fe- 
derico Zuccheri,  in  una  raccolta  di  poésie  del  Dali'  Ongaro.  Vene- 
zia,  i  602,  pag.  272  (che  trovasi  in  questa  biblioleca  Marucelliana). 
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o  i  benevoli  escusatori  di  quel  duca  carcerîere,  dicono  che 
Torquato  si  era  pubblicamente  e  disonestamente  versa- 
to  contre  di  lui  ;  che  aveya  trattato  di  prendere  ser- 
vizio  col  granduca  di  Toscaua,  suo  emuio  odiatissimo; 
che  bâclasse  in  pubblico  Elèonora  (favola  già  smenti- 
ta  (1));  che  fosse  troppo  intrinseco  di  Lucrezia,  la  quale 
già  era  marilata ,  e  il  marito  non  fiatava  ;  che  la  pri- 
gione  fu ,  se  non  sul  principio ,  almeno  poco  dopo  ^  di 
moite  e  comode  stanze ,  e  qualche  volta  ne  uscîva ,  e 
libri  aveva  ,  e  ognuno  potevà  visitarlo.  Belle  cose  son 
queste  ;  ma  in  quale  animo  gentile  saranno  bastanli  a 
scusare  la  prigionia  settennale  di  un  Torquato?  Mar- 
co di  Sciarra,  pubblico  ladrone,  ronzava  co'suoi  mas- 
nadieri  intorno  al  molo  di  Gaeta;  e  il  Tasso,  partito 
da  Napoli ,  in  quel  luogo  si  era  fermato ,  ne  attenta- 
vasi  proseguire  il  cammino  per  timoré  di  essere  svali- 
giato.  Ciô  seppe  Sciarra ,  e  subito  si  ritirô  per  rive- 
renza  al  gran  poeta  (2).  Poco  più  di  due  secoli  dopo, 
cioè  nel  1799 ,  il  Sarazin ,  générale  délia  repubblica 
francese,  assediava  Sorrento,  patria  del  gran  poeta,  e 
le  minacciaya  saccheggio  ed  eccidio  ;  ma,  per  onoranza 
alla  memoria  di  Torquato ,  la  città  non  fu  distrutta,  e 
una  guardia  di  onore  fu  posta  ail'  uscio  délia  casa  del 
pio  cantor  di  Goffredo.  Noi  abbracciamo  il  ladrone  e 
il  soldato,  benchè  straniero,  e  condanniamo  aile  gemo- 
nie  la  mémoria  del  sacrilego  duca  che  tormentô  per 
sette  anni  quel  grande  sventurato  (3).  Anche  il  Galilée 

(1)  Nel  1579,  quando  dicesi  avvenuto  il  faite,  il  Tasso  aveva 
36  anni,  ed  Eleonora  42. 

(2)  Serassi,  pag.  462. 

(3)  V.  Agostino  Gallo,  neirimparziale  fiorentino,  n®  40, 1858. 
Abbiamo  una  lettera  del  Tasso,  dei  20  décembre  1586,  a  Giulio 
Giordani,  in  oui  risponde  a  un  quesito  politico  che  egli  gli  aveva 
fattoa  nome  di  Francesco  Maria  II,  di  oui  il  Giordani  era  se- 
gretarioe  consigliere.  Guasti,  Lettere  ec,  vol.  m,  pag.  41. 
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ebbe  larga  prigione,  e  non  tortura;  ma,  nonpertanto, 
la  s»Ta  romana  inquisizioDe  tutti  condannano  per  aver 
torturato ,  se  non  il  corpo ,  quel  divino  spirito.  Mori 
il  Tasso,  corne  fu  detto»  a' 29  aprilc  1595,  ne  potè 
cssere  coronato  in  Gampidoglio  ;  mori  Alfonso  dopo  due 
anni  ;  dopo  tre ,  la  casa  d' Este ,  disprezzatrice  super- 
ba  deir  Ariosto  e  barbara  tormentalrice  di  Torquato , 
fu  cacciata  dalFantico  nido:  il  poeta  ebbe  vendelta 
pronta,  ma  non  potè  goderne. 

Il  duca,  a'  14>  di  febbrajo  1598,  seppe  che  Lucrezia 
sua  moglie  era  grairemente  malata,  e  spedi  subito  a  visi- 
tarla  l'abate  Brunetti,  uno  de'suoi  segretari.  Ma  già 
fin  dal  giorno  11  era  morta  (1)  in  età  di  sessantatrè  anni. 
Ne  il  marito ,  ne  i  popoli  del  ducato  di  questa  perdi- 
ta  molto  si  rammaricarono ,  perché  il  matrimonio  con 
Francesco  fu ,  come  vedemmo ,  poco  felice  e  stérile  ; 
ne  poteyano  i  popoli  amarla  come  le  mogli  degli  altri 
principi  loro,  perché  né  meno  essa  li  amô;  avendo 
preferito  aile  quiète  stanze  di  Pesaro  e  Urbino ,  la  ma- 
gnificenza  e  la  liberté  délia  corte  estense,  d^le  cui  dis- 
grazie  perô  fu  condannata  ad  essere  spettattrice  (2). 
11  pontefice  Clémente  YIII ,  Aldobrandino ,  che  ayeva 
aggiunlo  alla  chiesa  il  nobilissimo  acquisto  di  Ferra- 
ra,  voile  in  quest'anno  visitare  quella  città;  e  fu  ac- 
colto  splendidamente  da  Francesco  Maria  in  Sinigaglia 
e  Pesaro ,  dove  giunse  a'  3  di  maggio ,  e  poi  ai  7  dé- 
cembre, ritornando  a  Roma  (3). 

(1)  A' 14  febbrajo  1598:  «  Mandai  Tabate  Brunetti  a  visi- 
«  tare  la  duchessa  mia  moglie  ammalata.  »  A*  1 5  febbrajo  :  «  In- 
«  tesi  come,  aile  11  la  nette  seguente,  era  morta  in  Ferrara  ma- 
«  dama  Lucrezia  d'Esté  mia  moglie.  »  Diario. 

(2)  Lasciô  la  duchessa  nel  suo  testamento  molti  legati  pii  e 
di  benefîcenza,  anche  nel  ducato  d' Urbino;  e  di  questi  voile  che 
fosse  esecutore  il  marito.  Memorie. 

(3)  A'  3  maggio  1 598  ;  «  Arrivô  il  papa  a  Peéaro  a  ore  1 8  y^.  » 
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La  morte  cWla  duchessa  resc  Ubero  Francesco ,  e 
imovi  pen^eri  fece  sorgere  né  melaoreosi.  Arevano  già 
veduto  essi  con  grandissima  disfriacenz»  la  steiilità  di 
Lucrezia ,  ma  consideravano  cbe  il  duca  era  rimasto 
vedovo  ^  anni  cinquanta  ;  i  quali  non  togUevMio  cer- 
to  la  speraDza  di  proie  da  «m  sfsoonda  matrimoQio  ;  e 
perciè  quaiido  egli  mostravasi  in  pabblico ,  spesso  dal 
popoto  si  gridara:  Serenissîmo ,  moghe.  Vederasi  pero 
chiaramente  che  il  duca  non  inclinata  a  un  nuovo  le- 
game  ;  e  siccome  nd  passaggio  per  Pesaro  di  Clémen- 
te VIII  areya  il  principe  aYBti  iunghi   e  segreti  ra- 
gionamenti  con  lui,  temevasi  che  il  pontefice,  accesis- 
simo  neir  accrescere  il  domiuio  temporale  délia  Chiesa, 
avesse  cereato  di  persuaderlo  a  mantener»i  nello  stato 
vedovile.«  Or  questo  sospetto  yiqppiù  înfiammè  gH  animi 
dei  sudditi  ;  siccbè,  nei  giorno  che  il  duca  accompagné 
il  papa  che  andara  a  Ferrara,  il  popolo  Taspettô  alla 
porta  di  Pesaro  delta  del  ponte  e ,  quasi  tomultuando^ 
ripetutamente  gridô  :  «f  Serenissimo,  moglie  (1).  »  Perô* 
cosi  dice  egli  stesso ,  «r  gli  fa  necessario  andar  pensan- 
a  do  ,  non  arendo  successione ,  di  ripigliar  moglie,  poi- 
a  cbè  da  niadama  sua  madré,  dai  parenti  e  amîci  suoi  e 
(f  dai  pc^li  stessi  se  gliene  facevano  moite  istanze.  Esso 
((  che  già  era  négli  anni  avanrati ,  non  yi  si  lasciara 
«  condurre  ;  con  tultociè  vedeya  ché,  per  li  sopraddetti 
«  sospelti,  vi  bisognaya  pensare  (2).  »  Quantunqne,  per- 
tanto  egli  ben  conoscesse  questo  pubUico  desîderio,  non 
ostante  trovô  modo  di  meglio  accertarsene  in  yia  regolare 

A*  5  dicemlM'e  1 598  :  «  Arrivé  il  santissimo  Sagramento  che  va 
«  innanzi  al  papa  ;  parti  (il  santissimo  Sagranaenlo)  la  mattina 
«  seguente.  »  A'  7  dette  :  «  Il  papa  arrivô  nel  duomo  di  Pesaro 
«  a  ore  16  Vsî  ®  ^^^^^  messa,  parti  per  Faao.  » 

(4)  Galogerà,  Memorie  ec,  pag.  14. 

(2)  Ivi ,  pag.  22. 
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e  che  ogni  dubbio  gli  togUesse;  cioè  col  mezzo  de'consigli 
monHJpali.  Scriâse,  quindi,  ai  comuni  tutti  dello  stato 
una  lettera,  in  data  6  giugno  delF  anna  stesso  1598;  nel- 
la  quale  esordiva,  essere  informato  desiderarsi  da  tôt- 
ti  che  egli  si  rianunagliasse  ;  ma  ritenerb  T  età  avan- 
zata  »  la  non  ferma  salato,  e  il  timoré  di  far  cosa  pre- 
giadieevole  a'  sudditi.  Perché ,  proscguiva  ,  sarebbe  sta- 
to sommamente  utile  a  loro  che,  dopo  la  sua  mor- 
te, il  ducato  fosse  amaesso  al  dominio  della  Ghiesa ,  si 
per- essere  Stato  grande  e  potente,  si  per  la  facilita 
maggiœre  de'commerd  e  ddla  introduzione  libéra  dél- 
ie derrate.  E  se  egli  anche  si  ammogliasse,  non  era 
poi  sicuro  di  un  erede;  il  quale  se  auche  avesse,  po- 
trebbe  venir  tempo  che  resterebbero  sotto  il  governo 
di  pupille  :  cosa  che  suol  darsi  da  Dio  ai  popoli  per 
castigo.  Pesino,  dunque,  queste  ragioni  e  adunino  il  con- 
siglio  pubblicOy  senza  che  alcun  ufflziale  del  principe 
v'intarvenga.,  E  acciocchè  possano  più  liberamente  espri- 
mere  i  loro  Y<)ti,  mandino  la  deliberazion  loro  ben  sug- 
gellata  al  vescoro  di  Pesaro ,  che  dorrà  tenerla  segre- 
ta  a  tutti  e  ai  duca  stesso ,  facendogli  solo  sapere  in 
générale  i  desiderl  de'  rappresentanti  pnbMici.  <r  E  noi 
tf  procureremo ,  «  cosi  finisce  lo  spaccio ,  «  secondo 
(f  l'amor  che  y!  p(»rtiamo,  d' es^uire  ;  qnando  anche 
a  fossimo  certi  della  propria  morte  :  cosi  richiedendo 
<i  la  fedeità  che  avete  sempre  dimostrata  a  casa  nostra 
«  ed  a  noi  medesimi ,  con  tanta  amorevolezza ,  come 
<(  da  ognuno,  e  da  noi  più  che  da  ogni  altro,  ben  si 
«  conosce  (1).  »  Diranno  alcuni ,  che  sono  queste  lo 
solite  arti  principesche  di  governo:  che  Francesco  era  si- 


(1  )  Questa  lettera  fu  da  noi  pubblicata  nell'  opnscolo  sulla 
riforroa  dei  Comuni  dello  stato  ecclesiastico,  a  pag.  75.  Gagli, 
per  Rossi,  1848. 
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euro  délia  risposta;  che  interrogé  i  sodditi  a  meglio 
giustificare  con  Clémente  YIII  la  sua  deliberazione.  Ma 
noi  crediamo  nella  sincerità  del  duca ,  si  per  tante  pro- 
ve  di  afiTetto  date  da  lui  e  dai  sudditi  ricambiate;  si 
per  ciô  che  in  brève  racconteremo.  Le  ragioni  délia 
utilità  che  ne  deriverebbe  al  ducato  col  suo  ritomo  alla 
santa  Sede  »  a  nnlla  valsero  presso  i  metaurensi  (1).  Le 
risposte  de'consigli  municipali  furono  tutte  concordi  (2): 
si  ammogliasse  ;  e  il  principe  obbedi.  A  uoi  che  yivia- 
mo  in  tempi  nei  quali  la  mutua  confidenza  fra  prin- 
cipi  e  popoli  si  puô  dire  un  miracolo,  il  nostro  rac- 
conto  parrà  incredibile  ;  ma  allora ,  suite  rive  fortuna- 
te  del  Metauro  »  il  {»*incipe  era  padre  veramente,  e  figli 
i  sudditi. 

A  Francesco ,  già  deliberato  a  un  secondo  legame, 
non  potevano  certamente  mancare  occasion!  da  impa- 
rentarsi  con  famiglie  sovrane,  che  ciô  si  sarebbero 
ascritto  a  gran  fortuna  ;  ma  egli  non  se  ne  curù,  per- 
ché la  sorte  toccatagli  nel  primo  matrimonio  lo  ren- 
deya  molto  diffîdente.  Essendo  già  innanzi  negli  anni, 
ed  usato  a  vita  qnieta  e  quasi  privata ,  e  immerso 
ne'  dolci  studi ,  con  una  moglie  che  pretensioni  principe- 
sche  avesse,  si  sarebbe  trovato  costretto  a  togliersi  dalle 
sue  pacifiche  consuetudini  ^  e  ingolfarsi  di  nuovo  nel 
vortice  de'  cortigiani  e  a  lui  <  mal  graditi  passatempi. 
Si  cercôy  dunque,  una  compagna  che  ben  convenisse  a 

(i  )  «  Erano  certi ,  »  dice  Passeri  Ciacca ,  «  di  non  dover 
«  sperare  (da  taie  incorporamento)  altro  benefizio,  se  non  cbe 
((  si  mandasse  a  governare  la  provincia  un  ecclesiastico,  da  cam- 
«  biarsi  ogni  ira  an  ni,  sempre  con  ministri  stranieri,  e  con 
«  massime  e  sislema  sempre  nuovo.  »  Pag.  18. 

(t)  Una  di  queste  risposte  fu  da  noi  pubblicata  nel  citato 
opuscolo  sulla  riforma  dei  Gomuni  dello  stato  ecclesiastico ,  a 
pag.  78  ;  ed  è  del  magistrato  di  Castel  Durante. 
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lui ,  e  presto  la  trovô.  Era  nel  convento  di  S.  Cateri- 
na  di  Pesaro ,  prossimo  alla  corte ,  una  giovinetta  nala 
a'  16  dicembre  1585,  ornata  di  bellezza  e  d'ingenua  vir- 
tù,  docile,  modesta  ;  e  chiamayasi  Livia,  figliad'Ip- 
polito  délia  Rovere ,  nato  dal  cardinal  d' UrbiQo ,  zio 
del  duca  e  fraieilo  di  Guidobaldo,  e  in  conseguenza 
nipote  di  Francesco*  cr  Col  parère,  pertanto,  di  sua  ma- 
«  dre  e  degli  allri ,  »  cosi  egli  scrive  nella  sua  vita , 
«  venne  in  risoluzione  di  eleggersi  per  sua  consorte  una 
<(  del  sangue  suo  ;  e  cosi  ritroyandosi  in  Gastel  Duran- 
«  te ,  doye  yeune  poi  la  gioyine,  si  efTettuô  il  matrimo- 
«  nio,  mostrandone  lo  stato  tutto  doppia  consolazione, 
«  si.  per  la  risoluzi(Mie  presa  ,  corne  pel  modo  che  «i  ese- 
«  gui:  e  ciô  funcU'anno  1599,  26  aprile,  cinquante- 
«  simo  primo  dell'età  sua  (1).  »  Gontento  délia  presa 
risoluzione  e  di  ayere  soddisfatto  al  pubblico  desiderio, 
ne  feste  ne  spettacoli  yolle  il  duca.  Se  il  primo  matrimo- 
nio  di  Francesco  era  stato  con  una  sposa  a  lui  superiore 
in  età  di  anni  quattordici,  ben  egli  si  rifece  col  secondo, 
in  cui  la  disparité  era  assai  maggiore.  Giononoslante,  il 
duca  non  s' ingannè  nella  scelta  ;  giacchè  in  trentadue 
aoni,  che  tanti  ne  conyisse  con  Liyia  ,  non  mai  apparye 
in  ambedue  segno  alcuno  di  mala  contentezza.  Nacquero, 
bensi,  nel  1602,  dissapori  fra  il  duca  e  Ippolito  padre 
di  Liyia ,  il  quale,  stanziando  in  Pesaro,  ordinariamen- 
te  insieme  col  fratcllo  Giuliano ,  spe^so  abusa  va  délia 
doppia  parentela  con  Francesco ,  specialmente  quando 
il  principe  era  assente  dalla  città;  sicchè  con  pubblico 
scandalo,  yeniva  da  essi  impedito  che  non  si  facesse  giu- 


(i)  Memorie  di  Francesco  Maria  II  ec,  pag.  22.  Vittoria  Far- 
nese  con  lettera  deijIS  aprile  4598  ringrazia  il  figlio  per  T  avviso 
che  le  ha  dato  del  suo  futuro  matrimonio.  Arch.  ceotr. ,  Carte 
d'Urbino,  cl.  4«,  dlv.  G,  fîlza  107,  pag,  7. 
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slizia  pronta  ed  ^uale  per  tutti.  Ma  Francesco ,  tena- 
cissimo  mantenitore  délie  leggi ,  fece  sapere  ai  due  cu- 
gini  j  desiderarsi  da  lui  che  quando  la  corte  non  era 
a  Pesaro ,  nemmena  essi  yi  dimorassero ,  ma  o  seguis- 
sero  la  corte  medesima,  o  aile  terre  loro  si  ritirasse- 
ro.  Ippolito  e  Giuliano  a  quel  desidmo  dd  daca,  che 
in  fondo  era  un  comando ,  molto  si  rtsentirono  ;  toI- 
lero  scusarsi ,  ma  non  yi  riuscirono  ;  chiesero  il  per- 
messo  di  andare  a  Roma ,  ma  non  l' oltennero  :  il  per- 
ché ,  altro  non  potendo ,  {mbblicamente  e  con  grande 
strepito ,  corne  se  sbandeggiati  fossero  •  dalla  ciltà  si 
ritirarono.  La  oosa  non  ebbe  séguito;  ma  al  certo  la 
duchessa  »  diyisa  tra  i  doyeri  di  figlia  e  di  moglie , 
molto  ne  sofiri  (l);,e  da  una  lettera  che  il  prindpe 
scriye  al  Malatesta  »  suo  résidente  in  Roma,  dei  5  mag- 
gio  1604,  si  rileya  quanti  sforzi  Liyia  facesse  {uresso  il 
consorte  per  ritornare  in  sua  grazia  il  padre  e  lo  zio  (2). 
Ërano  già  scorsi  cinque  anni  del  matrimonio  con 
Liyia ,  ne  ancor  mostravasi  alcun  segno  che  desse  spe- 
ranza  di  proie  ;  e  ciô  con  grayissimo  rammarico  de'po- 
poli  y  che  yedevano  prossima  Testinzione  deU'amata  stir- 
pe  de'  royereschi.  E ,  corne  succède  nelle  pubbliche  dis- 
grazie,  si  rivolsero  agli  argomenti  di  rdigione;  ne  fuyyi 
comune  che  non  facesse  qualche  yôto  ,  specialmente 
a  s.  Ubaldo ,  protettore  spéciale  di  casa  délia  Aoyere 
e  del  ducato ,  affinchè.  impetrasse  da  Dio  un  erede  al 
buon  principe.  Ne  solo  i  comuni ,  ma  molti  jMÎyati  cit- 
tadini  ad  essi  si  unirono  (3).  Ed  ecco,  quando  la  spe- 
ranza  pareya  più  lontana ,  spargersi  la  yoce  délia  pre- 

(i  )  Ivi ,  div.  B,  filza  i  0. 

(21)  Ivi,  Lett.  de'  principi,  vol.  y.  pag.  46.  In  queslo  volume  si 
trova  anche  la  relazione  minuta  delP  origine  e  del  progresse  di 
simili  controversie.  Ivi,  pag.  40 

(3)  Passeri  Giacca,  pag.  i  9-20. 
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goaiiza  d^Ua  duchessa  ;  voce  che  poi  dallo  siesso  prin- 
cipe fu  confermata.  Ognuno  puô  facilmente  imraagi- 
narsi  il  giubilo  de'  metaureasi.  £  Mccomc  il  parto  ay- 
vicinayasi,  e  il  duoa  sapeya  cfae  neHe  dimostrazioni 
sdenni  di  pubUîca  gioja  sempre  qualefae  discntliiie  suc- 
cedeya^  con  suo  spaccio  dei  IB  marzo  IGOS  ordinô, 
«  che  si  custodissero  i  libri  original!  c  délia  caméra 
«  ducale  nelle  rôcche  dello  stato;  acciocchè,  nascendo 
(c  tumulto  per  il  gran  giubilo ,  non  fossero  bruciati.  n) 
A' 15  maggio,  fu  annunzialo  il  prossimo  parto  di  Liyia; 
ed  ecQO  riempirsi  ad  un  tratto  di  popolo  la  gran  piazza 
di  Pesaro,  doye  era  la  corte,  e  doye  erano  già  ooncorsi 
i  dq>utati  dei  Gomuni ,  e  molli  notabili  dttadini  dello 
^ato.  Ne  il  popolo  si  mosse  da  quel  luogo  tutto  quel  gior- 
no ne  la  notie  s^uente.  Fioalmente,  la  inattina  del  sedici, 
poco  prima  délie  ore  dodici  italiane,  si  yide  aprirsi  una 
délie  finestre  deUa  gran  sala  del  palazzo ,  e  affiicciarsi 
il  duca  raggiante  di  gioja ,  e  dire  ad  alla  yoce  al  sot- 
toposto  e  ansioso  popolo  :  «  Iddio  ci  ha  dato  un  ma- 
scbio.  »  Le  grida  di  gioja  (  e  ?eramente  fu  gioja  qua- 
si freneiica)  echeggiarono  per  Taria  corne  tuono  pro- 
lungato.  Goafessiamo  che  anche  noi ,  montre  scriyiamo 
di  queste  gioje  del  boon  popolo  meiaurense,  siamo  pro- 
fondamente  commossi*  Balenô,  è  yero,  anche  a  noi  un 
lampo  di  gioja  die  yeniya  dal  fondo  dell'  anima  ;  ma 
fu  lampo  fugacissimo,  che  le  tend)re  àggrayo.  Freddo 
è  il  no^ro  secolo  ;  freddi  e  diffidenli  i  principi  ;  più 
freddi  e  più  diffidenli  i  popoli  ;  ma ,  la  Dio  mercè ,  la 
speraoza  di  migliori  tempi  non  è  syanita. 

Ayeya  il  duca  fornito  Pesaro  di  milizie  ;  le  quali , 
non  ostante ,  alcuni  disordini  non  poterono  impcdire , 
giacchè  la  turba  incomposta  dilagô ,  come  torrente , 
verso  il  quartiere  degli  ebrei;  e  quantunque  non  po- 
tesse  entrare  ne'  fondachi,  che  erano  ben  chiusi ,  pure 
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ruppe  i  tavolati  esterni  e  saccheggiù  la  sinagoga.  Gosi 
i  poveri  ebrei  non  ayeyauo  scampo;  persegaitati  nelie 
dîsgrazie  pabbliche,  corne  ne  fossero  autori;  perse- 
guitati  nelle  popolari  allegrezze ,  le  quali  contro  loro 
si  rovesciavano  :  crediamo  perô  che  dei  danni  patiti 
il  giusto  principe  li  ristorasse.  Ne  minori  furono  le 
allegrezze  in  tutto  il  dacato;  ma  speciahnente  in  Gub- 
bio,  perché  il  fausto  ayyenimenlo  attribuiyasi  a  s.  Ubal- 
do  j  protettore  e  già  yescoyo  di  quella  ciUà  (1).  «  E 
(c  questa  allegrezza  si  distese  per  Y  Italia  tutta ,  e  par- 
er ticolarmente  ne'principi,  che  ne  feéere  totti  i  segni 
ce  che  ne  poterono  fare,  come  se  a  loro  medesimi  fos- 
c(  se  succedato  (2).  d  Al  neonato,  a  cui  fu  imposto 
il  nome  di  Federico  Ubaldo  Giaseppe ,  fu  dato  il  bat- 
tesimo  priyatamente  ;  e  subito  dopo ,  cioè  agli  8  gio- 
gno,  il  pio  Francesco  si  porté  alla  yisita  del  santuario 
di  Loreto  (forse  a  sciogliere  un  yôto),  doye  ai  21 
giunse  anche  la  moglie.  Tutte  le  comunilà  dello  stato, 
i  principi  e  le  città  yicine ,  Sayoja ,  Genoya ,  Lucca , 
Yenezia ,  e  più  tardi  anche  i  cantoni  syizzeri  cattoli- 
ci,  fecero  al  duca  uiBcio  gratulatorio.  a  A'  29  dello  stes- 
((  so  mese,  yenne  in  Urbino  la  dnchessa  »  conducendo 
c(  seco  il  figlio  ;  il  quale  fu  incontrato  da  dodici  gio- 
c(  yani,  yestiti  di  damasco  turchino  con  paramani  d'oro; 
<(  e  da  2{i>  putti  yestiti  di  damasco  bianco,  passama- 
((  nati  d'oro.  Fu  p^tato  il  putto  in  una  seggia  coper- 
((  ta  y  insieme  con  la  balia,  da'  sopraddetli  gioyani ,  dal- 

(4  )  Troppo  prolungandosi  i  segni  di  pubbUca  gioja,  il  duca 
mande  spaccio  a  tutti  i  giusdicenti,  a  che  non  si  facessero  più 
«  segni  di  allegrezza,  eche  sotto  pena  di  scudi  100  non  si 
«  sbarrassero  più  archibusi  raggiti.  »  «  Bel  contrassegno,  »  dice  il 
Passer],  «  dell'  amore  di  una  nazione,  il  dover  raffrenare  l' alte- 
«  grezza  con  una  minaccia  di  pena.  » 

(2)  Passeri  Ciacca,  Memorie  ec,  pag.  23. 
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<.<  la  porta  di  S.  Lucia  fino  m  corte,  essendo  tutta  la 
(f  strada  apparata  con  frondi  ed  al  tri  ornamenti  (1).  » 
Gerto  pietosamente  opéra  con  noi  la  Provvidenza,  na- 
scondendoci  il  futuro;  perché  se  la  città,  allora  giubi- 
lante ,  avesse  potuto  sapere  quai  fieri  casi  a  qoel  bam- 
bino  soprastavano ,  avrebbe  mutati  in  gramaglie  gli  abi- 
ti  da  fesla.  La  cerimonia  pubblica  del  battesimo  si  fece 
poi  in  UrbinOy  soleimemente,  nel  novembre»  dal  vescovo 
di  Fossombrone  ;  e  vi  fu  padrino  il  re  di  Spagna ,  e 
per  lui  il  marchese  di  Pescara  »  che  ebbe  poi  dal  duca 
r  ordine  del  Toson  d' oro  ,  «  chè  cosi  porlô  la  commis- 
((  sione  del  re  che  si  facesse  (2).  a  £  pel  conferimento 
di  quest'  ordine,  ce  si  fece  la  rappresentazione  del  trion- 
«  fo  del  duca  Federico  (3) ,  e  poi  la  moresca  in  piaz- 
<f  za,  cou  girandole  et  fuochi ,  et  un  ballo  ancora  {k).  » 
Quantunque  il  duca  fosse  alieno  da  feste  e  speltacoli,  e 
dedito  alla  meditazione  e  allô  studio  »  nonostante  ama- 
va  che  il  suo  popolo  si  divertisse;  e,  corne  principe  di- 
screto ,  ciô  che  a  lui  non  piaceva ,  negli  altri  non  con- 
dannava. 

Aile  gioie  per  questa  nascita  succedono  le  onoran- 
ze  funebri.  Odasi  il  duca  :  ce  Alquanto  tempo  dopo  (cioè 
i(  a'  13  dicembre  1605)  succédé  che  madama  la  duchés- 
((  sa  sua  madré  »  essendo  di  ottantadue  anni  s' infermô 
«  a  Pesaro  y  e  mori.  Fu  per  taie  perdita  il  dolore  dello 
(f  stato  grandissimo ,  essendo  quella  ottima  e  santa  prin- 
ce cipessa  infinitamente  amata  da  tutti  ;  ma  in  partico- 
(X  lare  dal  suo  figliuolo  che  ne  fece  pubblica  e  sécréta 
((  dimostrazione.  Si  fecero  le  esequie  in  quel  Duomo  . . . 
«  l'orazione  funèbre  fu  fatta  da  Giambattista  Leoni, 
«  che  riusci  molto  bella;  ancorchè   per  molto  che  in 

(i  )  Diario  di  Francesco  Maria  II  ec.  (2)  Memorie  di  France- 
sco  Maria  II  ec.  ^  pag.  23.  (3)  Quando  entrô  in  Homa  nel  pon- 
tificato  di  Pio  II.    (4)  Diario  di  Francesco  Maria  II  ec. 
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((  Iode  délia  persona  dcfonia  dicesse^  non  potè  pcro  ar- 
((  rivare  al  colmo  délia  Torità.  Il  corpo  fù  sepolto  nel 
<(  conv^to  délie  monache  del  Corpus  Domini  (1).  »  £ 
qoesta  donna  era  figlia  di  Picf  Luigi  Farnese  (2). 

Ed  eccoci  giunti  a  un  easo  unîco  non  soio  de'  suoi 
tempi  ;  ma  hen  anche  degli  antertori  e  dei  sosseguen- 
ti  ;  di  un  principe  ck)è  che,  liberissim ameute,  si  spo- 
glia  della  suprema  autorità  e  la  confida  în  mano  dei 
suoi  popoli ,  Yoiendo  clie  si  govemino  da  se  medesimi. 
Non  niaBcarotto,  certamenle,  principi  fra  gli  anticki  e  fra 
i  modemi  die  al  trono  rinunziarono.  Ne  meno  a^  tem- 
pi nosiri  mancarono  di  quelli  cbe,  io  forza  di  auovi 
slatuti  foodamentaii ,  concessi  a'  sudditi  loro,  anamisero 
questi  alla  parlecipazione  del  poter  sovrano  ;  ma  per  gli 
staUiti  medesimi  una  gran  parle  di  qœlio  si  riiensero. 
Queste  concessioni  perô  o  per  difetio  de'regnanti  o 
de'  popoli ,  o  forse  di  ambedue ,  poco  diirarono ,  tranne 
in  una  sola  parte  d' Itaiia,  Ineominceremo  la  narrazio- 

(1)  Memorie  di  Francescb  Maria  II  ec. ,  pag.  24. 

(2)  Vittoria  godeva  il  feado  di  Gradara  obe  poi  ebbe  Livia. 
A'  di  1°  marzo  164  8  :  «  Diedi  alla  duchessa,  Gradara  che  ebbe 
«  madama  mia  madré.  »  (Diario).  Fra  gli  atti  di  benefîcenza  di 
quest'ottima  principessa  troviamo  anche  memoria  di  un  rico- 
vero  di  orfane  in  Pesaro;  (Arch.  centr.,  €arte  d*Urbino,  Heg. 
alfab. :  Farnese).  Aache  nel  IHario^  cosi  parla  della  morte  di 
Vittoria.  A'  30  gennajo  4630  :  a  Si  feœro  le  esôquie  di  mtda- 
«  ma  nel  vescovado  di  Pesaro  ;  né  v*  intervennero  le  Comnaità 
«  par  causa  délie  precedenze.  L' orazione  latina  fu  fatla  da  mon- 
«  signor  Giambatlista  Leoni  veneziano.  »  Ê  curiosa  la  corri- 
spondenza  di  Vittoria  con  le  suore  di  S.  Gateriaa  d*  Urbino , 
rimproverandole  qualcbe  volta  d' inosservanza  aile  regole.  Da 
una  letlera  dei  5  gennaio  4  56!> ,  si  rileva  che  ella ,  vacando  il 
vescovado,  aveva  la  sopraintendenza  sui  monasterî,  e  vi  sono 
alcune  sue  lettere  aile  supo^ore,  ndie  quaii  dice  di  avère  con- 
ceduto  arl  alcuoe  gentiidonne  il  permesso  di  entraroiiel  bro  con- 
vente.  (Ivi ,   LetL  de'  principi ,  toL  !i,  pag.  49). 
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ne  di  questo  fatto  noiabilissimo  con  le  stesse  parole  di 
Francesco  Maria  :  a  Si  ritirè  poi  il  duca  a  Pesaro;  dove, 
<(  vedendosi  nella  elà  che  era^  cominciô  a  pensare  a 
«c  quel  tanto  che  potesse  intervenire  ;  cioè  che  da  Dio 
<c  fosse  chiamato,  prima  che  il  bambiDO  si  trovasse  io 
«  età  di  poter  goyemare  :  e  cosi  scrisse  aile  città  e  pro- 
«  yiDcie  dello  stato  ,  che  si  compiacessero  nominarli 
«  da  l(m)  cittadini  che  potessero  in  ogni  cosa  govemar 
«  loro,  Ciô  si  fece  ;  e  cosi  creô  un  consîglio  di  otto , 
«  cioèunodi  ciascbeduna  città ,  che  erano  io  numéro 
«  sette,  e  F  altra  per  la  Massa  ;  e  cosi  in  vita  di  Fran- 
«  cesco  Mari^  avessero  da  servire  per  consiglieri ,  e 
<x  doppo  per  govematori  ,  risedendo  di  continuo  in  Ur- 
«  bino.  A  questo  si  diede  principio  nel  1607  ,  e  Fran- 
«  cesco  Maria  si  ritirô  in  Gastel  Durante,  con  la  mo- 
a  glie  ed  il  figliuolo,  e  con  poca  famiglia,  lasciando  il 
«  restante  in  Urbino  :  e  cosi  attendeva  a  prendere  in- 
«  tera  informazione  d'ogni  cosa,  si  del  governo,  come 
«  de'uegozi  forestieri  al  detto  consîglio ,  per  incammi- 
a  narlo  al  servizio  d'Iddio,  e  al  benefizio  de'sudditi, 
<c  e  del  proprio  figliuolo  ed  erede.  » 

Ma  giova  parlare  più  partitamente  di  questa  im- 
portante deliberazione  del  duca.  Il  qualc ,  giunto  agli 
anni  sessantatrè,  di  cui  trentatrè  aveva  spesi  nel  go- 
vernare  i  suoi  popoli ,  provava  grandemente  il  biso- 
gno  del  riposo  e  délia  solitudine ,  a  cui  era  porta- 
to  per  natura ,  e  di  abbandonarsi  a'  prediletti  suoi 
studl.  Ad  allontanare ,  pertanto ,  possibilmente  i  peri- 
coli  e  i  danni  di  una  reggenza  ,  voile  che  questa  in- 
cominciasse  lui  vivente  e  solto  la  sua  direzione,  affin- 
chè ,  in  caso  di  sua  morte ,  fosse  già  radicata  e  matu- 
ra  al  ben  governare.  Ma  di  questo  suo  pensiero , 
natogli  moUo  tempo  innanzi ,  cioè  fin  dal  1598 ,  egli 
fece  parte  al  re  di  Spagna  ;  ne  cio  fa  maraviglia,  per 

Vol.  IL  28 
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la  grande  dipendenza  che  da  lui  ayeva  :  ben  fa  mara- 
riglia  cbe  quel  re  V  approvasse»  e  gli  desse  alcune  nor- 
me ;  le  quali  Francesco  Maria  poi  segui ,  ma  solo  in 
parte  (1).  Ma,  più  del  re  di  Spagna,  premere  gli  do- 
veva  r  approrazione  del  régnante  pontefice  Paolo  V,  su- 
premo  signore  deilo  stato:  il  qnale,  înformato  dell' in- 
tenzione  del  duca  dal  Malatesta  suo  résidente  in  Roma, 
yi  aderi  pienamente;  conforme  rilevasi  da  una  lettera 
di  Francesco  de' 13  agosto  1606,  con  la  quale  ordina 
al  résidente  di  partecipare  al  pontefice  il  suo  pen- 
siero  ;  e  dall'  altra  dei  24  detto ,  la  quale  cosi  fi- 
uisce  :  a  Attenderemo  hora  a  metterla  in  esecuzione 
<r  (  la  nuova  forma  di  gOYcrno  ) ,  con  tanta  maggior 
c<  speranza  che  Iddio  abbia  da  prosperarla  ,  quanto 
«  che  air  intenzion  nostra  ,  indirizzata  solamente  al 
((  bene  di  questi  popoli ,  si  aggiunge  la  benedizione 
or  di  sua  sautità  (2).  »  £  in  questo  fatto  di  tanta 
importanza,  pare  che  il  duca  si  consigliasse  col  Ma- 
latesta suddetto  ;  giacchè,  con  lo  spaccio  dei  3  settem- 
bre  deir  anno  medesimo ,  gli  partecipa  la  nomina  dei 
consiglieri  già  eseguita  dai  Gomuni;  a  pensando,  cosi 
((  egli  scriye ,  di  assai  presto  chiamarli ,  acciô  in  vita 
:<  nostra  col  nome  di  consiglieri  si  vadano  introducen- 
<(  do,  per  dopo  quella  essere  governatori.  Di  che  ab- 
«  biamo  voluto  darvi  awiso ,  perché  siate  informato 
<(  di  quanto  passa ,  et  dell' intenzione  nostra,  délia  quai 
((  forse  si  fa  giudizio  et  si  scrive  diversamente  (3)«  >> 

(1)  Lettera  del  re,  dei  14  febbrajo  4598,  in  lingna  spagnuola, 
che  aliora  era  comune  in  Italia,  corne  é  oggi  la  francese.  Arch. 
centr.,  Carte  d'  Urbino,  cl.  3",  filza  4,  pag.  132. 

(2)  Ivi,  Letl.  de'principi,  vol.  iv,  pag.  120  e  y,  pag.  2. 

(3)  Documento  n^  26.  Con  altra  lettera  dei  28  settembre  1 606, 
stimola  il  Malatesta  a  tornare  da  Homa,  essendo  necessaria  la 
sua  presenza  per  incominciare  in  Urbino  il  consiglio  degli  Otto. 
(Ivi,  vol.  y,  pag.  174). 
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Dalla  quale  oltinta  frase  chiaramente  apparisce^  aver 
tro?aio  qualcbe  contradiUore  la  deliberazione  di  Fraa- 
cesco.  E  questo  peasiero  è  facile  cbe  gli  balenasse  alk 
mente  per  la  lettura  delle  antiche  storie  di  Grecia  e  di 
Roma,  e  specialmenle  pw  quella  delle  op^re  di  Ari- 
stoiile,  sulle  quali  aveva  fatto  grande  stadio.  Ben  ye- 
deva  perô ,  cbe  un  govemo  schiettamente  a  popola  non 
era  adattato  ai  tempi ,  e  potevano  adombrarsene  gli 
altri  principi  ;  e  perciô  preferi  un  governo  popolare  in- 
direttOy  nel  quale  govemasse  il  popolo  col  mezzo  de'sa^ 
pienti,  cioè  di  rappresentanti  eletti  da  consigli  municipa- 
ux cbe  Tuniversali  là  de'cittadini  rappresentayano.  Non 
concesse  perô  questo  priyilegio  a'  piccoli  Gomuni ,  ma 
aile  città  soltanto;  cioè  Urbîno,  Pesaro,  Sinigaglia, 
Gubbio  y  Fossombrone ,  Gagli,  e  aile  due  proyincie  di 
Montefellro  e  di  Massa  Trabaria.  Ora,  i  consigli  di  que- 
sti  luogbi  doyeyano  nominare  tre  soggetti  probi  e  ca- 
paci ,  fra  i-  quali  uno  il  principe  ayrebbe  soelto.  Ma 
la  maggior  proya  della  bontà  e  sapienza  di  Francesco 
Maria  sta  nel  seguente  spaccio,  cbe  indirizzô  a'  Gomuni. 
Spettabili  e  dilettissimi  nostri  etc.  (i). 
«  Dopo  cbe  nacque  il  figlio  cbe  Dio  n'  ba  dato , 
cr  non  abbiamo  ayuto  pensiero  più  fisso  nelF  animo , 
«  yedendoci  nell'  età  in  cbe  siamo,  cbe  di  lasciare,  dopo 
a  il  nostro  fine,  un  goyemo  taie ,  cbe  yoi  altri  fer  il 
ce  tempo  della  minorilà  sua  siate  bene  et  a  gusto  yo- 
«  slro  goyernali ,  et  esso  cresca  con  quelF  amore  yer- 
(c  so  di  yoi,  cbe  per  tanli  rispetti  ben  conyiene.  Per- 
a  tanto,  niun  modo  è  soyyenuto  più  proprio,  di  quello 
((  cbe  yoi  medesimi  goyerniate  il  tutto ,  e  lui  medesi- 
«  mo  ancora.  Perô,  per  tirare  ayanli  questo  nostro  pen- 

(1  )  L*  originale  di  questa  lettera  e  della  susseguente  istru- 
«towe,  trovasi  neirArch.  cenlr.,  Carte  d*Urbino,  Lelt.  de'princ, 
yoi.  y ,  pag.  83. 
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«  siero ,  J^isogna  che  nel  consiglio  yostro  eleggiate  ora 
c(  fino  a  tre ,  senza  mirare  a  grado  o  maggicH^anza ,  a 
cr  air  essere  di  esso  consiglio  o  no ,  ma  solaraente  aile 
c(  buone  qualità  loro  ;  chè  di  quelli  ed  aliri  eleiti  da 
(f  altre  comunità  délia  provincia  di  Massa ,  per  questa 
«  prima  volta  n'  accapperemo  mio,  il  quale  a  nome  di 
c<  lutta  essa  jHX)yincia,  cogU  altti  d' altre  sette  comoni- 
«  là  9  che  insieme  con  quello  di  cotesta  provincia  rap- 
«  presenteranno  tutto  lo  stato ,  possa  attendere  con  tut- 
c(  to  r  animo  a  questo  cosi  importante  negozio  per  tutti 
a  noi  insieme  :  il  quale  del  nostro  sarà  provveduto  ; 
ec  acciô  9  senza  mettere  niente  del  suo  e  del  voslro,  pro- 
c(  curi  solamente  il  yostro  bene ,  e  di  questa  casa  no- 
ce stra.  Il  modo  di  goyQrnare  gustarete  per  la  bolla  délia 
((  scrittura  cbe  sarà  con  questa,  che  p^*ciô  yi  si  man- 
«  da.  Procurate,  dunque,  di  fare  quanto  prima  la  so- 
«  praddetta  elezione  :  perché  nostro  ammo  è  di  provare,^ 
«  anche  in  vita  nostra,  qmsto  modo  di  governo,  per  intro- 
«  durh  in  maniera ,  che  poi  con  piû  facilita  e  migliar 
a  ordine  possa  doppo  noi  camminare  nel  noms  di  Dio. 
c(  Da  tutto  questo  ci  rendiamo  certi ,  che  cpnoscerete 
c(  molto  bene  la  molta  confidenza  che  aU)iamo  in  yoi 
((  altri;  la  quale  ci  dà  ferma  speranza  che  debba  es- 
«  sere  principale  cagione  che  il  pensier  nostro  abbia 
((  da  sortire  il  buono  effetto  che  da  yoi  e  da  noi  con- 
a  yiene  che  si  desideri. 

«  Nostro  Signore  Iddio  yi  guardi  e  yi  contenti. 

((  D'  Urbino  li  24  agosto  1606. 

«  Francesco  Maria  (1).  » 

(4)  Le  istrnzioni  che  diede  a  qnesta  consulta,  che  fu  chia- 
mata  il  Consiglio  degli  Otto,  furono  da  noi  stampate  nei  nostri 
«  Discorsi  sulla  riforma  dei  Comiini  dello  stato  ponti6cio.  » 
Cagli,  1848,  pag.  80. 


[1607]  FRANCESCO  MARIA  H  l!l.29 

Questi  rappresentanli  del  popolo,  e  depositarl  della 
potcstà  suprema,  si  adanarono  io  Urbino  per  la  prima 
voltaa'22  gennajo  1607;  doye  prestato  il  giaramento, 
incominciarono  ad  esercitare  l'alto  uflBcio  loro  (1).  Ërasi, 
intantOy  il  duca  ritirato  nel  quielo  e  amenissîmo  recesso 
del  suo  gradito  Gastel  Durante ,  dodici  migUa  da  Urbi- 
.  no  ;  dove  attendeva  agli  s-tudl  e  aile  opère  di  pietà  (2), 
G  di  là  dava  i  suoi  consigli  al  congresso ,  €he  in  qnei 
principt  molto  de'  suoi  consigli  a^eya  bisogno.  Or  ci  si 
mostriunaltro  principe  che,  spogliandosi  della  soyra- 
uità,  abbia  detto  a' suoi  popoli  :  govematevi  a  gusio  eostro, 
Gerto,  noi  non  consigiieremmo  alcuno  de'  nostri  regnan- 
ti  ad  imitare  interamente  Francesco  ,  perché  ciô  che  in 
lui  fu  magnanimità,  allora  non  pericolosa,  oggi  sarebbe 
impreyidenza:  ma  fra  l'uno  e  Taltro  estremo  hayyi  pure 
una  yia  di  mezzo  ;  e  la  nostra  età  è  assai  pîà  ciyile 
e  matura  che  a'  tempi  del  duca  ;  e  cfai  troppo  tira,  la 
corda  si  spezza.  c(  Anche  Gosimo  III,  yedeudo  la  yici- 
<{  na  estinzione  della  casa  e  annojato  dei  prétendent! 
cr  alla  successioue,  allorchè  temeya  gli  si  sforzasse  la 
<r  mano,  yolle  riyendicare  ai  fiorentini  quella  liber- 
^  ta,  a  distrugger  la  quale  la  sua  famiglia  era  stato 
c<  principalissimo  strumento  (3)  ;  »  ma  il  rimedio  fu 

(4)  I  coDsiglieri  erano  Malatesta  Malatesti,  per  Urbino;  Pier 
Simone  Baonami,  per  Pesaro  ;  Girolamo  Gantalmai,  perGubbio; 
GiacomoArsillo,  per  Sinigaglia;  Francesco  Garnevali,  per  Fossom- 
brone;  Antonio  Brancuti ,  per  Cagli;  Giambattista  Mazzarini,  pel 
Montefeltro;  Stefano  Minii,  per  Massa  Trabaria  ;  Guido  Basilio, 
segretario.  Diario,  ail*  anno  1 607. 

(2)  A  13  aprile  4640  :  «  Ritornai  al  Barco,  doye  feci  tutta 
«  la  quaresima.  »  (Ivi).  Il  Barco  era  il  parce  di  Gastel  Durante, 
con  denlrovi  un  convenlo  di  Francescani  mendicanti,  in  mezzo 
ai  quali  stette  il  duca  tutta  la  quaresima. 

(3)  Reumont ,  Arch.  stor.,  2*  série,  t.  i.  Rivista  délie  Memo- 
rie  storiche  del  Dennistoun ,  pag.  24  6. 
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trofi|K)  lardo  é  intempestivo  :  e  poi,  quel  serenissimo 
yi  era  strascinaio  dalla  nécessita  ;  ci6  che  in  Francesco, 
che  liberissimô  era ,  non  yerificayasi. 

E'  pare  ehe  ne'  governi  popolari  per  rappresentanza» 
molto  il  doca  cwfidasse,  e  avesse  per  [urineipioy  il  po- 
polo  meglio  non  potersi  gov^mare,  che  da  se  medesimo: 
del  che  diede  un'  altra  prova  in  quest'  anno»  Délia  pic- 
cola  {NTOvincia  di  Massa  Trabaria,  e  del  suo  parlamento 
provinciale,  già  abbiam  parlato  altroye*  Or  questo  par- 
lamento ,  in  cui  le  cose  comuni  si  trattayanq  »  e  i  cui 
decreii  ayeyano  forza  di  legge  per  la  proyincia  tutta, 
era  andato  in  disuso  ;  e  il  duca  yolle  riprislinata  quel- 
la  bella  isdtozione,  col  seguente  dispaccio,  indiritio  al 
commissario  di  Massa  résidente  in  Gastel  Durante  : 

tf  Per  baie  instituire  il  goyerno  délie  cose  pubbli- 
((  che  ddJa  nostra  proyincia  di  Massa ,  nell' occorrenze 
c(  che  potessero  yenire  di  seryigio  comune  aile  terre  e 
«  castelli  di  essa;  aUûamo  risoluto,  ad  imilazione  di 
a  quello  che  anticamente  è  stato  osseryato ,  et  oggi  si 
a  osserya  ndia  nostra  proyincia  di  Montefeltro,  che 
<r  in  questa  ancora  yi  sia  per  Y  ayyenire  un  parlamen- 
a  to  di  Otto  uomini  discreti  e  di  giudizio,  da  elegger- 
c(  si  uno  per  uffieio  :  quali  debfaano  ,  quando  occorrerà 
c(  trattare  gl'  interessi  di  questa  proyincia ,  corne  d' un 
c(  oorpo  unito ,  radunarsi  ayanii  yoî  in  Gastel  Dnran- 
«  te ,  e  con  Y  interyento  yostro  discorrere  e  risolyere 
«  quanto  sarà  bisogno  per  comune  utilità  di  tutte  le 
«  patrie  loro  insieme  unité  ;  et  in  caso  di  yôli  pari 
c(  tra  di  loro ,  potiate  yotare  ancor  yoi ,  e  yostri  suc- 
or  cessori  •  aderendo  a  quel  partito  che  parera  più  uti- 
«  le  et  espediente  per  la  risolntione  di  quanto  sarà 
c(  stato  proposto  ;  tenendosi  libro  appartato  dal  yostro 
((  cancelliere  che  sarà  per  tempo ,  nel  quale  da  lui  si 
((  scriyino  le  proposte  da  farsi  da  yoi  e  successori  yo- 
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«  strî  y  e  deliberazioni  che  si  concluderanno  in  parla- 
»  meato.  Et  a  questo  fine,  yogliaoïQ  che  gli  eletli  e 
«  mandati  dalle  comunità,  per  loro  istessi  ;  et  in  caso 
a  di  discordia  e  voti  pari ,  insieme  con  voi ,  o  vostri 
<(  snccessori ,  abbino  pima  autorità  di  fare  quelle  ri- 
«  soluzioni  gli  pareranno  più  utili  per  servigio  della 
«c  provîncia»  nell'istessa  maniera  che  ha  il  consiglio 
«  nelle  cose  pabbliche  di  luoghi  particolari  ;  riservan- 
«  do  aile  comnnità  T  autorità  particolare  c' banno  di 
«  cose  appartenenti  aile  terre  e  castelli  loro ,  corne 
«  membri  separati  e  distintL  E  sarà  cura  vostra  e 
cf  de'  successori ,  intimare  aile  terre  e  castelli,  capi  d'of- 
«  ficio,  il  parlamento ,  e  giorno  di  esso ,  quando  vi  sarà 
<i  bisogno.  IntantOy  notificherete  agli  ordinarl,  che  fac- 
c(  cino  intendere  aUe  comunità  quanto  da  noi  è  s{ato 
<(  determinato  ;  acciô/a  suo  tempo,  si  possi  eseguire 
((  questa  nostra  volontà,  e  di  cosi  aver  fatto  ci  darete 
«  avviso.  Li  capi  d' officio  sono  questi  :  Castel  Duran- 
((  te ,  S.  Angelo  ,  Mercatello  ,  Lamoli ,  Frontino  ,  la 
«  Garda ,  il  Peglio  e  Lunano. 

i(  Da  Castel  Durante ,  a'  12  gennaro ,  1607.  » 
Federico  Ubaldo ,  intanto ,  era  governato  dalF  ajo 
Tito  Corueo  dâ  Urbino  (1)  :  e  siccome  stava  il  pa- 
dre  sempre  in  pensiero,  per  Tavanzata  età,  di  una 
vicina  morte ,  stimô  opéra  prudentissima  di  appog- 
giare ,  per  tempo ,  il  figlio  ad  una  casa  potente , 
che  ne  avesse  cura ,  se  egli  mancasse.  Seguendo ,  per- 
tanto ,   gli  usi   principeschi ,  onde  i   matrimonî  sono 

(4)  Il  duca,  nel  suo  Diario,  nota  le  più  piccole  particolarità  di 
questo  suo  bambino.  A'  di  7  settembre  4  606  «  si  slattô  Federico.  » 
A'  di  A  maggio  1607  :  «  Ritornô  Federico  da  Urbino,  per  esser- 
«  vici  scoperto  molti  varoli  di  raala  qualità,  e  andô  a  stare  a 
«  Monte  Berticchio.  »  A  3  luglio  4  607  :  «  mandato  in  Appecchio 
«  per  la  slessa  causa.  » 
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governati  dalla  ragion  di  stato  ;  corne  Goidobaldo  aye- 
ya  fatto  con  lui ,  ed  egli  fece ,  mosso  da  miglior  ra- 
gione,  cd  figlîo;^  e  tratl6  e  conchiuse  parentado^  a' 4 
aprile  1609,  col  granduca  di  Toscana,  il  quale  per  pub- 
blica  scritta  promise  a  Federico  la  figlia  Claudia;  bambi- 
na  cbe  otto  mesi  ayeya  più  dello  sj^so,  e  una  dote  di  scu- 
di  300,000  (1).  Fiaiti  sette  anni,  cioè  a'16  giugno  1612, 
Federico  ratifiée  il  coulratto  (2)  ;  e  ognuno  facilmente 
iutende  quanta  cogoizione  potesse  ayere  ue  fauciuUo 
délia  importauza  delF  obbligo  cbe  si  assumeya ,  e  per- 
ci6  quai  forza  a  taie  ratificazioBe  poteya  darsi.  Ma  cosi 
yoleyano  gli  usi  corligiani^  e  cosi  fu  fatto.  Maudô  il 
duca,  in  quest'anno,  a  Yenezîa  per  rallegrarsi  délia  ele- 
zione  del  nuovo  doge,  quel  célèbre  Bernardino  Baldi 
da  Urbino,  cbe  era  sttpendialo  nella  sua  ccH'te;  ne  cer- 
to  poteya  sc^liere  per  quelFuiBcio  più  degno  amba- 
sciatore  :  il  quale,  dopo  recitata  pubblicamente  in  senato 
la  sua  orazione,  cbe  troyasi  per  le  stampe,  dopo  noyé 
giorni  a  Urbino  se  ne  tornô  (3). 

Erano  già  scorsi  sei  anni ,  cbe  Francesco  più  del 
goyerno  deîlo  stato  non  impacciayasi  »  ne  daya  se  non 


(1)  Diario.  Furono  scudi  toscanî.  Arcb.  centr.,  Carte  d*Ur- 
bino,  cl.  3*,  filza  26,  pag.  6. 

(2)  Fra  questi  sposi,  a  cui  n(m  erano  aacora  spontati  i  den- 
ti,  corsero  de' regalucci.  A' 25  giugno  4609:  «  Venne  a  Federi- 
«  co  un  cavallino  sauro  da  Schiavonia.  »  A'  25  novembre  4  609  : 
«  La  principessa  Claudia  mandô  a  suo  marito  un  cavallino  ben 
«  guarnito,  con  barboncino  che  salta;  un  morelto,  e  un  calamajo 
«  che  rappresenta  il  Monte  Calvario,  con  moite  cose  dentro.  » 
£'  ci  pajono  fanciullaggini  principesche.  Quattro  anni  dopo  Fe- 
derico, cheaveva  44  anni,  fece  una  visita  alla  piccola  sposa,  e 
si  trattenne  in  Firenze  giorni  ventuno.  Ivi. 

(3)  L' Affô,  nella  Vita  del  Baldi,  reca  una  sua  lettera ,  in  cui 
parla  de' grandi  onori  ricevuti  in  taie  occasione  da  qoelia  re- 
pubblica. 
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consigliy  quando  ne  era  richiesto  dagU  oUo  di  stato  che 
in  Urbino  risiedeyano  ;  vivendosene  in  Gastel  Durante 
immerso  ne'suoi  studl,  specialraente  filosofici  :  qnando, 
agli  11  settembre  1613  emanè  on  decreto ,  onde  il  detto 
supremo  consiglio  sopprimeva,  riprendendosi  egli  l'eserci- 
zio  della  sovranità  (1)  ;  ne  le  cagioni  di  questa  soj^res- 
sione  abbiamo  potuto  scoprire.  Da  yoglia  di  comandare 
certamente  non  fn  spinto,  perché  dopo  dieci  anni  lo 
ripose  in  seggio  ;  e  ne  meno  da  instabilité  naturale,  es- 
sendo  uomo  di  fermi  propositi.  Ne  anche  ci  sembra 
fondato  il  sospetto  che  nascesse  discordia  fra  i  consi- 
glieri ,  qaantunque  fosse  gara  fra  le  città  :  al  che  ac- 
cennano  le  istrnzioni  del  duca,  unité  nello  spaccio  già 
da  noi  riferito ,  con  cui  il  consiglio  istitui  ;  giacchè  se 
la  prima  yolta  non  ayesse  falto  buona  proya ,  non 
Tayrebbe  poi  riprîstinato  più  tardi.  Noi  iucliniamo 
piuttosto  ad  attribuime  la  cagione  alla  sua  nuoya  pa- 
rentela  con  casa  Medici  ;  giacchè  osserriamo  che  taie 
soppressione  ayyenne  dopo  la  conferma  degli  sponsali 
con  Claudia.  In  yerità,  crediamo  che  questa  forma 
di  goyerno  non  garbasse  molto  ai  Medici ,  soflbcatori 
della  libertà  fiorantina  ;  e  lo  stato  d' Urbino  largamen- 
te  confinara  con  la  Toscana  ;  e  nella  Toscana  ^  ayye- 
gnachè  daUa  tirannide  medicea  lungamente  corrotta, 
le  care  e  gloriose  memorie  dell'antico  reggimento  li- 
bero  non  erano  ancora  del  tutto  cancellate.  Non  ci  pare, 
dunque^  improbabile,  che  quella  stirpe ,  sempre  sospet- 
tosissima ,  inducesse  il  duca  alla  soppressione  del  con- 
siglio ,  che  poteya  esserle  uno  stecco  in  sugli  occhi  ;  e 
questa  fosse  una  condizione  segreta  del  nuoyo  parentado. 
E  il  duca  intendeya  con  tutto  V  animo  a  farsi  nella 


(4)  A'di  M  settembre  4613:  c  Si  soppi  il  Consiglio  degli 
«  Otto.  »  Diario. 
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casa  dt  Toscana  un  appoggio  alla  sua;  e  ne  diè  una 
proTa  anche  nel  1615 ,  in  cui,  sopraflEatto  da  grave 
malattia,  nominô  qnel  granduca  tutore  di  Federico 
Ubaldo,  con  grande  gelosia  di  Roma,  che  avrebbe  volato 
affidata  piuUosto  queUa  tutela  alla  madré  Liyia.  Ma  Fran- 
ceseo  non  ebbe  mai  l'animo  inclinato  a  secondare  i 
desider!  romani  (1).  Non  apparisce,  poi,  che  i  popoli 
delta  soppressione  del  consiglio  movessero  lamento  :  ne 
ciè  reca  merayiglia ,  giacchè  un  governo  a  popolo  « 
come  qudlo  era,  troppo  alla  ciriltà  de'  metaurensi  allora 
s(^[>ra8tava  ;  come  la  sapienza  del  principe  soprastaya  di 
gran  lunga  a  qnella  de'  sudditi  e  del  suo  secolo.  Dal  che 
ricaviamo»  che  i  retU»'i  degli  stati  debbono  plasmare  il 
reggim^to  loro  secondo  la  condizione  dei  soggetli;  e 
che ,  sicconje  è  cosa  piena  di  pericolo  largheggiare  in- 
tempestiyamente  ,  cosi  è  pericolosissimo  il  soyerchio 
stringere  quando  è  bisogno  di  allargare,  e  quando  i 
goyernati  e  possono  e  yogliono  uscir  di  pupillo. 

Gresceya,  intanto,  Federico  Ubaldo  in  Gastel  Duran- 
te 9  bellissimo  délia  persona ,  di  costituzione  robusta , 
e  mostraya  ingegno  acuto  e  memoria  marayigliosa  : 
ma  il  padre  poco  yi  badava,  perché  forse  poco  era 
atto  a  quelle  minute  cure  che  si  ricefcano  per  la  buo* 
na  educazione  di  un  bambino  ;  come  suole  ayyenire  in 
chi  è  ayyezzo  ai  grandi  negozî ,  e  ha  una  forte  pas- 
sione  per  lo  studio.  Ne  di  questa  grayissima  mancan- 
za  yogliamo  scusar  Francesco ,  che  ayrebbe  doyuto  far 
forza  a  se  medesimo  e  come  padre  e  come  princi* 
pe  ;  giacchè  il  figlio  non  era  suo  soltanto ,  ma  de'  sud- 
diti. E  già  nel  fanciullo  si  syolgeyano  i  semi  de'yizt 
onde  fu  poi  soggiogato;  e  di  otto  anni  ayeya  scosso  il 
giogo  deir  ajo  Tito  Gomeo  ,  e  yiveyasi  in  mezzo  ai  fa- 

(1  )  Arch.  centr.,  Carte  d*  Urbino,  cl.  4  *,  div.  A,  filza  4,  pag.  27. 
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migliarî,  che  in  iutto  lo  secondavano.  Già  i  yecchi,  av- 
vezzi  agli  aosteri  costumi  délia  corte ,  maie  augurava- 
no  di  UQ  fanciallo  superbo ,  indocile ,  sfrenato ,  in  cui 
notayasi  cosi  di  buon'  ora  una  certa  procacità  con  le 
donne,  disdicevole  anche  a  un  giovine;  e  andavano  di- 
cendo  sommessamente  fra  loro:  guai  se  questo  fandul- 
lo  giunge  ad  esser  principe  (1).  E  Francesco  da'  suoi  be- 
nevoli  fu  consigliato  a  porre  il  piede  su  quelle  prime 
fayille.  Ma  egli ,  che  pure  era  uomo  espertissimo  e 
avvedulissimo ,  fatto  cieco  dalF  amor  di  padre ,  a  quei 
yizi  passô  sopra ,  o  vizî  non  gli  parvero  ;  e  rispoude- 
Ta  che ,  Federico  castigando  ,  temeva  inasprirlo  di  più, 
e  peggiorare  il  maie  :  col  quai  principio  ogni  opéra  di 
educazione  sarebbe  vana.  Il  duca,  che  non  aveya  ayulo 
mai  proie ,  ebbe  quest'  unico  figlio  fuori  d' ogni  speran- 
za,  e  quando  «ra  già  yecchio;  e  insegna  Fesperienza, 
che  nei  vecchi  Y  amor  paterno  non  ha  freno  :  sicchè 
anche  Francesco  pagô  (  ma  con  royina  sua ,  del  figlio  e 
dello  stato  )  il  debito  alla  umana  fragilità.  Federico 
Ubaldo,  entrato  nelF  adolescenza ,  fu  mandato  a  yiag- 
giare,  credendosi  di  migliorarlo;  ma  giunto  in  Roma- 
gna ,  e  scontratosi  in  una  compagnia  d'  istrioni  (  gente 
in  que*  tempi  di  pessima  fama  ),  rotlo  ogni  freno  di  di- 
sciplina, con  essi  bruttamente  si  mescolô,  e  fu  gran 
falica  distaccarlo  da  quel!'  indegno  sodalizio. 

(1)  Passeri  Giacca,  Memorie  ec. 
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Federico  Ubaido  sposa  Claudia  Medici  :  il  padre  gli  cède  il  govcrno 
dello  slato  :  sua  pessima  condoila  :  è  Irovato  morlo  sul  Icito  :  Francesco 
riassume  il  governo:  ripone  in  piedi  il  Gonsiglio  degU  Otto  :  sposa  la  nipole 
Vittoria  al  granduca  Ferdinando  de'  Modici  :  ambasciala  deir  imperatore 
d*  Austria  al  duca  :  sue  ver lenze  poli tiche  con  Urbano  VIII  per  la  devolu- 
zione  del  ducato  :  si  accomoda  ai  volcri  â\  Urbano  :  Toscana  transige  con 
Rocna  :  il  duca  cède  il  govcrno  al  pontefice  :  monsignor  Gessi  e  monsignor 
Oampeggi  governalori  del  ducato:  rimproveri  del  duca  per  la  loro  mala  am- 
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conclusione. 

Aveva  Federico  Ubaido  gîà  compiti  gli  anni  sedici , 
e  Francesco  settantadue  ;  sicchè  questi ,  vedendosi  cosi 
vecchio ,  voile  affrettare  il  matrimonio  del  figlio ,  affin- 
chè  la  morte  non  lo  cogliesse  senza  aver  prima  posto 
in  sodo  la  fortuna  délia  sua  casa  e  dello  stato.  Era 
morto,  a' 28  febbrajo  di  quest' anno  1621,  il  granduca 
di  Toscana  Gosimo  II ,  il  quale ,  prima  dî  morire,  ave- 
va raccomandato  a  Ferdinando  II  suo  successore,  che 
trovavasi  in  età  pupillare ,  di  effettuare  quanto  prima 
questo  matrimonio:  sicchè  Francesco  non  trovô  oslaco- 
lo  ;  e  a'  di  29  aprile  1621,  tra  Federico  e  Claudia  si  ce- 
lebrarono  le  nozze  in  villa  e  senza  pompa,  pel  bruno 
in  cui  era  la  corte  (1).  Ma  le  pompe  e  le  feste  erano 
riserbate  alla  casa  dello  sposo.  Dopo   22    giorni   dagli 

(4)  A'dl  43  maggio  4624  ,  arrive  il  principe  di  ritorno  da 
Firenze.  Diario  e  Memorie  di  Francesco  Maria  II. 
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sponsali ,  cioè  a'  21  maggio ,  parti  Claudia  da  Firenze 
eon  nobilissîmo  cortèo ,  camminando  a  corte  gîornate  ; 
e  Iraversato  Arezzo  e  Borgo  S.  Sepolcro,  a' 26  fu,  in 
cima  deirAppennino,  incontrata  da  Federico  Ubaldo 
a'confini  de' due  stali.  Certo,  in  que'Iuoghî  alpestri  , 
in  quel  solenne  silenzio  délia  natura,  alla  giovinetta 
sposa  ,  già  entrata  nell'  anno  diciassettesimo  ,  avrà  pal- 
pitalo  il  cuore  per  insoliti  affetti  ;  e  alla  vista  del  bel- 
lissimo  gioyinetto  col  quale  andava  ad  accomunar  la 
vita,  le  più  care  speranze  le  avranno  danzato  nel- 
la  mente.  Infelice,  che,  da  quai  dolce  sogno,  presto 
doveva  destarsi  a  terribile  realtà.  Alloggiata  la  principe- 
sca  coppia  in  Mercatello,  giunse  a' 27  in  Caslel  Du- 
rante, già  da  molti  anni  ordinaria  residenza  del  vec- 
chio  duca ,  e  da  lui  amorevolmente  accolta  »  e  festeg- 
giata  da'  cittadini  ;  e  a'  28  si  porto  in  Urbino  ,  e  a'  30 
a  Pesaro  :  délie  quali  due  città ,  e  di  tutti  gli  altri 
luogbi  dello  stato,  non  diremo  le  allegrezze  ,  che  vera- 
mente  furono  e  straordinarie  e  sincerissime  (1). 

Aveya  già  il  duca  ammesso  il  figlio  da  qualcbe 
tempo  ai  consigli  di  stato ,  affinchè  si  adusasse  alla  pra- 
tica  del  governare;  ma,  o  perché  fosse  stanco  di  più 
mescolarsi  ne'pubblici  affari,  o  perché  i  suoi  abituali  in- 
comodi  di  salule  ciô  più  non  permettessero,  o  per  meglio 
abbandonarsi  a'  suoi  studi,  di  cui  fu  sempre  smisuratamen- 
te  vago  (2),  si  precipitô  aU'improyyiso  in  una  fatale  deli- 
berazione,  che  partccipô  al  figlio  cou  lettera,  tutta  di 
sua  manOy  dei  ik-  maggio  1621 ,  nella  quale  gli  rinun- 
zia  liberamente  ï  amministrazione  dello  stato  (3) ,  e  che 
finisce  cosi  :  «  Per  me,  e  per  chi  mi  sarà  appresso,  mi 


(1)  Ivi.       (2)  Donati,  nella  sua  Gronaca  manoscritta. 
(3)  Arch.  cenlr.,  Carte  d' Urbino,  cl.  T,  div.  G,  fîlza  107, 
pag.  70. 
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«  riserbo  quanto  da  Napoli  ci  vicne ,  che  sono  Irenla- 
a  cinque  mHa  dacati  di  quella  moneta;  e  di  più,  que'po- 
«  chi  béni  allodiali  che  in  questo  territorio  (  di  Gastel 
<(  Durante  )  abbiamo ,  per  mantenimento  di  queste  fab- 
((  bricbe  ;  col  rendermi  certo  che,  qnando  si  difficoHas- 
c(  sero  r  esazioni  de'  sopraddetti  denari  di  Regno ,  sup- 
«  plirete  con  quelli  che  dalli  altii  allodiali  vi  sono , 
«  non  toccando  perd  mai  in  quelli  che  si  cayano  dai 
«  sudditi  ;  non  essendo  dovere  che  chi  non  travaglia 
«  per  loro  si  goda  ciô  che  per  questo  essi  dànno  : 
«  sicchè,  con  Tajuto  divino,  entrate  a  sopportar  questo 
(c  peso  allegramente  ;  chè  io  allegramente  starô  aspet- 
((  tando  il  mio  fine  (1).  d  Grii  lasciô  anche  alcuni  ri- 
cordi  scritti  di  buon  governo  già  da  noi  accennati. 
£  cosi  Francesco  Maria ,  principe  di  tanto  senno ,  e 
la  cui  politica  prudenza  era  in  alto  grado  ammirata 
da  tutta  Italia  e  fuori,  confidô  alF  improvviso  le  re- 
dini  dello  stato  nelle  mani  di  un  giovinastro  poco  più 
che  trilustre  ,  i  cui  vizî  soperchiavano  Y  età.  E  di 
questi  diè  subito  prora  manifesta  ;  giacchè  ,  in  yece 
di  consultarsi  col  vecchio  padre  e  stargli  vicino,  non 
solo  da  lui  si  allontanô  ad  essere  più  libero ,  ma  gli 
si  fece  nemico ,  e  con  ogni  diligenza  e  con  minacce 
operù  che  de'  suoi  fatti  nulla  mai  pénétrasse  agli  orec- 
chi  di  Francesco.  E  trovè  prontissimi  i  cortigiani  a 
compiacerlo  ;  tanto  più  che  si  affrettô  a  ritenere  i  pes- 
simi  e  licenziare  i  buoni  :  fra  cui  Yespasiano  Garac- 
ciolo,  gentiluomo  napoletano,  suo  ajo  anch'egli,  che 
lo  haveva  servito  molti  anni  fedelmmte  e  compiutamen- 
te  (2)  ;  e  iiivece  di  badare  alla  buona  amministrazione 
délie  cose  pubbliche ,  occupavasi  délie  private,  e  racco- 


(4)  Francesco  Maria,  n^lla  soprascritta,  chiama  il  figlio  «  Si- 
a  gnor  duca  d' Urbino.  »  (2)  Donati,  nella  sua  Cron.  manoscritta. 
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mandava  ai  canonici  d' Urbino  uno  Staccoli  perché  lo 
ascriyessero  al  loro  capitolo  (1)  ;  allontanandosi  in  ciô 
dalle  orme  del  padre ,  che  negli  affari  degli  ecclesiasli* 
ci  mai  noa  s' intromelteva  ;  ndlo  stesso  modo  che  egli 
non  Yoleya  che  i  cherici  s' intromettessero  nelle  sue. 

E  da  questo  anno  incominciarono  le  calamité  pub- 
pliclie  de'  metaurensi  ;  giacchè  Federico ,  abbandonate 
le  orme  del  padre ,  vero  esemplare  di  fnissima  virtù  (2)  ; 
«  rotta  Teconomia  délia  sua  casa,  che  potera  agli  al- 
«  tri  principi  servire  di  esempio  (3)  ;  aperta  la  porta 
«  ad  ogni  eccesso,  si  diede  in  preda  degli  appetiti,  e 
«  de'meccanici  (4)  e  fraudolenti  servilori  che  lo  adu- 
c(  layano  stomacosamente  ;  e  passando  in  un  subito  dal 
«  rigore  délia  disciplina  patema  aile  dissoluzioni  et  alla 
a  licenza:  la  quale  crebbe  a  tal  scgno,  che  condotta 
c<  a'  suoi  stipend!  una  compagnia  di  comici  si  diede  a 
cr  vivere  con  loro ,  et  a  farsi  vedere  in  pubblico ,  senza 
c(  maschera  ,  istrione  e  principe ,  padrone  e  servo  e  mi- 
c(  nistro  degli  appetili  del  volgo,  che,  insieme  co'suoi 
(c  mignoni  gli  applaudeyano ,  come  si  legge  délia  plèbe 
«  di  Roma  verso  Nerone  :  lo  cui  esempio  fu  anco  imi- 
((  tato  nel  guidar  carrozze,  e  nel  trayagliare  la  persona 
((  con  quel  sordido  mestiero.  Questa  è  la  misera  con- 
c(  dizione  délia  natura ,  che  V  ottimo ,  corrompendosi , 
«  divenga  pessîmo.  Slavano,  inlanto,  i  buoni  sudditi  e 
a  gli  uomini  d' onore  attoniti  e  mesti ,  e  si  guarda- 
«  vano  r  un  ï  altro.  Niuno  ardiva  di  parlare ,  e  col 
«  cuore  piangevano  e  compativano  cosi  terribile  muta- 
(c  tione  delle  loro  fortune.  Vi  fu  chi  ne  scrisse  al  duca  ; 
«  ma  le  lettere  non  capitarono.  Allri  pensarono  d'  am- 


(4)  Brunetti,  pag,  437. 

(2)  Donati  nella  sua  Gronaca  manoscritta.  (3)  Ivi. 

(4)  Ivi.  Meccanico  sta  per  gente  vile,  come  spiega  la  Crusca. 
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«  mazzare  i  eomici  et  i  «enri  malvaggi ,  da'  qaaii  era 
«  attomiato  ;  e  fa  anche  coosiglialo  d' adoperare  mez* 
<c  zi  pià  potenti  e  risoluti  (1).  E  si  sarebb^o  fbrse 
cr  tentati ,  s' altro  decreto  del  cielo  hod  preyeniTa  i  coa- 
«t  sigli  umani,  acceleraado  grandissinie  ruioe  (2),  » 
NoH  oslante,  non  puè  mai  sapp^si,  che  al  vecchio  duca 
dimtMrante  a  Gastel  ]>iirante  y  a  dodici  mi^ia  da  Urbi- 
BO  f  doTe  tali  scandali  per  k»  più  accade^aiio ,  non  giun- 
gesse  dei  medefiimi  quakhe  sentore.  Infatli ,  da  alcnne 
lettere  che  di  hii  ci  rimaiig<»io ,  seritte  in  qnesti  tempi 
al  figlio  9  ben  si  riteva  la  soa  mala  contentezza  intorno 
a'modi  di  go¥emo,  cheda  Federico  usavansi.  in  una 
dei  3  gennajo  1622,  in  cui  discorre  del  suo  assegnamen- 
to  di  Spa^a ,  eosï  finisce  :  a  II  tutta  riroetto  in  voi , 
«  ayendo  lotti  gli  altri  p^  sospetti ,  de'  cpali  sarebbe 
«  bene  che  yi  gnardaste  anche  yoi  (3).  a  In  un'  altra 
de'27  fehbrajo  dell' anno  stesso,  scritta  da  nno  de'suoî 
segretarf ,  ayyi  questa  poscritta  di  sua  mano  :  «  Rispon- 
«  dele,  e  non  fate  délie  yostre  (4)  ;  d  e  in  una  dei  14 
marz»:  «  Yi  ricordo  ehe  le  grazie  yenghino  dalle 
<c  maai  yostre,  e  che  li  yostri  seryitori  intrinseci  non 
«  yi  si  impacoiao;  e  meno  nelle  cose  di  giustizia,  la 
tf  quale  fate  che  sia  rispettata  fin  in  capo  (5)  ;  s>  e  a'  2 
aprîle,  in  un' altra  tutla  di  sua  mano  :  a  Rispondetemi, 
«  di  grazia,  aU'ultima  lettera  che  yi  scrissi;  poichè, 
«  €44re  al  resiaiile,  mi  dà  moko  faslidio  il  pensure  che 
«  se  CQsi  foie  con  me ,  che  doyete  far  con  gli  altri?  sa- 
c(  pendo  io  molto  bene  che  non  puô  goyemare  chi  mal- 
«  yolentieri  scriye  :  perô  siayi  a  cuore  il  farlo  di  buo- 

(4)  Si  notino  queste  parole  oscure,  ma  pregnanti. 

(2)  Donatiy  neîla  sua  Gronaca  manoscritta. 

(3)  Arch.  centr.,  Carte  d*Urbino,  cl.  4%  div.  G,  61za  107, 
pag.  70. 

(4)  IvL  (5)  lyi, 

Vol.  IL  29 


Jk4â  LIBRO  QUINDIGESIMO  [16ââ] 

<(  na  voglia  (1).  »  Ma  più  chiaro  si  mostra  il  disgosto 
del  padre  nella  segaente  dei  24  luglio ,  quando  stava 
a  Pesaro  diviso  dalla  moglie;  in  cui  si  trova  que- 
sta  poscritta  di  mano  di  Francesco  :  c(  Non  Yoglio  scri- 
«  vervi  più  cosa  alcuna  intorno  al  venirvene  con  vostra 
c(  moglie  in  Urbino ,  poichè  le  mie  parole  fanno  poco 
c(  fratto.  Ben  mi  dispiace,  non  ianto  pel  timoré  con  che 
«  sto,  quanto  per  quello  di  vostra  madré.  Del  disga- 
«  sto,  poi,  che  questi  popoli  della  montagna  ne  senti- 
es ranno  (2)  non  occorre  parlare  ;  ma  vi  aceerto  che  fa- 
<f  rete  canzonare  di  voi.  Iddio  vi  guardi ,  e  conservi  la 
c(  nostra  casa  (3).  »  E  nelF  ultima  dei  30  agosto  :  «  E 
«  frattanto  vi  prego  che  rispondiate  sempre  a  lutte  le 
«  lettere  che  vi  scrivo;  il  che  se  per  allro  non  faceste, 
cf  per  buona  creanza  dovete  farlo  ;  della  quale  è  neces- 
«  sario  far  molta  professione  (4).  » 

In  mezzo  a  qaesti  disordini,  Claudia,  rimasta  in- 
cinta,  partori^  ai  19  febbrajo  1622,  una  bambina  a  cui, 
in  memoria  delFava,  fu  imposto  il  nome  di  Yittoria. 
Grescevano,  intanto,  le  amarezze  tra  Federico  e  il  padre; 
il^quale,  saputo  che  il  figlio,  facendo  da  cocchiere  e 
furiosamente  correndo  con  diciotto  cavalli,  aveva  ucciso 
in  Pesaro  un  fanciuUo ,  fremè  di  altissimo  sdegno  :  ma 
niuna  forte  risolazlone  abbracciô,  o  perché  pericolosa  ,  o 
perché  Tetà  più  che  settuagenaria  gli  avesse  toltal'antiea 
energia  (5).  Ed  anche  la  maie  arrivata  sposa  altamente  si 
crucciava  col  marito,  che  le  sue  infedeltà  portava  in  trion- 

■  (i)  Ivi. 

(2)  Neir  estate  i  duchi  stavano  in  Urbino  ;  neir  inverno  a  Pe- 
saro. 

(3)  Arch.  centr.,  Carte  d'Urb.,  cl.  1%  div.  G,  filza  407,  pag.  70. 

(4)  Ivi. 

(5)  Passeri  Ciacca,  Memorie  ec.  Si  dice  che  Francesco  Maria 
lo  esiliasse  da  Pesaro  ;  ma  certo  é  che  l' ordine  non  fu  eseguito. 
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fo,  pabblicameiite  amoreggiando  con  unaiemmina  delIa 
compagnia  comica.  E  fra  loro  non  solo  si  divisero  ;  ma , 
un  giorno,  sfogando  Claudia  la  trattenuta  ira,  ne  nacque 
ira  tei  e  il  marito  un  indécente  contrasto ,  e  l' altéra 
figlia  de'Medici  ne  usci  maltrattata  (1). 

Ayyicinandosi  la  state  del  1623 ,  Federico  Ubaido 
viene  in  Urbino,  dove  si  mostra  ogni  sera  sul  palço ,  e 
corre  di  notte  mascherato  per  le  strade  con  una  mano  di 
giovinastri  ;  dando,  e  spesso  anche  ricevendo ,  noja.  £ 
Livia,  madré  infelicissima ,  va  da  Gastel  Durante  a  vi- 
sitarlo  ;  e  lo  prega  e  lo  scongiura  a  fare  una  visita  al 
vecchio  padre:  ma  Federico  che  ne  temeva  la  giusta  col- 
lera ,  rifiutavasi  ;  pur  alla  fine  si  piegô.  Angosciosi  mo- 
menti  furono  per  Livia  quelli  che  precedettero  questa 
visita ,  perché  palleggiata  fra  la  speranza  e  il  timoré  : 
speranza.che  riuscisse  al  padre  ricondurre  il  figlio  suUa 
buona  via,  timoré  che,  dando  egli  troppo  libero  corso 
alla  sua  ira ,  irritasse  il  figlio  riottoso ,  donde  le  con- 
seguenze  più  deplorabili  potevan  nascere.  Goabitando, 
pertanto,  ella  col  duca  nella  corte  di  Gastel  Durante , 
si  determinô  scrivere ,  dalle  sue  segrete  stanze ,  una  let- 
tera  al  marito  tutta  di  sua  mano ,  che  ha  la  data  de'  6 
marzo  1623  ;  nella  quale  avvisatolo  che  Federico  fra 
poco  gli  si  présentera ,  seguita  cosi  :  «  Lo  fo  sapere 
((  subito  air  altezza  vostra  ;  e  sebbene  so  quanto  sia 
<r  grande  la  benignità  sua,  che  per  Y  amore  che  gli  por- 
cc  ta  lo  vedrà  volentieri ,  tuttavia  lo  supplico  umilmente 
ce  che,  per  farmi  grazia  grandissima  anco  a  me,  voglia 
ce  mostrargli  buona  cera  e  fargli  carezze  ;  assicurando 
«  vostra  altezza,  che  il  prinéipe  ubbidirà  sempre  a  un 
«  suo  minimo  cenno ,  come  vuole  il  dovere;  et  io  quan- 


(4  )  Federico  oitraggio  ancora  il  conte  Bentivoglio,  suo  caval- 
lerizzo.  (Ivi). 
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(c  do  so  stata  a  Urbino ,  promeUefi^omi  detla  bemgnità 
«  di  yostra  altezza ,  gli  ho  promesso  cbe  non  gU  darà 
«  disgusto  DÎuno  deUe  cose  passale,  Yostra  altez^a  mi 
«  perdonerà  se  io  ho  preso  troppo  ardire;  e  per  fiiie  gli 
«  faccio  umilmeote  marqua  (1),  »  E  bastano  quesU 
pochi  versi  a  mostrare  le  terribili  çtrette  di  que$ta  po- 
vera  madré  (2).  Quai  fosse  la  oa4ura  di  questo  abboc- 
cameaio,  che  doveva  essere  Y  uliimo  fra  padre  e  figlio, 
non  sâqppiaoïo  ;  si  sappiamo  che  non  frutto. 

La  Botte  de'  28  giugno ,  YigUia  di  s,  Pietro,  Fede- 
rico, dopo  aver  recilato ,  seccmdo  il  soUto ,  nel  teatro 
délia  corte ,  e  dopo  altri  di&<Hrdii)i ,  erasi  chi^so ,  sido 
e  in  buona  sainte ,  odla  sua  caméra  che  guardava  il 
couYento  di  &  Dooienico.  Allô  spnutar  dell'  alba ,  uden- 
do  il  rumore  di  akuni  cayalli  che  egli  maudava  a  re- 
galare  alla  grandttchessa  di  Toseana ,  si  alzo ,  e  afiaccia- 
tosi  alla  finestra,  dûde  alcuni  ordini  ai  condiiltori.  Paâ$ô 
r  ora  in  cm  era  solito  aJzarsi  ;  passo  mezzcigioroo ,  ne 
ancora  si  vedeva.  Giunta  Y  ora  délia  messa ,  si  piechia 
e  ripûxhia  al  suo  Hscio  :  niuno  risponde  ;  e  l' useîo 
si  atterra.  Entrano,  i»rimi»  il  conte  Girolamo  BentiTOglio 
da  Gnhbio,  e  Fabbrizio  Ferretti  ;  qnûidi  altri  coartigia* 
ni;  e  troyano  Federico  freddo  cadavere.  Era  ia  iscbiena, 
con  la  mano  sinisbra  sotto  la  guancia»  e  eoo  una  gao^ 
ba  ritirata  :  avvisatane  la  mogUe  e  invano  trattenata , 
alla  YÎsla  delFestinto  marito,  sîviene.  Miserando  spet- 


(^)  Arch.  centr.,  Carte  d'Urbino,  cl.  4',  div.  G,  ilza  107. 

{fj  Livia  scrivendo  a  Federico,  si  sottosenve  :  «  Voslra  arao- 
«  rosissixna  madré,  che  vi  ama'più  etie  se  medesima.  n  (Ivi),  Livia, 
raorto  Francesco  Maria,  fu  fatta  subito  da  Urbano  VIÙ  govema- 
trice  di  Rôcca  Gontrada  e  Corinaldo,  dei  quali  luoghi  era  gover- 
natore  anche  il  marilo.  Nel  1638,  le  aggiunse  il  governo  di  S.  Lo- 
renzo  in  Carapo;  e  nell'anno  seguente,  quello  di  Gradara.  Perg. 
eccles.  d'Urbino,n°  565,  573  e  575. 


[1623]  FRANCESCO  MARIA   II  445 

iacolo!  Troncato  Tultimo  rampollo  di  lanti  priticipi; 
di$$eccata  l'antica  Rovere;  syanita  l' ultima  speranza  dei 
metaarensi.  Ma  fu  morte  natnrale  o  tiotenta  ?  Il  padre 
Giinârelli  che  era  in  Urbîno,  e  che  vide  il  cadavcre, 
dice  che  di  Tioienza  ilôii  vi  era  segno.  In  un  ricor- 
do,  perô,  infcnrme,  si  vuole  che  morisse  soffbcato  dal  ca- 
tarro  (1).  Sembra  certo  che  morisse  soffocato  ;  ma  non 
è  certo  se  il  soffocamento  fti  naturale.  Quella  frase  oscu- 
radelDonati,  cheallora  stava  in  corte,  quando  dice 
che  gli  urbinati  «  pensarono  di  ammazzare  i  comici  e 
«  i  servi  malvaggi,  e  fu  anche  consigliato  d'adoperare 
<(  mezzi  più  potenti  e  risoluti,  »  accennano,  certamen- 
te,  a  qualche  congiura.  Narra  anche  il  Passeri,  c(  che  il 
ti  giorno  avanti  la  morte,  si  erano  veduti  in  corte  sei 
(c  uomini  incogniti ,  di  pronunzia  toscana  (2).  »  £  la 
moglie  di  Federico  era  una  Medici ,  e  una  rooglie  gra- 
vemente  e  pubblicamente  maltrattata  dal  marito  ;  ne  i 
Medici  furono  mai  soliti  a  perdonare.  Certo  è ,  che  un 
l^fondo  mistero  copre  questa  morte  ;  e  che  nruna  in- 
dagine  fece  la  giustizia,  e  forse  non  voile  il  duca. 

Tace  la  storia  le  angosce  dell'orba  madré.  Al  vecchio 
Francesco  fu  rapportata  in  questo  modo  V  orrenda  scia- 
gura  da  Mdatesta  Baglioni  vescovo  di  Pesaro ,  che  stan- 
ziava  in  corte  corne  sopraintendente  délia  casa.  Giunto 
egli  da  Urbino  in  Gastel  Durante,  non  si  presentô  a 
Francesco  Maria,  che  stava  in  letto  pèr  podagra,  ma 
gli  scrisse  un  biglietto,  in  cui  annunciavagli  la  morte 
del  figlio  ;  e  il  duca  a  chi  glielo  dava,  disse  che  lo  po- 
nesse  fra  gli  altri  fogli  da  leggersi  prima  di  cena.  E 
quegli  insistendo,  e  replicando  che  in  anticamera  era 
il  Malatesta  che  faceva  premura  di  parlargli ,   allora 

(\)  Arch.centr.,  Carte  d'Urb.,  cl.  1*,  div.  B,  filza  ^0,  pag.  3. 
(2)  Ivi,  pag.  38. 
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Francesco  lesse  la  carta.  AU'orribile  novella,  tutta  la 
sua  yirtù  si  raccolse  al  cuore ,  e  si  lo  sostenne  in  quel 
momento  fatalissimo  e  supremo,  che ,  mentre  tulti  di- 
rottamenle  piangeyano ,  egli  non  mostrô  al  di  fuori 
commozione  alcuna.  Ammise  liÉbito  alla  sua  presenza 
il  prelato,\si  fece  raccontare  minutamenie  il  caso  ;  diè 
gli  ordini  pei  funerali  ;  e  cenô ,  secondo  il  solito,  nel 
giardino,  facendosi  leggeré  italiano  e  spagnuolo.  Non  è 
da  porsi  in  dubbio  ,  che ,  piissimo  essendo ,  la  religione 
nol  soccorresse  in  quelF  estrema  sventura  ;  e  ne  meno 
è  difficile  che  ,  imbevuto  délie  massime  de'  filosofi  greci 
e  romani ,  ^e  ammiratore  di  quella  costanza  nelle  av- 
versità  di  cui  le  antiche  istorie  dànno  cosi  splendidi  e 
frequenti  esempi ,  volesse  imitarla.  Lo  sforzo  del  vec- 
chio ,  infermo  ed  orbo  padre  fu  sommo  ;  ma,  come  os- 
serva  il  cronista  (1) ,  non  poteva  negarsi  che  ,  assa- 
lito  da  profondissima  mestizia,  non  trapelassero  anche 
al  di  fuori  i  segni  dell'  interno  strazio. 

Ripreso ,  dunque ,  il  duca ,  contro  sua  voglia,  F  eser- 
cizio  délia  suprema  autorità  dello  stato ,  sconyolto  dai 
passati  disordini  e  dalle  matte  profusioni  di  Federico» 
fu  suo  primo  pensiero  riporre  in  seggio  il  consiglio  de- 
gli  OUo  ;  e  non  più  di  tre  giorni  dopo  la  morte  del  fi- 
glio ,  cioè  a'  3  luglio ,  con  suo  spaccio  indiritto  agli  otto 
Gomuni ,  gl'  invitô  a  congregare  il  consiglio  générale , 
affinchè  eleggesse  definitivamente  un  soggetto  che  do- 
vesse  far  parte  di  quella  suprema  magistratura.  E  cosi 
r  elezione ,  che  la  prima  volta  fu  indiretta ,  ora  fu 
immediata.  Ghiamô  quindi  da  Pesaro  Giulio  Giorda- 
no,  gentiluomo  di  gran  merito  e  a  lui  affezionatissi^ 
mo  ;  chiamô  da  quella  stessa  città  per  primo  segretério 
Marc' Antonio  Gessi,  in  cui  pienamente  confidava:   il 

(4)  Donati. 
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qoale  essendosi  scusato ,  vi  sostitui  X  Inghirami  da  Yol- 
terra,  mandatogli  dal  granduca;  a  cui  aggiunse  il  prela- 
to  Malatesta,  e  Francesco  Maria  Mamiani,  suo  principal 
ministro  e  favorito.  Formô  ancora  una  congregazione , 
composta  di  persone  più  intime,  di  cui  era  anima  il 
Mamiani  ;  e  nella  quale  fu,  prima  di  tutto,  posto  in  con- 
sulta il  collocamento  della  bambina  Yittoria,  in  cui  tutta 
la  casa  roveresca  era  concentrata  ;  e  che  dalla  madrc 
Claudia  era  stata,  poco  dopo  la  morte  di  Federico,  ab- 
bandonata  (1).  Discutevasi  ogni  giorno  questo  negozio  ; 
ma  per  Timportanza  sua  e  per  la  difformité  de'pareri, 
ne  andaya  in  lungo  la  conclusione:  sicchè  il  duca,  che 
in  questo  era  accesissimo  e  non  pativa  indugi ,  fece  da 
se.  Era  venuto  da  Firenze,  a  fare  ufficio  di  condoglian- 
za  per  parte  di  quella  corte,  il  conte  Orso  Elci,  e  poco 
dopo  il  cavalière  Andréa  Gioli ,  tutti  due  principali  mi- 
nistri  del  granduca  ;  i  quali  ristrettisi  col  Mamiani,  in 
pochi  giorni  conclusero ,  che  Ferdinando  ricevesse  pres- 
so  di  se  la  bambina  per  isposarla  a  suo  tempo ,'  giacchè 
egli  trovavasi  in  età  minore  ;  e  che  il  duca  accom- 
pagnasse la  nipote  con  una  sua  carta,  in  cui  erede  uni- 
versale  la  dichiarasse.  E  cosi  segui ,  «  in  termine  piutto- 
<i  sto  di  ore  che  di  giorni ,  e  cou  celerità  cosi  risoluta , 
a  che,  posta  la  bambina  in  una  lettica,  accompagnata 
a  dal  solo  conte  Mamiani  e  da  sua  moglie,  che  buone 
«  mercedi  ne  riportarono ,  si  troyô  prima  condotta  fra 
«  i  serenissimi  de'Medici,  che  avesse  riconosciuto  il 
«  proprio  (avo);  dal  quale  altra  dote  non  riportava, 
fi  che  un  foglio  sottoscritto  dal  duca  il  quale,  con  sobrie 

(4)  Questa  Claudia  ritornô  in  Firenze,  e  si  rimaritô  con  V  ar- 
ciduca  Leopoldo  d' Austria,  governatore  del  Tirolo,  da  cui  ebbe 
una  femmina.  Claudia  lasciè  in  quai  paesi  pessima  fama,  quanto 
ai  costumi.  (Passeri  Ciacca,  pag.  48;  e  il  Litla,  alla  Famiglia 
Medici). 
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c(  ma  pregnanti  parole ,  diceva  di  prometierk  sua  ere^ 
c(  de ,  e  di  consegnarla  per  taie.  » 

Odasi  una  iettera  piena  di  soieo&e  me^iria ,  di  af- 
feiio  e  di  nobiii  ammonittienti,  onde  Forbo  veochio,  pri- 
ma di  morire,  accompagna  alla  nipote  Yittoria  il  re- 
galo  délie  gioje  délia  famiglia,  che  le  manda  corne 
ricor^.  Gonsiderando  le  condizioni  in  cui  trorayasi  cbi 
la  scrisse ,  e  la  casa  déserta ,  noi  fummo  profondamen- 
te  commossi  a  qaella  sublime  semplicità ,  e  ogni  coor 
gentile  sentira  con  noi.  <^  lo  mando  a  vostra  altezza 
((  tatte  le  gioie  che,  dopo  tante  disgrazie,  sono  rimaste 
«  in  quesla  casa  ;  e  le  mando  finché  son  rivo,  perché, 
a  dopo  la  mia  morte,  Dio  sa  qaello  che  segoirebbe. 
cr  Vostra  altezza  le  riceva  yolentieri  corne  dimostrazione 
a  deir  affetto  mio  sTiscerato  verso  di  lei ,  ed  a  suo  tem- 
a  po  se  tie  adorni  il  capo  ;  ricordandosi  [urima  di  or* 
et  narsi  V  animo  di  quelle  virtù  che  debbo&o  essere  pro- 
«  prie  délie  dame  sue  pari ,  e  possano  renderla  sempre 
<r  più  cara  al  suo  serenissimo  sposo.  E  le  bacio  le 
cr  mani  (1).  d 

£ra  morto ,  agli  8  di  luglio  di  quest'  anno ,  Grego- 
rio  XV  di  casa  Lodovisia ,  e  gli  era  succeduto,  a'  6  di 
agosto,  Matteo  Barberini,  col  nome  di  Urbano  VIII;  il 
quale,  corne  Clémente  YIII  aveva  fatto  di  Ferrara, 
subito  con  la  massima  cura  applicô  F  animo  a  ri- 
cuperare  alla  santa  Sede  il  ducato  d' Urbino ,  cosî 
bella  e  opportuoa  provincia  (2).  Era  obUigo  del  duca 

(4)  Babacci,  Lettere.  Yittoria  fa  edacata  la  un  moDastero 
sotto  la  cura  dalla  principessa  Maria  Gristina ,  e  dair  esempio 
di  lei  e  dall'  educazione  monastica  apprese  V  esercizio  délie  virtù 
cristiane.  Sposata  poi  a  Ferdinando  neir  agosto  del  4  635 ,  di 
anni  4  3^  priva  di  ogui  esperienza^,  porto  sul  trono  le  piccdezze 
delchiostro.  (Galluzzi,  t.  v,  pag.  308). 

(2)  Pio  V,  con  sua  bolla  del  4567,  confermata  da  Paolo  V , 
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partecipare  al  nuovo  pontefice  T  accasamento  délia  ni- 
pote ,  e  diede  qtiesto  scabroso  incarico  al  cardinal  Far- 
nese,  come  a  sno  parente.  AU'inaspeUata  notizia,  il  pon^ 
tefice  gravemenie  si  turbè  ;  perché,  coliocata  la  bambina 
in  casa  cosi  poiente  e  cbe  già  ponera  in  canupo  alcone 
pretensicmi  sopra  una  parte  dello  stato  d' Urbino,  temera 
con  fond^imento  qualche  ostacolo  air  int^a  sua  ricupe- 
razione. 

Giimgera,  intanto,  in  Gastel  Durante  il  conte  Fran- 
cesco  Gambara,  come  ambaseiatore  di  sua  maestà  cesa- 
rèa  ;  e  dopo  fatto  uflScio  di  condoglianza  con  Francesco 
Maria,  gli  esponeva,  essere  la  j»roTincia  di  Montefel- 
tro  fenrio  impériale ,  ed  essere  disposia  sua  maestà  ad 
inTestime  la  principessa  Yittoria ,  quando  ciô  piacesse 
air  avo.  Alla  quale  profferta  rispose  il  duca  ringrazian- 
do ,  e  nello  stesso  tempo  ricusô  ;  dicendo ,  di  ricono- 
scere  soltanto  la  santa  Sede  come  signora  suprema  di 
qnanto  possédera;  e  subito,  per  oorriere  a  posta,  ingiun- 
se  ad  Angelo  Mamiani^  fratello  di  Francesco  Maria,  suo 
nuoYO  incaricato  a  Roma,  di  partecipare  il  tutto  a  quella 
corte. 

Avendo  il  duca  aflBdato  l'interna  amministrazione 
dello  stato  al  consiglio  eletto  dal  pcqiolo,  e  assicurata 
la  sorte  délia  pîccola  nipote,  intendeva  a  rassettare  l'eco- 
nomia  domestica ,  sperando  di  finire  cosi  in  pace  la  sua 
yita  :  ma  s' ingannè ,  perché  dalla  parte  del  pontefice  gK 
vennero  addo^o  tali  molestie,  che  gli  ultimi  anni  di  sua 
vecchiezza  ottenebrarono.  Aveva  già  Urbano  creato  ar- 
civescovo  tfUrbino  monsignor  Santorio;  il  quale  ve- 
dendo  il  duca  senza  proie  e  senza  speranza  di  aveme, 
pose  tutto  r  animo  ad  assicurarsi  che,  dopo  la  sua  morte, 

aveva  proibito  qualunque  infeudazione  di  qualsiasi  parte  degli 
stati  dalla  Ghiesa;  e  già  moUi  feudi  si  erano  di  nuovo  incor- 
porati  allô  stato  ecclesiastico ,  fra  cui  il  ducato  di  Ferrara. 
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tornasse  il  ducato  alla  santa  Sede  :  il  perché  diè  ordine 
al  nuovo  prelato  di  sopravegliare  sul  governo  di  ï'ran- 
cesco  Maria  ,  e  suUe  attinenze  di  lui  con  gli  altri  prin- 
cipi  ;  e  di  operare  in  modo  ,  che ,  lui  estioio ,  si  effét- 
tuasse  senza  impedimenti  F  annessione  al  principato  ec- 
clesiastico.  Ma  il  Santorio  y  abusando  délie  commissioni 
avute,  voile  ingerirsi  nel  goyemo:  del  che  sdegnato 
soprammodo  il  principe ,  che  preti  inframmettenii  non 
Yoleva ,  fu  cagione  che  non  solo  da  lui  si  aliénasse., 
ma  ostilmente  lo  irattasse  (1)  Il  papa,  intanto,  fisso 
nel  suo  pensiero,  mandé  in  corte  di  Gastel  Durante 
monsignor  Pavoni  ;  il  quale ,  a  nome  suo ,  espo^  a 
Francesco  Maria,  essere  necessario  che  comprobasH 
con  alto  generoso  e  mssistente  la  sua  devozione  e  fede 
verso  santa  Ghiesa  :  avère  molto  insospettito  sua  san- 
tità  il  passo  fatto  appresso  Francesco  dall' imperato- 
re  :  sapere  che  il  granduca  di  Toscana ,  di  cui  l' im- 
peratore  stesso  era  zio  camale,  aspirava  aU'acquisto 
del  Montefeltro  e  di  S.  Léo,  su  cui  vantava  dei  dirit- 
ti  ;  e  perciô  richiedergli,  a  nome  di  sua  santità,  la  con- 
segna  délia  fortezza  di  S.  Léo;  con  che  i  diritti  di 
Roma  resterebbero  convalidati,  e  ogni  gelosia  e  discordia 
sarebbe  sopita  :  la  quale  consegna  se  fosse  negata ,  si 
troverebbe  costretto  il  pontefice  ad  armarsi  e  mandar 
milizie  a'  confini  ;  «  ne  cess^ebbe  da  ogni  diligenza , 
((  aifinchè  tutti  conoscessero  che  i  pensieri  del  suo  pon- 
ce tificato  erano  dirizzati  a  riunire  alla  santa  Sede,  senza 
«  perdita  di  un  paimo  di  terra,  quello  che  la  caducità 
a  degli  stati  di  sua  altezza,  e  le  inviolabili  ragioni 
c(  délia  Ghiesa  gli  concedevano  (2).  »  Il  duca  grave- 
roente,  ne  a  torto,  alteratosi  delF  indiscreta  domanda, 
onde ,  lui  vivo ,  si  voleva  spogliarlo  di  una  parte  del 

(4)  Mazio,  pag.  8.    (%)  Donati ,  nella  suaCroo.  manoscritta. 
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(lominio ,  rispose  sdegnosamente  :  avère  già  un  piede 
nella  fossa  ,  e  potere  il  papa  aspettare  la  sua  vicina 
morte  ;  e  se  tanto  gli  premeva  S.  Léo ,  essere  egli  in 
caso  di  poterla  difendere  da  ogni  improv viso  assalto  : 
al  quale  effetto  dava  subito  ordine  che  si  rinforzasse 
il  presidio  di  cento  moschettieri,  scelti  fra  i  suoi  più 
fidi.  Ributtato  il  Pavoni  dalla  prima  domanda  ,  ne  pose 
in  campo  una  seconda:  che,  cioè,  il  duca  con  dichiara- 
zione  di  propria  mano  assicurasse  sua  santità ,  ricono- 
scere  da  santa  Ghiesa  tutto  quello  che  possedeva ,  e  che 
non  farebbe  atto  alcuno  che  pregiudicare  le  potesse. 
Francesco,  già  insosp^ttito  per  la  prima  proposta,  ne 
sapendo  dore  quest'  ^êdtra  andasse  a  ferire ,  nego.  Il  pre- 
iato ,  che  ciô  non  si  aspettaya  ,  protestô  che  in  quel- 
le istesso  momento  voleva  andarsene ,  benchè  fosse  notte 
avanzata.  Trattenuto  ,  il  duca  il  giorno  appresso  cedè. 
Papa  Urbano  ,  intanto ,  ansioso  soprammodo  suU'  esito 
di  questa  trattativa ,  spediva  in  fîiria  dietro  al  Payoui 
il  cardinal  Gennino,  che  giunse  in  Gastel  Durante  cin- 
que  giomi  dopo  la  partita  del  prelato.  a  Gosi  convenue 
((  al  duca  replicare  la  prima  confessione,  o  sommissio- 
i<  ne ,  o  spogliazione  ,  come  altri  la  battezzarono  (1).  » 
Quantunque  Francesco  Maria  ayesse  fatta  questa 
dichiarazione  secondo  coscienza ,  non  ostante ,  siccome 
vi  era  stato  costretto  dalle  pressure  e  quasi  minacce  pa- 
pali,  ne  rïmase  soprammodo  alterato  ;  «  ne  mai  più  sod- 
«  disfatto  ne  contento  fu  yeduto  (2).  d  Giô  che  facil- 
mente  succède  a  quelli  i  quali ,  come  in  lui  verificavasi, 
in  tutto  il  lungo  corso  della  yita  loro  non  si  troyaronô 
mai  in  condizione  di  essere  costretti  a  piegarsi  ail'  al- 
trui  yolontà.  Non  ostante ,  il  yecchio  e  infermo  prin- 
cipe consplavasi ,  considerando  che  aveva  con  quell'atto 

{\)  Ivi.  (2)  Ivi. 
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cosi  decisivo ,  appagate  pienamente  le  voglie  e  i  iimo- 
ri  di  Ui4>ano,  dâ  potere  sperare  che  lasciasse  a  lui, 
giutito  all'estrema  yecchiezza,  ckiudere  gli  occhi  in 
pace.  E  a  chi  gli  poneva  in  mostra  i  pericolî  di  quella 
dichiararione  9  rispondeva:  «  riconoscere  la  sua  fami- 
<c  glia  tutta  la  saa  grandetza  e  i  suoi  sCati  dalla  Ghie- 
((  sa  :  trovarsi  egli  io  obbligo  di  spend^e  la  vita ,  non 
ce  che  le  parole,  per  farglieli  ri<^dere:  essere  stato  me- 
(T  glio  obbedire  cbe  cozzare ,  dore  Umio  dispari  era  la 
c(  fortuna  :  che  da  nessano  mai  ne  consiglio  né  ajuto 
«  ne  consolazione  aveva  ricevuto ,  the  si  confacesse  ai 
«  suoi  bisogni.  Ë  de' spagnuoli ,  a'quali  stara  racco- 
c<  mandato ,  parlava  assai  liberamente  ,  e  eonosceva 
a  inutile  la  loro  protezione ,  e  se  ne  mostrava  pessi- 
<(  mamente  soddisfatto  (1).  »  La  corte,  iniaoto,  di  To- 
scana ,  che  in  mano  aveva  un  pegno  cosi  prezioso  corne 
era  la  principessa  Vittoria»  teneya  ansiosamente  l'occhio 
sul  ducato  d' Urbino  ;  e  in  sulle  armi  si  faceva  forte,  e 
ai  confiai  le  spediya  per  essore  parata  ad  ogni  oppor- 
tunité (2)  :  del  che  Urbano,  soprammodo  ingelosito ,  si 
armaya  anch'  egli ,  ed  egùali  milizie  contrapponeya. 

In  quai  misero  stato,  per6,  si  troyassero  in  qœ'tanpi 
le  milizie  ecclesiastiche,  mancanti  di  un  capo ,  di  disci- 
plina, di  munizioni,  di  artiglieria,  e  «  con  poca  opnione 
Q  del  mondo,  appresso  il  quale  sono  disprezzdnli  (3),  » 

(2)  L' egregio  letterato  romano,  Paolo  Mazio,  dice  che  il  duca 
presidiasse  con  soldati  toscani  le  principali  fortezze  del  suo  stato. 
Non  solo  noi  non  troviamo  alcun  documente ,  e  né  meno  cenno 
di  queslo  fatto  cosi  grave  ;  ma  siamo  sicuri  che  ci6  non  avven- 
ne,  perché  contrario  alla  coscienza  di  Francesco  Marja,  e  alla  sua 
politica  indipendenza,  di  cui  era  tanto  geloso.  Aggiungasi  cbe 
lo  stesso  autore  délia  Relazione  da  lui  pubblicata,  contraddice, 
a  pag.  216,  quesla  afîermazione.  Mazio,  Relazione  ec. ,  pag.  9. 

(3)  Mazio,  Relazione,  ivi. 
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chiaramente  è  provato  da  uno  scritto  conlemporaneo 
indirizzato  allô  siesso  pontée  Urbaao  YIII  (1);  dal 
quale  anche  risuita  cfae  Toscana  ritroyavasi  in  miglim 
coDdiztoni.  «  Lo  stato  toscano  è,  senza  paragone,  mi- 
te aore  (di  quella  délia  Ghiesa) ,  ma  bello  e  baon  pae- 
((  se  ;  aebbene  potrebbe  aBcb'  esso  essere  più  popolato. 
«  Ë  governo  cbe  mostra  qualohe  ocmMenza  di  più  nelle 
(c  armi  ;  ma  dubUosamente  le  tiene  disposte  e ,  con  un 
a  œrto  rigore,  opéra  anefa'esso  di  troacare  ogai  œca- 
«  sîone  di  orgoglû)  ne'  popoli.  Pure,  non  si  trascuraoïo 
c(  quelle  cose  cbe  proiltevolmente  poâsono  confarsi  al 
a  sostentamento  di  eese.  Tiene  milizia  aneor  qaesto  sta- 
a  to ,  cbe  è  il  maggior  nervo  delle  sue  forze  ;  ed  è  più 
«  puntualmenie  armata,  con  propria  disciplina ,  visi- 
a  lata  spesso,  ed  esereitata  ogni  festa.  Ê  opinione  cbe 
a  abhia  in  esserc  più  tesoro  ^la  Cbiesa  ;  cbe  con  sup- 
«  piemento  di  qualcbe  milione  die  potesse  ^rare  da 
(c  quel  d' Urbiuo ,  çome  si  crede  cbe  vi  sia ,  potrebbe 
(c  dare  il  oioto  a  graa  cose,  spendendolo  bene  (2).  »  Se 
veRÎTasi,  duuque,  air  esporimento  delle  armi ,  Toscana  » 
ayyegnàchè  più  piccola  di  estensione ,  ayrebbe  ayuta 
grande  probabîlità  di  buon  successo  (3).  Ma  quella  corte 
non  ajrdi ,  e  scese  ai  negoziati  ;  e ,  eome  era  facile  a 
pfevedersi ,  V  abiliU  fiorentina  rimaae  rinta  dalF  abilità 
e  ienacità  romiuia. 

Majido,  in  questo  lempo,  il  granduca  Ferdioando  il 
cavalier  Cioli  e  il  dottor  Vettori  în  corte  di  Cwtel 

(<)  Ivi,  pag.  U  e  26. 

(2)  Ivi ,  pag.  25.  Ê  curiosa  la  frase  che  usa  V  aulore  di  que- 
sto Eelaziooe ,  parlando  di  S.  Marine  :  «  S.  Marino  è  piccola 
((  terra  ;  sta  sotto  a  S.  Léo . . .  ;  è  situato  in  un  monte  fastidioso, 
<i  cbe  è  quanto  lo  rejide  forte  ;  ha  uaiore  di  essere  repubblica, 
«  e  perciô  potrà  essere  che  non  ricevesse  presidio  da  alcuno.  » 
Pag.  22. 

(3)  Ivi,  pag.  23. 
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Durante ,  [Nregando  l'a^o  di  Vittoria  a  consegnare  lutte 
le  carte  risguardanti  la  futura  successione  ne' béni  al- 
lodiali  délia  pupilla  a  lui  fidanzata  :  al  che  non  solo  il 
duca  acconsenti ,  ma  fece  mandato  générale  e  amplis- 
simo  in  persona  di  esso  granduca,  affinchè  trattasse 
anche  in  nome  suo  cosi  importante  negozio  ;  del  quale 
non  voile  mai  più  udir  parola,  abbastanza  stanco  dei 
fastidi  già  sofferti.  Gontemporaneamente ,  anche  per  in- 
terposizione  di  altri  principi  a  cni  premeva  che  la  pace 
d' Italia  noti  s' intorbidasse ,  furono  aperte  in  Roma  le 
trattative  ira  i  ministri  pontifie!  e  toscani;  aile  qnali 
interveniva,  per  Francesco  Maria,  Orazio  Albani ,  gen- 
tiluomo  d' Urbino  ,  di  singolar  bontà  e  prudenza ,  e  suc- 
ceduto  ad  Angelo  Mamiani ,  morto  in  Roma  a'  24  di- 
eembre  1623  (1).  Nelle  quali  trattative ,  che  lungo  tem- 
po durarono ,  molto  gli  ecclesiastici  si  avvantaggiarono 
sopra  i  toscani,  che  acconsentirono  di  perdere  tutti  i 
feudi  e  le  rendite  loro ,  coi  due  superbi  palazzi  di  Ur- 
bino e  Pesaro;  essendosi  osservato,  che  nella  devo- 
luzione  alla  santa  Sede  del  ducato  di  Ferrara ,  Gesare 
d'Esté,  benchè  a  Toscana  tanto  inferiore,  migliori 
patti  ottenuto  aveva.  Ne  gli  ecclesiastici  per  ciô  si  quie- 
tarono  ;  chè  Urbano  YIII  spedi  a  Francesco  Maria  mon- 
signor  Virile,  con  una  formula  strettissima  di  giuramen- 
to  a  tutti  i  governatori  délie  piazze  e  ai  capi  délia  mi- 
lizia,  che  promettessero  di  consegnare  alla  Ghiesa,  morto 
il  principe ,  tutti  i  luoghi  da  loro  custoditi  ;  e  giurasse 
anche  il  duca  che ,  rimovendo  i  detti  ufficiali ,  egual 
giuramento  dessero  i  successori.  Dopo  di  che ,  si  il  papa 
che  il  granduca  licenziarono  le  milizie  che  tenevano  ai 
confini. 

Francesco  Maria ,  vedendosi  nella  sua  déserta  vec- 

(4)  Diario  ec.  su]  une;  era  nato  a' 25  gennajo  4587.  (Ivij. 
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chiezza  sottoposto  a  un  atto  di  tanta  servitù ,  e  che  il 
pontefice  potera  al  certo  risparmiargli,  «  più  che  mai 
c<  fisso  nella  sua  malinconia ,  fatto  strano  con  tutti ,  non 
it  ammetteva  più  ne  consulta  ne  conversazione  ;  anzi , 
i<  quasi  astratto  dal  mondo,  pareva  che  méditasse  il 
c(  cielo  e  che  pensasse  alla  morte ,  provedendosi  di  se- 
«  poltura,  che  fabbricô  sotto  la  pila  delFacqua  santa, 
c<  nella  chiesa  de'  chierici  minori  fuor  di  Gastel  Duran- 
«  te  ;  dove,  in  poyero  chiostro,  aveva  introdotto  al  suo 
«  seirizio  ed  al  ministero  délia  confessione  e  de'  sagra- 
i(  menti  padri  di  gran  lettere  e  d' egregia  bontà.  » 
Già  i  più  fidi  suoi  consiglieri,  rapiti  dalla  morte ,  Y  a?e- 
vano  abbandonatOy  fra  i  quali  il  carissimo  Francesco 
Maria  Mamiani  (1)  ;  ma  era  tornato  dalle  guerre  di 
Fiandra ,  dore  con  grande  onore  aveya  esercitato  la  mi- 
lizia  y  il  fratello  Ottavio ,  che  a  lui  succédé  nel  favore 
del  duca  (2).  Il  quale,  «  fatto  maggiormente  infermo 
(f  per  una  convulsione  délie  mani,  e  per  totale  impo- 
ce  tenza  délia  personà  tutta  impedita,  ed  infelice  fuor 
i(  che  nell'uso  délie  parti  nobili  che  resta  vano  in  ec- 
c<  cellente  yigore,  »  si  precipitô  in  una  risoluzione, 
che  diede  fine  una  Tolta  per  sempre  a  tutte  le  pungen- 
ti  sue  cure, 

Ghiamato,  dunque,  nella  sua  segreta  stanza  Anto- 
nio Donati,  gentiluomo  yeneziano,  che  da  gran  tem- 
po trovayasi  nella  sua  corte,  e  che  molto  gli  era  in  gra- 
zia ,  gli  diceva  :  «  vedesse  a  quai  termine  Iddio  V  ayes- 
«  se  ridotto ,  lasciandogli  la  casa  déserta  y  perduti  gli 
(c  stati ,  la  sanità ,  F  onare ,  e  fatto  uomo  yendibile  a 
«  chi  ayeya  saputo  approfittarsi  délie  sue  sciagure ,  ri- 

(1)  Crediamo  che  morisse  in  quest'anno  in  Castel  Durante: 
era  nato  al  di  8  ottobre  1579.  (Ivi). 

(%)  Era  nato  a'di  213  gennajo  4594.  (Ivi). 
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c(  manendogli  l'ombra  s<4a  del  priocipato^  ed  esseodk) 
a  soitoposto  a  continue  iM)vità:  maie  aiidar  egli  mcon- 
a  tro  alla  yieina  morte,  ritroyaadosi  ia  eosl  duro  ter- 
«  mine,  e  le  leggi  divioe  proibirgU  di  aecel^aria  : 
a  non  preteidere  e^  di  rieuperare  çiô  cbe  era  impos- 
«  sibile ,  ma  solo  di  rttorîre  senza  y^^gogaa ,  avendo 
a  vissuto  76  anni  cou  ioiera  ripulazione:  par  le  quali 
((  ragioni  essersi  deteraùnato  di  pregare  il  papa  che  si 
«  ootttenii  di  concedergU  qna  persooa  a  placer  sùo,  la 
(c  quale ,  soito  la  dipeoden^a  di  esso  duca,  govar&i  lo 
«  stato  ;  e  cost  il  pontefice  aarebbe  al  tutto  sic^uro ,  ed 
a  egli  liberato  da  ultcariori  fasUdt  e  prosdolto  da  ogni 
c(  yincolo  di  giurameaio  :  yolere  in  ({uesti  suoi  ultimi 
a  giomi  spazio  basia&te  di  prepararsi  al  laorire;  e  cfQaa- 
«  tunque  sarebbe  più  coatento  se  potesse  allontonarsî, 
«  aDdbe  col  corpo,  dal  suo  doimnio  e  ritirarsi  a  Yene- 
«  zia ,  non  ostanie  esaergli  ci6  impedito  daU'  iafermità 
«  sua,  e  nelle  oose  umaoe  doyersi  adâgiare  a  quello 
c(  cke  si  puè  :  essere,  al  ca*U),  di  dura  digestkme  rinun- 
«  ciare,  totabnente,  air  imperio  ;  ma  troyarse^e  già  spo^ 
«  gliato  per  la  meti,  e  soSrirne  tutti  i  lastidl  sa»za 
a  gustarne  i  piaceri;  e  le  cose  faite  essere  di  tal  oa- 
((  tura,  che  forse  quest'ultima  riuscîrà  minore  délie  al- 
<f  Ire ,  liberandok)  dalla  caittiyîtà  in  cui  lo  hamio  po- 
<c  sto  le  cose  passate  (1),  d  II  Dooati,  inyitat^  4al  duea 
a  dar  consiglio ,  rispose  :  ((  esaere  gracie  risoluxione 
«  yoler  morir  i^iddito  chi  è  nato  priQcipe:  il  naoyo 
(c  goyematore  eeclesiastico  dipendcarebbe  dal  papa ,  e  a 
a  lui  i  sudditi  si  riyolgerebbero ,  aUenMdo3i  dair  an- 
((  tico  signore:  repenti»e  mutazioni  portar  seco  molti 
<c  disordini  e  nuoye  forme  :  essere  forse  megllo  tratta- 
«  re  di  abolire  quelF  obbligp  di  reiterare  i  giuramenti 

(4)  Donati  nelia  sua  Gronaça  manoscritta. 
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«  e  quieUrsi,  seDza  far  risohizioiie  cosl  grande  e  vio- 
«  lenU  (1)*  »  il  daea,  dopo  arer  replicato,  esser  la  sua 
usa  rîsohizîoQe  yoloBiaria  y  e  non  riolenta  ;  e  credere 
cfae  molti  de*  snoi  gaddili  già  rivolgessero  gli  animi 
Térso  ftoma  ;  e  che  «  era  meglio  smontare  ehe  cadere,  » 
ehiiise  il  coHoquio  prenéendo  lempo  a  peosarvi  sopra* 
Fu  longamente  discosso  qoesto  negozio  anche  dai  mi- 
aistri  del  principe,  pni  sal  modo  di  porlo  ad  esecu- 
zione  che  snlla  sostanza;  giacohè  Francesco  Maria  si 
mostrù  irremoribile ,  e  ne  afiidô  k  traUazione  al  Do- 
nati  y  che  sùbilo  si  porl6  a  Roma,  cod  amplissime  fa- 
coltà  a  loi,  e  al  résidente  ducale  Albanie 

A  cosi  inaspettata  risoluzione  del  duca,  mar^rigtia- 
rono  i  cortigi«ii ,  considerando  conoie  un  principe  che 
era  ripotato  de'più  savi  di  queU'età»  e  che  a  ara  in 
«  concetto  d'esser  poco  aflezionato  ai  preii  (2),  »  si  fos- 
se risolato  di  ehiamarli  al  goverao  da  se  medesimo  ; 
menlre,  pochi  mesi  prima,  avéra  costantemeote  negato 
di  dsHrne  a  Uhto  piccola  parte:  e  lo  siesso  pontefice 
al  Donati ,  che  gliene  fece  la  {^oposta^  disse  parergli  un 
atto  precij^toso;  soggiungendo,  ce  sentire  mal  Tolentieri 
«  la  dimanda  del  duca ,  non  arendo  mat  desiderato  ne 
^  preteso  altro  che  assicurare  la  devoluzione  dello  stalo 
«  dopo  î  giomi  di  lui,  oè  essendo  suo  fine  d'inter- 
«  rompere  o  di  mescolarsi  in  quel  lodatissimo  gover- 
ff  no  ch'egli  ha  esercitato  tanti  anni,  e  cJie  é  riuscito 
<it  cosi  caro  a'  suoi  popdi  :  sapere  la  santità  sua ,  che 
«  il  duca  era  in  termine  di  governare  corne  prima  ; 
<r  ne  fargli  ostacolo  V  impedimento  délia  persona,  meu- 
«  tre  délie  altre  parti  nobili  è  in  perfettissimo  rigore: 

(1)  Passeri  Ciacca,  Memorie  ec.  Scrisse  che  il  duca  si  con- 
signasse anche  con  Ottaviano  Leonardi,  il  quale  fu  dello  stesso 
parère  del  Donati. 

(2)  Donati,  Gron.  maaoscr.  e  Deoina,  vol.  vi,  lib.  xiii,  cap.  v. 
Vol.  II.  30 
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«  sentir  dispiacere  che  veoisse  in  risolnzione  di  far  go- 
«  vemare  ad  altri ,  sapendo  che  nessuno  puè  farlo  me- 
(c  glio  di  lui  ;  e  dargli  gran  fastidio  che  potesse  parère 
«  che,  per  qoesta  molestia  del  giurantento,  fosse  yenato 
a  in  tal  pensiero;  quasi  che  sua  santità  avesse  avuto  per 
«  fine  di  cavargli,  per  la  via  de'travagli,  il  goyemo  ai 
«  mano:  dal  che  era  lontanissima  la  sua  Bienle,  ne  poter 
«  palire  che  questo  si  credesse  mai  da  nessuno  ;  perché 
«  chiamaya  Dio  in  testimonio  desiderargli  lunghissima 
«  vita,  e  avère  avuto  stupre  mira  alla  reputazione  a  ai 
«  gusto  suo:  ma  che  farebbe  riflesso  sopra  la  proposta  , 
((  e  risponderebhe  più  risolutamente  fra  otto  di.  »  Bella 
risposta ,  e  degna  di  buon  papa ,  era  questa.  Ma  fu  di- 
versa  quella  che  diede  nella  seconda  udienza.  Nella  qua- 
le ,  escusando  prima  le  molestie  che  era  stato  costretto 
dare  al  duca,  si  dolse  che  egli  »  ail'  insaputa  sua ,  avesse 
posta  la  bambina ,  unica  erede  délia  stirpe  délia  Rove^ 
re ,  in  casa  Medici  :  che  i  cardinali  lo  avevano  sempre 
pressato  ad  assicurarsi  del  duoato  :  che,  perù,  desiderava 
vedere  il  duca  con  soddisfaziooe  e  cou  quiète  ;  «  ag- 
(i  giungendo  parole  di  Iode  e  di  benignità,  con  soavis- 
«  sime  manière  :  »  quanto  al  governo ,  disse  di  aver 
rimesso  il  negozio  al  cardinal  Magalotti*  £  con  lui  il 
Donali  e  l'Albani  trattarono;  ma  per  essere  il  cardi- 
nale, come  dice  la  cronaca,  a  grande  ecclesiastico,  s' in- 
((  contrarono  tante  difficoltà,  le  quali  rappresentate  al 
((  duca,  impaziente  d'ogni  lungaggine,  scrisse  che  il  Do- 
«  nati  si  licenziasse  dal  papa  e  tornasse  in  Gastel  Duran^ 
((  te,  senza  escludere  la  negoziazione;  e  lasciandogli  pero 
((  libéra  quale  risoluzione  volesse  (1).  »  Quando  il  Dona- 
ti  espose  al  papa  l' ordine  délia  partenza ,  e  il  perché , 
rimase  sorpreso  che  egli  già  fosse  di  tutto  informato: 
ciô  che  induce  il  sospetto ,   che  in  corte  del  duca   vi 

(1)  Donati,  nella  sua  Gronaoa  mauoscritta. 
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fosse  cbi  lo  mettesse  a  parte  de'  suoi  segreti  :  ne  ciô 
fa  maraviglia  ,  essendo  soliti  i  più  dei  cortigiani  volge- 
re  le  spalle  al  sole  che  tramonta ,  e  adorare  quello  che 
nasce.  Il  pontefice,  che  vedevasi  interclusa  la  via  a  co- 
knrire  aozi  teuipo  i  suoi  disegni,  come  il  duca  stesso  gli 
areva  data  certa  speranza ,  molto  si  alterô  ;  dicendo , 
che  a  quel  passo  niuno  areva  sforzato  il  principe  : 
che  gli  affari  di  grande  imp(n*tanza ,  come  questo  era, 
non  potevano  in  brève  tempo  definirsi  :  essersi  ricbie-^ 
sto  poco  fa  a  lui  per  somma  grazia,  che  mandasse  a 
reggere  il  diKato,  attesa  V  impossibilité  nel  duca  di  go- 
yemarlo  da  se;  ed  ora  voler  sospendere  il  negozio, 
come  se  taie  impossibilité  si  fosse,  quasi  per  miracolo, 
dileguata  :  che  il  negozio  cmnai  era  pubblico,  e  il  suo 
interrompimento  tornava  a  poco  onore  di  ambedue  le 
parti  :  che  bisognava  o  striogersi  o  sciogliersi  ;  affinchè, 
nel  secondo  caso,  gli  fosse  dato  prendere  quel  provve- 
dimenti  che  crederebbe  opportuni  ;  non  ignorandosi  da 
lui ,  che  Francesco  Maria  aveva  «  mutata  la  primiera 
<r  forma  del  govemo  (1),  o  laseiando  anche  a' suoi  ministri 
libertà  illimitata,  con  danno  M  sua  coscienza  e  dei  po- 
poli  (e  qui  alludevasi  al  Gonsiglio  degli  Otto ,  che  Roma 
a  ragione  non  vedeva  di  buon  occhio  )  :  che  ciô  riferisse 
al  suo  signore  ;  ne  si  partisse  di  Roma  senza  aver  pri- 
ma ricevuta  risposta  dal  duca. 

Sentita  questa  risoluta  e  quasi  minacciosa  intima- 
zione  del  pontefice ,  non  volendo  porsi  in  nuove  angu- 
stie ,  ritornô  il  duca  nel  primiero  proposito  ;  sicchè , 
riprese  le  trattative ,  presto  il  tutto  si  concluse.  Papa 
Urbano,  allora,  mandé  un  brève  a  Francesco  Maria,  in 
data  10  dicembre  lôâi,  nel  quale  prendendo  le  mosse 

(4  )  Urbano  dolevasi  di  questo  senza  ragione  ;  perché ,  come 
già  si  ë  veduto  a  suo  luogo,  il  duca  in  ciô  si  era  consigliato  con 
r  antecessore  dello  stesso  Urbano. 
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dti  béni  délia  pace  pubblica ,  loda  ampUsshnameiite  il 
ûgaor  d' Urbino  per  areria  s^npre  procurata  a*  saoi  po- 
poliy  spedaimente  con  qnesto  suo  ulCiiao  atto  di  soni- 
misdoiie  alla  sauta  Sede ,  coi  qoale  dice  ajer  superato 
Garlo  y  imperatCHre,  cbe  riounziè  al  fig^io ,  ed  egli  aUa 
romana  Chiesa  :  loda  il  suo  patemo  goremo,  onde  rese 
feiici  i  sudditi  pel  corso  di  ctnquant'ansi:  mostra  goantc^ 
sia  stata  gradita  al  ponteGce  la  persona  di  Antonio  Dona- 
ti  a  trattare  si  importante  negozio;  cai  cbiama  personag- 
gio  cbiaro  per  nolûltà ,  eloqn^za  e  prudemza.  Gondiitt- 
de  cfae ,  per  fare  al  dnca  cosa  grata ,  aTvdblie  preso  a 
gOTemare  fl  sao  stato,  col  mezzo  di  un  {velato  icteneo 
a  tanto  carico ,  e  con  quelle  condizioni  prestabUite  col 
Donati  mcdesimo,  e  cbe  dovraimo  essere  conferflMtte  dal 
principe.  E  qoi  notbi  Y  abilità  romana,  cbe  faceva  com- 
parire  atto  di  somma  benignità  Taccettazione  di  un  dono 
a  Roma  desideratissimo:  cosiccbè,  al  fin  de'eonti,  dore- 
Ta  rimanere  in  obbligo  non  clii  prendeTa,  ma  cbi  dara; 
non  cbi  per  questo  dono  diyentava  principe  ^  ma  il  do- 
uante cbe  diTentara  suddito.  Sti*aua  contradizione ,  da 
perdonarsi  facilmente  aHa  solitndine ,  aile  infermità  di 
un  povero  veccbio  ;  e  moito  più  aile  pressure  romane, 
onde  era  in  lui  nata  la  nausea  del  comando  e  della 
Tita  stessa.  IKeci  giorni  dopo  la  spedizione  del  breve^ 
cioè  a' 20  dicembre  1624,  il  duca  spedi  una  patente, 
da  consegnarsi  al  futuro  govematore  ecclesiastico  cbe 
aye?a  da  reggere  lo  stato,  lui  vivo  ;  nella  quale  lo  no- 
minava  reggente  supremo  nelle  cose  amministrative , 
ciyili,  criminali,  sngli  ufficiali  pubMici,  ed  ancbesui 
feudatart  e  suUe  milizie  :  saiva  al  principe  la  iacoltà 
di  far  rivedere  qualcbe  causa  se  a  lui  piacesse ,  o  di 
deciderla  da  se  medesimo ,  e  salya  la  fedeltà  a  lui  do- 
yuta  da'suoi  soggetti. 

Al  primo  gennajo  1625,  pesentôssi  in  corte  di  Ca- 
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8tel  Dnrmite ,  per  naoyo  goTen^tore,  monsignor  Gessi, 
l^alo  di  molto  ralore  ;  e  fu  riceruto  dal  duca  con 
isqamte  dimostrazîom  di  onore  »  alloggiato  s^andida- 
mente  nel  suo  palazzo,  con  V  assegnamento  di  due  mita 
^cudi  aU*  aano  :  il  quale  prese  in  niaBO  le  redini  det 
governo ,  non  tsicenào  noviià  akiuia ,  ecoetto  il  Ucen* 
ziamento  del  Gmidglio  degli  Otto  che,  rappresentando 
una  forma  di  reggimesto  popolare ,  non  poteva  piacere 
alla  romana  oorte  ;  la  quale,  probabilmente,  gli  avrà  dato 
ordine  di  scio^ierlo  sull'  isianle  J^i),  In  verità ,  questa 
forma  di  gorerao ,  meramente  rappresentatira,  era  cosa 
novissima  in  Italia  ;  e  le  stesse  noatre  repuMbliclie  non 
solo  non  FayeTano  mai  praiicato^  ma  ne  meno  loco- 
noscerano  ^  ^yal^ido  p^  lo  più  in  esse  il  siaiema  déla- 
ie borse^  dalle  qnali  perù  ^^so  rimaneva  eaclnsa  la 
parte  vinta:  solo  il  Gastiglione»  nel  suo  Cortigiano^ 
aveya  (corne  fu  detto  da  noi  alUroye)  dato  un  cenno 
di  quel  sistcma  ;  e  Frane^co  Maria  ebbe  il  coraggio 
di  famé  l' esperimaoto  »  bencbè  in  un  modo  tuUo  suo 
proprio*  Goyernô  il  G«ssi  lo  stato  per  qualehe  anno, 
finchè  inatzato  ail'  oncure  délia  porpora ,  gli  suceesse 
monsignor  Gampeggi,  vescovo  di  Sînigaglia  (2),  efae  durô 

(4)  Donati  nelia  sua  Cronaca  manoscritta.  Dice  il  Muratori, 
cbe  la  Gamera  apostotica  pagasee  al  duca  seudi  400  mila  per 
le  armi,  artiglierie  e  munizioni,  cbe  da  lui  furoDO  consegnate. 

(2)  Marini,  pag.  456.  «  Urbano  VIII  riputava  maggiore  acqui- 
«  stoil  ducato  d'  Urbino,  che  quelle  di  Ferrara;  perché,  dice- 
«  va,  se  il  ferrarese  é  di  accrescimento  alla  grandezza  apostoUca, 
«  questo  d*  Urbino,  avendo  unito  e  reso  maggiore  il  suo  domi- 
«  Bio,  le  ha  aggiuolo  grandezza  e  (orza.  »  —  (  Belazipai  ma- 
Qoscritte  di  steti  e  città ,  t.  ii ,  in  eui  si  ooatieae  la  Relazione 
del  ducato  d'  Urbino  aW  eccellentisçimo  cardinal  Costaguti , 
il  quale  fu  dichiarato  legato  d' Urbino  li  45  giugno  4648). 
Questo  manoscritto  trovasi  presse  il  signor  avYocato  Achille  Gen- 
narelli  ;  e  siccome  ci  ë  giunto  a  notizia  mentre  stampavasi  il 
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fino  alla  morte  del  duca.  Noi  ^amo  pronti  a  tribulare 
la  débita  Iode  a  Urbano  YIII  per  lo  zelo  che  mostrô 
neir  incorporare  alla  Ghiesa  una  cosi  bella  e  cosi  co- 
moda  provincia ,  che  délia  Gbiesa  era  ;  e  molto  più  lo 
lodiamo  delF  avère  con  forte  animo  resistito  aile  Man- 
dizie  de'  cortigiani^  e  aile  istanze  di  saa  famiglia,  chie- 
dente  di  essere  inalzata  a  grado  principesco ,  e  dare 
ferma  sede  sulVautica  Rovere  aile  api  barberine  (1): 
non  possiamo ,  per6 ,  in  tatto  lodarlo  dei  modi  trqppo 
irritanti  che  tenne  col  doca  ad  ottenere  il  suo  intente , 
e  che  ottenebrarono  gli  oltimi  anni  di  quel  yeuerando 
vecchio.  Dice  il  Donati ,  che  in  tutto  il  tempo  in  cai  go- 
vernarono  gli  ecclesiastici  vivo  Francesco ,  questi  visse 
tranquilk)  e  senza  amarezza:  e  qui  chiaro  apparisce,  ohe 
la  sua  cronaca  essëndo  stata  scritta  dopo  la  morte  del 
duca  e  regnando  i  chierici,  non  si  ebbe  il  coraggio  di  dire 
tutta  la  verità  ;  perebé  dalle  stesse  lettere  ducali  risulta 
l'opposto;  ne  all'autore,  gran  confidente  di  lui,  cîô 
poteva  essere  nascosto.  Lagnasi,  infatti,  il  duca  con 
monsignor  Gampeggi ,  che  i  popoli  che  gli  sono  cosi 
cari  y  non  sieno  da  lui  ben  govemati  rispetto  ail'  am- 
ministrazione  délia  giustizia  ;  le  cui  bilance  sono  affi- 
date  a  persone  nuove ,  mal  pratiche ,  ignoranti,  che  si 
lasciano  guidare  dalle  occasioni  e  dalle  passioni  pro- 
prie ;  dandosi  i  più  importanti  uffici  «  a  chi  ha  favori 
ce  ed  amicizie  di  persone  grandi ,  e  comodità  di  potere 
«  spendere  (2).  »  Di  maggiori ,  poi ,  e  più  intollerabili 
disordini  si  lamenta  Francesco  rispetto  aile  cose  délie 

présente  foglio,  noi  riassumiamo  nel  Documento  n*  27  qnanto 
di  più  importante  abbiamo  rinvenuto  nel  medesimo,  per  non  de- 
fraudarne  i  nostri  leltori. 

(4)  Denina,  Rivoluz.  d' Italia,  vol.  vi,  lib.  xxiii,  cap.  v. 

(2)  Babucci,  Minutario  di  alcune  lettere  ec.  V.  Y  Indice  degli 
autori,  in  principio  di  questa  Storia. 
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*armi  ;  si  perché  aUc  milizie  a  si  dàdno  capî  cbe  me- 
«  ritano  il  nome  di  putli,  non  di  soldati  ;  che  non  sono 
<c  mai  uscîti  dalle  proprie  case ,  e  che  hanno  ptuttosto 
«  bîsogno  di  ess^  disciplinali  e  ammaestrati ,  che  sap- 
«  piano  dîsoipinne  e  aumaslnt  ^  altri.  Contutlo 
«  ciô ,  prosegue  il  duca  ,  questi  sarebbero  i  minor  mali; 
«  se  (qudlo  che  più  importa ,  e  che  accresce  in  infinito 
<c  i  miei  traragli  )  s' avesse  almeno  riguardo  ail'  onor 
«  délie  donne  ;  non  dico  solamente  délie  doime  ordina- 
^  rie  e  del  secolo ,  ma  délie  consacrale  a  Dio  ne'  mo- 
«  nasteri  ;  i  qoali  sono  ormai  (parlo  per  via  di  certa 
a  libertà)  tali,  che  non  si  tiene  conto  alcuiio  né  di  cen- 
«  sure,  ne  d' altre  pêne  ;  e  quelti  più  sono  frequenti  aile 
<i  visite ,  che  manco  dovrebbono;  e  con  tali  discorsi  che, 
<c  ^  dirla>  non  sono  punto  convenienii  a  quei  luoghi  (1).  » 
Ognun  vcKie  ^anto  un'  anima  cosi  pia  dovesse 
angustiarsi  per  disordini  cosi  gravi  e  insoliti  nel  suo 
stalo  ,  i  quali  commettevansi  impunemente  sotto  i  suoi 
occhi ,  e  sotto  il  comando  di  un  uomo  di  Ghiesa.  Ne 
tace  délie  licenze ,  profuse  con  dannosa  larghezza ,  di 
portar  le  armi  proîbite,  e  «  pistole  corte  e  mazzagatti;  » 
donde  nascono  tanti  mali  e  tanti  omicidt ,  che  a  pos- 
«  so  dire  côn  verità,  esseme  seguiti  più  in  questo  poco 
a  spazio  di  tempo  che  io  ho  lasciato  il  governo ,  che 
a  in  tutto  quello  del  mio  governo.  Lascio  ancora  i  pre- 
«  gîudizi  che  si  fanno  alla  campagna  ;  e  che  i  barchi 
a  e  luoghi  miei  proprî  e  riservati  per  me  non  sieno 
«  più  rispettati ,  ma  se  gli  dia  dentro  alla  peggio  ;  e  che 
«  per  colpa  deir  uso  délie  migliarine,  già  conceduto  ad 
«  ogni  villano ,  non  si  vedano  ormai  più  colombi ,  che 
«  già  suHe  pubbKche  piazze,  senza  timoré,  si  lasciava- 
«  no  accarezzare  dagli  uomini   (â).   E   l'entrate   mie 

(4)  Babucci,  ivi. 

(5)  Troviamo  qoeste  notabili  e  gravissime  parole  nella  Relazip- 
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«  proprie,  V  banho  ridoUe  a  un  termine  ebe  non  vogUo 
a  dirio.  Ma  qnelb  che  tocca  a  me  solo,  io  deTO  sop^ 
(c  porUn*Io,  e  lo  sopporto  eon  pazienza,  e  lo  rkonosoo 
<r  dalla  mano  di  Dio.  Ma  quelle  cose  che  toccano  al- 
«  Futile  e  alla  q[uîete  pnbÛica  e  uniTersate  di  questi 
<(  paesi...,  creda  vostFa  «igiiom  iBastrianaia,  che  mi 
<r  sono  tanto  a  xmjite ,  che  avrei  earo  di  fiaire  adessoi 
«  miei  giorni;  per  non  rederle,  corne  yedo  e  intendo,  de- 
a .  YÎate  da  qiiella  fia,  per  la  quale  io  mi  sono  ingegnato  di 
ce  farle  camminare  in  cioqoantaqiiattro  auni  che  ho  go- 
«  Ternato.  E  sd^bene  io  non  TOgtio  ingerinni ,  ma  ho 
«  commesso  a' miei  che  non  me  ne  ragionino;  ncm  ostan- 
(c  te  mi  è  parso  bene  che  vostra  signoria  illustrissima 
(c  lo  sappia  (1).  »  Un'  alUra  aeerba  pantura  ayrà  soffer- 
to  il  dcica ,  nel  medere  {Hrofondamente  modiicati  i  pri- 
vilegf ,  a  lui  tanto  cari ,  dd  collegio  dei  quîodici  dot- 
tori  d'  Urbino  ;  su  coi  trofiamo  le  segueuti  parole  ndhi 

ne  del  dacato  d' Urbino  al  cardinal  Gostagnti  (Y.  a  pag.  46i ,  nota2) 
da  noi  già  citata  :  «  E  per  certo,  sente  non  solo  qiiesta  città  (d*Urbi- 
ff  no),  ma  totta  la  contrada,  cosi  peraiciosa  la  mencanza  ééi  propri 
«  principe  che,  se  non  vi  8*^iQtrodace  qoalche  esercizif^  è  TÎci- 
«  na  a  rovinare,  »  £  poco  dopo  :  «  «  Da  ogni  lato  cadono  le 
((  fabbriche,  che,  ad  ostentar  magnificeuza  e  ad  apprender  di- 
«  letto,  si  erigevano  da  quei  prjncipi  ;  e  se  per  qnanto  aile  rôcche 
«  alctino  stimerà  che  ci6  stia  bene,  per  essere  quelle  a  sicurezza 
«  dei  tiranni,  et  oppressione  dei  cittadini,  qnanto  a  gran  palaz- 
«  zi  et  altre  strattore  di  barchi  e  di  giardini ,  non  possooo  i 
«  popoli  se  non  dolersi  degli  agi  e  dei  passatempi  perduti.  Et 
«  insomma,  nelle  ruine  (cbe  spesso  per  qnesto  stato  s*  incontra- 
«  no)  non  si  pnô  se  non  piangere  la  condîzione  ntnana  ;  che  le 
«  medesime  rooli,  inalzate  per  contrastare  al  tempo  e  per  i^na- 
€  gliare  Y  eternità,  giacciano  mieerabilissimi  cadaveri  sul  terre- 
<c  no.  »  £  qneste  panHe  si  gettavano  in  faceia  a  an  cardinal 
legato,  diciasette  anni  soltanto  dopo  la  morte  dell*  ultime  dnca. 
E  si  aggiungeva  :  «  Non  vi  ha  ora  alcuno  che  col  nome  di  bnon 
«  soldato  si  possa  fare  innanzi.  »  E  i  metaorensi  erano  già  an 
popolo  di  soldati  !  (4)  Babucci,  ivi. 
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rekzione  al  cardinal  Gostaguti  :  a  Privilegt  acomlati 
«  Del  1507  da  GiuUo  II ,  crafermati  da  al  tri  pootefici; 
«  sel  quale  si  giudicano  le  cause  profane ,  miste  ed 
tf  ecdesiastiche  (  tôltone  le  mère  beneOziali  )  y  nelb  se- 
f  conda  e  torza  istania  :  nel  quai  collegio  fu  da  papa 
«  Urbaoo  ordinato  eke  i  votanti  nelle  materie  eccle- 
«  sUasticke  fbssero  ehierici.  Questo  ha  da  Giulio  III  au- 
tf  toriià  di  coronare  doe  poeti  l'anno,  e  tatti  qoelli  che 
«  in  omonica ,  in  civile ,  in  filosofia  e  in  nedicina  to- 
«  glioBo  addoltorarsi;  ha  ftcollà  di  iar  notari,  legittimar 
a  basiardi,  e  di  creure  cavalieri.  i>  £  le  insigni  prero- 
gadye  di  questo  collegio  rispettô  anche  Léon  X  ,  allor- 
cbèy'morto  Lorenzo  de' Medici,  incorporé  il  ducato  d'Ur- 
bino  alla  santa  Sede  (1). 

Avéra  monsignor  Gampeggi  invitato  il  duca  a  cre- 
scere  i  presidt  ndie  piazze  forti  dcl  ducato,  pei  timon  di 
guerra  che  correvano.  A  cui  risponde:  «  che  non  è  cosa 
((  che  io  possa  c  debba  farla;  perché,  dopochè  a  sua  san- 
tf  tità  parve  di  dicfaiararmi  persona  che  non  potesse  di- 
te fendersi,  io  délibérai  di  ritirarmi  in  tutto  da  quel  pen- 
ce sien  :  che  perciè  non  solunento  mi  conlentai  di  pri- 
tf  varmi  in  tutto  de'contrassegni  ddle  fortezze ,  ma  in 
«r  molti  casi,  che  sono  succeduti  alla  giornata,  non  volli 
cr  ingerirmene  punto...£  oltre  che,  Iddio  sa  quello  ch'  io 
<r  potrei  ripromettermi  di  questi  sudditi;  i  quali,  veden- 
a  do  essermi  stata  levata  quasi  ogni  cosa,  e  che  il  mo- 


(1  )  Il  magistrato  d*  Urbino  chiese  a  papa  Leone  la  conferma 
de'suoi  privilegi,  e  che  fosse  conservato  il  collegio  dei  dottori, 
che  si  dicono  43;  e  il  papa  rescrisse  :  plaoet  quod  conserv^uvy 
si  fuerii  in  viridi  observanUa,  Chiese  aoche  che  i  priori  fossero 
presenti  quando  si  doveva  torturare  an  reo  ;  e  l' uso  pel  magi- 
strato deir appartamenlo  délia  corte,  dette  del  Magnifiée:  e  tutto 
fa  accordato  con  rescritto  dei  24  ottobre  4521.  (Arch.  centr., 
Carte  d' Urbino,  cl.  4*,  div.  A,  filza  4,  n<»  i5). 
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«  strarsi  mal  soddisfatto  di  me  serre  loro  per  troyare  in 
<(  Borna  appoggio  e  riooyero,  mi  hanno  iu  un  certo  modo 
tf  Yoltate  le  spalle ,  ne  mi  portano  più  quel  rispetto , 
(c  che  già  mi  portavano.  »  Que&lo  ultimo  lamento  con- 
tro  la  romana  corte,  fatto  dal  duca  a  un  prelato  ro- 
mano,  ha  una  gravita  grandissima,  si  per  la  qualîlà 
del  personaggio  oCfeso  che  si  era  spogKato  volontaria- 
mente  di  tutto  a  favore  ddia  Ghiesa  »  si  per  quella  de- 
gli  ofiTensorL  Gerto,  noi  non  crediamo  che  V  alto  animo 
di  papa  Urbano  si  ayyilisse  a  dar  favore  ai  nemici  del 
vecchio  e  venerabil  principe  per  amareggiarne  gli  ul- 
timi  giomi  :  si  crediamo  che  i  suoi  cortigiani ,  non 
potendo  inghiottirc  quel  non  aver  mai  voluto  il  duca 
cbe  gli  ecclesiastici  si  mescolassero  nelle  cose  di  gover- 
no ,  Yolessêro  ora  rifarsi,  cercando  ogni  via  di  fargli  di- 
spetto.  Non  per  questo  cessava  Tobbligo  nel  ponteficc 
di  vigilare  attentamente  ad  impedire  un  procedere  cosi 
vile  e  cosi  indegno. 

Ma  presto  la  morte  di  Francesco  Maria  interrup- 
pe  il  corso  aile  vessazioni  romane.  Già  da  qualche 
anno ,  aveva  egli  quasi  perduto  V  uso  délie  membra , 
e  specialmente  délie  mani ,  e  poco  alzavasi  di  letto  ; 
e  in  ultimo  y  erasi  assoggettato  volontariamente  a  die- 
ta  rigœrosissima ,  fino  a  privarsi  del  necessàrio  ali- 
mento  :  il  perche  giunse  a  tanta  debolezza  che,  non  es- 
sendogli  poi  giovati  i  rimedi ,  fu  sopraggiunto  dalla 
morte  y  corne  «  in  piacevolissimo  sonno,  senza  agitazione 
((  alcuna,  senza  febbre,  senza  catarro,  e  per  via  di 
«  risoluzione  del  calor  naturale.  Mori  ai  28  aprile  del 
c(  1631  ,  in  età  di  83  anni  ;  avendo  per  60  anni  con- 
<c  tinui  goduto  il  governo  di  quegli  stati  ;  sempre  ama- 
«  to,  e  sempre  temuto  da^suoi  suddilî,  e  sommamente 
«  slîmato  dagli  slranieri  (1).  x>  Lasciô,  con  suo  ultimo 

(4J  Donati,  Cronaca  manoscritta. 
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testamento  dei  30  gennajo  16â8  (1),  alla  nipote  Vitloria 
un'erçjdità  in  béni  allodiali,  e  suppellettili,  e  denaro  di 
dae  milioni  d'  chto  (2) ,  e  puô  dirsi  senza  alcun  peso  ; 
giaccbè  pochi  e  piccoli  furono  i  legati ,  e  piccolissimo 
quello  (corne  si  disse)  per  suffragi  perpetui  air  anima  sua: 
nulla  y  poi ,  a  que'  deÛa  Rovere  di  Piemonte ,  che  pure 
riconosceya  per  suoi  parenti,  e  frequentemente  usava- 
vano  alla  sua  corte  (3).  Il  suo  cadarere  fu  sepolto  ,  dopo 
esequie  splendidissime,  nella  chiesa  dei  Ghierici  Minori 
di  Gastel  Durante  ;  e  ne  disse  il  funèbre  elogio  il  pa> 
dre  Lodovico  Munaxbè  spagnuolo,  suo  ccmfessore  e  reli- 
gioso  di  quell'ordine;  nella  quale  orazione  compariscono 
tutti  i  vlzi  délia  rettorica  di  quel  secolo  (4).  Ecco  il  ritrat- 

(4)  L' atto  fu  rogato  in  Castel  Dorante,  dal  notajo  Francesco 
Maria  Raioaldi,  nel  convento  dette  dei  Barco;  e  per  testimonî 
furono  cinque  frati.  A  proposito  di  questo  testamento,  e  délia 
privata  librerfa  dei  duca  e  di  Castel  Durante,  troviamo  nella 
Relazione  dei  cardinal  Costaguti  queste  parole  :  «  Francesco  Ma- 
«  ria  n,  lasciando  a  Castel  Durante  la  sua  copiosissima  libreria 
«  (che  era  quanto  di  bene  gli  era  rimasto) ,  vi  lasciô ,  per  cosi 
«  dire ,  ancora  V  anima  sua.  (  Yedi  il  vol.  i  di  questa  istoria , 
«  pag.  237).  Produce  Castel  Durante  de'buoni  ingegni;  e  di 
«  qui  fu  Bramante ,  primo  restauratore  delF  architettura  ro- 
«  mana.  »  Quanto  a  Bramante,  si  osservi  che  la  Relazione 
non  è  sottoscritta,  ma  pare  compilata  da  un  urbinate  ;  perché, 
quando  si  parla  d*  Urbino,  si  usa  la  frase:  questa  città;  ciô  che 
non  si  fa  discorrendo  délie  altre. 

{%)  Ivi.  Il  pregio  dei  denaro  in  que'  tempi  era  assai  maggio- 
re  che  nel  nostro. 

(3)  Dal  Diario  dei  duca  apparisce  che  egli  era  in  strettissi- 
ma  corrispondenza  con  loro. 

(4)  Fustampatoin  Urbino  nell'anno  stesso  4634,  pel  Maz- 
zantini  e  Ghizoni.  Vedi  nel  Dizionario  ecclesiastico  dei  Moroni, 
air  art.  Urhania,  la  minuta  descrizione  délie  cerimonie  funebri, 
e  dei  testamento  dei  duca.  Non  possiamo  perô  astenerci  dal  dire, 
cosi  di  passaggio,  che  queir  articolo  dei  Dizionario  dei  Moroni 
à  molto  abborracciato  e  arruffato. 
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to  cbe  fa  di  loi  il  sao  intimo  conBdente  Antomo  Donati  : 
«  Ayeodo  egli  in  ogni  tempo  aTato  appresso  noniiii  di 
«  gran  lettere  e  de*  più  famosî  de'suoi  tempi,  studioso  per 
a  se  medesimo,  e  col  possesso  délie  scieDze  e  eon  la  lelUiia 
a  d'infiniti  libri,  non  écalo  possibile  linewe  in  poche 
tf  parole  la  finezza  del  sapere  »  F  acutezza  delF  ingegno, 
a  la  profondità  délia  memoria,  l'eleganza  senz'afet- 
«  tazione  del  dire  e  deDo  scriyere ,  la  notizia  singolare 
(S  dei  secreti  délia  terra  e  degii  aaimali,  dei  rito  del 
a  nM>ndo  e  degl*  interessi  de'prindpi  e  délie  corti;  e 
a  qnello  che  più  impcnla,  ï  enidizioBe  ne'  libri  di  teo- 
«  logia  e  délie  cose  sacre,  délie  qaaii  diqiataYa  oon 
a  gl'  istessi  maestri  (1).  Principe  di  gran  r^igione ,  di 
«  ottimi  costumi  (2)  e  di  se?ero  tratto  con  se  mede- 
a  simo«  Parlava  corne  semplioe  gentiloomoy  e  meya 
0  corne  gran  signore  (3]  :  la  modestia  copriva  il  £bis(o  del 
a  principato ,  e  la  giustizia  lo  faoeya  riverire  corne  on 
tf  re.  Tutte  le  azioni  sue  erano  degne  di  esempio  e  di 
((  ossenrazione  :  amatore  délie  conclusioni,  inimico  délie 
c(  lunghezze  e  délie  superflu! ta.  Yero  esempittre  de'prio- 
c(  cipi ,  e  degno  di  eiema  memoria  ;  se  Y  irascibile  che 
a  stranamente  lo  dominara ,  e  la  passione  nelle  cose 
i(  proprie  non  lo  avesse  talvolta ,  con  impeti  non  aggiu- 
((  stati  con  le  altre  sue  moite  virtù,  fatto  precipitare 
«  in  yari  disordini  ed  emN'i  :  corne  fu  il  lasciare  la 
(c  briglla  al  signore  (al  6glio  Federico}»  rald)andono 
a  in  mani  de'  fayoriti ,  il  credere  aile  prime  relazioni, 

(4)  <c  Con  lo  studio  e  con  la  lettara  di  quasi  infîniti  libri> 
cr  era  giunto  per  poco  al  possesso  di  tutte  le  scîenze  ;  délie  quali 
«  discorreya  a  marayiglia  nelle  occasieni  che  gli  si  dayano.  » 
Siena,  pag,  478. 

(2)  E  degno  dl  nota,  che  Franceseo  fn  esente  dalla  lebbra 
de*  figii  naturali ,  a  differenza  di  tutti  i  suoi  antecessori ,  e  di 
molti  principi  contemporanei ,  non  esclusi  i  chierici. 

(3)  Documento  n*"  28. 
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a  ed  aborrire  per  sempre  quelli  da'  quaU  avéra  aliéna-^ 
a  to  HDa  Toita  la  volontà.  Timido  e  sospettoso  (fnitto 
«  délia  soliludine ,  inimica  della  gen^oiûtà  ) ,  ritirato 
ic  Dello  spendere,  ma  puntuale  nelle  promesse»  d'in- 
«  tera  fede  ed  esatta  osservanza  della  parola.  Era  uomo 
«  di  giasta  statura:  ne  grasso,  ne  magro.  Fu  gran 
«  cayaliero,  ed  inteodeiilissiiDO  di  maneggiare  arini  e 
«  cavalli  ;  amante  della  cacm  e  degli  esercizt ,  ed  ami- 
ce  cis»mo  de'yirtuosi  e  de'nolNili.  »  Da  Cuttc  queste 
parole,  bep  rilevasi  che  ge  anche  Francesco,  uomo  come 
tutti  gli  altri ,  pagava  il  générale  tributo  alla  fragitità 
omana ,  non  per  Unto  le  virtù  di  gran  tratto  sorrasta- 
vano.  Quaotoairirascibile,  da  oui,  come  parla  il  cro- 
DÎsta,  era  spesso  domioato,  non  è  difficile  che  lo  abbia 
fatto  incorrere  in  qualcbe  errore  nelle  sue  private  atti- 
nenze  ;  ma  certo  è  che  nelle  pabblicbe  non  apparisce,  ne 
dalla  storia ,  ne  dalle  moite  carte  che  lui  riguardano  e 
che  abbiamo  aruto  sott'  occhio  ,  che  desse  mai  segno 
di  allontanarsi  dai  dettami  della  giustizia  :  ciô  che  il 
Dmiati  medesimo  confessa  (1). 

Sotto  un  principe,  coltivatore  cosi  indefesso  délie 
scienze  e  lettere,  e  ammiratore  délie  arti  belle,  e  pro- 
fondo  letterato  egli  slesso ,  non  fa  maraviglia  se  le 
medesime  fiorissero.  Amico  di  tutti  i  grandi  ingegni 
italiani  del  suo  tempo,  noi  faremmo  opéra  nojosa  se 
Yolessimo  recitare  î  nomi  dî  quei  tanti  che  ebbero  at- 
tinenze  con  lui ,  e  le  opère  loro  gli  mandarono  in  dono: 
solo  diremo  de' principali ,  quali  furono  TAccademia 
degl' Intrepidi  di  Ferrara,  che  gli  regalè  La  FiUi  in 
Sciro:  quella  della  Grusca,  che  gli  mandé  in  dono  il 

(4)  Non  YOgliamo  frandare  i  nostri  lettori  di  una  bella  prova 
della  bontà  di  Francesco  :  ck)è,  deU'  editto  con  cui,  toorto  il  pa- 
dre,  aboli  Uitti  i  nuovi  dazî,  e  che  non  ponemmo  a  suol*iogo, 
percbè  tardi  ci  è  capitato  innanzi.  Documento  n^  28. 
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Vocabolario:  il  Querenghî ,  il  Guarino,  lo  Speroni,  il 
Sansovino,  il  ClaTio,  il  Macci,  il  Pizzairi,  il  Baldi, 
il  Torello ,  Aldo  Manuzio  (IJ ,  il  Vossio ,  il  Muzio , 
il  gesuita  Possevino ,  il  padre  Danti ,  il  Boccalino  ,  il 
Wadingo ,  il  Giementini ,  efae  gli  mandô  in  dono  il 
suo  Raccollo  istorko  di  Rimini  ;  il  Paruta ,  il  Tasso- 
ni ,  lo  Zazzera ,  Ottaviano  Zucchero  (2) ,  che  tutti  di 
qualche  loro  opéra  lo  regalarono.  Ed  anche  del  célèbre 
canonista  Fagnani  di  S.  Angelo,  si  troyano  moite  lel- 
tere  indirizzate  a  Francesco  (3).  Niun  uomo  illustre 
del  suo  tempo  passava  per  Urbino  o  Pesaro,  che  in 
sua  corte  non  ospitasse.  Di  Torquato  già  dicemmo; 
ma  non  vogliamo  omettere  il  sommo  Galileo ,  che , 
tornando  dal  santuariô  di  Loreto,  nel  suo  palazzo  df 
Pesaro  ebbe  alloggio  (4)  ;  il  quai  pellegrinaggio  avéra 
fatto  nel  1579  anche  S.  Carlo  Boiromeo,  che,  visitato 
prima  Gamaldoli  e  F  Alvernia  e  valicato  TAppennino, 
giunse  per  la  valle  del  Metauro  in  Castel  Durante,  dove 
fu  magnificamente  accolto  dal  duca  suo  parente ,  che 
allora  vi  stanziaya  (5).  Fra  gli  uomini  illustri  che  tenne 

(1  )  Aldo  Manuzio  gli  chiede,  nel  4  576,  in  una  lettera,  il  per- 
messo  di  aprire  una  staraperia  in  Pesaro.  Arch.  centr. ,  Carte 
d'  Urbino,  Reg.  alfab.  Manuzio. 

(2)  Quest'  Ottaviano,  figlio  di  Federico ,  manda  al  duca  da 
Bologna  alcuni  suoi  libri  legali.  (Ivi,  Registro  alfabetico,  pag.Sli5). 

(3)  Arch.  centr.,  Carte  d' Urbino,  Reg.  alf.  Fagnani, 

(i)  «  A'  9  giugno  4  64  8  ,  arrivé  il  Galileo ,  che  veniva  da 
Loreto,  di  ritorno  a  Firenze.  »  (Diario). 

(5)  Giussano,  Vita  di  S.  Carlo  Borromeo,  pag.  239.  France- 
sco Maria  V  accompagné  fuori  délia  porta  che  va  a  Fossombrone, 
detta  Porta  Nuova  ;  fino  a  un  punto,  dove  poi  si  eresse  una  pic- 
cola  colonna  con  una  statuetta  del  Santo,  che  ancor  vi  si  vede. 
Virginia,  sorella  di  Francesco  dalla  parte  del  padre,  fa  maritata 
al  fratello  di  s.  Carlo.  Sappiamo  per  tradizione,  che  s.  Carlo 
si  afifaiicasse  a  riunire  gli  animi  poco  concordi  del  duca  e  dalla 
moglie  Lucrezia  d' Este  ;  ma  il  fatto  provô  che  non  vi  riusci. 


[1631]  FRAMGESCO   MARU   II  471 

Francesco  Maria  per  molto  tempo  presso  di  se,  non 
possono  trasandarsi  il  cavalière  Gnarino  (1)  ;  il  Leoni, 
che  scrisse  la  vita  di  Francesco  Maria  I  (2)  ,  avo  del 
dac$i;  Federico  Bonayeniura  e  Bernardino  Baidi  (3)  ^ 
uno  fra  i  più  grandi  ingegni  itaiiani  del  sno  tempo,  c 
che,  di  sua  commissione,  scrisse  le  vite  di  Federico, 
secondo  duca ,  e  di  Guidobaldo  I,  date  in  luce  a'tempi 
nostrL . 

Da  tutto  ciô  rimais,  aperto  che  della  corte  di  Fran- 
cesco  puô ,  in  parte ,  dirsi  ci6  che  il  Sadoleto  scri- 
veva  di  quella  di  Federfco  e  Guidobaldo  I  (4).  Fu 
amico  del  célèbre  Isacco  Gasaubuono;  il  quale,  per 
r  interposizione  di  Enrico  IV  di  Francia  ,  ebbe  in  pre- 
stanza  dal  duca  un  prezioso  codice  di  Polibio ,  di  cui 
fece  lo  stesso  Gasaubono  un'  edizione  in  Parigi.  Anche 
di  manoscritti  e  di  riùratti  di  uomini  scienziati  si  corn- 
piaceva  di  far  raccolta;  giacchè  vediamo  il  medico 
Guarinoni  inviargli,  nel  1607,  quello  del  Fracastoro, 
del  Pomponaccio  e  di  altri ,  e  il  générale  de'  Servi  di 
Maria  i  manoscritti  del  Yalla.  Degli  studî  sacri  di 
Francesco  Maria  già  parlammo ,  ed  ora  aggiungeremo 

(4)  «  A'3  agosto  4602,  arrivé  il  cavalier  Guarino  per  fermar- 
«  si  qua  appresso  di  me.  »  (Diario). 

(2)  «  A'  9  dicembre  4  598 ,  venne  a  stare  ia  casa  monsignor 
«  Giambattista  Leoni.  »  (Ivi).  Questo  Leoni  fu  uno  dei  difensori 
di  Venezia  al  tempo  delV  interdetto  di  Paolo  v ,  e  fu  autore 
dei  due  Ldscursus  super  potestate  ecclesicLstica,  (Cornet  Paolo  Y 
e  la  Repubblica  veneta  :  Vienna,  Tendler  4859,  pag.  30,  nota  3*). 

(3)  «  A' .40  ottobre  4647,  mon,  la  sera  seguente,  V  abate  Ber-, 
«  nardino  Baldi  di  anni  64,  uomo  di  moite  belle  lettere  e  di  buo- 
«  nissima  vita.  »  (Ivi). 

(4)  Non  uspiam  alibi  terrarum,  neque  nostrâ ,  opinor,  neque 
antiquorum  memoriâ,  tôt  et  taies  principes  ingenU  et  litterarum 
facile  uno  in  loco  quispiam  nominare  posset ,  quot  nunc  Urbini 
praeclarum  cœtvm  costituunt,  (SadoletOy  de  laud,  philosophiae) . 
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che  egli  studio,  per  quindici  anni,  sopra  le  <^pere  delio 
Stagirita  (1).  Ed  anche  di  belle  arti ,  di  cui  era  Fran- 
cesco  Maria  intendentissimo ,  molto  dilettayasi.  Yedia- 
mo  FraïKïesco  Sala,  pittor  fiammingo  ,  scriyergli,  in 
data  3  ottobre  1585,  di  arer  trotato  in  Ces^ia  due 
quadri  del  Tiziano  ;  uno  de'  qurii  rappresentava  una 
donna  nuda,  uscita  dal  bagno,  cbe  mo^ra  la  scbiena  e 
guarda  in  uno  specchio,  con  una  fantesca  che  le  asciuga 
le  gambe ,  e  la  chiama  opéra  marayigliosa;  e  pare  che 
Francesco  ne  facesse  acquisto  per  la  suai  galleria ,  la 
quale,  per  ragione  di  eredità,  fu  poi  tritôpcHrtata  in  quetla 
di  Firenj» ,  di  cui  è  ora  uno  de'più  bdli  ornanaenU  (2). 
lE  i  fratelli  Zuccfaeri  ebbe  in  grande  stima,  e  feceda 
Federico  dipingere  una  cappdla  ,  che  ^a  del  diiea , 
nel  sanluario  di  L<»reto;  ed  anche  un  Grkto  viyo  in 
croce ,  onde  il  pittore  ebbe  scudi  200  d'oro  (3).  E  te- 
nera  pure  molto  in  pr^îo  e  grandemente  onorava 
l'insigne  pittore  uii)inate  Fed^ico  Barocci,  cbe  lui  ri- 
trattô;  le  cui  pitture  andava  spesso  a  visitare  in  sua 
casa  (4).  Anche  una  Larinia  Fontana  (  figlia  forse  di 

(4)  4585.  «  Detti  fine  in  veder  tutte  le  opère  di  Âristotile, 
(c  nelle  quali  mi  vi  sono  affaticato  non  mono  di  4  5  anni,  essen- 
<(  domi  State  lette  da  messer  Gesare  Benedettî  da  Pesaro,  nella 
«  maggior  parte  »  (  Diario)  :  cioé  ne  iQ<;omiDci6  la  lettora  di 
anni  Sl4  e  la  fini  di  36.  —  Lesse  anche  in  qaattro  anni  i  sei 
tomi  délie  vite  dei  santi  del  Surio. 

(2)  Arch.  centr.,  Carte  d*Urbino,  Reg.  alfab.,  pag.  244. 

(3)  Federico,  in  una  lettera  dei  22  febbrajo  4609,  silagna 
di  un  frate  che  ha  detto  maie  délie  sue  pitture  neir  Ëscariale, 
e  vuole  stampare  in  Urbino  un  libro  contre  di  lui.  (Ivi). 

(4)  ((  A*  4  7  settembre  4597,  andai  a  vedere  le  pitture  del  Ba- 
«  roccio  in  casa  sua.  »  r— ^Altrettanto  si  trova  scritto  che  facesse 
agli  44  settembre  4598  e  a' 4 2  settembre  4602.  (Diario);  à^  otto- 
bre 4642.  «  Mori  Federico  Barocci  da  Urbino,  pittore  eccellente, 
«  d' anni  77;  nella  quale  età,  Tocchio  e  la  mano  il  senrivano 
«  corne  facevano  quando  era  giovine.  »  (Ivi). 
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uno  dei  fratelli  Fontana,  j^Uori  âaraotini  iu  majolica) 
es^Bi  moUi  rhratti ,  in  cui  era  valentissima,  pel  diica, 
e  per  paesi  e^eri,  e  spedalbetente  fiet  la  Bayiera  (1) 
Introdusse  ia  Pesaro  Farte  AélV aguechieria ,  cioè  di 
lavori  cou  Tago,  per  eui  diè  in  prestanza  graluila 
scudi  due  iniia  per  aimi  dieci  (2)  ;  e  sostenne  le  fab- 
briche,  già  cosi  famose,  detie  majolicbe. 

Ma  dove  Frascesco  pm  intendeva  l' animo ,  era 
ael  maatenere  in  fiore  l' Mitica  faoaa  délie  nùlizie  me- 
taarâMÎ,  essendo  periiissimo  ia  lutte  le  cose  eayalle- 
rescbe  e  di  guerra.  Nelle  quali  ebbe  sempre  cura  spe- 
cialissima  che  ancbe  i  suoi  sndditi  si  esercitassero  : 
quiodi ,  appmia  siiceeduta  al  padre ,  V  animo  appUco  a 
rîpristinare  Y  autka  disciplina  (3)«  E  gli  uomini  ascritti 
£dla  milîzia  faceya  anebe  esercitare  al  Hro ,  e  in  certi 
gioebi  ginnastidi  cbe  ayeyano  un  simulacro  di  guerra, 
e  cbe  chiamayano  V  aiia ,  e  si  eseguiyano  fréquente- 
mente  iu  Uiliino,  durante  i  mesi  caldi,  nel  largo  piano 
detto  ancbe  oggi  il  Mercatale  (4).  E'fa  merayiglia  che 
in  un'  antica  relazione  testé  pubblicata  (5) ,  si  parli  délia 
mancanza  di  disciplina  e  di  esercizio  délie  miiizie  me- 
taurensi  negli  ultimi  anni  di  Francesco  ;  giacchè  yedem- 
mo  quanto  egli  si  lagnasse  della  decadenza  lord  dopo 
che  aveya  rassegnato  il  goyerno  alla  Chiesa.  Che  se  ciô 
fosse  yero ,  non  ayrebbe  la  repubblica  di  Yenezia  cer- 
cato  di  arrolare,  nel  16^9,  due  mila  soldati  con  leya 

(4)  Arch.  ceatr.,  Carte  d'Urbino,  Reg.  alfab.  Fmtana. 

(â)  Diario,  all'anno  4595,  3d  agosto.  Abbiamo  dal  Diario 
stesso,  che,  a'  di  6  marzo  4606  ,  mandasse  in  Fiandra  per  una 
caméra  d'ars^zi. 

(3)  Vedi  un  suo  regolamento  neirArch.  centr.,  Carte  d'Ur- 
bino ,  cl.  3* ,  filza  i ,  pag.  369. 

(4)  Dell'  esercizio  della  tira  si  fa  menzione  anche  nel  Dia- 
rio a' 4  7  marzo  4598,  e  spessissimo  del  giuoco  dair  aito. 

(5)  Mazio,  Relazione  ec. ,  pag.  46, 

Voh  IL  31 
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YoIoDtaria.  Erano  pure  al  servizio  dd  duca  circa  qua- 
raola  svizzeri  alla  guardia  del  palazzo  ;  ne  ci6  per  si- 
curezza  del  principe ,  che  certo  non  ne  ayeya  bisogno, 
ma  per  Y  uso  che  ailor  correva  nelle  corti  d'Italia  (1). 
Uno  degli  esercizl  più  faroriti  di  Fraucesco,  e  délia 
sua  corte  e  de'  nd^ili  di  que^  tempi ,  era  la  caecia,  che 
tanto  approda  al  libero  syolgimento  délie  membra  e 
alla  robustezza  di  tutto  il  corpo.  Già  per  noi  fu  detto 
dei  due  magnifici  parcbi  che  ayevano  i  duchi  a  Gastel 
Durante  e  a  Fossombrone ,  pieni  di  selyaggina  :  oltrec- 
chè,  dominando  essi  sopra  un  paese  per  la  maggior  par- 
te montuoso ,  e  sparso  di  n^acchie ,  boschi  e  selye ,  la 
cacciagione  essendo  abbondaniissima,  riusciya  sopram- 
modo  piaceyole  ;  il  perché,  capitando  in  corte  qualche 
personaggio  ragguardeyole,  quel  diyertimento  délia  cac- 
cia  mai  non  mancaya.  E  le  selye  allora  (  specialmente 
quelle  di  Urbino,  di  Fossombrone ,  e  soprattutto  di 
Gastel  Durante  )  erano  piene  di  ceryi ,  caprioli ,  daini 
e  cignali  ;  di  cui  ,  estinti  i  duchi ,  che  moite  bandite 
ayeyano ,  in  breyissimo  tempo  non  rimase  più  yestigio 
alcuno  (2).  Ne  soltanto  sparirono  gli  animali ,   ma  a 

(1)  A  questi  svizzeri  faceva  ogni  anno  nella  state  una  cena; 
e  nel  Diario,  in  data  5  luglio  4  589^  se  ne  fa  menzione  in  questo 
modo:  «  Sifece  la  cena  dei  svizzeri,  i  quali  bevvero  Ire  some 
cr  e  mezzo  di  vino ,  et  erano  a  tavola  40  persone  ;  »  che  cor- 
rispondono  a  4  iO  fiaschi  fiorentini,  cioè  a  fiaschi  3  per  ciasche- 
duno.  Non  è  poco  anche  per  uno  svizzero.  Notammo  ancora 
quanto  appresso.  A'  di  49  marzo  4.64  6  :  «  Alcuni  svizzeri  délia 
«  guardia  si  alterarono  in  modo  contro  il  luagoteoente,  che  dis- 
«  sero  di  non  voler  servire  se  non  si  cassava  il  loro  luogote- 
«  nente  ;  e  cosi  furono  licenziati ,  al  numéro  di  26.  » 

{%)  Nel  Diario  di  Francesco  Maria  II,  si  trovano  curiose  no- 
tizie  intorno  aile  cacce.  Si  nota,  ai  34  marzo  4  587,  che  il  principe 
di  Mantova  «  ammazz6  otto  porci  cignali,  »  i  quali  abbondavano  in 
quel  di  S.  Gostanzo.  Le  cacce  dei  cervi  si  facevano ,  per  lo  più,  in 
Gastel  Durante,  nella  valle  di  S.  Martino  e  deir  Orsa  (Ors^jola^ 
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poco  a  poco  ancbc  le  selye ,  per  ingorda  e  improyida 
bramosia  di  guadagno  ;  a  dispetto  délie  Icggi ,  cbe  pur 
ci  sono ,  ma  iodarno  ,  p^*cbè  dormono  i  custodi  :  e 
ci6  con  gravissînia  jattora  délia  pastorizia  e  délia  sa- 
lubrité delUaria. 

Un  altro  divertimento  era  il  tealro,.che  i  ducbi 
ayevano  costruito  nelle  due  corti  di  Urbino  e  di  Pe- 
saro,  i  quali  pare  si  aprissero  nel  cameyale  soltanto  (1); 
e  per  lo  più,  yi  si  rappresentayano  faUi  miiologici  (2); 
e  yi  si  eseguiyano  balletti  e  moresche ,  che  erano  una 
sorte  di  ballo  antico  cbe  usayano  i  n^ori  ;  e  yi  si  re- 
citayano  commedie,  composte  ordinariamente  dai  letie- 
rati  di  corte  (3).  Ne  i  ginocbi  mancayano  ,  specialmeote 
nel  cameyale,  e  nei  raesi  di  maggio  e  giugno  alla 
yilla  dell'  Impériale  ;  i  quali  seryiyano  tutti  anche  ad 
esercizio  del  corpo  :  corne  il  correre   la  quintana ,   il 


aile  Mondanelle,  a  Proverzo ,  a  Monte  S.  Gianni ,  alla  villa  di 
Slretta  del  Monte  S.  Pietro,  nel  Monte  Camarino  alla  Spogna, 
alla  Metola  ;  e  qualche  volta  vi  assisteva  anche  la  duchessa  Livia. 
Le  femmine  dei  cervi  non  si  uccidevano,  e  si  adoperavano  an- 
che i  cani  grossi  d' loghilterra.  Si  nota  ancora ,  che  il  principe 
Federico  Ubaldo  fece  una  caccia  di  1?l  anni.  I  cervi  pesavano 
fino  a  460  libbre. 

(4)  Incominciava  il  carnevale  agli  8  gennajo. 

(2)  Troviamo  notato  nel  4586  :  la  Gerere  e  Giasone  che  va 
all'acquisto  del  vello  d'oro:  nel  4588,  la  favola  di  Prometeo  ; 
nel  4597,  la  nascita  di  Venere  e  la  favola  di  Calisto;  nel  4599, 
Paride  e  Ulisse;  nel  4647,  Bireno ,  Pallade  e  Venere;  nel  4619, 
Giunone,  Venere  e  Roroolo  con  le  spoglie  opime. 

(3)  Una  di  Pino  Rossi,  intitolata  I  falsi  sospetti,  fu  recitata 
nel  4586  ;  nel  4588,  una  di  Lodovico  Odasio  ;  nell'  ?inno  seguen- 
te,  una  di  Fabio  Barignano  ;  nel  4  597,  la  Marsia  e  i  Suppositi 
deir  Ariosto  ;  nel  4  599 ,  una  favola  tragko-satirica ,  del  Leo- 
ni;  nel  4606,  una  comuiedia  per  titolo  gVIngannati;  nel  4644, 
La  prigion  d*  amore;  nel  4  64  6,  La  Pellegrina,  nel  4  64  7,  La  Lena  ; 
nel  4649,  //  Gisippo,  del  cavalier  Galeotto  Daddi.  (Diario). 
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pallio  (1),  il  torneare,  il  ballo.  Nelle  quali  cosc  il 
duca  non  andaya  lento  a  concedere  la  licenza  ;  ma  yo- 
leva  ohe  il  dec(m>  piiU)Uco  si  conseryasse ,  e  cbe  niun 
disordine  ne  yenisse:  «  perciocokè,  qnanto  ci  mostriamo 
«  benigni  in  queste  ricreazioni  pubbliehe ,  altrettanto 
«  intendiamo  di  essere  seyeri  contro  chi  abusera  délia 
(c  nostra  graziosa  concessione,  affinchè  in  questo  mondo 
«  ciascuno  aUiia  non  solo  di  ayere  il  piacere ,  ma  di 
(f  goderlo  con  sîcorezza  e  tranquillità  (2).  » 

Larga  materia  di  discorso  ci  porgerebbero  ancora  le 
leggi  emanate  da  Franœsco  Maria  nel  lungo  c<h*so  del  suo 
goyemo  ;  dalle  quali  apparisce  quanto  gli  staya  a  cnore 
il  heae  de'  suoi  sudditi ,  e  specialmente  Y  amministra- 
zione  imparziale  ddta  giustizia ,  la  quale  yoleya  cbe 
liberam^te  si  amministrasse  anche  a  nelle  persone  e 
«  cose  della  sua  caméra ,  senza  rispetto  e  passione  al- 
«  cuna  (3)  ;  »  e  opportunissimi  regolamenti  pubblic6 
suir  abbreviazioni  délie  lili,  ad  impedire  la  royina  de'  li- 
tiganti ,  e  Y  oppressione  del  poyero  per  parte  del  ricco 

(4)  A'  28  giugno  4587:  «  Si  ball6  il  pallio  air  Impériale,  dove 
«  furono  più  di  300  donne  che  baHavano  ;  5  dicembre  4  594  : 
«  Si  fece  in  Caslel  Dorante  una  mascherata  con  un  carro,  et  altre 
«  inventioni  a  due  ore  di  notte  ;  4  597  :  Si  fece  un  tornéo  a  piè 
«  di  40  in  42  cavalieri,  nella  sala  grande  ;  nel  quale  ognuno  di 
<c  loro  combatte  tre  volte:  poi  ei  fece  la  folla;  4^4:  Si  fece  il 
«  pallio  da  44  giovani  (in  Urbino),  dalla  croce  de'  capuccini  alla 
a  porta  diValbona,  cbe  sono  800  y archi  (passi).  Vinselo  Giovan 
«  Gristoforo  di  Simoncino ,  che  ebbe  un  vestito  di  seta  ;  et  il 
a  seconde,  Orazio  Rosato,  che  ebbe  un  ferrajolo  di  panne;  4647: 
a  Si  combatte  la  barriera  nel  cortile  grande  da  nove  coppie  di 

»  cavalieri  ;  7  febbrago  4649  :  Si  corse  alla  quintana  da  forse 

«  cavalieri  assai  malamente ,  perché  non  coglievano  il  rottellac- 
«  cib.  »  (Ivi). 

(«)  Edilto  sulle  maschere,  dei  9  febbrajo  4576,  nel  Constitua 
tûmes  eo. ,  pag.  444. 

(3)  Legge  dei  3  ottobre  4593. 
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e  potente  (1);  e  sulla  soUecitudine  de'processi,  affin- 
ché  le  peaie  seguissero  prontamente  al  delitto;  e  se- 
verissimamente  proibi  i  regali  e  gli  uffici  di  fayore 
$1  per  lettere ,  si  a  voce  (2)  ;  e  ordiai  sapientissimi 
diede  agli  uffiziali  pubblici  (8) ,  fra  cui  notammo  quello 
di  non  turbare  la  giurisdizione  deglt,  ecclesiastici  t  ma 
ne  meno  permettere  che  essi  turbino  (juella  del  prin- 
cipe :  su  di  che  usé  sempre  il  duca  diiigenza  grandis- 
sima.  Yaole  ancora  che  si  abhassino  i  prepotenti ,  e  che 
non  rimangano  indifesi  i  poveri ,  le  yedove  e  i  pupil- 
li  ;  e  che  si  usi  ogni  riguardo  e  parsimonia  nelle  car- 
cerazioni  délie  donne  e  de'  Eanciulli  (4).  Mantenne  anco- 
ra in  pieno  vigore  la  legge  del  sindacalo  (5) ,  a  coi , 
finito  l'impiego  Icuro,  erano  soggetti  tutti  ^i  uffizia- 
li ;  ciô  che  face?a  le  veci  di  ona  censura  pubblica  : 
bellissîma  istituzione  del  medio  evo ,  durata  nello  stato 
romano  fino  al  1817  ;  la  quale  se  non  poteva  sempre 
impedire  gli  abosi ,  non  ostante  era  freno  potentissimo 
a  non  prevaricare.  Anche  sul  buon  go?erno  délie  am- 
ministrazioni  de'Gomnni^  diè  ordini  pieni  di  senno,  che 
potrebbero  in  parte  servir  di  norma  anche  al  présente. 
Francesco  fu  tenuto  da  alcani  principe  stretto  nello 
spendere  ;  ma  il  Donati  stesso ,  suo  intimo  confidente , 
e  che  scriveya  d(^  la  saa  morte ,  notô  che  «  viyeva 
<(  da  gran  sigoore  :  j»  ei6  che  non  lo  mostra  certamente 
di  animo  gretto  e  taceagno.  Altre  sue  leggi  ci  palesano 

(4)  Editto  dei  4^  \xi%\\o  4594,  dei  9  novembre  4599, 
dei  48  agosto  4G03,  degli  8  otU^re  4610.  ConstituH(me9  ec. , 
pag.  2,3,9,  4  4-4*. 

(2)  I?i,  a' 3  otlobre  4593. 

(3)  Ivi,  pag.  294. 

(i)  Editto  del  34  luglio  4600,  iri,  pag.  402;  a'5febbraio 
4603,  pa^.  403. 

(5)  Legge  dei  34  oitobre  4576  e  dei  5  aprile  4578,  i?i, 
pag.  297 ,  298. 
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i  costumi  di  que'  tempi ,  corne  qoella  che  proibisce  di 
non  «  sparare  gli  archibngi  in  onore  délie  favori- 
«  te  (1)  ;  j^  e  l' altra  che  vieta  agli  uffiziali  pubblici 
di  dar  molestia  a'  forestieri  che  portano  la  spada ,  pur- 
chè  sieno  di  passaggio  (2)  ;  e  quelia  onde  cercasi  di 
jHrevenire  i  mali  e  i  disordini  che  procedevano  dalle 
fazioni,  nelle  quali  le  città  qualche  volta  si  dividevajio 
per  le  inimicizie  e  gH  odi  fra  le  famiglie  più  potenti; 
le  qoali  fazioni  assnmevano  il  nome  di  guelfi  e  ghi- 
bellini,  avregnachè  que'  nomi  avessero  perduta  del  tutto 
Fantica  significazione  (3).  E  notabili  ci  sembrano  tre  leg^ 
gi  sugli  ebrei  ;  nella  |»*iaia  délie  quali  si  fa  comando, 
che  niuno  ardisca  di  ofifenderli  {k)  ;  nelta  seconda  si 
ordîna  loro,  che  portandosi  in  gîro  il  santissimo  Via- 
tico ,  o  suonando  ï  aye  maria  délia  sera  (  nelle  quali 
occasion!  tutti  s' inginocchiavano  )  essi  si  ritirino  (5), 
E  siccome  questa  seconda  legge  veniva  troppo  rigoro- 
samente  e  duramente  dal  popolo  interpretata ,  sicchè 
dava  luogo  a  vessazioni ,  il  dnca  con  una  terza  leg- 
ge (6)  comandô,  che  a  si  usi  loro  discrezione,  né 
«  sieno  obbligati  a  cose  impossibili  o  grandemente 
a  difficili ,  affinchè  possano  vivere  quieti  nello  stato 
a  nostro*  » 

Una  parte  assai  spinosa  e  delicatissima  dei  princî- 
pati  italiani  erano  in  que'  tempi  le  attinenze  con  la  po- 
testà  spirituale  intorno  ai  privilegi  délie  persone  e  cose 

(4  )  Legge  dei  26  agosto  ^  587,  CostUutiones  ec.,  pag  4  25.  In  una 
relazione  al  cardinal  Costaguti,  già  da  nei  citata,  troviamo  queste 
parole  :  «  Ê  tutlavia  da  quai  popoli  riverita  la  memoria  del  loro 
«  duca ...;  ma  soprattutto  hanno  di  continue  in  cuore  et  in  bocca 
«  la  memoria  del  suo  buon  governo.  »  Magnifico  elogio  del  prin- 
cipe fatto  a  un  governatore  ecolesiastico. 

(2)  Ai  i  gennajo  4600,  ivi,  pag.  434.  (3)  A'  42  aprile  4584, 
ivi,  pag.  432.  (i)  A' 27  luglio  4629,  ivi,  pag.  274.  (5)  A' 30 
aprile  4583,  îvi.     (6)  A' 21  agoslo,  îvi,  pag.  272. 
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sacre;  e  i  Dachi  d'Urbino,  come  feudatari  délia  san- 
ta  Sede ,  si  trovayano  in  difficoltà  anche  maggiori  degli 
altri.  Erano  i  vescori  del  ducato  eletti  da'  pontefîci ,  i 
quali  perè  faceyano  cader  la  scdta  sopra  persone  rac- 
comandate  dai  dachi  (1).  Non  era  raro  il  caso  di  con- 
flitto  fra  un  vescoyo  e  il  goyerno;  e  yediamo,  nel  1612, 
quello  di  Gubbio  ricorrere  alla  congregazione  de'  vesco- 
vi  e  regolari,  esponendo  che  gli  si  negaya  il  braccio 
secolare  per  punire  i  disobbedienli  aile  leggi  ecclesia- 
siiche:  ciô  che  crediamo  fosse  yero,  perché  essendo 
quel  prelato  uomo  irrequieto,  non  ayrà  il  duca  yolato 
permettere  che  egli  abusasse  dell'  ufficio  suo  :  il  quai 
fatto  mostra  che  la  potestà  ecclesiastica  non  ayesse , 
soUo  i  duchi ,  i  suoi  birri ,  ne  le  sue  carceri ,  come 
ebbe  di  poi  (2).  Anche  Giulio  Yirgili,  abate  di  Ca- 
ste! Durante,  che  ayeya  giurisdizione  sptritnale,  yo- 
iendo  fare  nel  1601  qualche  innoyazione,  il  duca  lo 
ammoniya  a  che  si  contentasse  di  badare  a  yiyere,  sen- 
c(  za  stuzzicare  le  genti  con  sifiatte  noyità  (3).  »  Ma 
si  yede  che  ï  aramonizione  non  fruttù ,  perché  le  cape- 
strerie  di  questo  abate  meritarono  che  egli  fosse  chiuso 
per  qualche  tempo  nel  conyento  de'minori  riformati,  fuori 
di  Urbino  (k).  Ed  ecco  che  nel  1612,  a'  10  marzo,  manda 
fuori  un  indulto  per  la  quaresima,  onde  yenivano  in 
qualche  modo  oflesi  i  diritti  di  soyr^nità  ;  dal  che  nac- 

(4  )  Francesco  Maria,  nel  suo  Diario,  usa  sempre  questo  modo 
di  dire  :  «  A  mia  intercessione  il  papa  diede  il  vescovado  di. . .  » 
Paré  che  il  duca  fosse  molto  contento  dell'  arcivescovo  che  reg- 
geva  la  chiesa  d* Urbino  nel  4644,  giaccfaé  nel  suo  Diario,  e 
nello  stesso  anno,  troviamo  notate  queste  parole  :  a  venne  V  ar- 
«  ctvesoovo  di  Urbino  per  starmi  appresso.  » 

(2)  Arch.  centr.,  Carte  d*  Urbino,  cl.  4%  div.  A,  filza  i. 

(3)  Libro  vu  délie  Riformanze  di  S.  Angelo  in  Vado,  pag.  466. 

(4)  A  42  novembre  4640  :  a  Si  mandé  V  abate  di  Gastel  Du- 
«  rante  nel  convenlo  de*frati  di  S.  Bernardin©  d' Urbino.  »  (Diario). 
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quero  grayi  risentimenti  (1)  :  ma  dt  questa  ntateria  già 
trattammo  anche  in  altro  luogo.  Dî  qoâlche  scandalo  tra 
inonsK^he  e  preti  troyiamo  menzione  qua  e  là  ;  ma  ci  pare 
che  nel  ducato  di  Urbino  la  disciplina  monasdea  fosse 
meno  eorrotta  che  altrore:  al  che,  probahilmente,  avranno 
coatribuito  ieostumi  {mbblici  meno  goasti  che  ifôl  rima- 
nenie  d'Italia,  corne  riferivano  al  senato  gii  ambaseiatori 
veneli.  Né  anche  la  »aera  romana  Impiisizione  molto  si 
esercitava  nella  provincia  metaurense;  perché  le  erano  èi 
osiacolo  la  mitezza  de'  principi  regnanti  e  la  buona  in- 
dole  d^l  popolo  ;  sicchc  mai  coIà  non  si  videro  quelle 
orribili  carni6cine  che  la  Spagna  solto  Filippo  II,  e  la 
stessa  capitale  del  mondo  cattolico  frequentemente  al- 
lora  funestayano.  Non  mancaya  Francesco  del  debiio 
ossequio  alte  s(Mnme  chiayi  ;  e  yedîamo  che  nella  fa- 
mosa  qoesUone  fra  Paolo  Y  e  Yenezia,  assoggettata 
ad  inlerdetto,  egli  scrisse  nna  letiera,  neUa  quale  moye 
diyersi  quesiii  sul  modo  dt  condursi  coi  rappresentanti 
di  quella  repubblîea  colpiti  dall'  ecclesiastiche  censure  ; 
e  si  legpgono  anche  le  risposte,  non  si  sa  dl  ehi,  ma  cre- 
diamo  délia  corte  di  Spagna  (â). 

Mantenne  Francesco  Maria,  diligentemeute,  le  hbr 
bricbe  dello  stato  ;  ma  poco  spese  in  nuoye  cosiruzio- 
ni ,  pa*cbè  le  antiche  gli  bastayano ,  ne  i  sudditi  ag- 
grayar  yoleya.  Non  ostante  amplîô  il  porto  canale  di 
Pesaro  (3),  rifece  le  mura  di  Sinigaglia  (4),  costrus- 
se  da'  fondamenti  una  magnifica  yilla  a  pochi  passi  da 


(4)  Arch.  ceatr.,  Carte  d'Urbino,  cl.  4%  diy.  A^  filza  4. 

(2)  Ivi,  pag.  35. 

(3)  A' 4  9  marzQ  4646:  «  Fa  fornita  dr  layorare  nel  por- 
«  to  di  Pesaro,  che  si  comiaci6  il  4^  di  febbrajo  4643.  » 
(Diario). 

(4)  A' 5  giagno  4648:  a  Si  cominciaroiio  a  rifare  le  mura 
«  di  Sinigaglia  seeoodo  il  disegno  yecchio.  »  (lyi). 
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Gastel  Darante  (1)  salla  vetta  di  deHziosa  collina  delta 
Monte  BerticcUo,  (vandalicamente  distrutta  a'  tempi  no- 
stri) ,  lambita  dal  Metauro ,  cbe  a  lei  discende  con  gra* 
ziosi  meaiKlri  :  aUa  corte  di  Gastel  Durante  aggiunse 
un  braccioy  che  destiné  a  biblioteca ,  doye  collocô  tutti 
i  suoi  libri ,  e  dove  passaya  i  giorni  interi  con  gli  an* 
tichi  sapbnti  (2)  e  con  gli  uomîni  dotti  délia  sua  cor- 
te, e  co'suoi  amiei,  fra  i  quali  ebbe  carissimi  soprat- 
tutti  quei  délia  famiglia  Mamiani.  E  basta  leggere  il 
suo  Diario  per  yedere  quanto  tutti  li  amasse  ;  troyan- 
dosi  registrato  in  esso  le  nascite,  grincarichi  dati  loro, 
le  ambascerie ,  i  matrimoni ,  e  le  morti  :  cî6  che  non 
fece  di  niun'altra  famiglia  (3). 

(1)  A*  4  3  raarzo  4600:  «  Si  cominciô  a  fondar  la  casa  dî 
«  Monteberticchio.  »  (Ivi). 

{%)  A' 28  aovembre  4607:  «  Si  pose  la  prima  pîetra  nei  fonda* 
menti  délia  librena  di  Gastel  Durante.  »  A'  5  giugno  4  609  :  «  Co- 
minciaroQO  a  venire  i  miei  libri.  »  Nelle  fabbriche  soltanto  di  Ga- 
stel Durante,  sua  sfanza  prediletta,  dice  il  Terzi  ne*  suoi  Ànnali 
manoscritti,  cbe  il  duca  spese  23,000  scudî. 

(3)  Ecco  i  luoghi  dove  ne  parla.  A'i  aprîle  4684:  «  Feci  conte 
di  S.  Angelo,  castello  nel  territorio  di  Pesaro,  GiuUo  Gostante 
Mamiani  da  Parma ,  gentiluomo  délia  mia  caméra.  A'  25  gen- 
najo4587:  Nacque  Agnolo  Mamiani.  A' 23  detto  4594:  Nacque 
Ottavio  Mamiani.  A*  4  7  dicembre  4597:  Francesco  Maria  man- 
dato  al  duca  di  Savcja  ;  9  settembre  4  598  :  Parti  il  marchese 
délia  Rovere  in  Spagna  con  Francesco  Maria  Mamiani  ;  24  ot- 
tobre  :  Parti  Giambattista  Mamiani  per  lo  studio  di  Padoya.  »  Nel 
4  599  e  nel  4  608  e  4  609,  manda  un  Mamiani  al  granduca  di  Tosca- 
na;  nel  4  606,  al  duca  d  i  Mantova  ;  nel  4  64  0,  in  Francia,  per  atto  di 
condoglianza  dopo  uceiso  Ënrico  IV.  AM  0  fobbrajo  4  64  5  :  «  Il  coate 
Francesco  Mamiani  parU  da  Fiorenza  per  sposar  la  m(^lie,  che  é 
de'conti  délia  Gherardesca  ;  26  dicembre  4643.  McMri  il  mto  conte 
QrmXio  Gesare  Mamiani.  Iddio  l'abbia  in  cielo;  4 64  7.  Parti  di  Pesa- 
ro per  Boemîa  il  conle  Girolamo  Mamiani,  e  yi  andô  il  conte  Fran- 
cesco Paciotto  :  47  settembre  4647.  Parti  Oltayio  Mamiani  per 
Napoli,  a  yisitar  mia  sorella  inferma  ;  4623.  Mori  in  Roma  il 
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MoUi  uomini  illuslri  vissero  in  corte  d'  Urbino  nel 
lungo  regDO  di  Francesco  Maria  II ,  ç  fiorirono  nel  du- 
cato;  e  noi  prenderemo  le  mosse  da  una  donna  che  in 
que'  tempi  si  rese  célèbre  pe'  suoi  yersi  in  tntta  Italia, 
e  questa  fu  Laura  Battiferrî.  Nata  in  Urbino  net  1522, 
e  morta  in  Firenze  nei  1589 ,  presto  andô  sposa  a  Yit- 
t<H*io  Sereni  bolognese  ;  morto  il  quale,  s' impalmô  con 
Bartolommeo  degli  Ammannati ,  célèbre  scultore  e  ar- 
cfaitetto  fiorentino  ;  i  quali  fecero ,  corne  dice  il  pa- 
dre  Grossi  gesuita,  a  liberissima  donazione  ai  gesuiti 
(f  di  tutti  gU  averi  (1).  »  Mohe  pœsie  pubblicè  Laura, 
specialmente  di  sacro  argomento,  ponendosi  in  ischie- 
ra  coi  meno  infelici  petrarcbisti  de'  suoi  tempi.  Illu- 
slri contemporanei,  corne  il  Varchi,  Pier  Vetlori,  An- 
nibal  Garo ,  le  furono  larghissimi  di  lodi  ;  ma  i  poste- 
ri ,  o  sconoscenti  o  meglio  avyisati ,  a  quelle  lodi  poco 
badarono.  Altre  donne  valenti ,  ma  di  fama  municipa- 
le, ebbe  Urbino  in  queMempi  di  cui  già  toccammo; 
ne  ciô  fa  marayiglia  in  un  secolo  che  tante  ne  pro- 
dusse :  fra  cui  sta  sopra ,  come  aquila ,  Yittoria  Go- 
lonna ,  nata  da  Agnesina ,  figliuola  di  Federico,  secon- 
do  duca  d'  Urbino. 

Or  parleremo  di  chi  non  solo  onorô  la  patria  e 
il  principe  cbe  lo  favori  ,  ma  Italia  tutta ,  e  che  vale 
una  schiera  di  dotti.  Questi  è  Bernardino  Baldi  , 
nato  in  Urbino  nel  1553  ,  e  môrtovi  a'  10  ottobre 
1617  (2).  Uomo   di  non  facile  contentatura  ,   in  ciô 

conte  Agnolo  Mamiani.  Intesi  come  il  conte  Ottavio  Mamiani 
era  stato  fatto  del  consiglio  di  guerra  in  Fiandra.  » 

(4)  Commentarî  ec.,  pag.  448. 

(%  Francesco  Maria  II,  nel  suc  Diario,  cosi  tocca  délia  morte 
del  Baldi.  A'di  40  ottobre  4647:  «  iiK)ri,  la  sera  seguente,  F  abats 
«  Bernardino  Baldi,  di  anni  64;  uomo  di  moUo  bàle  lettere  e  di 
buonissima  yita.  » 
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che  appartieûe  aile  condizioDi  délia  vita,  spesso  cam^ 
bio  padrone  ;  e  prima  si  allogô  con  don  Ferrante  Gron- 
zaga  9  signor  di  Guastalla  ;  poi  col  cardinal  Gintio  Al- 
dobrandini  ;  poi  tornô  a  Guastalla  ;  poi  si  fece  uomo 
di  Ghiesa  per  diventare  abate  mitrato  di  quella  città  ; 
finalmente,  rinunziata  Tabazia  ,  a  Urbino  si  fermô  al 
seryizio  del  sno  natural  signore  (1).  Nei  23  anni  che 
fu  abate ,  per  lo  smisurato  concetto  cbe  si  era  forma- 
to  délie  immunità  e  dei  privilegt  ecclesiastici ,  quasi 
sempre  piati  ;  su  di  che  fu  spesso  ammonito  e  da  don 
Ferrante ,  e  dal  cardinal  Gonzaga  ,  e  dallo  stesso  duca 
d' Urbino  (2)  :  non  ostante  ,  compilô  molti  processi  di 
sant'  Uffizio ,  da  formarne  un  grosso  volume  ;  ai  qua- 
li  non  poteva  poi  dar  séguito ,  perché  il  braccio  seco- 
lare  non  lo  secondava  (3).  Gorse  dietro  agli  onori  ec- 
clesiastici ,  e  ne  ebbe  promessa,  che  non  gli  fu  mantenu- 
ta  (4).  Noi  non  siamo  fra  quclli  che  intendono  lodar 
tutto  negli  uomini  di  grau  merito ,  ai  quali  yolentieri 
c' inchiniamo  :  ma  essi  pure  pagano  il  debito  alF  uma- 
na  fragilità  ;  ne  lo  storico  imparziale  deve  tacerne  i  di- 
fetti;  i  quali  nel  Baldi  non  derivarono  da  cattiva  natura, 
si  da  allttcinazione  di  mente.  DalF  altra  parte ,  esem- 
plarissimi  erano  i  suoi  costumi  :  costante  nelfe  amici- 
cizie  ;  non  inyido  deir  altrui  gloria ,  umile  in  tanta 

(4)  Dai  registri  di  amministrazione,  dei  4643,  del  duca  Fran- 
cesco  Maria  II,  abbiamo  rilevato  che  il  Baldi  aveva  uq  assegna- 
moDlo  di  scudi  100,  e  più  scudi  446  per  vitto. 

(2)  Vedine  la  lettera  dei  29  aprile  4590,  nella  Vita  del  Baldi, 
scrttta  dali'  Afifô,  pag.  80-84 . 

(3)  Noi  prendiamo  tutte  queste  notizie  dalla  vita  del  sopra- 
citato  padre  Ireneo  Aff6,  la  quai  yita  é  nominata  anche  dal  pa- 
dre  Grossi  ;  che  per6 ,  seconde  il  solito ,  nulla  tocca  di  questi 
difetti  del  Baldi. 

(4)  Yedi  nelle  sue  poésie  l'egloga  /  Succem^  nella  quale  narra 
i  casi  di  sua  vita,  e  vi  si  raccolgoiio  anche  tutti  questi  fatti. 
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vastità  di  sapere ,  religioso,  ienerissima  de'  parenti:  sic- 
chè  a  ragione  si  procacciô  la  stima  uniyersale  ;  ne  solo 
in  Italia  y  ma  beo  anche^  e  molto  più ,..  in  Germania 
dove  si  stamparono  alcuni  suoi  scritti  :  dei  quali  ira 
noi  non  gli  fu  dalo  trovare  uaeditore,  solita  sciagura 
de'  grandi  nostri  ingegni  ;  ai  quali  Italia  prima  è  ma- 
dré ,  poi  matrigna.  La  vita  del  Baldi  fu  una  studio  con- 
tinuo ,  e  la  sua  dottrina  un  miracolo  ;  sicchè  a  ragione 
fu  detto  a  Varrone  de*  suoi  tempi.  Conosceva  non  su- 
perficialmente,  ma  profondamente,  moltissime  lingue  (1): 
nelle  matematicbe,  nella  filosofia,  nelle  scienze  sacre, 
dottissimo  era.  Scriyeva  elegantemente  in  latino,  in  sciol- 
ta  e  legata  orazîone  ;  e  più  elegantemente  in  italiano, 
in  prosa  e  in  versi  ;  e  le  poche  cose  ehe  di  lui  sono 
aile  stampe,  ne  dànno  una  prova.  La  sua  Nautica,  il 
Celeo  o  V  Orto,  e  tutte  le  sue  egloghe  sono  capolavori, 
specialmente  per  Tarte  di  nobililare  con  islile  puris- 
simo  e  felicissimo  le  cose  più  umili  e  difficili.  Le  vite 
di  Federico ,  secondo  duca  d'  Urbino ,  e  di  Guidobal- 
do  I,  sono  distese  con  artificio  inarrivabile  di  dettato; 
ma  difettano  nella  parte  istorica ,  essendo  più  elogi  cbe 
vite,  come  nel  corso  di  queste  istorie  abblamo  spesso 
dimostrato  (2).  Meno  felice  egli  è  nei  sotietti  e  nelle 
poésie  laudative,  dove  non  di  rado  inciampa  in  conoetti 
lambiccati  e  freddi,  che  già  incominciavano  a  deturpa- 
re  il  parnaso  italiano:  alla  qiiale  freddezza  avranno 
anche  contribuito  alcuni  di  quelli  che  il  Baldi  prese  a 
lodare ,  e  certamente  non  molto  lodabili  ;  fra  cui  sta 
per  primo  quel  Ranuccio  Farnese,  iL  cui  nome  suona 

(4)  Se  ne  contano  dodici. 

(t)  Alla  vita  di  Federico ,  fece  il  duca  Franeesco  Maria  II 
moite  belle  osservazioni,  notandone  i  difetti;  le  quali  si  troyano, 
scritte  di  sua  maDO,  neU'Arch.  centr.,  Carte  d*  Urbino,  cl.  4% 
diy.  B,  filza  8. 
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funesto  solle  sponde  délia  bella  Parma.  Poche  sono  le 
sae  opère  stampate;  moUissime  le  inédite,  con  gran  dan- 
no  délie  lettere  e  delF  erudizione  (1).  Tutti  i  suoi  mano- 
scritti  erano  ornamento  insigne  délia  biblioteca  Albani 
di  Borna  ;  ma  furono  testé  venduti  a  pubblico  im^anlo, 
e  ne  dolse  insino  alF  anima  a  tutti  i  caldi  amatori  dei 
buoni  studt  e  dell'onor  nazionale  (2).  In  tal  modo,  la 
sua  grand*  opéra  délie  vite  de'  matematici ,  in  cai  spese 
dodici  anni  di  assidue  cure ,  e  per  cui  si  mostrava  che 
Italia ,  anche  in  tal  ramo  di  studi ,  aveva  precednto  gli 
stranieri ,  andô  miseramente  dispersa . 

Amicissimo  del  Baldi ,  e  in  parte  suo  maestro,  fu 
Gnidobaldo  dal  Monte  ;  famoso  matcmatico ,  che  fiori 
régnante  Francesco  Maria  II,  e  di  cui  parlammo  quan- 
do  di  Pesa(ro ,  sua  patria ,  fu  discorso.  E  qui  aggiun- 
geremo,  come  quest'uomo  insigne  cadde,  ne  sappiamo 
il  perché  ,  in  disgrazia  di  Francesco  Maria  II ,  con  cui 
era  congjunlo  di  parentela  ;  e  che  lo  tenne  coofinato 
per  qualche  anno  nel  suo  feudo  di  Montebarroccio  (3). 

E  assai  maggiore  disgrazia  incolse  a  Muzio  Oddi, 
uno  de'  più  celebri  arc^itelti  militari  de'  suoi  tempi , 
nato  in  Urbino  a' 14  ottobre  1569  e  môrtovi  a' 14  di- 
cembre  1639.  Non  compiti  ancora  gli  anni  venticincpie , 
avendo  già  dato  prova  del  grande  suo  ingegno ,  Fran- 
cesco Maria  II  voile  che  accompagnasse,  in  qualità  d'in- 
gegnere,  il  terzo  di  fanti  (4)  che  il  duca,  nel  1595,  man- 

(1)  Mentre  scriviamo,  si  sta  mettendo  insieme  dalla  lipografia 
Le-Monnier  una  nuova  edizione  délie  Opère  scelte  del  Baldi  in 
verso  e  in  prosCy  per  cura  del  prof.  Polidori  e  nostra. 

(â)  Yedi  il  Mazio,  Relazione  ëc.,  pag.  4 . 

(3)  Teofilo  Betli ,  nel  Giorn.  Arcad. ,  vol.  x ,  pag.  69.  Noi 
perô  non  trovammo  alcuna  memoria  di  questo  fatto  fra  le  Carte 
d'  Urbino. 

(4)  Il  terzo  era  composte  di  3,000  soldati. 
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dava  in  Fiandra  a  combattere  contro  quel  popoli  chc 
si  erano  sottratti  al  crudo  impero  di  Spagna  :  nella  quai 
guerra  la  fama  deir  Oddi  grandemente  si  acerebbe;  sic- 
chè ,  tornato  in  patria  nel  1698  ,  era  tenuto  assai  caro 
dal  suo  principe.  Il  qaale  venuto  in  grave  discordia, 
come  già  si  disse ,  con  Ippolito  délia  Rovere  suo  suo- 
cero  ,  e  avendo  Livia ,  sposa  del  duca ,  intercettata  una 
lettera  del  marito  îndiritta  ad  Ippolito,  Fraocesco  ma- 
ravigliosamente  se  ne  alter6,  e  si  persuase  (forse  per 
maleTolenza  de'  coriigiani  contro  l' Oddi  )  che  questi 
vi  avesse  avuta  parte ,  e  con  la  duchessa  e  col  padre 
di  lei  fosse  d' accordo.  Ma  quai  fosse  la  vera  cagione 
onde  egli  cadesse  in  disgrazia  sua ,  noa  fn  mai  noto  ; 
giacchè  lo  stesso  Oddi  non  voile  aflSdare  ad  alcuuo  que- 
slo  suo  segreto ,  ne  meno  dopo  la  morte  di  quel  prin- 
cipe. E  r  ira  di  Francesco  piombô  sopra  di  lui ,  che  fu 
ristretto  in  orrendo  carcere  nella  rôcca  di  Pesaro,  e  vi 
fu  tenuto  nove  anni ,  e  i  primi  quattro  senza  poter  mai 
godere  il  bene  délia  luce ,  mancandogli  sempre  la  con- 
solazione  deMibri  e  il  modo  da  poter  scrivere  (a  cui 
perô  suppli  in  parte  con  Y  industria  )  ;  e  ogni  con- 
sorzio  gli  fu  vietato.  Un  illustre  scienziato  moderno 
chiama  il  duca  a  tristo  uomo ,  e  amante  de'  castigbî , 
i(  non  de'  giudizi  ;  pronto  ai  sospetti ,  e  corrivo  ad  ogni 
«  furore,  per  dubbio  o  suspicione  di  tradita  fede  conju- 
«  gale  (1).  »  Noi  siamo  alienissimi  dal  difendere  i  prin- 
cipi  e  i  governi  conculcatori  délia  giustizia  ,  e  frànca- 
mente  condanniamo  Francesco  dei  crudi  modi  tenuti 
con  r  Oddi ,  a  cui  prestiamo  intera  fede  quando  scri- 
ve  che  era  innocente  :  non  ostante,  per  debito  d' ira- 
parzialità ,  non  possiamo  astenerci  da  qualche  conside- 

(1)  Promis  Carlo,  neirAntologia  italiana,  stampata  in  Torioo: 
aprile  1848,  pag.  380-384. 
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razione.  E  movendo  dai  supposti  sospetli  di  gelosia  già 
di  sopra  accennati,  e'ci  pace  che  questa  supposizione 
non  abbia  fondamento  alcano ,  pel  caratlere  di  bontà  e 
onestà  di  coi  sempre  diè  proya  la  giovine  dochessa  ; 
ne  ci  è  noto  che  Y  Oddi ,  nelle  sue  opère,  accennasse  mai 
a  questa  cagione.  Yolevano,  poi,  i  tempi  che  simili  colpe, 
vere  o  sospettale ,  si  lavassero  col  sangue  anche  prin- 
cipesco ,  e  gli  esempt  abbondavano  ;  e  invece ,  France- 
sco  non  solo  in  uUimo  perdent  ail' Oddi,  ma  lo  rimise 
in  sua  grazia.  Quanto,  poi,  ad  esspre  il  duca  un  a  tri- 
ce  sto  uomo ,  amante  de'  castighi ,  non  de'  giudizt,  »  ce 
ne  appelliamo  ai  letton  di  questo  nostro  lavoro  ;  e  lo 
stesso  autore  poi  dice,  che  egli  cr  ebbe  fama  di  principe 
«  cupo,  anzichè  spietato  (1).  o  Ne  possiamo  pretermet- 
tere ,  che  in  un  lunghissimo  regno  di  cinquantatre  anni, 
niun  atto  crudele  di  lui  le  storie  ci  regiâtrano.  Ë  an- 
che cosa  degnissima  di  osserfazione,  che  F  Oddi,.  benchè 
vivesse  ora  a  Milano ,  ora  a  Lucca,  onorato  da  tutti  e  in 
vita  agiatissima  e  indipendente ,  mai  non  si  v^sô  con- 
tro  il  suo  principe  ;  anzi  scrive  al  conte  Mamiani , 
che  nella  sua  luuga  prigionia  non  solo  perde  tutto , 
<(  ma  (e  quelle  che  più  mi  pesa)  perdei  irrevoea- 
«  bilmente  per  sempre  il  chiaro  délia  grazia  del  mio 
(f  signore  (2).  »  Si  opporrà  che  tacesse  per  paura.  Or 
bene:  il  duca  rinunziô  lo  stato  alla  Ghiesa,  e  dopo 
la  sua  rinunzia  fu  abbeyerato  di  amarezze  ,  e  ognu- 
no  poteya  offenderio  impunemente:  non  estante,  l'Oddi 
non  fiatô.  MorI  il  duca ,  e  l' Oddi  gli  sopravyisse  otto 
anni ,  nei  quali  non  mancarono  oltraggi  alla  memoria 
dell'estinto.  Quai  più  opportuna  occasione  per  l'Oddi 
a  mostrare  il  torto  del  principe  e  la  innocenza  sua  ?  e 
pure,  il  suo  segreto  non  fu  mai   rotto.  E  niuno  avrebbe 

(1)  Ivi,  pag.  382.  (21)  Ivi,  pag.  383. 
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potuCo  ùiGolpar  rOddi  se  avesse  usalo  il  santo  dîritto 
ddla  difesa ,  mostrando  V  ingiusiîzia  délia  prigionia 
novennale.  Ma  egli  stesso ,  in  uaa  lettera  al  Lander  » 
smita  àme  anni  dalla  morte  dd  daca,  parla  di  un  in- 
ganno  tesogli  (1)  ;  ciô  ebe  torna  a  aon  piceola  difesa  del 
principe  ingannato.  Noi,  perô,  non  initeodiamo  «on  quc- 
slo  di  assolvere  inierameiile  Francesco ,  ma  soto  di  at- 
ienuarne  la  colpa.  Gerto,  Finfeltce  Oddi,  doveva,  ccnne 
OvidiOy  egsere  a  parte  d^assai  pericoloso  segreto  ;  e, 
come  il  pœta ,  ne  porté  la  (p^ia  :  ma  fu  più  di  laî  for- 
tunato,  perché  Francesco ,  migliore  di  Augusto,  non 
solo  lo  libéré,  ma,  per  F  niterposlzione  del  Giordani, 
lo  ritomô  in  sua  grazia  :  del  che  V  insigne  arcUtet' 
to  mostrô  di  rall^rarsi  soprammodo.  Lesse  F  Oddi 
màtematica  in  Milano:  serrt  corne  ingegnc^e  il  re 
di  Spagna  nella  gn^rra  contro  il  duca  di  Savcga  : 
nel  1625  si  allogô  con  la  re^ubblica  di  Lucca,  e  vi 
durô  fino  al  16S1  ,  lasciandoyi  belUssin^  prove;  siccbè 
quella  ciltà  gii  coniô  una  medaglia  col  suo  ritratto  : 
fa  arcbîletto  del  s^oituario  di  Loreto ,  per  ciû  diede 
il  disegno  délia  saoristia  ;  e  fini  colF  ^^ere  lettor  pub- 
blieo  di  màtematica  s^Ia  sua  patria,  dicui  fu  sempre 
amantissimo.  Ginque  giorni  prima  di  morire,  equando 
ogni  speranza  di  vita  gli  ^a  maocata,  scrisse  a  Pietro 
Lander ,  tedesco  e  amicissimo  suo ,  la  segueote  lettera, 
che  è  mio  specdiio  délia  sua  bell' anima:  «  Signor  Piè- 
ce tvo  :  lo  sono  Bell'  estremo  deUa  vita  mia  ;  e  prima 
«  del  partir  di  questo  mondo ,  ho  rolnto  fatrle  scrivere 
c(  questa  mia  ultima  lettera ,  per  riograziarla  de'  tanti 
c(  benefid  e  favori  che  mi  ha  fatto  in  tutto  il   tempo 


(1)  Ivi,  pag.  381 .  Anche  da  un  tratto  di  un'altra  sua  lettera, 
degliS  ottobre  46Î7,  aPierMatteo  Giordani  accenua,  a  questo 
fatto.  Ivi,  pag.  380. 
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<r  cb'  io  r  ho  conosciuta ,  e  pcr  farla  certa  in  tutto  ii 
«  tempo  délia  vita  mia,  Tobbligo  che  io  le  ho  professato, 
«  è  stato  grandissimo;  e  grandemente  mi  sono  doluto  di 
«  non  essere  stato  buono  da  servirla  in  qualche  cosa , 
<r  onde  avesse  meglio  potuto  conoscere  il  desiderio  mio, 
<c  di  quello  chç  ha  potuto  yedere  dalla  debolezza  délie 
<ï  mie  forze.  Ben  la  prego  con  questi  nltimi  miei  re- 
a  s{Hri,  che  non  yoglia  scordarsî  di  me,  e  del  bene 
«  che  io  li  ho  yoluto.  £  dalli  miei  eredi  Ii  sarà  scril- 
«  to  dopo  la  morte  mia ,  corne  nel  mio  testamento  ho 
<(  lasciato  che  se  gli  dia  qaaiche  cosa  del  mio  studio 
<x  a  suo  arbitrio  ....  Signor  Pietro  mio ,  addio;  e  se 
((  alla  maestà  di  Dio  piacerà  di  farmi  tanta  misericor- 
<c  dia  che  io  possa  conseguire  un  luogo  di  pregar  Dio 
«  per  lei ,  V  assicuro  che  Io  farô  di  buon  cuore ,  corne 
cr  deve  un  amico  caro.  Addio,  addio ,  ^gnor  Pietro  mio. 
«  Uitino  li  9  décembre  1639.  —  Mulio  Oddi  (1).  » 
Ginque  opère  édite  abbiamo  di  loi ,  e  sei  inédite,  corn- 
preso  il  copioso  suo  epistolario  con  la  famiglia  Gior- 
dani  {2).  Ancbe  Matteo  Oddi,  fratello  di  Muzio,  fu  in- 
signe matematico  e  ingegner  militare,  e  stette  pure  egli 
al  servizio  di  Lucca.  Lasciô  i  Precetti  di  architettura 
militare  9  impressi  in  Milano  nel  1627,  dopo  la  sua  mor- 
te ,  per  cura  del  fratello  ;  e  un  altro  volume  inedîto 
sullo  stesso  argomento. 

Fu  moltQ  stimato  a'  suoi  tcmpi  Giacomo  Micalo- 
ri ,  Dftorto  di  .75  anni  in  Urbino  nel  16{^5,  che  scris- 

(1)  Promis,  pag.  396.  Qoesta  letteça  ha  una  grande  sorai- 
glianza  con  qtiella  cbe  scnsse  agli  ainiei  V  infdice  Bonfadio,  poco 
prima  del  suo  suppUzio. 

(2)  Ivi,  pag.  398-399.  Trovansi  queste  sue  lettere  nella  bi- 
blioteca  Oliveriana  di  Pesaro.  L' Oddi  fece  anche  un'  iscrizione 
in  onore  del  Livi  urbinate ,  che  fu  un  altVo  illustre  architetto 
de' suoi  tempi. 

Vol,  IL  32 
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se  una  commedia  col  titolo  Le  finie  nozze  ,  recitata 
neir  occasione  che  Federico  Ubaido  s'impalmô  coa  Clau- 
dia Medici;  nella  quale  si  burla  con  ragione  dci  mi- 
seri  pedanti  che ,  yuoti  di  senao  e  dî  pensieri ,  in- 
tendono  a  deturpare  la  nosira  beilissima  lingaa  coq  ar- 
caismi  e  fiorentinismi ,  mettendole  in  bocca  il  linguaggio 
di  camaldoli  e  délie  ciane:  razza  fastidiosissima  onde  non 
mancano  i  nostri  tempi.  Maggior  fama  (e  ancor  gli 
dura)  si  acquistô  Biagio  Micalori,  fratello  di  Giacomo, 
célèbre  giure'Consulto  e  auditore  del  granduca  di  To- 
scana;  i  cui  doUissimi  iraitati  sui  fratelli ,  mile  posi- 
zîoni,  sid  déco  sordo  e  muto^  sono  anche  ora  tenuti  in 
gran  pregio.  £  quanto  fiorisse  in  Urbino  la  scienza  le^ 
gale,  ben  mostra  un'ailra  eletta  schiera  di  dotti,  sui  qua- 
li  ci  rapportiamo  agii  scrittori  délie  cose  urbinati  (1)  ;  e 
nelia  quale  va  tra  i  primi  quelF  Aureiio  Gorboli,  morto 
nel  1598  di  anni  59  ,  che  diè  aile  stampe  un'  opéra  di 
gran  pregio  sull'  enfiteusi ,  intitolata  a  Francesco  Ma- 
ria II. 

Fu  un  altro  grande  ornamento  di  Urbino ,  in  que- 
sti  tempi ,  Federico  Bonaventura,  che  ebbe  a  padre  quel 
Pietro  che  tanto  favori  nelle  sue  moite  sciagure  Ber- 
nardo  Tasso;  il  quale,  in  testimonianza  di  animo  gra- 
tissimo,  gV  intitolô  il  suo  Ragionamento  suUa  pœsia  :  ne 
il  figlio  deviô  dalle  orme  paterne ,  avendo  egli  pure  data 
ospitalità  air infelicissimo  Torquato  (corne  già  altrove 
accennammo),  con  cui  fu  sempre  legato  in  salda  ami- 
cizia.  Nato  in  Urbino  nel  1555  e  morto  di  anni  77, 
fu  insigne  letterato  ed  espertissimo  nelle  filosofiche  e 
naturali  discipline ,  e  speciaimente  nelle  scienze  politi- 
çhe ,  in  cui  dettô  un'  opéra  col  titolo  suUa  ragion  di 
stato ,  e  sulla  prudcnza  politica  ;  nella  quale   se  si  ris- 

{\)  Grossi,  pag.  90. 
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contrano  î  difelti  dei  tempi,  non  mancano  pero  belle 
dottrine ,  di  cui  i  seguenti  pubblicisti ,  e  specialmente 
glî  stranieri ,  si  avvantaggiarono  (1). 

Ebbe  nome  di  yaiente  poeta  anche  Marco  Montano, 
di  nobile  famiglia  urbinate,  le  cui  rime  si  pubblica- 
rono  in  Urbîno  nel  1585,  e  che  fmrono  tanto  lodate  dal 
Baldi  e  dal  Tasso.  Egli  ebbe  a  maestro  quelF  Antonio 
Galeota  suo  concittadino,  che  fii  collocalo  fra  i  più  va- 
lenti  grecisti  del  suo  secolo.  Due  annî  dopo  la  morte 
del  Montano,  furono  dati  in  luce  anche  i  sermoni  sa- 
cri,  che  allora  salirono  in  molta  fama. 

A  ciô  che  già  dicemmo  di  Sebastiano  Macci ,  du- 
rantîno ,  aggiungeremo  che  egli  fu  molto  in  grazia  di 
Francesco  Maria  II,  il  quale  lo  elesse  a  maestro  di  uma- 
ne  lettere  in  Pesaro;  dove  scrisse  un  libro  suH'arte 
istorica,  in  cui  arditamente  tassa  Sallustio  e  Polibio  ri- 
spetto  aile  digressioni  di  cui  erano  molto  vaghi.  Délia 
quale  arditezza  ebbe  acerbi  e  yillani  rimproveri  da  Ago- 
stino  Mascardt;  e  ci  pare  che,  in  qualche  parte  almeno, 
questi  non  abbia  il  torto  (2).  Fra  i  poeti  urbinati  che 
coltivarono  l'epica  poesia,  dobbiamo  annoverare  Leone 
Seroproni,  che  pubblico  il  Boemondo^  calcando  le  wme 
del  sommo  Torquato  ;  di  cui  perô  imitô  piuttosto  i  po* 
chi  difetti  che  le  moite  virtù:  al  contrario  del  Graziani 
di  Pergola,  che  maggiormente  si  avvicîuô  al  suo  gran- 
de mbdello. 


(i  )  Francesco  Maria  II,  nel  suo  Diario,  cosi  registra  la  mor- 
te del  Bonaventura:  A*  25  marzo  1602:  «  Mori  messer  Federi- 
«  00  Bonaventura  in  Urbino ,  sua  patria  ;  uomo  di  molta  dol- 
«  trina  e  valore,  et  a  me  amorevolissimo.  » 

(2)  Mascardi  Agostino,  delV  arte  istorica  ;  Venezia  1 674,  per 
Baglioni,  pag.  386.  Di  questa  pregevole  opéra,  si  fa  ora  una 
nuova  edizione  dal  Le-Monnier,  per  cura  del  valente  giovane 
Adolfo  Barloli. 
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Ultimo  neir  OBinrata  schiera  degli  uomiiii  insigni  che 
illustriMTono  il  lango  regno  deirultimo  duca,  ci  yie- 
ne  innanzi  il  célèbre  pittore  Federico  Barocci ,  naio 
nel  1525  e  morto  il  primo  ottobre  del  1612.  La  sua 
famiglia  era  originaria  di  Milano,  e  si  tramutè  in  Ur- 
hino  ai  t^npi  di  Federico ,  secondo  duca.  Mipote  del- 
l' illustre  architetto  Bartolommeo  Genga,  fu  da  lui  posto 
sotto  la  disciplina  del  yeneziano  Battista  Franco,  eccel- 
lente  disëgnatore.  Ito  a  Roma  alla  corte  del  cardinal 
Gittlio  délia  Royere ,  e  scoperio  il  suo  grande  ingegno 
alla  pittura ,  ne  ^ahe  lodi  e  conforti  dal  gran  Michel- 
angiolo  ;  e  prese  a  modello  in  qœst'  arle  i  dipinii  del 
Gorreggio  »  come  più  confacenti  al  suo  genio,  facendosi 
ad  imitark).  Golà ,  alcuni  inyidiosi  del  suo  gran  merito 
te&iaFono  di  spegnerlo  col  yeleno  ;  da'  cui  mortali  ef- 
fetd  potè  scampare,  ma  che  lo  resero  cagioneyole  ed 
inimniccio,  da  non  poiere  attendere  alla  pittura  se  non 
poche  ore  al  giorno.  MoUi  e  bellis^mi  dipinti  uscirono 
dal  suo  pennelk)  nel  lungo  corso  délia  sua  yita  ;  ma  pri- 
m^gia  sopra  tutti  il  quadro  délia  Deposizione  dalla  cro- 
ce,  che  si  ammka  nrel  duomo  di  Perugia.  Qnalche  difetto 
notisi  dagl' intendenti  nelle  sue  opère;  ma  i  pregi  so^ 
yercfaiaiK>  di  gran  lunga ,  specialmente  per  cio  che  ri* 
guarda  il  contrasto  délie  ombre  colla  Ince ,  i  panneg- 
giamenti  e  il  dtsegno.  Fu  amicissimo  degli  uomini  in- 
signi de'  suoi  tempi  :  coudusse  un  ritratto  assai  lodato 
di  Annibal  Garo ,  e  un  altro  lodalîssimo  di  Francesco 
Maria  II,  che  tenne  sempre  il  Barocci  in  grande  ono- 
re  (1).  Inyitato  da  molti  principi  a  ornare  le  reggic  loro, 
sempre  se  ne  sctts6 ,  sdegnando  di  porsi  fra  i  cortigia- 
ni ,  e  preferendo  il  tranquillo  soggiorno  délia  sua  patria. 

(i)  Qoanto  aile  visile  che  il  duca  Francesco  Maria  II  faceya 
air  illustre  pittore  vedi  a  pagine  472,  nota  4. 
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Qui  fiDisce  F  isioria  nostra ,  e  abbîamo  cagioae  di 
rallegrarcene  ;  perché  ,  se  dovessimo  proseguirla  fino 
ad  oggi,  scarsa  e  ingratissinta  materia  aTremmo  par  le 
manif  Doyeva  il  Dacato  di  Urbioo  ^  per  patto  espresso 
della  sua  deydiizione  alla  sauta  sede ,  mantenere  intai- 
te  le  soe  conâuetadiai ,  i  sooi  privilegt ,  i  suoi  statutî, 
le  sue  leggi:  ma  tutto  questo  spanre  a  poco  a  poco; 
e  corne  Roma  ingojasse  le  sue  preziose  biblioteche  ;  e 
corne  in  poco  tempo  sparissero  tante  memorie ,  tante 
fabbriche ,  tante  delizie  ;  come  le  arti,  le  iettere  le  scien- 
ze ,  r  onore  della  milizia  precipitassero  prestamente  In 
foudo ,  fu  da  noi  rammentato  (1).  Ghe  se  anche  Fantica 
forma  di  goyerno  fosse  rimasta  intatta,  ciô  non  sarebbe 
riusciio  di  grande  utilità  ai  metaurensi;  perché  la  proyin- 
cia  loro  ayendo  perduta,  con  la  perdita  de'proprl  princi- 
pi,  la  sua  aulonomia  ,  le  sarebbe  sempre.  mancato  quello 
spirito  di  yita,  che  dalla  splendida  gentilezza  della  corte 
urbinale  largamente  procedeya.  Gerto,  nel  lungo  corso  di 
228  anni  (dal  1631  ad  oggi),  sorsero  fra  noi  alcuni  uomi- 
ni  insigni  che  Fantica  yirtù  onorarono:  ma  quai  parago- 
ne  puô  farsi  con  que'tanti  che  fiorirono  in  soli  149  anni, 
quanti  se  ne  contano  dalla  morte  di  Federico  a  quella 
di  Francesco  Maria  II  !  E  pure ,  il  fondo  del  popolo 


(î)  L' Archivio  dei  duchi  fu  diviso  fra  Roma  e  i  Medici,  come 
eredi  di  Vittoria  ;  ma  la  maggior  parte  ebbero  i  secondi ,  e  ne 
é  piena  ùna  stanza  noupiccola,  deir  Arch.  centr.  di  stato.  Fran- 
cesco di  Lorena  vende,  nel  4763,  al  governo  romane  i  béni  allo- 
diali;  e  quella  parte  d' Archivio  che  apparteneva  alla  Toscana, 
rimase  in  Pesaro  in  casa  Gavardini,  amministratrice  anche  dei 
detti  béni.  Pietro  Leopoldo  I,  nel  1 795,  incaricô  Reginaldo  Tan- 
zini,  sopraintendente  nella  vecchia  segreteria  di  stato,  del  tra- 
sporto  di  quelle  carte  in  Firenze:  il  che  fu  dal  Tanzini  eseguito 
con  molto  zelo  e  destrezza,  per  isfuggire  agP  inciampi  che  si  frap- 
ponevano  dalla  corte  di  Roma. 
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metaorense  è  sempre  il  medesimo  :  sobrlo ,  ass^gnato , 
contenio  del  poco,  faticante,  d'ingegno  svegliato;  e  porta 
in  se  tutti  i  germi  délia  pristina  grandezza.  E  questi 
germi  una  volta  germoglieranno  di  nuoTO,  ne  solo  in  lui, 
ma  in  tutta  la  gente  italiana;  chè,  per  benigno  risguardo 
di  Dio>  lanta  è  Fonnipotenza  délia  ciyiltà  cristiana,  che 
(  simile  al  fato  degli  anticbi  )  i  volenti  conduce  ,  e  tra- 
scina  i  ripugnanti. 
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Convenzîone  fra  Buoncoute  e  Galasso  di  Montefel- 
Iro  da  una  parle ,  e  il  Rettore  Carnevalario  o  Carne- 
levarîo,  e  il  Comune  di  Rimini  dalFaltra,  dei  29  apri- 
le  1233.  Vol.  I,  pag.  25  di  questa  storia. 

(Arch.  centr,  di  Firenze,  Carte  d'  VrbinOy  cl,  3%  div.  /F, 
filza  28,  car,  179;. 

In  Nomine  Domini  Amen.  Anno  ab  eius  Nati vitale  Millesi- 
rao  ccxxx^  tertio.  Tempore  Gregorij  Papa  Noni,  et  Federici 
Imperatoris,  Die  louis,  nono  exeunte  mense  septembris,  Indictio- 
ne  VI*,  in  campis  prope  villam  BulgarisB  nouae,  factum  est  con- 
corditer  inter  Dominum  Carnelavarium  de  Papia  de  Impeqali 
mandate  Rectorem  remanie,  ex  parte  una,  et  Dominum  Bonum 
Comitem  Montisfeltri  et  Urbini  Comitem,  et  Dominos  Bucca  de 
ferro,  et  Rostulum,  et  Bonacausam,  et  Bennum  Ambaxatores 
Comunis  Arimini  nomine  ipsius  Comunis,  ex  parte  altéra.  Yi- 
delicet,  quod  ipsi  Ambaxatores  nomine  Comunis  et  idem  Co- 
mune débet  dimittere  et  dimittunt  ipsi  Domino  Garnelevario 
vice  Imperij  Comitatum  Ariminensem  ad  habendum,  tenendum, 
utendam,  fruendum  ipso  Comitatu  in  iustitijs,  redditibus  et 
obsequijs  consuetis.  £t  idem  Dominus  Carnelevarius  débet  pro- 
mittere,  et  promisit  ipsis  Ambaxatoribus  nomine  Comunis,  et 
ipsi  Comuni,  dictum  Comitatum  iuvare  ipsum  Comune  de  guer- 
ra  quam  idem  Comune  babet  cum  Comune  Urbini ,  si  idem 
Comune  Urbini  uoluerit  ipsius  Domini  Carnelevarij  stare  man- 
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datis  de  his  quorum  occasione  mota  est  guerra  praefafa.  El 
de  obseruando  ea  quae  idem  Gomuoe  Urbini  tenetur  et  débet 
facere  Comuni  Arimini ,  et  ipsi  Doraino  Bonocomiti  et  fratri  j 
secundum  quod  dicebant  instrumentis  publicis  contineri.  Et  de 
dimittendo  ipsi  Domino  Bonocomiti  et  fratri  Comitatom  Urbini 
sibi  concessum  per  Dominnm  Imperatorem,  et  jurisdictionem 
inter  ipsam  ciaitatem  Urbini  concessam  per  eundem  Imperato- 
rem,  et  de  satisfacendo  eidera  et  fratri  de  iniurijs  et  damnis 
illatis  et  factis,  ad  arbitrium  dicti  Domini  Carnelevarij.  Et  quod 
faciet  sitos  Baiulos,  quos  ponet  in  dicto  suo  Comitatu,  iurare 
quod  facient  per  se  et  homines  dicti  Comitatus  iuvare  Gomune 
predictom  contra  dictum  Gomune  Urbini  de  dicta  guerra.  Et 
in  exercitos  et  caoalcatas  cnm  ipso  Gomuni  Arimini  ire  et 
redire  quandocunque  eis  per  ipsum  Gomune  fuerit  reqnisitum. 
Et  quod  in  sacramento  fidelitatis  bominum  Gommitatus  faciet 
addi,  quod  ipsi  bomines  dicti  Gommitatus,  ut  supra  dictum  est, 
faciant  guerram  dicto  Gomuni  Urbini,  si  boc  ei  consuUum  fue- 
rit a  dicto  Domino  Episcopo  Ben  no  Ariminense ,  et  Bonocomi- 
te.  Item  débet  facere  ita  quod  de  contractibus  tune  faolis  in 
Giuitate  Arimini  a  Gommltatinis  cnm  Giuibus"  Arimini ,  fiai 
iustitia  in  Giuitate  Arimini  per  indices  duo  uei  unom ,  qui 
sint  de  Arimino ,  uel  per  iudices  Gommunis  Arimini ,  uel 
per  extraneum  iudicem  ad  arbitrium  dicti  Domini  Garneleua- 
rij ,  et  ad  honorem  Imperij ,  et  saluamentum  sacrannenti  facti 
per  dictum  Gomune  Arimini ,  quod  est  de  non  babendo  iudi- 
cem Giuem  Arimini ,  qui  iostitiam  facial  supra  dictam.  Item 
non  debel  de  cetero  aliqaid  petere ,  nec  petit ,  nec  peiet  de  ce- 
tero  aliquid  sibi  restitm  «el  dari  ab  ipso  Gomuni  Arimini  de 
his  omnibus ,  que  de  Gommitatu  peruenissent  bine  rétro  in  di- 
ctum Gomune ,  uel  dictum  Gomune  percepisset.  Saluo  eo  quod 
si  aliqua  maleficia  sint  commissa  a  Gommita finis  bie  rétro,  que 
sint  condemnata  vel  non ,  et  pro  quibus  pignora  sint  data  vel 
non,  dumodo  aliquid  non  sit  sokitum  ipsi  Gomuni,  quod  idem 
Gomune  Arimini  de  ipsis  maleficijs ,  et  condemnationibus ,  el 
pignorationibos ,  et  caucionibus  propterea  receptis  de  cetero 
intromittere  se  non  debeat,  sed  libère  arbitrio  dicti  Domini 
Garneleuarij  dimittantur,  et  dicta  per  ipsum  Gomune  recepta 
remitti  ipsi  Gomuni.  Item  deffinicio  Gommitatus  inter  Ariminea- 
res  et  Gomune  Gesenae  remanere  débet  arbitrio  Domini  Gar- 
neleuarij.  Item  actum  est  inter  eos,  quod  idem  Dominus  Gar- 
neleuarius  débet  colloquium  cum  Rectoribus ,  et  nobilibus  buius 
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ProuinciaB  Romaniôe  facere ,  in  quo  ipsorum  consilio  uniuersis 
universitatibus  Romanias  fidelibas  Imperij  qui  debitum  fideli- 
tatis  praBcipere  débet,  nec  inter  se  de  cetero  ad  inuicem  guer- 
ram  moueant  absque  uolunlate  Domini  Imperatoris ,  uel  eius 
Nuntij,  et  super  hoc  mandaturn  imponet:  et  Irangressoribus  huius 
mandati,  requi.sita  prius  uoluntate  Domini  Imperatoris,  guerram 
faciet  bona  fide ,  secundura  quod  Domino  Imperatori  placuerit. 
Haec  omnia  acta  sunt,  saluo  iure  Domini  Episcopi  Arimini  in 
iurisdictione  sua  et  Castris  et  villis  Episcopatus. 

Testes  interfuerunt  ad  hoc  Dominus  Petrus  de  Imola.  Ho- 
smondus  SaloaK)n  Notarius.  Dominas  Gruilielmus  de  Maiolo. 
Ramerius  de  Calabria.  Dominus  Rusticus  Ariminensis  Canoni^ 
eus,  et  Dominus  Gualterius  de  Calliannis. 

Item,  sub  eisdem  annis  Domini  et  Indictione,  Die  Martis  iiu° 
exeunte  sept^mbri,  supra  Palacium  Comunis  Arhnini,  in  Consilio 
ipsius  Ciuitatis,  ad  sonum  campane  coUecto.  Dominus  Bennus 
Episcopus  Arimini ,  et  Dominus  Bonus  Cornes  Montisfeltri  et 
Urbini  Cornes,  presentibus  Dominis  Tiboldo  et  Melio  judicibus, 
et*  Alberto  Milite  vicario  Domini  Nicolai  de  Doaria  Potestatis 
Arimini  luoc  absentis,  ex  una  parte,  et  Domino  Carneleuario 
de  Papia  de  Impèriali  mandate  Rectore  Romaniae,  ex  parte 
altéra,  arbitrati  sunt  et  consuluerunt  et  dixerunt,  quod  in  sacra- 
mento  fidelilatis  hominum  Commitatus  Arimini  addatur:  qui 
faciunt  guerram  Comuni  Urbini,  secundum  quod  in  cartula  con- 
cordiaB  praedictae  continetur. 

Testes  interfuerunt  predictis  Dominis  Ambaxatoribus ,  et 
Ubaldinus  et  Favianus  misocceram ,  et  Horatius  Notarius  Po- 
testatis Arimini,  et  Bulgarus  loannis  forbiti,  Massarius  Comunis 
Arimini. 

Eodem  die  et  in  dicto  Consilio,  praedicti  iudices  et  miles 
et  Vicarij  dictae  Potestatis,  et  consiliarij  omnes  ibi  aderant  no- 
mine  Comunis  Arimini  ex  parte  una ,  et  dictus  Dominus  Car- 
neleuarius,  de  Impèriali  mandate  Rector  Romaniae  ex  parte  al- 
téra, expressa  et  dicta  per  omnia  ipsis  omnibus  in  dicto  Con- 
silio forma  praedictae  concordiae,  et  ipsa  concordia  facta  die 
iouîs  prox.  praeterito,  sicut  in  dicta  cartula  concordiae  continetur. 
Ut  ibi  continetur  approbauerunt ,  et  laudauerunt,  et  rata  ha- 
buerunt ,  et  rata  tenere  uicissim  promiserunt. 

Ego  Nicolaus  Recordantiae  Impèriali  auctoritate  Notarius 
Lijs  omnibus  praesens  fui ,  et  rogatus  subscripsi ,  compleui  et 
publicaui. 
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N^  2. 

Non  pubbKchiamo  per  intero  la  senlenza  di  Guido 
da  Marnello,  podeslà  d'Urbino,  degli  8  sellembre  1205, 
(che  trovasi  original  mente  nell'  Archivio  segFcto  d' Ur- 
bania),  risguardante  una  queslione  tra  Ramone  di  Ra- 
mone e  Ildebrando  Abate  di  S-  Cristoforo  di  Castel 
délie  Ripe ,  perché  sla  nel  Colucci  vol.  23,  Appendice 
diplomatiea,  pag.  1  ;  limitandoci  a  darne  un  estratto. 
Vol.  /,  pag.  107. 

Ramone  demanda  L.200  a  compenso  dei  danni  perPespu- 
gnazione  di  Castelveccbio ,  che  apparteneva  a  suc  figlio  Fede- 
rico, fatta  dair  Abate  ;  e  più  L.60  par  altri  danni  ;  e  più  altre 
lire  200  per  detta  oppugnazione  :  chiede  gli  sieno  restituiti  gli 
uomini  che  V  Abate  teneva  in  prigione,  e  che  non  sia  più  mo- 
lestato.  Al  contrario,  lo  stesso  Abate  demanda  la  restitozione  di 
alcune  persone,  e  che  non  sia  tuii)ata  la  giurisdizione  del  Mona- 
stère: chiede  200  lire  ravennati  per  ristore  di  alcuni  danni,  e 
la  restituziene  di  alcune  terre,  e  due  bevi  pei  valore  di  sei  lire, 
e  il  ristore  di  alcune  altre  ingiurie  per  lire  4  0  ;  e  di  più  sei 
porci  seconde  la  stima.  La  sentenza  fu  che  le  cose  rimanessero 
quasi  come  erano  prima. 

rr*  2  bis. 

Privilegîo  di  Lodovico  IV  a  Galasso  e  Nolfo   dî 
Montefeltro,  dei  29  Marzo  1328.   Vol.  /,  pag.  127. 

(Arch.  centr,,  Carte  d'  Urhino,  Cartapecore  laiche,  n<*  29). 

Ludovicus  Dei  Gratia  Romaporum  Imperator  semper  Augu- 
8tus,  Nobilibus  viris  Galasso  et  Nolfo  fratribus,  nalis  quendam 

bone  memorie (1)  Comitis  Mentis  feretri ,  suis  et  Im- 

perij  fidelibus  dilectjs,  gratiam  suam  et  omne  benum.  Etsi  Im- 

perialis  preuidencie  Maiestatem  ad sues et 

fidèles  generaliter  dexteram  suam  deceat  extendere  liberalem, 
illos  tamen  precipuis  favoribus  et  beneficiis  prosequi  débet  qui 
nunquam  deficiunt  nec  defecerunt  pro  defensione  et  exaltatione 

(1)  Qui  la  carta  è  corrosa  e  non  puô  Icggersi,  perché  mancante  appunto 
dove  è  lacuna  in  quesla  copia. 
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sacri  Romani  Imperij  exponere  vitam  suam.  Unde  nos  considé- 
rantes bona  et  fidelia  opéra  patris  vesiri  qui  pro  defensione 
nostra  cotidie  laboranit,  et  vestre  fidei  puritatem  quam  ad  nos 
et  Romanum  Imperium  geritis ,  dicli  vestri  progenitoris  vesti- 
giis  inhérentes,  vobis  et  fratribus  vestris,  ac  vestrorura  et  ipso- 
rum  heredibus ,  potestatem  et  auctoritatem  imperiali  auctori> 
tate  concedimus  atque  dainus,  ex  certa  nostra  scientia ,  legit- 
timandi,  et  ad  antiquum  et  premevum  stalum  reducendi  omnes 
et  singulos  tam  naturales  quam  spurios,  et  etiam  ex  incestuoso 
et  dampnato  coitu  procréâtes,  et  super  defectu  quolibet  dispen- 
sandi,  Notariés  et  Indices  ordinarios  faciendi;  volontés  et  man- 
dantes ut  creati  ÏUdices  et  Notarij  et  legittimati   per  vos  vel 

aliquera  vestrum  qua  ....  successionem  parentum 

actus  legittimos  et  civiles  pro  legittimis  habeantur,  lege  aliqua 
non  obstante ,  et  specialiter  constitucione  Imperiali  posita  in 

auctentica ,  quibus natura  off.  sui ,  in  fine  ;  quibus , 

quantum  ad  premissa,  de  pleuitudine  potestatis  derogamus. 
Insuper  quoque  vobis  et  vestris  fra tribus,  vestrorumque  ac  ipso- 
rum  heredibus,  de  gratia  speciali  concedimus,  ut  pro  omnibus 
predictis  iuribus  et  auctoritate  et  potestate  vos  et  vestri  va- 
salli  et  fidèles,  prêter  quam  a  nobis  et  sacro  Romane  Imperio, 
exempti  sitis  ubilibet  et  inmunes ,  nec  ad  sùstinendum  aliqua 
onera  realia  veJ  personalia  per  aliquem  alium  compelli  possitis, 

prêter  quam Romane  Imperio.  Vobis  etiam  et  di- 

ctis  vestris  fratribus,  vestrisque  et  eorum  heredibus,  merum  et 
mixtum  Imperium  et  jurisdictionem  plenariam  concedentes  in 
omnes  ....  fidèles  et  vasallos,  et  omnes  et  singulos  vestros 
familiares,  et  in  omnes  qui  ad  bannerias  vestras  venirent,  et  ut 

possitis  predicta  exercere  Imperiali  gratia -.  Terras  et 

loca  sacro  Romane  Imperio  subiecta  et  que  sacrum  Romanum 
Imperium  profitentur;  non  obstantibus  in  predictis ,  uel  aliquo 
predictorum,  aliquibus  legibus  ciuilibus,  municipalibus  uel  con- 
suetudinibus  que  contrarium  disponerent,  in  aliquo  de  predi- 
ctis ;  quibus  quantum  ad  premissa  specialiter  derrogamus.  Nulli 
ergo  hominum  liceat  hanc  nostre  maiestatis  gratiam  infringere, 
uel  ei  ausu  temerario  contraire,  seu  modo  aliquo  attemptare: 
quod  siquis  facere  presumserit,  indignationem  nostram  et  pe- 
nam  marcarum  mille  auri  ipso  facto  se  nouerit  incurrisse.  Guius 
vero  pêne  medietas  nostre  fiscali  Gamere  applicetur ,  et  alia 
iniuriam  passe  seu  passis.  In  cuius  rei  testimonium,  présentes 
conscribi  et  sigillé  maiestatis  nostre  Imperialis  iussimus  com- 
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muniri.  Datum  Rome  xxix^  die  mensis  Marcii  Indictione  xi*. 
Anoo  Domini  Millesimo  Trecentesimo  vigesimo  octava.  Regni 
nostri  Anno  Quartodecimo ,  Iih{)erij  vero  prima 

N^  3. 

GoQYenzione  fra  Castel  Dorante  e  FAbate,  dei  20 
febbrajo  1350.  Vol  I,  pag.  202. 

(Da  «n  protocoUo  délia  Cancelleria  vescovile  d'  Urbania). 
Saggio  délia  lingua  che  usavasi  in  Castel  Durante  nd  se- 
coh  XIV. 

Al  nome  de  Deo-Amen.  Aoni  del  nostro  Signore  4  350.  In- 
ditione  terza,  al  tempo  del  santissimo  Pâtre  papa  Clémente 
sexto. 

Infrascripti  sono  i  capituli  et  i  pacti  de  quali  messere  labate 
bartole  del  monesterio  de  santo  Xstofano  de  durante ,  per  se 
et  per 

Dopn°  Genalio  \    monaci  del  dette  monesterio 

Dopn°  Johane  faralla.  \  de  loro  volonta  adunati  in  ca- 

Dopn**  Antonio  d'André  et  1  pitolo  seconde  la  usanza  in 
Dopn°  Benedetto  J  la  chiesa  di  dette  mon.  a  una 

f    parte  et 

Gaerro  da  Guidazo  L    da  durante  of&tiali   posli  et 

Ugolinazzo  de  lomo.  .  I  chiamati  per  le  conseliio  dei 
Agreste  d  appoUinare  et  j  comiune  de  durante ,  et  per  k) 
Rivio  del  maestro  Giovanni  j  arbitrio  a  loro  dato  del  decto 

/  conseliio  daU'altra  parte 
per  ponere  in  pace  li  homini  de  durante  che  sono  pigiona- 
vili  del  dette  mon.  et  che  saranno  per  lo  tempo,  per  che  modo 
debbano  pagare  le  pigione ,  et  debanse  renovare  dal  dette 
messer  labate  e  1  sue  capitolo.  Intimamente  sonne  in  concordia 
i  sopradetti  messer  l  abate  et  monachi  sui  et  iiii  offîtiali  supra- 
dicti,  che  onne  persona  de  durante  et  del  sue  destretto  lo  quale 
e  pigionavale  del  dette  mon.  et  che  sira  per  lo  tempo  sia  te- 
nuto  et  debbia  pagare  annualmente  al  mon.  de  sancto  Xsto- 
fano seconde  la  usanza  la  pegione  délie  possessione  chelle  a,  u 
de  la  possessione  che  tenuto  da  pagare  secondo  che  contieoe 
in  la  sua  carta  al  ditto  mon.;  et  se  non  paga  il  primo  anno,  do- 
plichese  la  pesione  in  lo  secondo  anno;  et  se  non  paga  in  lo 
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condo,  triplichese  la  pesione  in  lo  terzo  anno.  E  dal  terzo  anno 
inanzi  se  non  pagara  la  pesione ,  non  possa  moltiplicare  la 
pesione  predetta,  se  non  che  el  pigionavale  paghe  quelle  che 
in  la  sua  carta  se  contiene  et  non  più  ;  e  cbe  nessuna  posses- 
sione  possa  recadere  per  pegione  non  pagata ,  ma  sia  tenuto  el 
pigionavale  de  fare  a  messer  I  abate  e  al  capitolo  suo  quelle 
cbelli  infrascripti  capitoli  se  contene. 

Anco  se  nessuno  bomo  pegionavele  de  durante  o  del  suo 
destretto  o  cbe  sira  per  lo  tempo ,  non  pagara  la  pegione  al 
detto  mon. ,  et  passara  el  tempo  de  pagare  quella  ultra  li  tre 
anni ,  cbe  sia  tenuto  de  rennovarse  dal  detto  mon.  per  prezzo 
de  xii  d.  la  livra  el  più,  se  verra  vendere  la  detta  poss*^  ;  et  se 
non  la  verra  vendere,  non  sia  tenuto  ad  altro  se  no  a  pagare 
la  pesione  cbello  primo  capitolo  se  contene  et  secundo  la  sua 
carta. 

Corne  se  alcuno  pigionavele  del  detto  castello  et  destretto 
stara  per  tempo  di  vi  anni  più  cbe  non  pagara ,  et  vorra  ven- 
dere, chel  sia  tenuto  de  pagare  al  monestero  ii  s.  per  livra , 
et  renovarse  da  esso  nanze  cbella  venda  ;  et  se  nolla  vorrà 
vendere,  sia  tenuto  a  pagare  la  pesione  secundo  la  sua  carta 
et  secundo  cbello  primo  capitolo  se  contene. 

Corne  sealcuna  persona,  comparata  alcuna  possessiooe  che 
sia  pesione  del  mon.,  el  venditore  avra  pagato  annualmente  la 
pesione  de  la  decta  possessione,  cbel  comparadore  debba  pa- 
gare per  rinovaziooe  xx  d.  per  livra  el  più. 

Anco  se  alcuna  persona  avara  o  terra  poss.  cbe  sia  pesione 
del  mon.  in  fine  in  terza  generazione  compiuta,  renovando  el 
venendo  a  morte  et  de  lui  non  remarra  ûlioli  ne  nepote,  cbel 
possa  faure  el  comparadore  u  vero  quelle  a  cui  sara  lassata 
deba  essore  renovato  dal  monasterio  pagando  al  detto  mon.  un 
s.  per  livra. 

I  quali  suprascripti  capitoli  messer  bartolo  abbate  supra  di- 
cto,  cnm  li  monaci  soi  predicti  et  capitolo,  de  gratia  spetiale,  per , 
aotore  de  messer  fraocesco  vescovo  de  cam.  (camerino)  de  mes- 
ser brancaleone  dei  brancaleoni  et  del  comane  de  durante,  af- 
fermano  e  volliono  et  coosentono  che  i  supradicti  capitoli  ab- 
biano  piena  fermezza  et  dureno  per  tutto  lo  tempo  de  I  abaie 
predicto. 

Die  XX  febr ,  in  eccl.  mon.  scti  Xforis  pntibus  dno  paulo 
coraduGcis  dono  guidone  cav.  Jacobo  Johannis  Salvecti  Fran- 
cisco Muccii  Guiduccii  Sparala  Ciccoli  Savetti  et  pluribus  aliis 
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testibus.  Dnus  abbas  cum  suo  caplo  dopno  benedicto  dopno  ge- 
nadio  e  dopno  Xphoro  aflBrraavit  dicta  capla. 

N^  4. 

Sfida  aile  pugna ,  soUta  a  farsi  ia  Gubbio.  Vol.  /, 
pag.  207, 

(  Dal  Reposati ,  VUa  di  S,  Ubaldo  ;  Loreto ,  4  760 ,  pag.  1 30 
c  seg). 

«  Ma  cbe  queste  fazioni,  Guelfa  e  Ghibellina,  fossero  la  cagio- 
ne,  è  totalmente  falso  ;  montre  molto  più  tardi  le  medesime  in- 
sorsero  in  Italia ,  corne  ora  dimostrerô. 

«  Questo  combattimento  fra  Cittadini  venendoci  da  Teobaldo 
narrato  dopo  la  consecrazione  délia  Chiesa  di  S.  OrUto,  fatta  da 
S.  Ubaldo,  ia  quale  segui,  come  a  suo  luogo  vedremo,  prima 
deir  anno  4  4  40  (  ed  è  certo  ch'  egli  scrive  metodicamente  con 
ordine  de*tempi),  ne  siegue  che  il  prefato  combattimento  in- 
sorgesse  fra  il  4430  e  il  44  40,  e  in  tal  tempo  in  Italia  neppur 
i  nomi  si  sapevano  de'Guelfi  e  Ghibellini. 

«  Una  particolarità  ,  la  quale  benché  da  tutti  li  scrittori  sia 
stata  passata  sotto  sitenzio,  se  eccettuiamo  TEugenî  cbe  lo 
scrive,  voglio  io  qui  riferire,  percbè  ha  mblta  coerenza  col 
présente  §,  e  che  vien  corroborata  da  una  tradizione  non  mai 
interrotta,  il  cui  uso  ha  durato  fine  ai  nostri  giorni.  Il  S.  ve- 
scovo  Ubaldo,  cui  stava  molto  a  cuore  che  non  per  quella  sola 
Gâta  ,  ma  per  sempre  potesse  impedire  consimili  crudeli  se> 
dizioni,  che  causavano  tante  occisioni  e  morti,  e  partorivano 
inimicizie  ed  odî  intestini,  ed  in  conseguenza  la  perdita  di  tan- 
te e  tante  anime  ;  prevedendo  che  anche  in  avvenire ,  o  in 
quelle  stesse  occasioni,  o  per  li  stessi  motivi,  o  nelle  occorren- 
ze  di  tali  tempi  sarebbero  succeduti  di  bel  nuovo  tali  litigî,  e 
le  contrarie  fazioni  altre  volte  sarebbonsi  azzuffate  Insieme,  pen- 
sé al  modo  di  ovviare  maie  maggiore,  cioè  la  morte  de*  suoi 
concittadini.  Quindi  é  che,  dopo  di  aver  calmato  con  la  soli- 
ta  sua  dolcezza  per  allora  la  battaglia  col  fingersi  egli  già  mor- 
te ,  come  si  riferisce  da  Teobaldo,  e  da  tutti  comunemente  ;  è 
tradizione,  dico,  universale  a  tutti  i  più  yecchi  Gubbini ,  che 
S.  Ubaldo  proibisse  con  pastorale  avvertimento  il  non  più  com- 
battere  con  le  spade  e  altre  armi  offensive,  e  similmente  con 
lo  scagliare  de*  sassi  ;  ma  se  mai  accadessero  in  awenire  con- 
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simili  iitigi ,  si  dassero  délie  pugna,  senz'  adoperare  istromenti 
che  potessero  causare  uccisioni  e  mutilazioni  di  roembra.  Laon- 
de  tutti  i  Gittadini  di  Gubbio,  memori  de'salutari  ricordi  del 
loro  amoroso  Pastore ,  allorchë  succedeyano  simili  contrasti ,  mai 
più  fra  di  loro  usarono  armi,  piètre  e  cose  simili,  ma  si  pre* 
valevano  di  quelle  sole  che  date  loro  aveva  la  natura,  cioé 
délie  mani  col  fare  a  pagni  :  costume  che  ha  durato  sino  a'  no- 
stri  giorni,  e  durerebbe  eziandio,  se  con  prudente  divieto  non 
fossero  state  proibite  queste  battaglie  a  pugni  dalli  Eminentis- 
simi  Gardinali  Legati  délia  Legazione  di  Urbino ,  sotto  il  go- 
verno  de'  quali  si  trova  anche  la  città  di  Gubbio. 

a  Dopo  r  ottava  di  Pasqua  ,  non  so  se  per  8  o  per  45  giorni 
che  fossero,  continuava  questa  lizza.  Siccome  la  Città  ë  divisa 
in  i  quartieri ,  cosi  dividevansi  a  due  per  due  :  cioé  i  Quar- 
tieri  di  S.  Giuliano  e  S.  Martine ,  che  chiamavansi  di  sopra , 
combattevano  unitamente  contre  gli  altri  due  di  S.  Andréa  e 
S.  Pietro ,  che  venivano  denominati  di  sotto  ;  e  quelli  riporta- 
vano  la  vittoria,  che  discacciavano  i  rivali  e  nemici  a  forza 
di  pugni  dai  loro  rispettivi  Quartieri  e  Tontrade ,  respingen- 
doli  nelle  proprie  loro  abitazioni  e  strade.  Era  un. bel  vedere 
dalle  fînestre ,  e  da  altri  luoghi  eminenti ,  ove  uno  non  poteva 
essere  offeso ,  corne  T  ho  veduta  da  giovinetto ,  questa  battaglia  ; 
ed  ogni  ceto  di  persone  di  sesso  maschile ,  e  Nobili  e  Gittadi- 
ni e  Artisti  accorrevano,  o  per  incominciare  la  lizza,  o  per 
soocprrere  i  com pagni ,  se  li  vedevano  andare  al  disottoj  ed 
essere  perditori.  Quelle  che  vi  era  di  buono  si  è,  che  quantun- 
que  la  buona  parte  de'  combattenti  tomassero  aile  lor  case  mal- 
conci,  pesti  e  tptti  macolati  o  per  la  vita  o  nella  faccia,  non- 
dimeno  erano  teste  amici  come  prima  ;  e  nessuno  si  reputa- 
va  offeso  da'  suoi  rivali ,  ma  incolpava  se  stesso  di  poca  forza, 
e  valore ,  e  di  quelle  dei  suoi  compagni.  » 


N^  5. 

.  Lettera  di  Aura  al  fratello  Federico  duca  d' Urbi- 
no, dei  20  giugno  1447.  Vol.  I,pag.  219. 

(Arch.  cerUr,,  Carte  d*  Urbino,  cl.  4*,  div.  G,  n?  43^. 

Illustris  et  potens  domine.  La  vostra  Signoria  non  me  ha 
voluto  credere ,  si  chè  se  ne  havete  impaccio  ho  ardire  de  dire 


S0&  DOCUMENTI 

che  ve  sta  molto  bene;  et  non  dubito  che  ve  ne  accorgerite  mol  • 
to  meglo  de  mi  del  scandale  et  errore  che  ce  intervirâ,  non  ce 
remediando  la  S.  V.  Sonno  venuti  a  mi  più  et  più  homeni  da 
Apecchi ,  da  Montefîore ,  da  Montegrino  et  de  quelle  paese  de 
la  su ,  a  dirme  et  a  dolersi  aspramente ,  corne  le  tornato  Gua- 
spare  de  li  Ubaldini  et  che  la  aportato  certe  bolle  et  che  ne 
ha  facto  leggere  una  in  pubblico,  ove  se  pronuntia  omne  homo 
excomunicato  chi  ha  niente  de  la  Pieve  che  nol  Consigna  a  don 
Ventura,  et  dice  che  lo  ha  facto fare  Arci prèle  etc.:  de  la  qua- 
le  cosa  se  io  me  ne  maraviglo  et  dolgo  assai ,  so  certi&sima  che 
la  S.  V.  el  pensa  molto  ben ,  perché  me  pare  havere  grandissi- 
ma  ragione.  E  faccio  certissima  la  S.  V.,  che  al  tempo  de  la  bona 
memoria  del  signor  nostro  padre,  Guaspare  non  haveria  facto 
simile  inoaatione  per  quanto  bavesse  havuto  caro  la  vita  ;  et 
se  r  aveese  facto»  se  ne  sarla  pentito,  perché  mai  la  S.  sua  non 
permise  che  ad  Octaviano  né  a  mi  fosse  facto  alchnno  despe- 
cto;  che  me  reputo  qoanto  facto  al  magiore  despiascere  et  a  la 
magiore  ingiuria ,  et  cusi  fa  Oetauiano ,  che  niun'  altra  cosa  ne 
potesseeseerefacta,  che  al  tempo  de  la  S.  V.  ad  Oetauiano  et 
a  mi  sia  tolta  la  nostra  jurisdictione ,  et  quelle  hauiamo  pos- 
seduto  centonara  d' anni.  £  faccioui  anche  certo,  che  Guaspare 
cerca  non  tanto  de  fare  tôrre  li  fructi  de  la  Pieue ,  ma  de  pri- 
uarne  Oetauiano  et  mi  che  non  ce  habbiamo  mai  più  ragione  ; 
che  se  al  tempo  de  la  S.  V.  mi  vedesee  questo,  che  nol  credo, 
mi  non  voria  viuere  più.  E  perô  prego  e  strengo  la  S.  V.  che 
li  vogla  remediare  per  qualche  bono  modo,  corne  so  che  sa- 
perete  fare  se  vérité  ;  et  pareriatni  che  li  mandasti  una  per> 
sona  intendente ,  et  quanto  più  de  auctorità  «fosse ,  tanto  ve 
ne  saremmo  Oetauiano  et  mi  più  obligati,  a  dirli  et  admo- 
nirlo  che  non  se  impacce  di  làcti  de  le  Pieue,  et  che  non 
voleté  che  né  Oetauiano  né  mi  siamo  despectati  in  questa 
forma  ;  anci  che  voleté  l' abbia  messer  Matteo  a  chi  V  a  con- 
ferita  el  papa  passato.  Questa  prouisione  si  vole  essere  pre- 
sta,  perché  quelli  huomini  stanno  de  mala  voglia;  si  che  non 
ve  ne  so  pregare  et  strengere  più  ch'  io  faccio.  E  a  la  S.  W 
sempre  me  raccomando ,  et  da  quella  sopra  ciô  aspecto  re- 
sposta. 

S' el  paresse  a  la  S.  V.,  comeio  dissi  al  vicario,  che  se  scri- 
vesse  per  vostra  parte  in  corte,  dicendo  corne  don  Ventura  non 
po  tenere  queUo  beneficio  perché  é  vecchio  et  concubino  da 
tanti  anni   in  qua,  et  che  se  fesse  una  supplicatione  a  no- 
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stro  Signore  in  quelia  forma   bisognasse ,  me  parerîa  fosse 

bene. 

Urbini  XXV  Junii  4  447. 

S.  D.  V.  Aura  de  Ubaldinis. 

Sopra  carta  —  Illustri  et  potenti  domino  domino 

Comiti  Urbini  etc. 


Vol.  II.  33 


a 


M 


o 

■ça 


H 

se 

< 
Q 

m 

H 

-< 
a 


o 


£ 


i£ 


G 

w 


91 


I 


'         »- 


ho 

o 


*-        o 


o- 

% 
O 


3 

CB 


« 

9 

o 
8 


c 
c 

0 

e 
b 

0 


a'. 


.1  S 


Isii 


l|i£ 


1-  1-    "-  *-  ^< 


iilill-ii 


fi  :ï. 


508  DOCUMENTI 


N*^  7. 


Gonyenzione  fra  Guidantonio  di  Montefeltro,  e  Caste! 
Durante,  dei  5  settembre  1424,  Vol.  I,  pag.  234. 

(Dair  Archivio  segreto  d*  Urbania) 

In  nomine  nostri  onnipotentis  Dei,  et  totius  caelestis  Eccle- 
sise,  et  ad  laudem ,  reverentiam ,  tranquillitatem  et  perpetuura 
statum  excellentissimi  Domioi  Domini  Guidantoni,  dignissimi  co- 
mitis  montis  feretri.  Infrascripta  sunt  pacta ,  capitula  et  con- 
ventiones  facta  inter  praefatum  illustrissimum  Dominum,  et  çotn- 
munitatem,  universitatem  et  populum  Terrœ  Durantis,  ac  ho- 
minum  ipsius  Terrse ,  cum  concessionibns ,  immunitatibas  et 
exemptionibus  infrascriptis  ;  videlicet. 

In  primis,  quod  praefata  Terra  Durantis,  cum  Castro  Turris 
Abbatiae,  ejus  cives  et  districtus ,  cum  omnibus  et  singulis  ejus 
castris ,  Territorio  et  jurisdictionibus ,  possessionibus  et  per- 
tinentiis  et  juribus,  quas  et  quae  prsedictus  populus,  Commune 
et  homines  dictaB  Terrae  Durantis  tenet  et  possidet,  et  anti- 
quitus tenuerit  et  possiderit ,  et  quocumque  jure  ad  prsDdictam 
Terram ,  Castrum  et  villas  pertinen.  et  aspectan. ,  sint  tantum 
et  immédiate  subiecti  sanctae  Romanae  Ecclesiae,  et  prœfato  Hl**. 
Domino  ;  et  quod  non  debeant  nec  possint  per  praefatum  Illmum. 
Dominum ,  vel  ejus  posteros  vel  successores ,  concedi  vel  sub- 
mitti  alicui  Conventui,  Communitati,  vel  alicui  alteri  person»; 
nec  possit  in  nihilo  jurisdictionibus  et  pertinentiis ,  possessio- 
nibus et  juribus  aliquo  modo  derogare,  sed  sipt  omnia  et  tota 
predicta  in  suis  jurisdictionibus  et  juribus  libéra ,  et  debeant 
per  praefatum  Illmum.  Dominum  tantum  et  immédiate  régi  et 
gubernari,  et  nulli  alteri  comilti  possit. 

Fiat  ut  petitur. 
Fiat  ut  petitur. 

Item,  quod  predicta  Terra,  Commune,  populus,  Com- 
munitas,  homines^  perpétue  sint  exempti  a b  omnibus  et  singu- 
lis expensis  realibus  et  personalibus  ;  praeterquam  ab  expen- 
sis  salari  Potestatis  dictae  terrae  durantis,  et  suorum  ofificialiura 
et  familiae;  quod  salarium  non  debeat  excedere  modum  consue- 
tum,  et  formam  slatutorum  dictae  Terrae  Durantis;  et  praeter- 
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(|uam  ab  expensis  et  omnibus  occurrentibus  pro  necessitatibus 
Communis  praedicti. 

Fiat  ut  petitur,  salvo  sequenti. 

Fiat  ut  petitur,  salvo  sequenti. 
Item,  quod  praedictus  populus  et  Commune  sint  exempti  a 
salarie  Gassari  dictae  Terrse  Durantis,  etdicti  Castri  Turris  Abba- 
tise  ;  et  in  quantum  non  placeret  prsefato  £xc.°  Domino  boc  fore 
honestum,  predieti  populus^  Commune,  bomines  non  teneantur 
nec  gravari  debeant  uUo  tempore  pro  salariis  prsedicti  Gassari; 
et  pro  eorum  castellanis,  vel  eorum  sotiis,  ultra  salarium  con- 
suetum. 

Fiatjuxtapref.  cap. 

Fiat  juxta  sententiam  pref.  cap. 
Item ,  quod  prsedicti  populus ,  Commune  et  homines  prse- 
dictorum  locorum ,  et  inculae  in   dictis  locis ,    vel   alterius 
eorum,  sint  salvi,  liberi,  cum  omnibus  ejus  bonis  et  personis, 
et  éis  debeant  observari. 

Fiat  ut  petitur. 

Fiat  ut  petitur. 
Item,  quod  omnes  et  singuli  bomines  et  personse  dictae 
Terras  Durantis  et  locorum  prsedictorum,  qui  sunt  capti  per  gentes 
praefati  Illmi  Domini,  et  propter  cavalcatam  dictarum  gentium 
factam  in  loca  praedicta,  et  in  locis  praedictis;  debeant  rela- 
xari  liberi,  etreponi  in  pristinum  statum  et. in  eorum  liberta> 
tem,  cum  omnibus  et  singulis  fructibus  et  rébus  quibuscumque 
causa  praedictorum;  et  ejs  ac  cujUbet  eorum  fîeri  restitutio  de- 
beat  sine  aliqua  solutione,  ac  damno  vel  interesse ,  eorum  bono- 
ram  et  rerum,  quae  et  quas  praefatae  gentes  depredatae  fuerint 
in  locis  praedictis,  vel  alibi,  et  quacumque  alia  causa  sint  capti, 
vel  retenti. 

Fiat  ut  petitur. 

Fiat  ut  petitur. 
Item,  quod  statuta,  ordinamenta,  constitutiones  et  reforma- 
tiones  dicti  Communis,  editae  et  factae,  debeant  observari ,  et 
per  ipsum  Commune,  et  cives  Consiliarios  fîeri  possint,  et  poni 
possint  per  eos  in  dicto  Communi  expensa  et  onera  predicto- 
rum  prout  ejs  videbitur  ;  et  quod  ipsi  Consiliarij  et  Priores 
dicti  Communis  babeant  plenam  libertatem  ad  modum  consuetum. 

Fiat  ut  petitur. 

Fiat  ut  petitur. 
Item ,  quod  praelibatus  Illmus.  Dominus  teneatur  et  debout 
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mannteoere  et  defendere  prfiedietam  popnliim ,  et  homines  et 
personas  dictae  Terrae  Durantis,  et  locorum  prsedk^onim ,  eo- 
rum ,  jura  et  jorisâictionés  super  bonis  et  personis  ;  et  quod 
ipsi  non  graveatur  per  pastores  vel  offîciales  status  Ecclesiastici 
onereiâtra  modumeonsnetum,  et  per  i^eaai  itlmum.  Dominum 
debeant  maimtenarî,  defondi  et  eoaservari  dicto  Gommuni  Ter^ 
vm  Durai^i^  concesBloDea,  Hberaitiones,  exemptiones  ejs  factae 
de  possessieiiibBS  et  bonis  iMnàoum  et  personarum  didae  Ter- 
rae per  BonifaciniB  divina  recordatione  Papam  nonum. 

Faeiemus  juxta  posse  nostrum. 

Faciemus  juxta  posse  nostrum. 
Item,  quod  pedagia,  et  exiraordinaria,  et  aiij  introitus  di- 
cti  Gommunis  sint  liberi  ipsios,  et  secundum  formam  statuto- 
rom  super  capitibua  soiidoruni  civiHuni  et  crimti»dtraoa  eansa- 
rum. 

Yidelicel,  pedagium  liberam  cum  inedietate  cap.  ' 
Yidelicet,  pedagium  liberom  eum  medietate  cap. 
Item ,  quod  condemnationes  eriminales,  et  maleQciorum  et^ 
excessuum,  sint  Gommunis,  et  ad  ipsum  Commune,  et  ad  eos 
tantum ,  vel  depositariis  pertinere  debeant  pro  medietate. 

Fiat  ut  petitnr. 

Fiat  ut  petitur. 
Item^  quod  oomes  eoudpiiuiationes,  et  processus  facti  contra 
quoseumque  bomiiies  v^  persomis  dictai  Terrae  Durantia,  etki- 
corum  {NTsedietonmi  in  re  vel  persona,  quacumque  causa  id  fiât, 
sint  nutl®,  et  nullius  ralorts  et  momenti  ;  et  ammllari  et 
sari  debeant ,  et  pro  noUîs  et  vanis  sint  et  habeanUir  ;  et 
sari  et  anaollari  d^[)eaiit  sine  a1iq«a  solutione ,  damno  vd 
interesse. 

Fiat  ut  petitur. 

Fiat  ut  petitur. 
Item,  quod  omnes  bomines  et  personae  dictae  Terrae  Du- 
rantis ,  vel  locorum  praadictorum ,  condemnati ,  vel  exbanditi , 
vel  qui  habeant  aliqnod  bammm,  vel  quocumque  modo  vel  ca»- 
sa  condemnati  in  qnoeumque  loco  vel  terra,  ve)  de  qixxnm- 
que  loco  vel  terrst  dieti  Bxcellentiasimi  Domini ,  vel  in  dicta 
Terra  Duraotis,  ^beant  absolvi,  et  liberari,  et  camcellari  sine 
atiqua  solutione,  vet  gravamiae. 

Fiat  ut  petitur. 

Fiat  ut  petitur. 
Item,  quod  homines  rebelles  et  condemnati  praedicti  possint 
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iibeieredsre^et  mortri  in  lœa  prœdiota,  et  in  loeis  praedictis; 
6t  alii  qoi  sont  in  carceribns  debeant  resbkai  sine  aliqva  so* 
lutkNie  ;  et  guod  preefatas  Iltmus.  Dominais  d^neiur  praediotos 
et  alios  de  dieU  Terra  redaœre  ad  pacen  et  ooncordiam ,  si 
aliqna  diacordia  eeaet  tnter  eos,  vel  inimiciti*. 

Fiat  ut  petitur. 

Fiat  ut  petitùr. 
Item,  quod  homines  et  pereoMs  dictse  Terr»  Duranti»,  pos- 
sint  et  valeant  transire  quocumque  tempore  per  quaecumque 
loca  et  terras  praelatti  Iftaii.  Donrini  pro  emendo  et  ad  emen- 
dum,  et  emere  possînt  quascumque  res,  et  quantitatem  salis  in 
quibuseumque  k)cis  ;  et  per  dictas  terras  et  loca  possint  cum 
quibuscumque  quantitatilms  salis  transire ,  et  extrahere  et  por- 
tare  ad  eonutt  libitum  etvoluntatem,  sine  aliqua  pœna,  velso- 
lutione  pedagii  vel  gabeUee  ;  et  quod  in  dicta  Terra  Durantis 
6eri  et  teneri  nen  posait  caméra  salis ,  sed  liœat  unicuîque  de 
prœdictis  terris  et  loeis  dueere  quantilates  salis  ad  dictas  Ter- 
ras Durantis^  et  vendere  proot  sibi  vldebilur,  sine  aliqua  solu- 
tione  pedagii  Tel  gabell»  per  oominfîlaiam  Urbini,  et  crpis  di^ 
strictum,  et  per  castrsm  râii  et  simile^  ut  eis  licet  facere  per 
dictam  Terram  Durantis  et  ejus  districtum. 

In  omnibus  nostris  loeis,  in  facto  sa- 

Ks,  traetabuntur  bene. 
Tractentur  ut  cives  Urbini,  ac  etiam 

melius,  prout  eosten  nosiri. 
Item ,  quod  monasterfum  sancti  Ghristofori  de  dicta  terra 
Durantis,  cum  suis  jurisdictionibus,  sit  liberum  onmi  tempore, 
prout  jure  est  a  quaeumque  alia  juris<fictione  et  judice  quocum- 
que; et  si  quo  tempore  jnrisdtctio  concessa  redeat  ad  jwiedi^ 
ctionem  episcopatus  Uii>ini,  tune  bona  et  praedia  assignata  dlcto 
Episcopatui  per  prœfatos  homines  Terrse  Durantis  debeant  re- 
stitui  dicto  Monasterio. 

Fiat  ut  petitur. 

Fiat  ut  petitur. 

Item,  quod  Priores  et  Camerarius  constituantur  in  dicta 
Terra  secundum  modum  consuetum,  et  quod  ipsi  priores  gau- 
deant  Ifbertate  et  beneficiis  m  dicta  Terra  Durantis  prout  prio^ 
res  Gomitatus  Uiiiini,  et  secundum  formam  statutorum  dictas 

Terrae  Durantis. 

Fiat  ut  hactenus  consuetum  est 
Fiat  ut  bactenus  consuetum  est. 
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Uem ,  qiiod  Potestas  dictae  Terrœ  Durantis  debeat  tenere 
duos  Notarios  de  suo  salarie,  unum  ad  civilia,  et  alium  ad 
extraordinaria  :  debeat  eiigi  et  deputari  unus  ex  dictis  Nota- 
riis  dictae  Terrae  Durantis  ad  praedicta  Givilia  salario  et  expen- 
sis  praedicti  Domini  potestatis ,  de  imbussulatis  ;  et  qûod  qui- 
libet  Notarius  de  dicta  Terra ,  qui  debeat  per  Prières  extrabi, 
et  imbussolari,  debeat  stare  ad  dictum  officium  per  tempus  se- 
mestre, et  quod  successive  tantum  ôat  voluntas  lUostrissimi 
Domini. 

Fiat  ut  hactenus  consuetum  est  ; 
et  pro  presenti,  iterum  infor- 
mabimur  ,  et  providebimus. 
Fiat  ut  hactenus  consuetum  est; 
et  pro  presenti,  iterum   infor- 
mabimur,  et  providebimus. 
Item,  quod  bomines  et  personœ  dictae  Terrae  Durantis  exgra- 
ventur  de  salario  Gustodum  portarum  dictae  Terrae  Durantis,  et 
quod  quilibet  possit  et  debeat  facere  custodiam  suam  diurnam 
proutfacit  nocturnam;  prout  erat  consuetum  fieri  per  homines 
dictae  Terrae  Durantis,  antequam  dictum  salarium  fuerit  pro  eu- 
stodibus  deputatum. 

Gum  tempus  aderit,  providebimus  opportane. 
Gum  tempus  aderit,  providebimus  opportune. 
Item ,  quod  homines  praedicti  non  debeant  solvere  coliecta& 
per  tempus  elapsum  de  eorum  possessionibus  quas  habent  in 
Gomitatu  Urbini,  nec  homines  de  ipso  Gommitatu  non  tenean- 
tur  similiter  pro  eorum  possessionibus  quas  habent  in  Terri- 
torio  dictae  Terrae  Durantis,  collectas  tempore  elapso  usque  ad 
prgesens.  Fiat  ut  petitur. 

Fiat  ut  petitur. 
Item ,  quod  dicto  Monasterio  restituantur  ea  bona  et  pos- 
sessiones  prius  Monasterii ,  et  ejus  Rectoribus  et  Gapitulo  as- 
signatae  per  sindicos  et  priores  dicti  Gommunis,  in  recompensam 
et  recompensationem  supradictarum  exemptionum,  et  liberationis 
factarum  hominibus  et  personis  dictis  a  Rectore  et  Gapitulo  dicti 
Monasterii,  vel  ipsius  sindacis;  et  quod  perpétue  liceat  cauisa 
praedictorum  ingredi  tenutam  et  corporalem  possessionem  di- 
cierum  Benoruiù ,  et  aliorum  Bonorum  quae  habuerunt  a  qui- 
buscumque  personis  jure  permutatiouis. 

Fiat  ut  petitur,  quantum  ad  nos  spectat. 
Fiat  ut  petitur,  quantum  ad  nos  spectat. 
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Item  y  quod  prsdicti  populos  ,  homines  et  Commune  di- 
ctse  Terrœ  Durantis  aliquo  tempore  non  debeant  nec  possint 
in  causis  civilibus  et  criminalibus,  nec  etiam  in  causis  appel- 
lationum ,  vel  alia  quacumque  causa ,  yocari ,  dtari  et  requiri 
coram  aliquibus  Rectoribus ,  Judicibus  et  officialibus  extra  di- 
ctam  Terram  Durantis. 

Fiat  ut  petitur  in  primis  causis  : 

in  appellationibus  babeant  re- 

cursum  ad  nos,  ut  cœtcri  nostri. 

Fiat  ut  petitur  in  primis  causis  : 

in  appellationibus  babeant  re- 

cursum  ad  nos,  ut  cœteri  nostri. 

Item,  quod  quotiescumque  et  seu  si  quo  tempore  supplicave- 

rint  "vel  peti  exigerint  per  dictes  homines,  vel  propter  dictum 

Commune,  eis  fîeri  per  Illmum.  Dominum  Capitula,  Pacta,  exem- 

ptiones,  vel  immunitates  bonestœ  et  justae,  quod  fieri  debent,  et 

eis  observari 

In  omnibus  semper  erimus  propitii  et  benigni. 
In  omnibus  semper  erimus  propitii  et  benigni. 

Datum  Durantis  die  5  septembris  ^  &H. 
Antonius  de  Statij ,  de  mandate  praelibati  lilmi.  Comitis. 

Tutti  qussti  capitoU ,  con  alcune  aggiunte ,  furono 
amfermati  e  sottoscritli  da  Federico  li  2k  settembre  1444, 
e  da  Francesco  Maria  I  li  12  sHtembre  1508  ;  corne  risulta 
dal  libro  délie  Riformanze  d' Urbania,  cart.  137,  anno  1 508. 

N^  8. 

Leltera  di  Niccolô  Piccinino  ai  suoi  uffiziali,  perché 
ajutino  Guidantonio  di  Montefellro,  dei  22  luglio  1435. 
Vol  I,  pag.  267. 

[Arch,  centr,,  Carte  d'  Urbino,  cl,  4*,  div.  G,  fil^  104, 
pag.  74j. 

Strenui  amici  carissimi.  Non  bisogna  ch'  io  per  questa  vi 
dica  quanta  deuotione  continuamente  ho  portato  et  porto  ad  lo 
illustre  et  excelso  signore  Conte  de  Urbino,  perché  ciascunode 
voy  ne  è  pienamente  informato.  Pertanto,  non  extendendomi  al- 
tramente  circa  di  ciô,  per  questa  vi  comando  che,  ad  omne  re- 
quisitione  del  prefato  signore,  dobbiate  andare,  o  tucti  o  parte, 


Hi  DOCUHENTI 

con  tucte  quelle  più  genti  vi  {bsse  posBibite,  in  qoakuque  parte 
la  sigooria  sua  coaaBdaBse.  £t  in  caso  ebe  m  une  ponto  rice- 
uessete  lettere  délia  prefata  sua  sigooria,  da  mi  o  da  Prancesco, 
volemo  che  in  omne  caso  <d)8eruiaCe  le  lettere  délia  signoria 
sua,  e  lasciate  stare  le  Bostra;  perché  in  ta)  easo  questo  accade^ 
ria  perché  né  io  né  Francesco  non  sentiressemo  che  la  prefata 
signoria  sua  vi  haueese  rechiesta  Di  ciô  siate  obbedientissimi , 
perché  facendo  il  contrario  non  porreste  far  cosa  nella  quale 
potessetepittofifendere  ranimo  mio.  Dat.  in  Ducalibus  fîlicibus 
castris,  in  villa  donagalie,  die  xxij  Julij  4435. 
Nicolaus  piccininus  de  Perusio, 
Duealis  LocuctoaeBS  et  capitaneus  generalis  etc. 
So^ff  emrta  —  (Stre)nuis  amicis  carissimis 

(Berjtokk)  de  Oddis  Angelo 
.  .  .  g!o  et  Jobanni  de 
(Fer)usio. 

N^  9. 

Convenzione  fra  Federico  dî  Montefeltro  e  gli  Ur- 
bioati,  dei  23  liiglio  ikkk.  Vol,  I\  pag.  aOO. 
[DaW  Ârchivio  del  Comune  di  Urbino,) 

In  Nomine  Domini  Amen.  Ad  honorèm  et  reverentiam  in- 
dividu» Trinitatis,  et  Domini  Nostri  Jesu  Cristi,  ejusque  Matris 
Yirginis  gloriosaB,  fieati  Crescentini  et  totius  Gœlestis  Curias 
trinmphantis.  Infrascripta  sunt  certa  Capitula ,  Conventiones  ac 
Indulta  facta ,  celebrata ,  conventa  et  concessa  inter  illustrem 
et  potentem  Dominum  nostrum ,  Dominum  Federicum  de  Mour 
tefeltro ,  Urbini  et  Durantîs  etc.  Comitem,  et  nonnullarum  alla- 
rum  Terrarum,  et  Homines  et  Commune  Civitatis  Urb.,  sub  annis 
Domini  ab  ejus  nativitate  Millesimo  quatringentesimo  quatrage- 
simo  quarto ,  indictione  septima ,  tempore  Sanctissimi  in  Cri- 
sto  Patris  et  Domini ,  Domini  Eugenii ,  divina  prowidentia  Pa- 
pœ  quarti ,  die  XXIII  mensis  Julii. 

In  primis,  q.  Dominatk)  Sua  non  debeat  reeognoscere  injurias 
et  oifensas  illatas  in  personam  Oddantonii  quondam  Ducis  Uri)ini, 
et  atîorum,  tempore  pendentis  novitatîs  contra  a!iquos  qui  îpsas 
injurias  commiserunt^  nec  eas  aliquo  modo ,  aliqno  captato  co- 
lore ,  vendicare  neo  ulcisei  publiée  nec  occulte  ;  immo  eas  re- 
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mittere  t^ieatur,  et  omnes  iilos  qui  de  talibus  offensts  essadt 
inculpât!  pro  posse  tueri. 

GoBtentamur  et  voluttus  omnino  obsenrare  y  quia  promi- 
simus  in  introitu  oostro.  F.  F. 

2.  Item,  q.  Dotnini  Prières  Givitatis  Urbini  perpétue  creen- 
tur,  ut  in  pra&teritum  quibosUbet  duobus  mensibus  consuevit, 
et  gaudeant  imBumitatibus  ^  exeMptionibus  et  konoribus  cônes- 
sis  a  statutis,  excepta  cositodia  brevis;  et  (mm  auotoritate  et  pote- 
state  factendi  gratiam  de  pœnis  et  oondemnakionibos  damnor. 
dater.,  et  offîeii  efficialis  extrardinaiior.  DomiDi  Potestatis  Givita- 
tis Urbioi,  prout  eis  placuerit  ;  cum  salarie  qvindectni  ducatorom 
ad  rationepa  XL  bon.  pro  singulo  d«K;ato ,  pre  quolibet  ex.  Prk>- 
ribus ,  solvendis  de  mense  in  mensem,  et  cum  bodie  Gonsuetis, 
et  salarie  eiusd^a  fattulie  conaoeto. 

GoD^eiilamur,  et  fîat ,  cum  auctorttate  tamen  et  immunb- 
latibus  qua&  habebant  tempère  bon»  meœori»  Ilhi- 
stris  Genitoris  Nostri  ;  et  babeaat  satariom  quindecim 
ducatorum  pro  quolibet,  ptro  toto  tempore  eorum  of> 
ûïn,  et  soWantur  de  mense  in  mensem.  F.  F. 

3.  Item,  quia  domus  antiqua  Priorum  erat  domus  in  qua  nunc 
est  sala  magna  Gariœ  Domini ,  difiietur  Domin.  Sua,^  in  recom- 
pensam  dictée  domus,  concedere  Dominis  Prioribus  domumno- 
vam,  quse  est  juxta  cimiterinm  Episcopatus,  vel  aliam  eiscommo- 
dam  pro  negotiis  Gommunis  peragendis ,  pra  ecnrum  residentia, 
maxime  quia  Domus  Priorum  minatur  ruinam. 

Fiat  donec  reaptetor  domns  antiqua  eomm.  F.  F. 

4.  Item,  quia  antiqaitus  collecta  erdinaria  erat  trium  se- 
lidomm;  pro  libre ,  qo»  tamen  aucta  est  ad  summam  qninqne 
solidorum  cum  dimidio  pro  libra,  sine  deliberatiene  et  consetisa 
populi,  cuius  exactiq  est  et  fuit  valde  diffieilis  et  insopportabilis, 
propter  quod  redditur  sterititate  regionis,  coins  occasione  multi 
Gomitativi  recesseront^  et  peicNra  minantur:  ideo  dignetor  Do.  Sua 
ipsam  reducere  ad  sum^Eiam  qiKitur  solidorum  pro  libra,  eausa 
relevanâi  pauperas  et  miserabiles  persona^ ,  tam  dvitatis  quam 
Gomitatus  Urbini. 

Fiat  F.  F. 

5.  Item ,  q.  Do,  Sua  dignetur  revocare  oocnies  donationes 
factas  post  obitum  felicis  memorisB  Domini  Guidantonii ,  ad  hùù 
ut  commodius  possit  subvenire  sumptibus  et  [expenm  do.  saœ, 

Fiat.  F.  F. 
^6.  Item,  q.  D.  S.  dignetur  revocare  omne&  îmmunitates  et 
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etemptiones  factas  aliqoibus  personis  vel  communitatibos , 
praetextu  nobilitatis,  vel  alia  quacumque  causa,  ad  eo  quod 
nuilus  reddatar  immunis  a  coilectis,  custodia  et  aliis  oneribus 
commuais,  personalibus  et  realibus,  nec  in  futurum  conce- 
dantur. 

Fiat,  salvis  tamen  exemptionibus  concessis  p.  bonaB 
mémorise  lUmum.  genitorem  nostrum.  F.  F. 

7.  Item,  q.  Do.  Sua  dignetur  confîrraare  cives  députâtes  su- 
per custodia ,  cum  salarie  consueto  ;  ac  etiam  Do.  Sua  non 
debeat  se  intromittere  de  introitibus  dictée  Custodise  prout 
hactenus  exigi  consuevit ,  ita  q.  nuUam  quantitatem  pecuniae  , 
vel  aliam  rem  occasione  dictae  custodise  recipiat. 

Fiat.  F.  F. 

8.  Item,  q.  tertia  pars  omnium  introituum,  condemnationum, 
malefîtiorum  et  damnorum  datorum,  debeat  devenire,  dari  et 
solvi  superstiti  murorum  dictSB  Civitatis ,  pro  reparando  muros 
dictse  Civitatis  ;  et  alia  œdifîcia  Commuais ,  prout  statuta  di- 
ctant, et  hactenus  consuetum  est;  et  dignetur  D.  S.  abdicare 
a  se  potestatem  faciendi  gratiam  dictœ  tertiae  partis,  maxime 
quia  viget  decretum  felicis  recordationis  Domini  Guidantonii  di- 
sponens  quod  gratia  fîeri  non  possit,  nec  possit  converti  in 
alium  usum. 

Fiat  de  quibus  loquitur  decretum.  F.  F. 
etiam  si  solverentur  ante  condemnationem  vel  per 
compositionem.  F.  F. 

9.  Item,  dignetur  Do.  Sua,  pro  conservatione  dictae  Civitatis 
et  Cbmmunitatis,  et  hominum  ipsius  hactenus  oppress. ,  de  cœ- 
tero  ab  eis  non  petere  nec  eis  imponere  aliquam  praestantiam, 
angariain,  vel  alia  onera,  prseter  collect.  ordin.  de  qua  s. 

Fiat,  nisi  in  casu  necessitatis.  F.  F. 
40.  Item,  quod  quolibet  trimestri  debeat  eligi  Cameranus, 
et  imbossolari  Notarius  ipsius  Camerarii  pro  dicto  Communia  ut 
statuta  disponunt,  et  cum  salariis  consuetis. 

Deputabimus  Camerarium  pro  compétent!  tempore ,  et 
de  Notarié  fiât  ut  petitur.  F.  F. 
44.  Item,  quod  debeat  imbossolari  Notarius  Militis  et  Not. 
Cancellar.  condemnationum,  cum  salariis  et  emolumentis  hacte- 
nus consuetis. 

Fiat.  F.  F. 

42.  Item,  q.  quartus  salis  debeat  reintegrari  et  reduci  ad 
debitum  pondus,  quod  est  librarum  trigintaquinque ,  ad  rele- 
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vaaidum  quaerelas  multorum  de  hoc  conquerentium ,  et  quod 
detur  pro  praetio  consueto. 
Fiat.  F.  F. 

43.  Item,  quod  Potestas  Gontinuo  debeat  esse  in  dicta  Givi- 
tate,et  duret  offîtiumsuum  pro  semestri,  cum  bonoribus  con- 
suetis;  et  Do.  Sua  dignetur  nolle  unquam  aliquem  Potestaiem 
refirmari;  et  in  fine  offîtii  debeat  sindacari  per  Prières  dictse 
Givitatis,  et  similiter  cœteri  Offîtiales  debeant  in  fine  eonun 
offîtii  sindacari  per  Priores  praedictos,  et  cum  salarie  Sindica- 
toribus,  revisoribus  et  Notariis  consuetis,  secundum  formam 
Statutorum. 

lia  est  nostrse  intentionis:  reservamus  tamen  in  prœ- 
dictis  nobis  arbitrium;  et  Sindicatores  et  Notarii 
babeant  salarium  consuetum.  F.  F. 

De  Yicario  Potestatis,  contentamur  non  posse  confirroari 
nisi  per  annum.  F.  F. 

44.  Item,  dignetur  Do.  Sua  eligere  duos  bonos  et  valentes 
Medicos,  bene  expertes,  qui  babeant  salarium  a  Gommuni,  et 
teneantur  visitare  et  mederi  homines  dictas  Givitatis  et  Gomi- 
tatus ,  sdventes  collectas  et  alias  factiones ,  sine  salarie  et  mer- 
cède  aliqua  ;  et  etiam  familiam  ipsius  Magnifici  Domini. 

Fiat:  teneantur  tamen  mederi  indistincte  omnibus  ci- 
vibtts  et  famulis  nostris.  F.  F. 

45.  Item,  q.  continue  sit  in  dicta  Givitate  unus  magister 
scolariorum,  cum  une  repetitore  optimo  et  experte ,  cum  salarie 
consueto 

Fiat  fiât.  F.  F. 

46.  Item,  q.  Gapitanei  castrorum  Gomitatus  Urbini  sint  et 
esse  debeant  ciTes  vel  comitativi  Urbini. 

Fiat.  F.  F. 

47.  Item,  quia  multi  mercatores,  et  alii  euntes  et  transeun- 
tes  cum  mercantiis  et  rébus  eorum ,  recusaverunt  et  récusant 
transire  per  Givitatem  et  territorium  Urbini  propter  magnam 
et  immensam  solutionem  pedagii  dictae  Givitatis ,  dignetur  Do. 
Sua  mandare  quod  dictum  pedagium  solvatur  et  exigatur  a 
transeuntibus  pro  eorum  rébus ,  secundum  formam  Statutorum 
antiquorum,  tempore  bonœ  mémorise  Gomitis  Antonii, 

Observentur  ordines  qui  observabantur  tempore  bonœ 
memoriae  Illustrissimi  Genitoris  nostri.  F.  F. 

48.  Item,  q.  denarii  soluti  per  homines  dictae  Givitatis  et 
Comitatus  pro  praestaiîtia  ultime  loco  posita,  eis  restituantur. 
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quia  panci  saut  solventes,  «t  idqIU  sant  cpii  non  sokeraat: 
quoniam  si  dicta  praestantia  exigeretar  a  non  sohreotiinis,  esBet 
error  posterior  peior  priori: 

Excompoteitnr  in  Miiris  collectis.  F.  F. 

49.  Item ,  quia  mutti  de  GivState  Urbini  suDt  in^totes  fe- 
lids  Rieaioriae  Domiin  Gmdantonii ,  et  sacoessive  Oddantonîi 
soi  filii ,  aiiqni  pro  mercaiitiis  et  aliis  rebos  «is  et  eorom  nan- 
dalo  datîs ,  et  aliqoi  pro  obligatioaibos  et  pronîssionibiiB  factis 
eorom  mandato,  dif^netur  Do.  Sua  veUe  et  focere  eis^tisfieri 
de  rébus  et  bonis  eorom. 

Gonabimor  pro  posse,  quod  satisfîant  secondom  possi- 
bilitatem:  non  tamen  intendinms  nos  p.  boc  obîigare 
ad  ahquid  oltra  id  qood  de  jore  tenemor.  F.  F. 

50.  Item,  q.  eliganUir  éoo  cives  de  dicta  Civitate  habiles 
et  idonei  ad  offitivm  Appassos  Gom.  Urbini ,  qoorom  offitiom 
doret  per  bienniom  ;  et  sic  successive  fieri  debeat, ut quilibet 
sentiat  commodum  et  incommodom. 

Gontentamur  quod  ad  nos  ;  sed  qoia  tràctator  de  jure 
tertii ,  fiât  justttia.  F.  F. 
S4.  Item  d^ietur  Do.  Sua  deputare  unum  GaBcellarium 
dictis  Prioribus,  de  hiis  qui  non  sunt  in  GanceHaria,  pro  ne- 
goCiis  dicti  Gommunis  aoturis  et  peragendis. 

Gancellarius  Gommunis  in  prœdidtis  sop{4eat. 

F.  F.  manu  propria. 

Datum  Urbini ,  die  XXIH  Inlii  Mill.  CGGGXLUU. 

Perantonius  prœfati  Illus.  Dom.  Ganc.  ejus  mandalo 

subscripsit.  „,,,„ 

Mill»  GGGG»  quinquagesimo ,  Ind.  XV  et  die  XXVI  mensis 
Maii ,  supradicta  capitula  praesentata  ftiemnt  Registro  Gomrau- 

^  nis  Urbini  p ,  et  dicta  die  registrata  fuenint  p.  me  Hieron. 

lohannis  Not.  infrascrrptum. 

Et  ego  Hieronimus  Joliannis  Péri  de  Urbino  et  Qoarterii 
Porto  Novae,  publicus  imper,  auctoritale  Not.,  et  nunc  Not.  dicti 
Begistri ,  supradicta  Gapitula  prout  in  suo  origînali  inveni,  ita 
fideliter  de  verbo  ad  verbum  registravî ,  nil  addens  vel  minuens 
quod  sensum  mutet  vel  vitiet  intellectum ,  nîsi  forte  per  erro- 
rem ,  punctum ,  literam ,  vel  silabam  ;  et  ad  fidem  praedictomm 
me  subscripsi ,  signumque  meum  apposni, 
Lo^co  Signi. 
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N^   10. 

Leltera  di  Buonconte  a  suo  Padre  Federico  dî  Mon- 
lefeltro.  Vol.  /,  pag.   371. 

(DairArch.  centr.,  Carte  d*  Urb.,  cl,  4»,  d%v,G,n^  20. j 

Bonoontes  lUostrissimo  principi  Federico,  patri  et  domino 
suo  salutem  P.  D.  Paulo  faciiius  desiderium  tuum  me  ferre 
posse  credebam  :  sed  plane,  quanto  a  me  per  longa  locorum  in- 
ternafla  ion^us  abes ,  quantoque  diucius  neapoli  in  uirgiliana 
parthenope  moram  absens  duxeris ,  tanto  magis  me»  curae  ani- 
mique  dolores  atigentur  in  dies.  quare  te  uehementer  oro  ob- 
lestorque,  magnanime  princeps,  atque  mi  pater  optime,  quod 
huic  meae  solicitudini  subuenire  coneris  :  si  memorem ,  si  bo- 
num  fiKum,  si  tuis  dîgnum  meritîs  me  putas,  hoc  profecto  fa- 
ciès ,  si  ad  nos  quamprimum  ueneris.  sed  ut  facias  «  te  uehemen- 
ter etiam  atque  etiam  rogo.  non  enim-a  me  solum ,  sed  ab  omni> 
bus ,  mihi  crede ,  iocundus  expectatusque  uenles.  Praeterea  nunc 
ioannes  Maleuuolta,  nir  quidem  nobilissimus,  ad  te  uenit,  quem 
tametsi  pro  tua  incredibili  quadam  benefîcentia  non  oportet, 
tamen  tibi  maximopere  commendo,  ut  serenissimoregi,  qiiem 
deum  quemdam  in  terris  omnes  obseruant ,  uenerantur,  adorant, 
carum  periocumdumque  reddas  :  et  tuam  benignitatem  mirum 
in  modum  obsecro,  facias  meam  commendationem  intelligat 
apud  te  non  fuisse  uulgarem.  Bellissimus  autem  antoniuâ,  corcu- 
lum  tuum,  ée«quo  primo  scribendum  erat,  et  meus  suauissimus 
frater,  optime  ualet;  teque  orat,  et  maiorem  in  modum  obsecrat , 
quam  primum  uenias.  dici  enim  non  potest  <]uam  memor  est , 
quamtufnque  desiderium  tenet  eum  uidendi  tui ,  magnanimi  du- 
cis  et  nostri  genitoris  optimi.  philethius  uero  preceptor  meus 
amantissimus ,  cui  pro  diligentia ,  proque  beneuolentia  et  singu- 
lari  amore  in  me  suo  plurimum  debeo,  unice  se  commendat 
beiiignitati  tuœ  ;  nec  tmpresentiarum  ad  te  scribit ,  cum  tua- 
rum  rerum  omnium  non  nulles  habes  scriptores  et  nuntios. 
£t  qualis  in  me  sit ,  quem  habet  is ,  deum  tester  immortalem  , 
suis  o<mlis  canorem,  existimat  non  egere  litteris;  uel  in  pri- 
mis  banc  meam  tibi  satisfacere  sperat  epistolam.  Yale,  decus 
ducum.  Ufhmi  VI.  Julij. 

manu  propria. 

Sopra  carta  —    Ad  Illustrem  et  magnanimum  dominum , 

genitorem  et  dominum  menm  singularisa 
simum,  D.  Comitem  Urbini,  Regium  ge- 
neralem  capitaneom  etc. 
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N^    11. 


Lettera  di  Federico  al  suo  segretarîo,  suU'  arcivesco- 
vo  d'  Urbino,  dei  26  décembre  1463.  Vol  I^pag.  433. 

(Dair  Arch.  centr. ,  Carte  d*  Urb. ,  cl  1* ,  dit?.  G. ,  fiha  104, 
pag.  404.) 

Pierantonio.  Noi  volemo  che  tu  ordeni  che  nel  conseglo  gé- 
nérale se  proponga  el  facto  del  uescovo  li  de  Urbino ,  et  che 
poi  facto  el  conseglo  se  ne  vadano  onitamente  tucti  li  Citadini 
da  Mon.  S.,  et  pregare  la  sua  Reuerendissima  Signoria,  che  vo- 
gla  supplicare  la  Santità  de  Nostro  Signore  che  se  vogla  di- 
gnare  de  remouerlo  de  il  :  considerato  che  per  li  suoi  captiui 
portamenti ,  et  per  la  sua  pessima  natura,  el  non  poria  essere 
manco  accepte  che  ë  generalmente  a  tucto  el  populo;  et  che  a 
loro  pare,  atento  queste  cose  et  la  fede  nostra  in  verso  la  San- 
tità de  nostro  Signore ,  che  per  nostro  respecte  la  sua  beatitu- 
dine  debba  exaudire  questa  loro  demanda,  et  fare  questa  gratia 
a  quella  comunità  che  cum  tanta  inst^ntia  gle  la  demanda:  et  sup- 
plicare la  sua  Reuerendissima  Signoria,  in  cui  sanno  che  ë  omne 
nostra  speranza.  che  ne  vogla  essere  caxone  lei,  et  che  interne  a 
ciô  li  dicano  quelle  più  che  te  parera.  Et  ordena  chi  habbia  a  dire, 
et  che  sia  persona  che  sappia  beu  satisfare  al  bisogno  ;  et  par- 
la a  s.  .Giohanne  per  forma  ch  el  te  intenda,  perché  intendemo 
che  l  tene  amicitia  cum  lui;  et  fa  che  una  froUa  parli  in  con- 
seglo per  modo  circa  a  questa  materia  che  tucto  el  popolo  se 
derige  a  questo  petragutule  (sic).  XXV  decembris  4463. 
Federicus  Cornes  Montisferetris:  Regius  capitaneus)  .. 

Serenissimique  demi  ni  nostri  Locumtenens    .    .  ) 

Sopra  carta  —  Nobili  dilectissimo  Secretario  nostro 

perantonio  de  paltronibus  de  Urbino. 

N^  12. 

Lettera  di  Lucrezia  d'Aragona,  fidanzata  a  Gui- 
dobaldo  I,  dei  21  marzo  1482.  Vol.  II,  pag.  42. 
(DalV  Arch.  centr. ^  Carte  d*  Urb.,  d,  4%  dw.  G,  n*  t.) 
111.  pâtre  et  signer  mio.  La  III.  S.  V.  non  poria  farme  ma- 
giore  piacere  et  gracia  che  inuitarme  ad  scrivere  spesso  alla 
m.  S.  V.  et  al  mio  cordialissimo  consorte:  del  che  non  solamen- 
te  io  non  piglio  atfanno,  como  quella  me  scriue,  ma  piacere  et 


conaolacîone,  atteso  che  me  pare  quando  seriuo  de  propria  manu 
essere  présente  e  pariare  con  le  111.  S.  Vostre,  et  per  questa  ca- 
sone  reograeia  et  ne  reste  obligata  ad  quelle.  Ë  ben  uere  che 
la  S.  y.  me  farà  gracia  de  non  pig^iare  afifanno  et  responder^ 
me  de  manu  propria,  percbè  me  basterà  de  cancellero;  et  de 
quelle  cpianto  più  ne  ho  spesso  per  intendere  la  bona  ualetudi^ 
ne  de  le  exceUratie  V.>  tanto  magiore  oonsolacione  me  séria. 
lo,  per  dio  gracia,  sto  bene,  et  ho  fette  le  recomandatione  de  le 
111.  S.  nosKre  a  la  Maestà*  M  Re  et  de  la  Regina,  et  alla  111' 
Madonna  con  U  soi  111.  figlioli;  11  quali  é  stato  caro,  et  tucti  in- 
siemi  salutano  et  confortano  le  &  V.,  et  io  ad  quelle  me  racco^ 
manda 

neapoli,  die  XXJ.  martij  4482 
De  V.  m.  S. 

Cordial*  filia  Lucretia  de  aragona. 

SDpra  carta  —  Illm<*  Duca  de  Urbino  mio 

ro  et  pâtre  hon* 

N^  13. 

Lcttera  di  Alessaudro  YI  alla  figlia  Lucrezla,  dci 

24  luglio  1494.  Vol  II,  pag.  85. 

(Àrch,  centr, ,  Carte  (f  Urbino,  cL  <•,  div.  G  ,  fiha  104, 
car^  I  ). 

Alezander  papa  VI ,  manu  propria. 

Donna  Lucretia,  figlola  carissima.  Parechi  di  Ta  che  non  habia- 
mo  lettera  tua:  de  la  quai  cosa  ne  stamo  assai  marauiglati,  et 
che  si  cosi  négligente  in  scriuerse  spese  uolte,  et  auisarse  délia 
sanità  tua  et  del  signor  loanni  nostro  carissirao  fîglolo:  fa  che 
per  1  auenire  si  più  acurata  et  diligente.  Madonna  Adriana  et 
Julia  sono  iunte  in  Gapo  de  Monte ,  douo  trouorono  suo  fratello 
morto.  De  la  quai  morte  cosi  el  cardinale  coroo  Julia  ne  hano 
preso  tanta  alteratione  et  afflictibne,  che  tutti  doi  sono  cascati 
co  la  febre.  Noi  li  habiamo  mandate  a  uisitare  per  Pietro  Car- 
ranca,  et  hauemo  proueduto  de  medici,  et  del  necessario.  Spe- 
ramoin  Dio,  et  in  la  nostra  donna  gloriosa,  che  in  breui  starano 
bene.  Ueramente  il  signor  ioanni  et  tu  hauite  hauuto  poco  re- 
specte et  consideratione  a  noi  in  questa  partita  de  madonna  et 
de  Julia  in  lasarle  partire  senza  expressa  licentia  nostra  ;  per- 
ché deueuate  pensare,  como  era  el  débite  uostro,  de  una  tat 

Vol  IL  34 
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parti  ta  repenti  na  sensa  nostra  saputa,  non  se  poteua  si  non  som- 
mamente  despiacere.  Et  si  dirai  iora  uo^no  cosi,  perché  el  car- 
dinale  de  Frenese  cosi  uoleua  et  comandaua ,  deueuate  uoi  altri 
pensare  si  questo  piacerà  al  papa.  Ora  fato  è:  un'  altra  seremo 
più  acorti, et  pensaremo moHo  bene  in  man  de  chi  mettemo le 
cose  nostre  etc.  Noi,  per  la  gratia  de  Dio  et  de  la  gloriosa  no- 
stra donna,  slamo  molto  bene  de  la  persona.  Siamo  stati  col  se- 
renissimo  re  Alfonso,  el  quale  s'é  portato  con  noi  con  tanto  amo- 
re,  obseruantia  et  obediencia,  como  si  fosse  uno  nostro  proprio 
Gglolo.  Non  te  poteriamo  dir  né  exprimere  qoanto  siamo  partiti 
ben  contenti  et  satisfatti  1  un  de  l  altro.  Et  si  certa  sua  maestâ 
ha  de  mettere  per  lo  stato  et  seruicio  nostro  la  persona  et  quanto 
tene  in  questo  mundo  etc. 

Le  suspicione  et  différencie  de  questi  columnesi  fra  tre  o 
quatre  di  speramo  in  tutto  se  assetaranno.  Et  per  questa  non 
altro,  si  non  cbe  atendi  ad  star  sana,  et  a  essere  deuota  de  no- 
stra Donna  gloriosa.  Dat.  Rome,  apud  sanctum  petrom,  die  xxiiu 

Julij  MCCCCLXXXXIIIJ. 

Jo.  Datarius 
Sopra  carta     —  A  nostra  Carissima  fîglola 

dona  Lucrecia  de  Borgia. 

N^  14. 

Leltera  del  duca  YalenCiDO  agli  uomini  di  Gastel 
DuraDte,  dei  ii  luglio  1502.  Vol.  II,  pag.  13. 

(  Dair  Archivio  segreto  d'  Urhania.) 

Caesar  Borgia  de  Francia,  Dei  gratia  Dux  Romandiole,  Ur- 
binique  et  Valentie  Princeps,  Hadrie  Dominus,  Plumbini  etc.,  ac 
S.  R.  E.  Confalonerius  Generalis.  Egregiis  Viris  Fidelibus  no- 
stris  Dilectis,  Communitati  et  hominibus  Terre  nostre  Durantis. 
salutem.  Cum  nos  in  presentia,  curis  maioribus  occupati,  non  va- 
leamus  examinationi  capitulorum  que  nobis  exhibuistis  vacare; 
ne  interea  detrimentum  patiamini ,  toleramus  et  contentamur , 
ut  quod  solitis  legibus ,  statutis ,  ordinibus  et  consuetudinibos, 
dummodo  illa  iusta  honesta  et  rationabilia  sint,  parentes,  paci- 
fiée et  tranquille  v^vatis.  Et  ut  nostri  animi  benignitatem  et 
clementiam  usque  ab  initie  nostri  Principatus  experiamini, 
excessus  omnes,  crimina  et  delicla,  per  vestros  oppidaneos 
usque  ad  premissi  nostri  Principatus  initium  commissa ,  dum- 
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modo  tamen  ab  ofifensis,  aut  si  illi  non  viverent,  ab  eorum  con- 
iunctis,  pax  sit  impetrata,  cum  quactimqne  realî  vel  personali 
propterea  iacursa,  remittimus,  presenlium  tenore  liberaliter  con- 
donamus.  In  contrarium  facientibus  non  obstantibus  quibuscum- 
que.  Datam  in  Civitate  nostra  Urbini,  quintodecimo  Julii,  Ânno 
Domini  Millesimo  Quingenlesimo  ij  :  Ducatns  vero  nostri  Ro- 
mandiole  secundo. 


C^' 


N«  15. 


Lettera  in  cui  si  parla  del  colloquio  tra  il  duca 
Valentino  e  Guidobaldo  I ,  degli  11  décembre  1503. 
Vol  II,  pag.  128. 

(DalV  ÀrckiiAo  segreto  d*  Urbama) 

Magnifici  Domini,  maiores  mei  bon.  Â  satisfactione  de  vui , 
mando  la  sopto  scripta  particula  de  una  vostra  venuta  da  Ro- 
ma  al  ex.  de  M*.  Haveria  anche  mandate  la  copia  del  Tryunpho 
se  facto  in  Roma  per  la  incoronatione  del  Papa:  ma  per  essere 
longba ,  et  io  havere  a  cavalcare  in  servitio  de  la  excellentia 
de  M*,  so  occnpato  per  la  expeditione  de  le  cose  ho  a  far  :  sicchè 
V.  M.  me  haveranno  per  excuse  al  présente  ;  a  le  quale  conti- 
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nuo.  me  ricomaDda  et  olhvo.  Dat.  Urtnai,  XI  Pocsnèris  4503^ 
Copia  diète  partieiile. 

M.  Ser  Nicolaas  Sansoo  Uvlwtas. 

Cetera  adviso  Y.  Ex.^  conoe  éL  YaleoiiBO'piir  M.  Gabkrielleda 
Fano,  doi  giorni  sono,  demandé  de  gratia  spetiale  al  £x.  del 
S.  Duca  nostro  che  le  volesse  audire  et  ascoltare.  Di  che  M.  Ga- 
brielle  fo  exclnso  in  tocto  de  no.  Per  il  che  el  Valentino  supplice  la 
S.  de  N.  S.  fosse  contente  fare  lo  S.  Duca  lo  ascoltasse;  et  cusi  el 
S.  Duca  a  contemplatione  de  S.  S.  fo  contente.  Et  ritrovandosi 
sua  Ex.  in  l  antecamera  del  Pontifîci,  sedendo  in  une  lecticiolo 
ch  è  in  quelle  loco,  venne  el  Valentino  per  nna  via  coperta,  et 
corne  intrè  subbito  in  luscio ,  fo  cum  la  berretta  in  mano ,  et 
cum  li  genoccbij  à  terra  fece  reverentia  al  S.  Duca,  et  appro- 
pinquandosi  continue  cum  la  berretta  in  mano,  corne  gionse  ai 
S.  fece  un  altra  reverentia  sine  a  terra.  Sua  ex.  quando  lo  vid- 
di  venire,  se  rizzè  impiedi,  et  expectato  alquanto,  cavatosi  poi 
anche  lui  la  berretta,  li  si  fece  incontro  tre  o  quatre  passi  ;  et 
essendo  el  Valentino  a  terra ,  Sua  Ex.  cum  ambe  le  mane  lo 
fece  levare  et  sentare,  dandoli  audientia.  Verba  Valentini  fuerunt 
huinsmodi  sententie  excusatoria,  domandando  prima  perdono, 
che  quello  lui  baveva  facto  a  Sua  Ex.  si  doleva  sino  al  core , 
et  q.  maie  fecerat,  incolpando  la  giovintn  sua,  li  mali  consigli 
soi ,  le  triste  pratiche ,  la  pessima  natura  del  Pontefice,  et  quai- 
che  une  altro  che  1  haveva  spinto  a  taie  impresa;  dilatandosi  se- 
pra  el  Pontefice,  et  maledicendo  T  anima  sua,  et  cusi  di  cbi  1  ha- 
veva spiuto  a  taie  impresa,  che  mai  lui  li  haveva  facto  pensiero 
né  era  stato  sua  fantasia;  che  se  ne  doleva,  et  di  bona  yoglia  li 
voleva  restituire  tucta  la  robba  et  tucto  el  mobile  tolto,  da  li 
panni  Troyani  infora^  che  haveva  donato  a  Rovano;  et  certe  al- 
tre  cose  che  lui  non  haveva,  che  erano  in  romagna  et  in  pluribus 
a  Forli.  La  resposta  fo  sub  paucis  convenlente  a  la  proposta  et  al 
caso,  et  lo  (ello,  egli)  subbito  expedito:  remase  pauroso  assai  et 
bene  chiarito.  N.  S.  Iha  levate  da  le  stantie  dove  al(^è  da  priici- 
pio,  etfallostare  in  certe  camerette  ad  alto  qui  in  palazzo  :  conti- 
nuo  cum  lui  sta  chi  1  ha  in  custodia.  Attendesi  alla  récupéra tione 
del  mobile.  Donino  hoggi  li  ando  a  parlarli  :  li  venne  incontro  a 
luscio  de  1  ultima  caméra  dove  ello  sta;  et  poi  lo  accompagno  sino 
a  le  scale  nel  parlire,  sempre  cum  la  hereta  in  mano.  Exemplovera- 
mente  de  fortuna ,  da  potere  verificare  el  dicte  del  Salmo  :  De- 
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pOBBit  petoat89  de  sede  «t  exatttnt  luraiiles.  Dat  Rome 

Foris  —  m.  MagniÉcis  dominis  PrîoriiMB  Terrœ  Durantis, 
inaierîb.  meis  lion 

N.  B.  Le  parole  corswe  n  stmo  supplite  per  conget- 

tura^  essendo  in  qtie^ltwghi  corroso  il  foglio. 

N^  16. 

Bî^lietto  autografo  di  Giulio  II,  suUa  cessione  deUa 
rôcca  di  Forli  (senza  daCa).  V^  II,  pag.  131. 

(Arch.  eetUr.,  Carte  d^Urbmo,  cl.  3%  dw,  IV,  film  < ,  Cart.  <;. 
Pr.  Magni&ïe»  d.  petre  p.  Molto  si  flftarauegliamo  die  laizaii- 
<ioce  uoi  per  m^ie  «lostre  ei  easteluio  de  èoA  faaoere  ii»^te 
praliche  cum  noHi  de  Bolerii  Dendere  qiœlla  rocha ,  et  aolere 
deoari  e  nom  oarta^che  noi  noa  li  ibaUnate  offidrto  uoèerli  dare 
quello  ne  trova  da  altri;  che  pare  sapete  uoi  messer  p.  p.  ue 
deteBiOiadecoQnisssiQneqtauido  partisie  da  nm  de  daosrfiofe- 
are  denari,  et  «apelo  scripseme  a  âorenza  Ti  fossi  rispoeto  del 
denaro  quando  bisognasi.  Si  die  uedeto  ad  ogni  modoée  banere 
decta  rocba  o  per  denari  o  per  altra  uia;  et  quando  la  possiate 
hauere  per  denari,  pigliatela,  et  lasciate  stare  le  altre  speranse, 
quia  mora  est  periculoza,  et  facte  cbe  non  naanchi;  inperè  che 
chel  (sic)  denaro  sarà  presto,  danunodo  non  pasi  la  summa  de 
ducatti  XV.  œiiia.  Si  per  mancbo  potete  farlo,  megiio  sarà.  Bene 
ualete.  Ex.  paiatio  appostolico,  vi  martij. 
Julius  pp.  II,  manu  propria. 
Sopra  carta    —  Reuer.  domino  archiepiacopo 

ragusino,  et  magnifico  domi- 
no petro  paulo  De  Callio. 
Cesene. 

N^  It. 

Estratto  del  giuramento  di  fedeltà  dd  magistrato  di 
Pesaro  a  Francesco  Maria  I  ^  dei  29  maggio  1513. 
Vol  II,  pag.  199. 

(  Àrch,  centr, ,   Carte  d*  Urbino ,  d.   <  * ,  div.   B  ,    fll- 

I.  Che  noafarannoirattati  o  coaveùticole  o  congiure,  o  al- 
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cuna  cosa  che  direttamente  o  iadirettamente  tenda  al  daano, 
coDtumelie  o  intéresse  del  duca ,  o  suoi  eredi  e  successori. 

II.  Che  se  alcona  délie  dette  cose  giongesBiBro  a  notizia  loro, 
promettono  d*  impedirle  al  più  presto  ;  e  se  ci6  non  potessero, 
d' informarpe  il  dette  signer  duca. 

m.  Di  non  propalare  nnai  tutto  ciô  che  dallo  stesso  duca 
sajrà  date  loro  in  segreto. 

IV.  Di  difendere,  mantenere,  custodire  con  ogni  fede  le  per- 
sone,  i  béni,  gli  onori,  i  diritti,  le  giurisdizioni  del  duca  con- 
tre persone  di  qualunque  grade  e  qualité,  eccettnato  il  somme 
pontefice  e  la  santa  Sede  apostolica ,  sotto  le  pêne  e  censure 
oontenute  nelia  bolla  d' inyestilura. 

y.  Che  tanto  essi,  quanto  i  figti  nati  e  da  .nascere,  saranno 
fi^eli  e  veri  sudditi  e  vassalli,  corne  si  usa  verso  i  vicari  tem- 
porali  legittimamente  investitt  dalla  santa  romana  chiesa,  a  per- 
pétua desolazione  e  morte  dei  nemid  del  duca ,  loro  figli  e  suc- 
cessori; e  ciô  giurano  non  solo  per  la  loro  città,  ma  pel  contado 
e  distretto. 

Dope  il  giuramento  dei  quali  patU ,  il  duca ,  per  segno  di 
vicendevole  affetto  e  beoevolenza,  i  sindaci  e  procuratori  genu- 
ilessi ,  sua  altezza  ammise  al  bacio  délia  pace. 

N^  18. 

Leltera  di  Pier  Soderini  a  Francesco  Maria  I  (  senza 
data).  Vol.  II f  pag^  "SLiO. 

(Arch.  centr.y  Carte  d'Urhino,  cL  4*,  div.  G,  filza  236. 
Ruorica ,  Toscana ,  Principesse  ;  in  fine). 

Illustrissime  et  Excelientissii^e  Domine  etc. 
Assai  ringratio  la  Excellentia  uostra  che  si  sia  in  tanta  sua 
félicita  ricordatd  di  scriuerne  et  offerirsi  etc.  1o  non  posso 
dire  altro,  saluo  che  quello  che  sono  e  sarô,  sempre  fia  per 
honorare  et  beneficare  vostra  Excellentia,  chôme  6  decto  di  boc- 
cha  a  messer  Jo.  Thommaso.  Prego  Iddio  presti  quella  félicita 
alla  sua  Excellentia,  che  lei  medesima  desidera.  Et  sopratucto 
li  racchomando  la  mia  patria,  la  quale  io  amo  quanto  la  propria 
vita.  Nec  plura.  La  Excellentia  uostra  si  guardi  dalli  traditori. 
E.  Ex.i«  V. 

Petrus  Soderinus. 
Sopra  caria    —         Ill.«  et  Ex.<»  Domino  Domino 

Francisco  Mariae  Urbini  Du- 
ci etc.  etc.  etc. 
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N®   19. 
I. 

Due  patenti  di  Lorenzo  de'  Medici  al  Maldonato , 
capitano  spagouolo  ^  affinchè  tradisca  Francesco  Maria  I. 
Vol.  II,  pag.  217. 

(Arch,  centr,,  Carte  d'Urbino,  cl.  4*,  div.  A,  filza  8,  fùsc.  63j. 

Lorenzo  de*  Medici  daca  de  Urbino  et.. 
Promettemo  al  signer  colonello  Maldonato ,  cbe  ponducen- 
dosi  lui  alli  seruitij  nostri  con  sua  compagnia,  di  pagarli  trecento 
ducati  d*oro  ogni  mese,  per  tempo  di  guerra;  et*in  tempo  di 
{Htce  ducati  settecento  d*oro. 

Et  più,  alli  altri  capitani  de  sua  compagnia  promettemo  pa- 
gare  ducati  quaranta  el  mese  in  tempo  di  guerra,  et  in  tempo 
di  pace  ducati  uinti  d*joro  el  mese:  et  havendo  âoi  a  fare  gente, 
dare  loro  la  compagnia  a  detti  capitani ,  et  lo  ofiicio  et  dignité 
del  colonello  ai  ^to  signor  Maldonato  :  et  tntto  promettemo 
mantenere  per  uigore  délia  présente  sottoscritta  di  nostra  pro- 
pria mano,  formata  et  roborata  del  nostro  solito  sigillé.  In  Ari- 
mino,  adi  xxvu  di  Febraio  4547. 
Ita  est  Laurentius  Medices 
Urbini  Duz. 

Fabritius  Peregrinus 
secretarius 
II. 

Noi  Lorenzo  de'  Medici ,  Duca  d' Urbino  etc. 

Per  tenore  di  questa  présente  nostra  patente  o  sia  scritta, 
promettiamo  al  signor  colonnello  Maldonato  de  concederli  o  farli 
concedereuna  represaglia  contra  de  la  Communità  de  Ancona 
per  la  somma  de  sedicimilla  ducati  d' oro ,  conducendosi  alli 
seruitii  de  nostro  signore  et  nostri  con  la  compagnia  del  suc 
colonelle;  et  in  caso  cbe  nostro  signore  non  li  uolesse  concedere 
detta  represi^lia,  li  promettiamo  noi  per  questa  esserli  obbligati 
in  detta  somma  de  li  sedicimilla  ducati,  et  pagarli  eontanti,  senza 
replica  alcuna. 

Et  più ,  prometjtiamo  al  dette  signor  Maldonato  de  seruarli 
el  loco  del  c^oaello  in  lo  exercito  nostro  de  detta  sua  compa- 
gnia ;  et  cbe  altra  persona  non  li  possa  commandare ,  ne'  sia 
ad  obedientia  de  altri  cbe  de  la  nostra  propria  persona. 
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Et  più  promeUiamo  de  fare  donare  enirata  a  Cesare  simfi- 
gliolo  entrata  (sic)  de  seicento  dncati  in  tanti  benefitii,  ii  quali  pro- 
meUiamo tutto,  et  detta  repreàaglia  et  entrata  obsemarli  et  adim- 
pirli  in  termini  de  sei  mesi  proximi  da  nenire:  etcosiioramo 
et  promettiamo  sopra  de  la  nostra  fede,  et  per  oigore  et  oirtù 
de  la  présente  predicta  nostr»  iaviolalûlmeote  dbsemare.  Et  per 
fede  de  la  oerità,  li  baœamo  facto  fare  la  predetta  promissione 
per  mane  del  nostro  secretario ,  et  sottoscritta  d^  la  nostra  pro- 
pria mane,  et  ârniata  del  nostro  soUtp  sigiUo.  In  ArinuDO,  in  la 
caméra  de  nostra  resideotia,  a  4i  xxvii  di  Febrai^  kcccccxth. 

Li  benefity  ^araïuio  quel  più  mi  parera. 
Laorentios  Medices 
Urjûoi  Dux. 

Faluritins  Per^rinos 

secretarius. 
Ommettiamo  aliri  capifoli  jsenza  data ,  offerti  4a  La- 
rm%o  ai  MaUoaat»  ^  ^4  altri  capitani  $pagnmU;  e  il 
mlmoondoit»  Uberim$m  daêo  a  Qram  Fhrido  i^egretario 
di  Franeeseo  Maria  I,  U  quak  /u  pnoditariatuente  car- 
cerato  dal  duca  Lorenzo  d^  Medici ,  corne  si  é  detto  al 
vol.  II ,  pag.  âll. 

Parte  éella  lettera  di  Orazio  Florido  dei  26  apri- 
le  1527  y  in  oui  si  narra  il  tumulto  di  Firenze  contre  i 
Medici,  succeduto  nello  sjesso  giorno.  Yol.  Il,  pag.  233. 

(Arch,  eentr.j  Carte  d^UrbinOy  d.  1",  div.  G,  filza  256, 
fog,  ZOi), 

Questa  lettera  è  stata  puhUicata  da  neiper  intero  nel- 

rimparziale  Fiorentino  det  13  luglio  1858  n*  21,  alla 

guale  fa  contrappwto  il  racconto  del  Guicciardini:  U  perché 

ci  limidamo  a  riportare  la  $ola  chiusa  délia  medesima* 

Ukna.  ei  EKma.  Sig.  let  Patr^a  mia  siog* 
S^l  Sor  Duoa  non  era ,  corne  tutto  el  mondo  ha  visto  et 
confessa ,  el  Stato  de  fiorenza  se  mntava  :  si  che  eel  Padre  San- 
cto  hal^i  obi^igoia  Sua  Extia.,  T.  Sig^  el  po  cofisidwar  benis- 
simo,  obe  oerto  glie  Iba  conservata  ctuntanto  pericolo  delà  vita 
s«a  et  deli  soi,  qoanto  mai  li  bavesae  possolo  incontrar  :  et  se 
stette  in  qiieeto  frangenie  non  manco  de  <|ainqtte  0  m  bore. 
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Qoesti  pare  che  dicano  non  volere  chel  sno  dinaro  si  spenda 
per  appetito  de  particulaij^  ma  per  benefîeio  de  la  cita;  et  cfae 
vogliono  esser  cum  la  l^a  in  e^oi  modo,  et  spendere  et  span- 
dere  si  bisogna;  et  accennano  non  volere  Goyerno  de  Medici,  et 
questa  è  la  conclusione.  Lhumor  è  di  mala  sorte;  et  credo  el 
Sor  Duca  non  fara  piu  l  alloggiamento  a  1  Ancisa,  ma  dioanzi  a 
fiorenze  ala  via  de  iiknici,  lassandosi  iiorenze  f  iunta  aie  spalle 
del  exercito;  tanto  più  che  Spagnoli  se  spinsero  heri  a  SGio- 
vanne,  non  forsi  senza  intelligentia  di  questo  f  arbuglio.  Noi  sia- 
mo  tornati  ad  alloggiare  dove  desinassimo  per  qaesta  notte,  et 
dimane  li  exerciti  nostri  giongeranno  ad  fîorenze  ambidui,  et 
seconde  el  successo  sforzarommi  tenere  avisata  1  Extia.  Y.;  ala 
qnale  so  dire  che,  per  la  parte  mia,  un  gran  di  pannico  me  ha- 
ria  stoppato  el  mesere,  et  basta.  Ma  dico  bene  a  Y.  S.,  che  si 
la  cosa  no  havesse  haute  tanto  de  periculo  în  se,  no  fu  mai  el 
piu  bel  vedere  de  volti,  maxime  deli  srL  Gardinali,  et  de  altri, 
et  le  piu  beHe  foggie  de  armar  che  mai  fnssero  viste;  maxime 
■vedere  Messer  Giovao  Be.  Romeo,  et  quel  Crestiano  che  stava 
gia  in  Urbiuo.  Li  base  le  mano  al  solito.  Da  Gastello,  appresso 
Fiorenze,  ali  26  de  aprile  4527,  ad  hore  5.  de  notte. 

el  serve  sue  Horatio 
in  fpetta  in  Iretta 

N^  21. 
1. 

Lettere  di  Francesco  Maria  I,  in  oui  si  ordina  il 
taglio  del  naso  a  una  meretrice,  se  rompe  il  confine , 
dei  26  luglio  1513.  Vol.  II,  pag,  263. 

(Dair  Archivio  segreto  d'  Urbania.) 
Foris  —  Potegtati  nostro  Terr.  Durantis  — 
ïntus  —  Potestà:  Sapendo  noi  che  la  femina  che  fo  de  Geor- 
gino  non  désiste  da  le  soe  solite  bestialità,  volemo  che  al  ha- 
vuta  de.  q.  li  comandate  che  fr^  tre  di  prox.,  comenzando  el 
di  seguente  del  précepte,  habia  sgombrato  non  solo  el  distrecto 
de  Gastel  dorante,  ma  tucto  el  Territorio  et  Jurisdictione  de 
massa,  sotto  pena  de  la  Frusta ,  et  Incisione  del  naso.  £t  Cosi 
ellapso  dette  termine,  se  non  barà  obedito ,  ne  farete  la  ese- 
qutione ,  trovandosi  lei  in  decti  lochi  et  prohâbitione.  Urbini , 
XXVÏ.  tug.  4543, 

Frane.  M»  Dux  Urbini 

Ps.  Urbis  aç  S.  R.  £.  Gap.  G^eralis. 
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II. 

Intus  —  Poteslà  ;  Perché  l' altro  giorno  vi  scrivemmo  che 

devesti  sbandir  la  femina  di  Georgino  di  tutta  Massa,  volemo 

che  in  decto  bando  facciate  si  contenga  anchora  V  Orsaiola ,  et 

San  Giovanni ,  et  circa  Casteldurante  cinque  miglia.  Et  astre- 

gniate  dicto  Georgino  a  dare  a  Laura  sorella  d*  Ottaviano  de- 

pentordinon  offendere  securtà.  Urbini,  XXVIII  Aug.  MDXIII. 

Franc.  M*  Dux  Urbini,  Urbis  Praefectus,  ac  S.  Ro. 

E.  Gap.  Generalis. 

Foris  —  Potestati  nostro  Terr.  Durantis. 

N^  22. 

BoUa  di  Sixto  lY,  degli  8  aprile  1&88,  a  Gostanzo 
Sforza,  Signore  di  Pesaro ,  in  cui  lo  ringrazia  del  ri- 
galo  di  alcuni  vasi  di  majolica.  Vol.  11^  pag.  356. 

(Arch,  centr.y  Carte  d'  Urb,y  Pergamene  ecclesiastiche , 

Sistus  P.  IV. 
Dilate  fili,  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Vasa  fi- 
ctilia  elegantissime  elaborata ,  quse  tua  nobilitas  jam  nobis  mi- 
sit,  animo  perlibenter  suscepimod.  Fuere  autem  eo  gratiora, 
qao  ex  optimo  animo  tuo  novimus  provenisse.  Ârgumentum  id 
quidem  et  devotionis  et  sincerae  fîdei  erga  nos  tuae  ;  tametsi  id 
de  te  semper  nobis  persuasimus.  Nos  profecto  hoc  tuum  munus 
ita  suscipimus ,  ita  carmn  habemus ,  ut  non  rem  fictilem ,  sed 
vel  auream  et  vel  argenteam  pûtemus.  Itaque  nobilitatem  ipsam 
tuam  in  Domino  plurimum  commendamus. —  Datum  Romae  apud 
S.  Petrum ,  sub  anulo  piscatoris,  die  xiii  aprilis  mcccclxxxviii  , 
Pontificatus  nostri  anno  septimo  —  Fuori  :  Dilecto  filio  nobili 
viro  Costantio  Sfortiœ,  Pisauri  in  temporalibus  Vicario  nostro. 

H^  23. 

Editto  di  ï'rancesco  Maria  II,  dei  13  ottobre  1574, 
ccm  oui  abolisce  i  nttoyi  dazi  imposti  dal  defonto  sac 
padre  Guidobaido  IL  Vd.  II,  pag.  384. 

(Arch,  centr.y  Carte  d*  Urb.,  cl.  4*,  div.  A,filza  3,  fasc.  42, 
cart.  427. 

Volendo  VIIP  et  Ecc**  Signore,  il  Signor  Francesco  Maria  II 
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délia  Roverej  Duca  vi  di  Urbino,  Signore  di  Pesaro  e  di  Sini- 
gaglia,  CoBte  di  Montefeitro  e  di  Casteldurante  et  prefetto  di 
Roma,  corne  quelle  ehe  non  meno  da  Padre  amoreaole  che  Prin- 
cipe giusto  ha  intentione  et  dèsidera  di  gouernare  il  stato  et 
popoli  suoi,  et  anche  sempre  per  ci6  hauere  Tocchio  quanto 
più  potrà  in  ogui  teœtipo  di  gratificarli,  affine  che  solleuati  da 
pesi,  possino  con  quiète  e  tranquillità  di  animo  più  habil- 
mente  sostentare  le  loro  famiglie  :  per  mostrargli  ancora  in 
queslo  primo  ingresso  un  testiraonio  chlaro.di  questa  sua  pron- 
ta  e  benigna  uolontà,  a  scarico  di  dette  sue  stato  e  sudditi, 
per  il  présente  pubblico  bando  reuoca,  cassa  et  anulla  gli  in- 
frascripti  datij  nouamente  imposti:  cioè  il  datio  del  uino,  de 
panni ,  del  guato ,  de  corami  e  delli  scôtani  ;  ordinando  che 
per  Tauenire  non  s'habbino  più  da  datiare  e  pagare  li  detti 
datij  in  alcun  luogo  del  suo  stato. 

Pubblicato  per  mio  Trombetta,  a  di  xnj  di  otto- 
bre  1574,  in  Urbino. 

N^  24. 

Lettera  di  Fraacesco  Maria  II  alla  moglie  Lucre- 
zia  d'Esté  9  con  cui  le  ordina  di  toroar  da  Ferrara  alla 
Corte  d' Urbino.  Vol  II,  pag.  393. 

(Arch,  eentr,,  Carte  d'  Urbino ,  ci.  4*,  div.  B, ,  filza  40j. 

Col  ritorno  del  Con.  Gesare  Odasio,  ho  inteso  la  risposta  che 
ha  havuto  circa  il  particolare  délia  tomata  di  Vostra  Ëcc.  La 
quale  quanto  più  lontana  è  stata  dalF  aspéttatione  et  desiderio 
mio,  tanto  più  son  forzato  a  dire  ch'ella  m' habl^i  recata  gran 
merauiglia  et  mala  âodisfatione  insieme  f  poichè  (  per  parlar 
sinceramente  et  alla  libéra ,  come  è  sdlitp  mio  )  la  raggion  di 
supériorité,  per'esserle  marito,  richiedeua  che,  intesa  la  uo- 
lontà et  ordine  mio,  giustissimo  et  honestissimo,  oltra  T  essore 
accompagnato  da  ogni  buon  affôtto  verso  lei ,  ella  si  préparas- 
se air  essecutione  di  esso,  et  non  a  metterlo  in  negotio,  né 
meno  a  riportarsene  ad  altri  ;  douendo  io  credere  che  se  Y.  £. 
haioesse  haute  a  dar  per  se  stessa  questa  risposta ,  come  si  con- 
ueniua  (  trattandosi  tra  lei  et  me ,  et  di  cosa  che  appartiene  a 
noi,  et  non  ad  altri),  che  non  si  sarebbe  cosi  facilmente  riso- 
luta  adarmi  un  disgusto  taie,  con  far  in  un  medesimo  tempo 
a  se  stessa  ancora  non  poco  torto,  mancando  del  rispetto  et 
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x>bbe(y6nsa  ^e  mi  deve.  La  qnàle  «olendo  îo  pur  (S'edere  clie 
habbi  a  preualere  ad  ogal  aitra  oosa ,  meritandolo  ^pra  tntto 
il  boon  aaimo  che  le  ten|po ,  mi  muoue  a  replioaar  con  quesia 
a  V.  £.  il  môdesimo  ordise  di^ha  ÎDteso  dal  Con.  Cesare, 
r  effettuatione  del  qiutJie ,  siceome  a  Lei  é  débita ,  cesi  a  me 
sarà  per  apportare  iofiolta  fiodisfatione.  Né  Isfisi  di  con^derare 
ben  di  gratia  per  se  atessa  la  qualité  de  cpiesta  reBolutiooe 
ch*  ba  havuto  il  Conte,  et  quello  che  di  peggio  poè  «ausare; 
consigliandosi  con  Dio  benedetto  et  con  ee  medesima  :  cb^  io 
tengo  per  certo,  ae  cosi  le  piacerà  &ire,  che  sarà  per  venire 
in  aitra  deliberatione,  came  ie  somfloamente  desidero.  Et  puan- 
te al  dir  che  non  le  eorrino  le  sue  proriaioni ,  et  cbe  auanzi 
in  grosso ,  so  hene  che  V.  £.  sa  m  coscienza  sua,  che  ^uanto 
di  disordiae  succède  in  cià  (  che  non  è  perô  quanto  si  dice , 
ne  per  aitra  causa  che  per  quella  ctelle  difficoltà  che  sogliono 
apportar  i  tempi  simili  ai  présente,  et  aocadcr  aile  uolte  in  case 
molto  più  comode  délia  mia),  tutto  è  stato  sempre  et  è  con  in- 
finité dispiacere  et  trauaglio  mio;  che  ben  so  che  a  nessun 
toéca  più  che  a  me  lo  hauer  a  euore  le  comodità,  gP  honori  et 
le  sodisfationi  sue  ;  si  corne  anco  so  (  per  qaanto  comporta  la 
possibilité)  che  io  non  ho  lassato  per  il  passato  di  procurar- 
gliene,  essendo  mia  intentione  che  le  cose  sue  sieno  mirale 
unitameote  con  le  mie.  Et  se,  per  la  strettezza  in  che  si  tro^a 
questa  casa  (  per  non  darle  aUro  nome  ) ,  che  ben  sa  Y.  E. 
benissirao  non  essor  derivAta  dalle  mie  colpe,  ncrnse  le  potes- 
ee  dare  talvolta  V  intera  sedisfalioBe  che  uorei ,  non  è  perô 
cosa  questa  cbe  in  altri  tempi  aneora  non  le  sia  accadnta ,  et 
ehe  non  sia  sicura  lei  che  alla  fine  ii  sue  dovere  non  è  per 
mancarle.  Et  perô  comtentisi  di  noa  lassar  fare  dtseorsi  so- 
yrdL  ciô  ;  con  esser  certa  che  da  me  si  desidera  eh*  dla  ven- 
^i,  et  habbi  ogni  parte  che  sia  raggioneuole  nelle  oese  mie; 
acciô  che  uivendo  ia  quella  unione  el  cenoordia  d' animi  che  è 
coDuenienie  che  sia  tra  noi ,  habbiamo  non  mono  a  god^ci 
<pel  che  di  bene  pu6  p(»*tar  lo  staU»  di  questa  nositra  casa,  che 
a  compatir  insieme  quelle  incommodité  cbe  péace  a  Dio  che 
aile  uolte  si  habbino  :  le  quali  pur  sp^o  che  siam  per  supera- 
re,  facendone  io  dal  canto  mio  tntto  quello  che  per  me  si  poè. 
Spero  anco  che  toedieré  oon  mano  che  io  non  homancato  né 
son  per  mancare  mai  di  cosa  alcuna  possibileins^ruitioetso- 
ëisfiatione  sua.  Vengasene  dsnque  V.  Eee.,  come  di  nuovo  gl'  or 
dino,  che  son  corto  che  ogni  cosarira  di  noi  passeré  bene  ;  poi- 
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chè  co&fido  ck'  ella  aoa  sia  per  pretendere  da  me  se  non  il 
possibiie ,  et  io  son  disposUssimo  adesso  et  sempre  di  farto. 
In  Pesam,  il  di  primo  di  Xbre.  4576^ 

Francesco  Maria. 

ÂIP  Odasia,  ehe  fa  mandato  dal  éuea  in  Ferrara  a 
rtehiomwr  Lucrezia  alla  corte  d*  Urhino,  furono  date  an- 
che le  istruxiom  ehe  si  trt/cano  neW  Arch.  centr, ,  uni- 
iamente  alta  svMetta  lettera. 

N**  25. 

Ricordî  di  buon  governo  di  Francesco  Maria  II , 
al  figîio  Federico  Ubaldo.  Vol.  II,  fag.  Ml5. 
Ia  Castel  Durante  »  a  t%  di  Marzo  1615. 

FigUo  Garissin^.  Mentre  mi  son  preso  questa  vacanza-  dai 
negozi,  ho  fatto  questa  serittareHa,  la  qnaie  80che  vigioverà, 
se  in  voi  farà  impressione.  Potrete  anche  farla  x^der  al  signer 
Yespesiano  (Caraceiolo),  acciô  a  sue  tempo  posda  rieordarvela  ; 
et  a.  lui  ,*  quando  tœcherà  a  V(Â  y  potrete  donar  un  Gastello , 
poiché  li  servizii  cbe  vi  fa,  ben  lo  comportano.  Fate  honore  alla 
Casa  vostra ,  e  stale  sano. 

Da  Castel  Durante,  alii  %%  di  Marzo  4645. 

Vostro  Padre  amorevolissinio 

Francesco. 

Non  potendo  io  credere  di  dovervi  essere  per  hingo  tempo 
appresso  per  gli  molti  anni  che  bo,  mi  son  risoluto  di  mettere 
in  scritto  alcuni  ricordi ,  che  giudico  necessarj  che  del  con- 
tinue ve  ne  ricordiate,  tenendoveli  non  solamente  avanti  gli 
occhi,  ma  nell' intima  del  vostro  cuore;  rieordandovi  che  da 
niun  altro  possono  darviai  con  più  amore ,  né  forsi  cou  mag- 
giore  esperi^za  délie  cose  di  qua  y  per  il  lungo  tempo  che  T  ho 
governate. 

Dieovi  principalmeate  „  che  vi  sf6rtiate  con  ogni  peter  vo- 
stro a  viver  in  gratia  di  Nostro  Signore  Dio ,  essendo  devoto 
del  suo  Santissimo  Nome,  guardandovi  di  offenderlo  mai;  e  sta* 
te  costairte  nella  saa  santissimafede,  ma  non  perè  sopperstitio- 
samente  :  anzi,  con  Sacerdoti  e  Religiosi,  dopo  d' avère  voi  fatto 
con  essi  quaato  si  conviene  col  grade  loro ,  non  vi  cqrate  di 
baverci  altra  intrinsichezza  di  quella  cbe  la  divotione  vostra 
richiede  alli  suoi  tempi,  lasciaadogli  attendere  airofiBeio  loro, 
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e  voi  attendete  al  vostro  senza  ajuto  di  essi ,  che  quello  del 
pregar  Dio  per  voi.  Sarete  non  solamente  fedele  alla  Santilà 
del  Papa,  ma  ubbidiente  ancora,  facendo  sempre  in  suo  ser- 
vitio  tutto  quello  che  per  voi  si  potrà,  e  tutto  con  vero  amore; 
desiderando  sempre  la  esaltatione  délia  Santa  Sede  Âpostolica. 
Nel  servitio  délia  Maestà  del  Re  Cattolico  vi  dimostrerete  del 
continue  ardentissimo,  seguitandolo  sempre  costantemente;  ne  da 
quello  vi  partirete  se  non  forzato  dair  honor  vostro  ;  il  che  mi 
rende  certo  che  non  succédera  mai:  e  perè  "dimostratevegli 
fedele  e  divoto  come  conviene  ;  e  se  la  Maestà  Sua  si  ritrovas- 
se  in  persona  in  qualche  guerra,  non  lasciate  di  ritrovarveci 
ancor  voi;  et  in  ogni  caso,  dopo  baver  fatto  figli,  vedetene  una 
intiera;  di  che  riporterete  molta  riputatione.  Ricordatevi  anche 
di  essere  cortese  et  amorevole  alla  Nation  Spagnuola. 

Con  gli  altri  Re  e  Principi  trattate  sempre  cortesemente , 
servendogli ,  e  compiacendo  loro  in  quello  che  per  voi  si  po- 
trà ,  e  ciè  particolarmente  con  i  parenti  e  vicini. 

Piacciavi  ^empre  trattar  con  tutti  con  la  schiettezza,  veri- 
ta,  e  pianamente,  come  si  suol  dire,  guardandovi  perô  di  essere 
gabbato  ;  e  ciè  farete  con  il  non  credere  facilmente  ad  ognuno. 
Quando  haverete  da  prendere  qualche  risolutione  d' impor- 
tanza ,  esaminate  bene  il  pro  e  contra  ;  e  dove  vedrete  essere 
il  più  sicuro ,  attenetévi  a  quel  partito. 

Ricordatevi  dr  non  lasciar  per  il  di  aeguente  quello  che 
air  hora  potete  fare  ;  che  cosi  facendo,  per  il  più  vi  riuscirà  se- 
conde il  vostro  desiderio ,  che  essendo  giusto,  sarà  sempre  aju- 
tato  e  guidato  dair  Onnipotente  Dio. 

Nel  govemo  dei  sudditi  e  vassalli  vostri  siate  tutto  posto  ; 
e  con  quelli  che  vi  saranno  ubbidienti  et  amorevoli  sarete  gra- 
tioso  e  piacevole,  e  con  gli  altri  giusto  e  rigoroso. 

Darete  c^i  giorno  udienza  a  tutti  quelli  che  la  vorranno, 
et  in  èssa  sarete  patiente ,  ascoltandogli  senza  interrompergli , 
e  sopportando  qualche  inetia  che  per  loro  si  dicesse. 

Lascerete  che  i  Giudici  liberamente  facciano  Tuficio  loro 
seconde  le  Leggi ,  e  voi  farete  le  gratie  a  quelli  che  V  equi- 
tà  richiede. 

Dispiacciavi  il  far  morire  i  condannati  ;  e  perô ,  ttuando  il 
delitto  non  sia  énorme,  commutate  la  pena  délia  vita  in  miner 
castigo ,  con  mandargli  alla  galère  de*  SignOri  Yenetiani  ;  aile 
quali  si  devono ,  si  per  esser  ciè  cosa  antiquata  in  Casa  nOstra, 
come  perché  guardano  i  mari  nostri  dai  Corsari. 
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Servitevi  di  Segretarj  fedeli  e  prudenti,  che  sieno  disinteres- 
sati ,  e  non  avidi  né  partial!. 

Li  ministri  e  Consiglieri  vostri  procurate  che  sieno  di 
qnelli  che ,  corne  si  suol  dire,  vadino  per  la  via  del  carro,  e 
non  che  f»*ofessino  di  essere  inventori  di  cose  nove;  poichè 
queste  sebben  pajono  speciose  e  belle  nel  principio ,  neir  ese- 
guirle  si  trovano  difficultosissime ,  e  nel  fine  piene  di  ruina  e 
mala  ventura.  Dispiaccia  ancora  a  voi  la  novità,  et  atendete 
a  far  camminar  bene  le  cose  antiquate,  non  vi  curando  di  far 
roolti  decreti  novi ,  anzi  piuttosto  ristringerete  il  numéro 
de'  vecchi. 

Non  vi  corate  che  i  parenti  vostri  s' intromettino  nelgo- 
verno  delli  vostri  popoli ,  perché  con  questo  nome  si  arrogano 
troppa. autorité  ;  ma  con  honorargli  voi,  e  far  chegli  altri  gli 
rispettino,  fate  che  si  contentino. 

Visiterete  per  voi  medemo  ogni  anno  parte  del  vo^tro  Stato* 
e  quando  non  potete  farlo,  mandateci  uno  de*  vostri  Uditori. 

Con  i  Prelati  siate  cortese,  honorandogli  sempre  ;  né  vi  in- 
troraettete  in  quelle  che  tocca  loro,  avvertendo  anche,  che 
essi  facciano  lo  stesso  con  voi. 

Procurate  che  la  vostra  famiglia  sia  modesta ,  et  in  niun 
modo  rissosa;  e  tra  quelli  che  vi  serviranno  compartite  ogni 
anno  qualche  donativo,  massimamente  délie  condennagioni  :  che 
quanto  nel  dar  loro  castelli ,  vi  esorto  a  guardarvene ,  non  lo 
facendo  se  non  per  qualche  segnalaio  servitio  che  in  cosa  di 
molta  importanza  vi  facessero. 

Nello  spendere  siate  libérale,  ma  non  peré  in  modo  che 
sopravanziate  in  ciô  le  vostre  entrate;  délie  quali  fate  che 
ogni  anno  vi  resti  in  mano  qualche  cosa:  perché  se  farete  il 
contrario ,  facilmente  vi  bisogneria  procurar  di  haver  quelle  che 
é  de'  sudditi  vostri  ;  di  che  avete  da  guardarvi  sempre ,  sicco- 
me  di  toccar  neir honore  délie  donne  loro,  e  particolarmente 
délie  Nobili. 

State  con  tutti  benigno  et  afiabile,  lasciandovi  veder  spesso 
in  conversatione  ;  la  quale  haverete  con  uomini  di  guerra  e  di 
lettere,  e  particolarmente  con  persone  di  governq  e  manège 
gio  di  Stato. 

Non  vi  curate  di  darvi  troppo  allô  studio  délie  scienze, 
perché  divertisce  dall*  altre  cose  pîù  necessarie ,  e  fa  malenco- 
nico  :  perô  contentave  cou  iotender  bene  la  vostra  lingua  ;  et 
in  essa  légèreté  ogni  di  qualche  historia ,  si  antica  come  mo- 
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derna,  et  a  s«q  tempo  qaalche  libro  divobo;  che  per  sapere 
délie  scienze  bastave  a  ragiouar  spesso  ooa  qiidH  die  le  pro- 
fessano. 

L' intendw  le  lingae  dell'  altre  Nationi  è  bene  di  proon- 
rario,  et  ë  Deceesario;  cioè  délia  Spagnuola,  aervendo  voi 
qoeila  Maeetà. 

i  voatri  eserckii  fate  che  vi  slano  giovamentOf  alla  sani* 
ta,  oone  al  restante  ci»e  si  conviene  a  cavalière;  e  perô  vi 
dtletterete  del  ghiooo  deUa  palla ,  délia  eaccia*  e  del  maneg- 
gio  de'  cavalli.  U  priitto  potrete  éirlo  ogni  giorno.  Il  seconde 
una  voila  la  settimana ,  e  non  più ,  perché  porta  via  tutta  la 
giornata ,  et  insalvatieh^ce  chi  lo^  fa  troppo  spesso.  Il  terzo  fa- 
telo  qvando  bea  ve  ne  tornerà  comodo ,  tenendo ,  per  fare  un 
poco  dt  razza  de'  cavalli ,  sin  al  nomero^  di  trenta  gijunente 
grosse  elette ,  con  le  quali  ne  sarete  sempre  ail'  ordine ,  essen- 
dovï  net  paese  comodità  di  tenenreli  agiatamente.  Vi  avverti- 
sco  ai  nen  foticarvi  troppo  in;  questo  e  simili  esercttii,  perdiè 
la  fatiea  soverobia  indnee  moite  infermità ,  corne  a  me  è  suc- 
oeduto; 

La  scherma  ancora  é  necessaria ,  e  particolarmente  quella 
die  si  dîce  al  giuoco  largo;  perché  lo  stretto  è  perieoloso,  e 
poco  pnô  servirvi. 

Saper  sonarc  e  cantare  per  reereatione  é  buona  oosa  ;  il 
ballar  aoc»  per  disciorre  la  persona  :  è  molto  utile  il  notare , 
e  vi  assicurerà  molto,  massimamente  nei  viaggi. 

Non  vi  curate  di  dormir  molto,  e  raangiate  d' ogni  cosa,  ma 
moderatamente ,  non  mettendovi  in  molta  regola ,  come  vi  sarà 
pFOposto  da'  Medici  ;  dalli  quali  vi  guarderete  più  che  sia  pos- 
sibile ,  non  valendovi  di  loro ,  se  non  por  nécessita  quando  sa- 
rete'  infiermo  ;  nel  quai  tempo  gli  sarete  ubbidientissimo ,  ricor- 
rende  perô  sempre  a  Dio ,  a  poi  mettetévi  nelle  loro  mani. 

A  sno  tempo  vi  ricorderete  di  efifettuére  il  matrimonio  con 
con  la  sorella  del  Gran  Duca  di  Toscana ,  poichë  meglio  per 
questi  paesi ,  e  per  la  casa  nostra  e  per  voi  medesimo  non  si 
è  potuto  trovare,  essendovi  per  ogni  via  appropositbsimo  in 
tutto  ciô  che  possa  succedere:  et  ad  essa  vostra  moglie  sarete 
sempre  amorevolissimo  ;  ma  non  vi  curate  che  s' ingerisoa  in 
cose  del  governo ,  e  sopra  tutto  non  entri  in  quelle  che  tocca 
alla  giustitia.  Con  la  sua  Casa  procurate  di  star  congiuntissi- 
mo,  osservando  il  Gran  Duca  c(me  Padre,  e  conferendo  seco 
le  vostre  occorreiize  più  importanti. 


_j 


''■  Se  DiO  vi  darà  p^  di  m  figUuolo,  idôiiiiierate  per  «ino  di 
loro  utta  Stato  în  Regn<»  di  N&poli^  bmché  piooolo,  con  altre 
entrate  di  béni  allodiali ,  che  in  tutto  aseendano  aHa  somma 
dï  dodieiraito  soudl  Fann»;  oë  vl  eurareie  •daitgU'aUH  béni 
qtii  iiel'paése.  fitoëndoin  tal  «modo  fobdate  due  Case  ^  assica-» 
rareté  la  restraidi.  non  essere  net  pericoU  che  era  cjnando  na« 
sceste  voi..  >      ,.'*.-.•...  r   .,  ■  ■ 

Gli  altri  figli ,  ne  farete  une  Ecclesiastico  ;  e  se  più  ne  ha- 
veate,  fateto  ton  il  £aiYore  di<  Sua  MaesiàGattoliea^e  ^M  vo- 
stra  parsinvonia^  «he  in  ibal  caso  sarà  ben  necessariâ. 

Ricordatevi  di  haTen  <iua8i  in  luog^o  di  frateUo  il^  ntaggior 
figlio  Tostro,  quando  sarà  in  età,  lasciando  che  eome  voi>  go* 
verni  e  corpandi,  cothe^vedete  che  io  kk.  <k)n  voi. 

Vi  as^curd  per  uHiino^ 'che  c^étli  qhe^  à  ime  sono  stati 
fîdeli  et  amoreroti)  âe  servenddvi  di  loro.ve  ne  valeretè,  ia* 
ranno  i\  medesimo  oon  voi.  Gli  altri  poirete  cercar  di  acqui-' 
staIrvegU,  ma  mmabbandonate  quesU*  ..    :  : 

Poco  é  ciô  che  vi  ricdrdo^  e  non  difficile  da  farsi^  chè.  a 
questo  lio  rairato:  perô  àiavi  bon  a  cuore;  et.  a  ciè,  eha.  più 
focilménle  potiate  farlo^  vi  dooo  la  mta  patertale  ben^itione , 
pregando  T  onnipoiente  .Dio  a,  confermarvela» 

In  Gasiel  Dura  nie  y  a  22  di  Mar^o  4646<  :  .     <  . 


Vol  II;  pag.  426.  .      i 

Sotto  questo  numéro  si  voleva  riportare  la  lefiera^ 
cii:oolare  dei  diiica  ai  Cptnuni;;  una  fu  ça;eduto  meglio 
incorporarla  nelta  storia^/doite  si  legge  per.  disleso  al 
Vol.  Il,  pag.  427. 

Estratto  da  upa  Rélazione  manoscrUtà  delta  le^azioiits 
di  Vrbvno  aW  Em^  Card.  Costaguti,  Û  quaU  fa  dichia- 
mto.  legato  di.  Urhino  ^15  givgno  iék^ ,  q  che  trovasi 
presse  il  sig%  Avv.  Achille. GennarelILFo},  II,  pag.  k^i, 

Pàrlando  delta  dità  di  Orbino,  cosLdice:^  La' génie  buona 
<  non  ardîsce  sttppediiare  ih  plèbe ,   per  ri^UO'  che  ne'  lioro 
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«I  eOFcM  i.  dtoobi.  abbiaM  a: ^Hc!  ,i |^i  s^«ra^insi,i J^o^^^U^ 

i:*  PariaDdoi^;Gofcëio.y.8i  fa  nepanow i  (ialla^  toltA9lgtû^-4^ 
pDgiû''nel'9i(>rD0ldi;Si.  ttbaldO'/ïed.aQcfa^&n't^  ^  per 

«uaatioa ipsansa pibDa^aoi se,' pM  isfo^Qt il> prortio-^erbaqttQV 
«  popolo  a]  menar  le  mani,  o  per  esercitarsi  aile  op0re  maf'* 

«»/  DitfieaarDiii^fi'  Glevaii  6iteQÉiOHLe(MiaÉtdl  d«  ^esaro,  'MH 
t(  corché  DofetOBOMdi  46ggé)'«fîdà>)aii4ii0lloi<»l  ^  Im^.  Gw^ 
<iitffÊi^v  sépvàDivoibiiiatoi.^r  èa  ara.jiéimttiilédinnotitoy parchè 
«..Qoroev«(iiirQc&tèha:!a«i»iâtaaiM  fossé r^toiavvfieinaiO'ii  étiea 
«  Francesco  Marixii  éà  on  èarbleÉe;;'Ollll»^  e.  parrjirues^O  ^  P^ 
«'dimeriti^piraBti;  foiipriviilegiaioi  di;  loonte  l^A^bab&lda  Guidu- 
«  b^do>  fig^Qoiai  dîFvMicétco  Mavw  i^  »  Kotià*«rBoora  F  aulore^ 
chqnel  iinagislrata  é  iM  ooh»gli<d  diPeearo^non^fmtrahraoo  ne 
il  popolo  ne  gli  artisti,  oôoiein-^aotibfàiilFrbiiio  ;  perché  »Mah 
Itttesti  yéKt«e{gg^viM»<8<Ut»»to  i  oobiti^ii  w       i  .    >  ^ 

1  ni  Sinî^glia  dice^*^  «>  obefa  t;rita>»  fSigîÈoiûndo  WalMOr 
«  «esta^da  Pio:  H,  db^  tafidoàdaé  Aatooi^ldiMidJ  Amalfi^sup^ 
«  nipole;  ma  siccome  «  Malatesta  i^î «voira  ><iupisiMwfabbriçat^< 
«  quegli  abitantii  èHpw^faviniÔ':graad*iafetfoiBe',.e  perciô  ri- 
«  fiutavano  di  obbedire  ai  potestà  che  vi  mandava  il  duca 
«  d' Amalfi  ;  onde  nacque  q.qe4  pf fi^verbio  —  corne  il  potestà  di 
«  Siaigaglia,  che  comanda  e  fa  da  se.  —  » 

Del  Castello  di  M^^jolo,  4Wf  9\%  ^.m  '^  ^^^"^  ^"  ^^^^  ^* 
un  fulmine ,  e  ne  aise  la  poîveViéra ,  fimanendo  atterrata  una 

rfW  mui^'g^^^^   "^  ;  '^  \^''''  '/  :i    '•  :  . 

^  '  Bëï  Cafd!  (!HuH(i  dëlfe  ïtovét^;  affertnrf  cfcé  ëbbe  ditt  figh, 
it^péHtié  éi -GMiaiMS  -di  é«e>diVers©  doiABe.*."*:  '        !^     m  •» 

Del  Castello  délia  Stacciola ,  che  Panddfc  Jtïal|itçsU ,  <im 
V  approvazione  di  Eugenio  IV,  lo  desse  nel  U12  a  Niccolô  Mau- 
ruzi  da  Tolentino  per  la  rotta  da^  presso  Anghiari  in  favore 
dei  fiorentini  e  délia  lor  lega  ,  facendo  prigioneil  gênerai  nemi- 
CQ,  Dice  che,NiccoJô  mori  nel  1435,  e^çhe  il  suocorpo^çoAdot- 

to'î|T# 

nionlarodS  Î'à,b6)d  âWrt  Si  sp^A;^  î'a^ssMbnia'dl  PkbaEu- 
èenïp  y  aM'côlkegio  bfePfcardhteU-.kiaVqtlirle  esfeo^Kicëotft  laveva- 
prlina  ikb^el^àta  ia'  ca*i(«ïîfi«atîôÀ€(  di  S.-  NicooTè  da  TbleMinow, 
GiMidi^»quesl^jgraïi.C8Ri^»po,  ^i^ijnji.feHqçM  .|?^ar4i.i  )Pg'>»»- 
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figliuola  di  Francesco  Sforza Da  questi   gran  sangui 

(  dice  r  autore  )  y  per  lo  spatio  di  200  anni,  discendono  i  pre- 
senti  conli  dellà  Stacciola. 

N*'  28, 

Vol.  II ,  pag.  468. 

Da  un  conto  di  spese  annuali  compilato  il  \  luglio  1613,e  che 
Irovasi  neli*  Archivio  centrale ,  Carte  d'Urbino,  classe  III,  filza  23, 
a  carte  273. 4,  rileviamo  che  i  provvisionati  di  Francesco  Maria  II 
sono  in  tutto  bocche  351  ;  che  le  provvisioni  importavano  all'anno 
scudi  dacali  47,094.  39;  che  il  vitto  a  denari  importava  scu- 
di  46,376.  22.  6,  e  cosi  in  tulto  scudi  33,474.  4.  6.  Ai  consiglieri 
che  formavano  il  consiglio  supremo  detto  degli  Otto  di  stato , 
si  davano  scudi  300  per  ciascheduno.  Vi  é  anche  notato  fra  i 
gentiluomini  Bernardine  Baldi  ;  a  cui  erano  assegnati  scudi  400 
per  provvisione,  e  scudi  4  46  per  vitto.  Il  primo  medico  di 
corte  aveva  scudi  500,  e  scudi  227  il  seconde.  Fra  i  camerieri 
si  trovano  due  Mamiani.  Fra  le  lance  spezzate  tre  Ubaldini  ; 
la  fatniglia  délia  Duchessa  e  del  Principe  era  composta  di  quat> 
tro  gentildonne,  di  Tito  Gorneo  maestro,  e  di  cinque  persone  di 
servizio. 

N^  28  ks. 

Vol.  II ,  pag.  469. 

Qui  avrebbe  dovuto  aver  luogo  Vediito  cùa  cui  Fran- 
cesco Maria  II  aboli  iuUi  i  nwm  dazi  imposii  dal  padre. 
Awertiamo  perd  i  nostri  lettori,  che  V  editto  medesimo  ri- 
irovasi  soito  il  nP  23  di  questa  stessa  Appendice. 
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BorhtÊke  (^eonUimm  diji^-tà  vol«e  «offtro  flQvia ,  v^.  |1  ,,pr  W  «  ^  '-. 

mnore  all'assedio  di  Roma,  p.  236.  ,, 

Borgia,Y.Wk\oamo  <0ub^^    .    .■  1  .-  .h  ^    ■:,,!••  s,       \,,\ 

Borgia Lueresia,  data  in  moglie  a  Giovanni  Sforzat^v.  1|,  p.  ^  -^  Ç  poi 
tolla,  p.  82  -  dûa  a^  AlfoncQ  é'Bite,  t»,$ii9i,  cafi ,  p,  W,»  «^  ft  ^  :-  |^» 
quai  concetto  si  lenesse;  p<,2^8.  /  . ,.,; 
Borgo  S.  Sepotero ,  occupato  dft  Noifo,  v.  I.,  pt  1^.  .  ,  >.  .  ^ 

JIOfWM»»  fS.  €iw>lq; .  In  O^UeMurMle»  Y*  W ,  P^.  W-  j 

Botone  BajfaelU  di  Gubbio,  e  sue  notizie,  v.  I,  p.  171  —  sue  ppesie,  p..  174. 
Braeeio  da  Monlone,  v.  I,  p.  907  —  s^Pfiuff içalq ^ d4  P^M^a  SQ^n)uni(^ 
loi,  p^  îOt  -i  rompe  JKQOPratrUSuMaa^owoii  ^V*t .    -  -  /^ 

Bramante^  archiletlo  di  GaslelduraRlA.  «.,  Vp,  S47  1^  T»  U,  p*  W,  nota.(^;* 
HhmeafMii  slgnort  dl  Aiitlco<  san  8is<lo  p  P^gn«iio,^.v,  I  *p.;9  :ri  Bran'\ 
ï;ate6hl%àfrno  miRidato  In  ItomiigMi  «alNioeOlèi  lll»'p.  i5$  m  Br^qpoal^ 
ni  dimno  '^sHo  fal  Vèttrniebf;  i^^^ISS  -^  t'jfipapwlaoï^.ffqa  I^fi», 
h.  144  i^  bt^néânebhid)  '(tàrsIeMuranlfl  r«sislov»A  »  poi  p^f^o,^!- 
i'Alborhoz.  tti  —  rfao^isMmo  W  dooaial*  ..p..  \S7  rr  9jirtf4^nwn^o 
Brancareoni  sf*  inh^alma- èon  t^  Alidosi ,  fiw  !fe06  -*  \Qvq^r  f(pn»4ç^  •> 
p.  %2â  e  "m  ^  BraftciaY«^k^  dl  Diiranlie  i«t  foda  cpn  ^911^,.^^  330  — 
Brancaleoni  Bartolommeo  sposa  sua.  fi^fa.OeflMe  a  .Fadcricçi,p.'2oî  r- 
Brancafeoni  di  Riminl,  pi  )S6  i-fJirancaleoni  <<^vaU^  scpnA^la  dci, 
marito  ,'  v.  i,  ^.  8lé  ^  W  If;  p.  '5.  ;    •    '.  =    r'  .  ,  ,  .1 

Bramfono  Ftftfefi^;  r.  Il-;,  p.  380^  .... 

Brandi  Franceseo  di  Urbino 4  vof.i;  p>i.  106* 
Brieci  PiautiOa,  v.  I.  p.  171. 

Buone9nie,  sueeede  a  Montefellrano  vv.i^  p.  13  ^  wUiU  m^lo  Federico, 
Barbarossa,  p.  14  —  ed  Arrlgo  luo  ttgllo,  pu  17  ^  miHUper  F^^rin 
co ,  p.  19  —  ha  da  lui  In  feùdo  Urbino  ,  p.  SO  -^  <gU  urbiuaAi  resi^toBo,^ 
ivi  —  si  allega  con  Cilla  «ti  «^lello^e  ckm  Rioaini^ip.  Ai  -*  Hiwlni  Ith 
ajuta,  e  speciosc  ragioni ,  k>.  13  «  ^  —«Irilodckei  oAUf«e.  V  ^Ip  di  C«i> 


$44  wtium 

nevalarid  rcttore  Impériale  m  KonoâgYM;  p,  t5  —  «Hiene  tJrWob;  '  M — 
palli  dell»  i^e^à ,  v- ^  '  bKltuto  âU  Faentihi  ;  p.' 16^  ^  muore, '^  sà# 
figliolanza,  ivi.  .    •<  ,  > 

Buoneonte,  figlio  di  Guido  U  vetch\o/s\it  gentil  j' v.  t,'^.  90',  lUdoré  a  Cain^ 
paldfné,  p.  91  -^  nrpcarda  saa  flgiia  pUoge^  una  fi^ilHi  dél^eOMe'^^goM* 
îino,'ivi.'*     '  •*'  ''■'•    *-       •-..'..     ......  •    •  •     /■ 

Buoneonte,  figlio  di  Federico,  mnore,'Vé  I,  '^^  "371.  •   '  '  ■'■ 

Cagli,  presa  e^bbând<iaa1a  (Mf  Obhté  FeéerlcD^  <  f^^  p/  m,  116,  416^ 

soggetia  a  IVoIfo,  p.  138  ~  daia  a  NdlTo^  p;  118  ^>é\pres9t  dalFeUre^' 

schi ,  p.  157  —  sue  nolMe,  p.  4^,  15^  -Lu<fuoi  aqiBlIniMlKistr^^lISt  -^ 

Cagllèsi  atcldôno  un  frâte,  e  perctifë »  v.'  If,  pî  99  «^ mmé vescova U6eii# 

dal  Valentino,  p.-^17.  ^       ,  v   ,         ,.:  j 

Caglioilrof  roori  nella  fortezza  di  S.  Léo,  v.  t;  p«  5;    ''  ' 

Cagnacei  Guido,  pHtore  di  Casteldâranië ^  Vi^I«  p.  241i  ' 

Cétboli ,  preio  e  spianato,  ▼.  I,  p.  5^  ^  laftin$glirCilbo]li'preiideeal>^ 

bandofta  Porfl  ;  p.  96;  :,:../,       i     ^  ' 

(vafMnaia/eatfetfotltV,  oixupata Ida  Ouldov  v.i^pagi;'79. 
CtUislo  lU  ^  molesta  il  re  di  Napoli ,  v.  1 ,  p.  883  ^  arrlodilsoe  un  suo  m- 

pote,  e  muore,  ivi.  •     '    v  .  •  :     ;*.  i*  , 

Càmpané,  ana  borle'd^Urbinë  ,'«t.  \  4  'p.  i*lft'  '      ;  -  .^  .  v 

Campefigi  (monsi^horj  ',  gotisrmitorë  âé\  iÂieato  Yivèntq  il  duôa  »  e  dlsordini 

del  suo  goytfrnô,  v;  H,  p.  461  e^cg;  .     :    :        ,  '         ^ 

Canosta  LodO'6ic6\  V.  H^  p.  1B9*   ■'•    *     •  ^  • 

Cantioiu^,  sua  iMDsrura;  t.  r,  t>.  179^  dèminala  dai  G^iirielli^p.  180  — . 

sue  noUzie,  p.  187.  '    .'  {     >  -  .', 

Capitano  del  popolo^  quai  era  il  suo  ufficio ,  vi  l,'t>.  101  «  169.-  . 

caWo  r,  V.  Il ,  i>'.  5fia.' '     -■■■■■■'■■         ■..  •■   *.î> 

(7aWo  nz/fn  llilliai  eiega  oô<itrodriiil4  V*  IH^«7i  ~  î 

Carnevalario,  rellore  di  Romagna ,  v.  l,  p.  25i  '        ' 

Carnevali  uin^iofo  di '«îdbbio/v.I,  p.  16SL       .'^.       .  •    ,    ^ 

Cmrpegna  (Conti  di] ,  faiino  le  division!  fra  lorb  <»  Vj  1 ,  p.  S  ^  e  nollûe  dà 
Carpegnâ,  p.  9.  '  ...   .  f  ..  ) 

tifujt  Bar (o^ôi^med/vi  î,  pi  195^^  i 

Ciutel  délie  l^ipe ,  in  protezion^'^  dutdo-  ii  veochio^  v.  I ,  p.  44  —  sue 
notizie,  p.  93.  —  distruKo  da  G«lasto,âvi.  *     « 

Cattel  Durante,  fabbricalb,  t61.  I,  t>.  95  -«--assediato  epreso  dalUAIboroozy 
p.  145  ^  donalo  di  privilegi  daâ' Alboraoi ,  ivi  ^  durauUai  non  con- 
tenu del'Brancafèoni,  p.  1K30  —  liolizie  di  f^aslelduran^e,  p.  234  e  scg.  — 
6ue  miette  e  isu*  oofle^  pi  598: v^  M»  libreria  ducale,  lolla  da  Àlessan- 
dfb  VII ,  p.  237  —  suoi  abbati^  tcscov»,  p>  339  —  belle  parole  di 
Franeesro  Maria  II  sut  dupantini ,  p.  ;9149  -m  Ca/steldHranie  fatto  contea  , 
p.  ^  —  quai^earrai  e  tiveri  foroisfiie  a  ÇftdesrWis.P-  378  —,  yisitalo 
dal  Tassé ,  V.  IIVp*  ^11 ,  noib  (4). 

Cattehecdhio  ,  prëso  da  Galaé«o.j  V61.4,  p*  10^.    i,  r.,,  ...    , 

Casliglione,  mandalo  in  InghiUerra  .^a  Onidpbaldo^  v.  H,  p.  136.— 
alla  corle  d'Urbino ,  p.  156  —  suo  CorHgii^np.j  p^  lôp  e  s^. 

Castracane  di  Fano,  si  ribella  alla',Chfestt  •  v.  Uv  p.  48. 

Catlrioti  laeopo ,  v.  II,  346.  .•  •^ 

Caterina'da  Èiena  f5«n(a;,^bo>giiidiaio  «uHa; eorifi  d^ Avi^none,  y>  I,p.  1 1CL^ 

Camleà  H'^eechw  l,  sue  àotlzie^^'y;.  I4:p.  II81;  ;  .  .  ., 

CatHOea^  «gjfto  di  BUOncontè ,  y.  Ivpj  43/ «    :  m  ,.-. 

CdvoUmo,  castéllo'degliitIrttiMia,  V.  IV'^.tW. 

€elef(«ib  #/li>tivorls6e  i  Sibiliaai,  i\  I,:p  r^5. 
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Wilfto  «oodannito  >  v.  I,  p.  9»S  :  nota  (1). 

CentogatU  Bartolommeo ,  archilello  d' Urbino ,  v.  II ,  p.  37. 

Cervia  occupata  da  Guido ,  v.  I,  p.  &% 

Cervino  Marcello^  vescovo  di  Gubbio,  v.  I,  p.  177. 

Cetena  occupata  da  Guido ,  v.  f ,  p.  52  —  mette  in  campo  3000^  ùskU 

e  mille  uomini  d'«rme,   p.  71  —  quasi  distruiU  dal  cardinale  fto- 

berto  di  Ginevra>  p.  154  —  i  fuorasciti  i^oocupano,  v.  Il,  p.  65. 
Cetenali ,  lor  generosa  azione ,  v.  I,  p.  28  —  rigrettano  l' istaozt  Ai  ilol«- 

gna  >  che  voleva  la  cacciala  degli  esuli ,  pag.  50. 
Cheecueci  Alestandro,  v.  II,  p.  32,  nota  (2)  e  p.  364. 
Chiericï  degenerati  nel  sccolo  Xlil ,  ▼.  I ,  p.  39  ^  baUaglieri ,  p.  40. 
Lia.  Vedi  Ubaldini. 
Cibo  C^wina,  madré  di  GiuUa  Varano,  suoi  catavi  oostumi,  v.  Il,  p.  ^  » 

sua  fortezza,  p.  251. 
Cingariy  vescovo  di  Gagli,  v.  I,  p.  158. 
CiltdM  CMtello,  si  ri]»ella  alla  Cbiesa,  v.  I,  p.  155  —  regala  Reagarda  mo- 

glie  di  Guidanlonio,  p.  223,  nota  (2)  —  si  ribella  a  Guid9UAtonio  per  cagione 

di  una  doma ,  p.  264  —  eccellenza  de'  suoi  soldati ,  v.  II ,  p.  76  e  77. 
Citladinanza^  bramai»  dai  sigaoroUi,  e  a  qoali  patti  si  dava,  v.  I ,  p.  22  — 

béni  e  mali  di  taie  conoessione ,  ivi. 
Ck)Htà  nMderoa,  suoi  pregi  e  difeiti,  v.  Il,  p.  166. 
CmiteVIa  occupaU  da  Guido,  v.  I ,  p.  52  e  54. 
Clémente  F,  ligio  a  Filippo  il  Bello,  v.  I ,  p.  111. 
ClemenU  VU ,  fiitlo  papa,  v.  II  «  p.  227. 
Clémente  Vlii ,  tua  Iode  deUft  corte  di  Urbino ,  v.  II ,  p.  $77  --  a  Pesa- 

ro,  p.  415.. 
Cleafi  Malaêeita ,  sposa  dt  Teodoro ,  v.  I ,  p.  192. 
Colonna  Caler ina,  sposa  di  Guidanlonio,  v.  I,  p.  223  —  muoroy  p*  ^3. 
Colonne  (Slefano  délie)  ,  occupa  Urbino ,  v.  I ,  p.  79. 
Colle  {Raffaele  del)  dipinge  ail'  Impériale  e  fbrse  in  Gastelduranie ,  v.  il> 

p.  259,  260  e  357  noU  (3). 
CoUenuedo  Panàolfo  ,  fatto  Hkovire  da  Giovanni  Sforza ,  v.  II ,  p.  132. 
Commandino  Federico ,  v.  U ,  p.  341 . 
Commandino  GiambaUista ,  v.  II ,  p.  264. 
Comuni,  non  si  lasciavano  imporre  balzelli,  v.  I .  p.  138  —  come  nacqiw- 

ro  e  crebbero ,  p.   167  e  468  —  organaoïaito  loro ,  ivi  —  pérdono  1 

loro  privilegi,  e  con  quanlo  danno,  p.   177  —  Gomuni  a  macdiina, 

p.  178  —  dovrebbero  onorarsi,  ivi  -^  loro  liberlà  nel  medio  evo. 

p.  429  —  calpestati  i  loro  d'u*im ,  v.  Il ,  p'.  300. 
Conea,  fiume  del  Monte feilro ,  v.  I,  p.  3. 
Concubinaio  del  preti  nel  medk>  evo ,  v.  I ,  p.  197. 
Contahi  CardiwAe^  paragooato  con  l'Albomoz,  v.  I,  p.  150  —  soe  ri- 

forme  nell'amministrazion  pubblica,  p.  150  e  151. 
Consigli  municipali,  v.  I,  p.*  168. 

Corboli  Buui  (montignor  Giêvanni) ,  v.  II ,  p.  38  noia  (1). 
CerboU  Gweanni  e  Paoh ,  l^gisU ,  v.  II ,  p.  38. 
Corboli  Curxio,  dpna  la  statua  di  Raffaele  a  Urbino  tua  pfttria,  v.   il, 

p.  266  nota  (1). 
Corboli  Girolamo  e  Severuccio ,  v.  II ,  p.  30. 
CûTradini  piitore,  detto  fira  Carnevale,  v.  II,  p.  35  e265. 
C^omodMH  Franeeêco  Jfarta,  leiterato ,  v.  I ,  p.  11. 
Corradino  di  Sveviay  fii  l' impresa  di  Mapoli ,  ▼.  I ,  p.  45  —  scoaitto  a 

TagliaoozzQ ,  poi  decapitato ,  p.  46. 
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Corroda  di  Montefeltro ,  v.  I  >  p.  31  —  ricupera  e  perde  Urbino  ,  p.  7^ 
e  79  —  Ucciso  con  la  fomiglia ,  p.  101. 

Corti  moderne,  piene  di  bajonette,  v.  II ,  p.  14. 

Corvini  Maddalena,  v.  I,  p.  171. 

Cotiçnolay  fabbricata  da  Guido ,  v.  I,  p.  53. 

Cre9eenHni  Girolamo ,  célèbre  masico  dl  Urbania ,  t.  1 ,  p.  ^7. 

Crociata  contro  il  Conte  Federico,  e  abusi  dei  Cbierlci ,  v.  1 ,  119  e  1^  — 
contro  r  Ordelaffi  :  enorttiilà ,  p.  140  e  146. 

Dadei  signori  di  Castel  d' Elci ,  v.  I ,  p.  9. 

Dcuniani  Felice  dl  Gubbio,  v.  I,  p.  171. 

Dante  in  Gubbio ,  ospitato  da  Bosone ,  v.  I ,  p.  171  e  172. 

Dati  Agottino ,  maestro  di  Oddantonio ,  v.  I ,  p.  283  —  onori  che  riceve  , 
p.  285  —  come  parli  di  Oddantonio ,  p.  287  —  in  pericolo  di  essere  ac- 
ciso,  p.  292. 

DerraU  Cprezzo  délie J  nei  secolo  XIV,  v.  I,  p.  200. 

Dolce  Luzioy  piltore  di  Cas  tel  durante ,  v.  I,  p.  240. 

Donati  Corto  »  Tince  a  Campaldino  ,  v.  I ,  p.  91 . 

Donne  trascinate  al  patibolo  per  colpe  politiche  ,  v.  I,  p.  144. 

Doria  Filippino,  ha  in  feudo  Sassocorbaro,  v.  I,  p.  11. 

Doria  Andréa,  premialo  da  Guidobaldo,  v.  II,  p.  131. 

Durante  {montignor  Guglielmo),  mandato  in  Romagna  da  Pficcolo  III,  v.  I> 
p.  57  —  Fabbrica  Caslel  Durante ,  p.  95  —  fa  un  parlamento  in  Roma- 
gna >  p.  96  —  sue  uolizie ,  p.  235. 

Ebrei ,  fbvorili  dai  Fanesi  e  in  Citlà  di  Castello,  v.  I,  p.  428  e  430  —  leggt 
di  Guidobaldo  H  sui  medesimi,  v.  II,  p.  368  —  maltratlati  dal  popolo, 
p.  421  —  altre  leggi  su  tal  proposilo  di  Francesco  Maria  H,  p.  478. 

Elisabetta  di  Montefeltro ,  presa  in  ostaggio  dal Talentino ,  v.  II,  p.  113  — 
torna  in  Urbino,  p.  132. 

Emigrati,  Vedi  Eiitli, 

Bmilia  Pia  lodata,  v.  H,  p.  145,  nota  (2)  e  p.  150. 

Epa  {Giovanni  d*).  Vedi  Pado. 

Eite  (Alfonto  d^J,  carceriere  del  Tasso,  mal  difeso  da  alcunl,  v.  II,  p.  414. 

Eite  (Lucrezia  d' ) ,  sposata  a  Francesco  Maria,  v.  II,  p.  ^5  —  lodata, 
p.  337  —  come  ne  parla  l' ambasciator  veneto ,  p.  378  —  muore ,  e  suc 
testamento,  p.  415. 

Esuli ,  paragone  fra  gli  antichi  e  moderni  esuli,  v.  I,  p.  49  —  soltle  illu- 
sion! degli  esuli,  p.  54. 

Eugenio  IV  eletto  papa,  v.  I,  p.  263. 

Euitachio  Bartolommeo ,  matématico ,  v.  II ,  p.  342. 

Fabbrelti  Raffaele ,  archeologo  urbinate  ,  v.  I ,  p.  37. 

Fahbri  Odoardo ,  gran  lume  di  Romagna,  v.  I,  p.  155,  nota. 

Faggiola  (  CatteUo  délia  J  ,  sue  notizie  e  dei  Faggiolani,  v.  I ,  p.  10—  vi  si 
ricovera  Dante,  p.  11. 

Faqgiolani  di  Montefeltro,  v.  I,  p.  3. 

Fagnani  Prospero  di  S.  Angelo  in  Vado ,  v.  I ,  p.  305. 

Fano,  assediata  e  presa  da  Federico ,  v.  I,  p.  424  e  seg.  —  capitoli  ono- 
revoli  ai  Fanesi ,  p.  428. 

Farnese  Vittoria ,  suoi  pregi ,  v.  II ,  p.  336  e  377  —  muore ,  p.  423  — 
sopraintendeva  ai  monasteri ,  p.  424 ,  nota  (2). 

Federico  Barbarotta ,  sua  guerra  contro  Guglielmo  re  di  Sicllia,  v.  I,  p.  14. 

Federico  il  di  Svevia ,  succède  al  padre  Arrigo ,  v.  I ,  p.  lg  _  suoi  corn- 
petitori,  ivi  -*  difesu  da  Innocenzo  ill  è  chiamato  perciô  il  re  di 
preti ,  p.  19  —  si  ribella  a  loro ,  ivi  —  vuol  ritornare  i  preti  ail'  an- 
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lica  poverlà ,  p.  39  —  sconfitto  a  Panna ,  p.  40  —  muore  e  suo  carat- 
1ère,  p.  42. 

Federico  Conte,  suoi  u£Bci  pubblici ,  v.  I ,  p.  109  —  cacciato  da  Cesena , 
ivi  —  fa  guerra  ai  Cesenati ,  i^.  110  —  comanda  gli  Arelini  coutro  Fi- 
renze,  di  cuî  occupa  iina  porta,  ivi  —  prende  Lalerina,  ivi  — '  soccor- 
re  Napoleoae  Orsini ,  p.  112  —  combatte  conlro  1  Cesenati,  ivi  — 
combatte  neiia  Marca  d'Àncoaa,  p.  113  e  117  —  sconfigge  gli  Ancoai- 
tani ,  p.  113  —  occupa  Cagli,  e  poi  V  abbandona,  p.  114,  15  e  16  —  ab- 
bandona  le  parti  délia  Chiesa,  p.  117  —  fa  sommovere  Assisi,  p.  118  — 
scomuuicalo,  e  crociatacontro  di  lui ,  p.  119  —  aggrava  di  nuovi  baUelli 
gli  Urbioati,  cbe  uccidono  lui  e  il  (iglio,  p.  121  e  122  —  casi  misera- 
bili  di  questo  eccidio ,  ivi  —  sua  figliolanza ,  p.  123  —  come  è  trat- 
tata  la  sua  memoria  dal  pontefice,  p.  124. 

Federico  figlio  di  Nolfo,  Conte  d' Urbino,  ma  solo  di  nome,  v.  I,  p.  156  — 
sua  figliolanza,  ivi. 

Federico,  iecondoduea,  diverse  opinioni  sulla  sua  nascita,  v.  .1,  p.  212  ~ 
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derico, p.  314  e  seg.  —  tentata  invano  la  sua  fede  da  Eugenio  IV,  p.  317 
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Princiipi  malvagi  non  perdonano ,  ▼.  I ,  p.  125  —  non  risparmiali  dalla 

peste,  p.  190  —  toggetti  alla  pubbliea  oplnione,  ivi  —  perdiè  dispen- 

sano  gU  ordini  caivalleresoM,  p...!M5  -r-  non  digeriaaone  fticilmeute.  gli 

sdegui ,  p.  369  —  loro  malrlmoiiî  per  /ragion  di  stalo  »  p.  388  —  loro 

IPOTCrni a  maoehina ,  p.  429.-*-  aoggelti  ai  Iribunale  dcUa  storia,  v.  Il, 

p.  2f75*'  .  '-.•'. 

PmsoinoUi  Ftawoetcg,  v.  If  y  p.  31  aoU  (1)        . 
Pugni  (spettacolo  dei).  Yedl  Gnbbio. 
Pulfiano  (fnonoiteiro  tf»;«  ▼.  I,  p.  8.^ 

Raffaelli  Gimeppe,  v.  I,  p.  243,  244,  e  v.  II,  p.  365,  nota  (6). 
Magatxoni  { Momignere),  vi^itatoce  pontifido ,  v.  il  »  p.  d1& 
Ramone  di  Ramone ,  guerreggia  con  un  monaco ,  ▼.  I ,  p.  106. 
Reeanatif  si  ribella  alia  Chiesa .  y.  I,  p.  116.  ...      ,  i 

Repoiati  da  Gubbio,  y.  I,  p.  170,  177^  e  v.  il,  p..  145  nota  {%), 
Reumont  Àlftedo ,  suo  parère  s«i  meiaunelisi ,  y.  I ,  p.  39f7. 
Riario  GiroUmo.,  signore  di  Forli,  nccitOy  y*  U:,  p.  59^ 
Riminti,  paoe  Ara  le  fiidoni ,  v»  I,  p4  43  -r  ocoupata  dal  Halalesta,  p.  84 

e  seg.  —  Beata  Gbiara  di  Aimlai.^  vuol  nwltersi.ini<6rvit&,  e  p«rcbè, 

p.  203  nota  (1)  •<-  atsediata  da  Alessandro  SIbrza  ,  p*  :48& 
Ringturda  Midats^tOt  sposâ  fiit&dantonio ,  y.  I,  p.- 489  r-rinuore,  p.  223. 
BoberhoardinaU  di  Gimeera.î  sua  singe  d6i  Cesenatl,  i«.  I,  pu  154. 
Rôeca  Lionetta ,  vi  si  rifugiano  1  feltrvicbi ,  y.  i ,  p.  154. 
Rodolfo  imperatore^  cède  la  Bomagna  ai  papi,  y.  I,  p.  56» 
Roma  (Saoco  di) ,  y.  II ,  p.  236.  . 

Romaigma^  diceyasi  ancbe  la  t^mpajgna  di  Borna ,  v.  I,  p^.  28. 
RomagnwiHi ,  loro  carattere ,  y.  I ,  p.  28.    . .  . 
Roui  Don  Domeniao  da  Cagli,  y.  i,  p.  242. 
Rovere  fPamigUm  délia) ^  sue  aoUzie,  y.  tt ,  pu  163. 
Jtovere  {Giovanni dêtta) ,  sua Agliolattaa ,  y.  II,  p.  89'—  benefioaSiiiig*» 

glia  e  muor» ,  p.  167. 
Awere  {ifpoMa  deUa)^  tposaU  ad  Antonio  d'Âragona^  y.  II,  p.  246. 
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Boverê  (Jfpolito  deUa) ,  sue  quesUoni  eon  Frattoesco  Ktria  II ,  ▼.  II , 

p.  419.     i 
Rê^DêKê  (Cti/tàimtA  Giuiio  déilàj ,  sue  notizie  ^  v.  If ,  p.  254  —  ba  la  lega- 

siooe  di  Perugia,  p.  274  —  ba  due  flgU  da  due  diverse  donne  ^  p.  S88. 
Rotere  (Laninia  deUaJy  ▼.  II ,  p.  3IM  e  &%  -^chlesta  In  Isposa  dal  Rumi- 

oompagni,  figilo  di  Gregorio  Xtll ,  p.  390  -^  oaedica  fl  Tasso ,  p^  411. 
ildvir#  (£«oi«  deUa}:,  spbs*  Franeesco  Maria  it  »  ▼«  II,  p,  418  --^  partori- 

soe  un  figilo,  p.  420  e  seg.  ~  sua  anguslia  pèr  lir  mala  condôtla  del 

figlio,  p.  449. 
ffooerteiaiM^,  oooàpato  da  Guido,  ▼.  I^  p*  ^      ■  ' 

Sèkelmi  OiuiUno,  pHlore  dl  Casteldurante^  v«  I,  pv  210. 
S.  AgûtaFtltrié \  eue  notitle,  y.  I,  p^  H. 
S,  Ângelo  in  Yado,  suo  commercio ,  v.  I,  p.  95  —  sue  noUzie  eoonilni 

illustri,  p.  303. 
SaM^îgne  (<ihm»iiId  ^>>  in  S.  Léo,  ▼;  f  ^  p.  5^  >  ' 

S,  Léo,  già  Monteferelro,  ▼.  I,  p.  2  —  St  Leone  dlede  il  nome  al  S/ 1^, 

p.  4  «^  sua  <iatledr«  veiécéirile^  Vti  •>-  trasportala  a  Pennabilli,  tvi  -* 

visilalo  da  &  Francetfco^d^AsttliA',  p.  6  ^  elltii  inespNignabile ,  i^rl  ^ 

sua  caltedrale,Uvt  —  Stfol  parlamenli ,  p.  6  —  torna  in-  podeslà  de^  Fel- 

treschi,  p.  129.'  -'f  .  .;  -■    i  ,   . 

S.  Marmoy  predica  il  Tangelo  e  lalibeirtà ,  vV  I ,  p.  141  e  142. 
S,  Marino  (Repubbliea  dij ,  insidiata   dai  vescori  Fereirahl  e  daii*  Albor- 

noz,  V.  I,  p.  142*^  amatà  da  Federiea,  p.  t71  «  é  823  —  suoi  ^sostumi,  e 

miracoll  del  suo  protetloi'e  S.  Marino  per*  la  liberté ,  p.  272  -^  Or$mut 

al  medesimo  per  mantenerc  la  libertà,  ivi  —  fiivorita  da  Oddantonio, 

p.  281  ^  sua  alleansa  oon- Guidobaido ,  t.  II ,  p.  309  —  soccorsa  da 

Franeesco  Maria  II  «  p.  888  —  dame  è  norainata  da  uno  scpillore  'In 

una  relazione  a  Urbano  YIII ,  p.  456  nota  (2). 
Sanxio  Giovanni ,  sua  poesia  e  plUure,  v.  II,  p;  34  —  naÉda  suo  flgiio 

Raffaele  a  Fe#ugia,  p.  35. 
Sanxio  RaffàOe,  y,  II,. p.  264.  ' 

Saraxin,  gênerai  francese,  suoosfeieqnio  Tersé  H  Vasso,  Vé  II,  p.  414. 
SiKrpiPaèlo4  sue  lettere  Inlorno  agH  sforti  ^tk  gesuiti  per  entràre  in  Ur- 

bino,  V.  II,  p.  399.  ' 

Sauocorharo 9  sue  nolisle  é  uoraint  illustri ,  >▼.  I,  p.  11  —  daloin  Heodo 

ad  Andréa  Horia»  v.  II,  p.  131  -^  conlrastaito  da  Itooia,  p.  2174. 
Sauoferrato  preso  da  Antonio  dl  Monlefeltro,  y.  I^  p.  186  -«^  puniV>  da 

Guidobaido  I,  v.  II,  p.  59. 
Satire,  bencbè  dannablll,  pur  iànno  qualcbe  bene,  v.  I,  p.  73- 
Savoja  (Emmanuele  Fil»4er(d>  daea  di),  alla  corte  dl  Spagna,  ▼.  II,  p.  336. 
Smoja  (Prineipi  di),  molto  simili  a  quelli  d' Urblno,  ▼.  II,  p.  889  —  loro 

milizla,  ivi,  nota  (1).  -  i    ■ 
Searperia^  feoiteUo  di) ,  egregiamenle  difeso,  v.  I,  pr  182. 
Seiarra,  suo  osse^uio  verso  il  Tasso^  v.  II,  p.  414. 
Seirri  Paolo,  architetto  dl  Castel  Dorante,  ▼.  I,  p«  242. 
Seiitna  délia  Gbiesa  finito  nel  1417,  v.  I,  p.  207. 
Stohpt  nel  ducato  d^Urbinu,  v.  II,  p.  399. 
Scomuniehe,  antico  abuso  délie  medesime,  v.  I,  p.  75  —  in  diseredito, 

p.  108  e  206. 
Sêlnatieo^  condotliero  de'florentini,  assale  i  fbrlivesi,  ma  è  sconliKo,  ▼.  I, 

pi  tt; 

Semproni  Leone  d' Urbino,  v.  II ,  p.  491. 

Serafini  StraUno,  conghira  conlro  Oddantonio,  v.  I,  p.  289. 
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50fVi(ik  non  alHilifle  a«MâlÔOi;v..  !,{>..  105.  >'... 

Sforza Âleuandro,  compra Pesaro  e sposa Ooslanza  Yarano,  v.  I,  p^  3Mr- 
fwerrcggfa  col  papa  e  asaedNi  liain^  p.  i69  w-<  ami  Ji^etfdeoet^  %,  It^ 

5>ir)MAiit<itto»spota.Fe^terico,t.L.p.,387.'    .  '  r.    . 

Sfbrzê  Caterm^i  ato  oorjifgio,  r^  11^  pt  6t. .    . 

S/oraa  Cosian%^  nuore»  y-  II*  pu  491  «-  «l«iiiie:i«a^i<>Ucbe  ]p«saffiesi'j?egfil«A« 

■dal  BMdesiwQ^a^iatDiT»  |ii.d6ft«.   .:     -  .'    .  ,.■       ^. 

Sforza  Franeeteo,  condoUiero  de'luccbesi,  v.  I,  p.  %7  —  li  trt^QC^  p«S^r- 
sconfltlo  a  Montelauro,  p.  319  •*<•  A  ueci4cyre  :ll  CUafpcittooo,  pw  ai^^  sf« 
suo  générale  F^devico»  p^  34/7*^  glii  ai<rli><*laii«-|e  Maitebe^  tvi  r^sAd» 
Tesercilo  ecclesiasùco,  p.  399  e  3oS  -^  si  ftijdw;»  di  JiUtn«»t  p^  d$i  r¥ 
muore*  p»  M84  •  ;  .  ■    7  ,(••>•(  ••i-  i*!  ^  ,>*■   '  î   .>. 

5/'orxa  Galeaxxo^  é  ucciso,  v.  I,  p.  509.  .     .    f,     \>     ..i 

5/brza  Giovanni^  sposa  Maidd^ef»  Goom0i,.«.  b  p.  43ln^  ri«iipeE«  Ip  «Uiv 
t<M  r**  H,- p*<  4S3»  -:     '.->,/.  '..  -  -    .,  ..   y  ..,,j-n-,-  -/'i,  \   - 

Sfbrttk  lod09ii»tiU^Mort()^  osoupii  U  d^pato  di  Kila»^  f»  J„  p^  510»^   ., 
Sfi)r»éliniNicf»^>§QnUdiinAete  di  (fuUbl^w  Vi,  U  p«,  468»  <  „<  .     .».  ;;^./ 
5(0iM  >^.  Cmêerinatdifi),  Qimprov^ra  1*  cortftfomuia^  ▼«  1, 1».  i98i 
SigUmondo  imperatore,  onora  Guidanlonio  e  i  tigli,  v.  l>j^.  ^«     .  .  / 
Sinigagl%a,r^f>tk^\zK%  Và  11^  p«  4i6j-^-.  origine  dl  na.  prnivcfMQ  .s«^  piide^ 
stif'di"8itoigagl4a^p^'6aBM..-/  ,^>\    .'• 

SttOi  iFv  Attopapa^  Ti  l,.pi.  49&.— .  «Miore^  v«  II»  p^  46à 
.SwitfrtMft  JPi«^«,  sfia  lette»  aiFpafi«flsoo  Maria  U  ▼%  U^  p^SICL 
5«<)i#iat>  i^l«mn4fn«^  di  Oistel  QurvMew  r.  I,  pvSAA* 
iSpenoni  Sftfon^  ft  l'el^giadlflluii»  Vftrtno^  v»  II  y  p.  S7%  *-  suo  «m(U><  a 

Pio  \Hy  pb  SiWw  nota  .<^  ^  «nof  ato<  aHa.4iorte  df  Urbiao»  Ivi. 
5pte,  quanto  vili  ed  inianôi^  Vk  U>  p%  118. 

5poIe<o,  si  ribella  alla  Ghiesa:  assediato  dal  peraginvtk.  Vi^.  117* 

Staeeiola  fCastello  deUa),  v.  H,  p.  538  —  Yedi  aooho  Jinurtesi. 

St(uiebii.4gaMiwf,9f>9akù'VtfHnQt,,v.}l^p,.3Sii,  :  .- 

^Meoil^  fitrnismo,  vesoo^  AMJtbiAo,  i#^xioMsi  oontao  di  kd,  v<»  h  f  •  ^32. 

Staeeoli  Leopoldo,  v.  II,  p,  32,  nota  (1). 

«SJUl^Mdloiy  bb  ia  i#ns^gna.Vl  conte  FfoM»^  v»  I,  p^m^   ■ 

5(orf ci,  .d^bqnoesscr  ilb«iii  t*  hv*  ^^  ^  pordié  .vietl«vaii«  te  «raftioni 

in.JMrooi  dei  pcrsofiafgi»  vw  U»  p«  51>  nota.  (4)^ 
Slraffùrd [Conte  di),  suo  delto  sugli  aposlati  pôlitiçi^  v. i>.p<  AM*^ 
StrakigemmifniUUÊri^qiamad<>p9tmpBsu:v.li9^Sf^ 
Sum-en,  puotto  d»  amrm  como  jlrediiore^  v.  U»  p%  W(.  ' 
SMtfOyti^  d(  GiddanloBi0^  tu»  uribo^iione,  ▼..  i,  p»'27^  —  bMliêcali^ivi. 
^oûzeri ,  a  guardia  di  Francesco  Maria  II ,  v.  II,  p.t  VJké 
Taddeo  di  MonUfettm,.^  s«oi6g)^^;  I*  P^  30 —  «m  altto^Taddeo  IttovoUo» 

p.  31  —  morlo  nel  WSi,  ivis  — '  ^un  aUror  Taddeo.  ligU^  di  TaddM>  Nov^ioi» 

ivi  —  Taddeo  N«tfU«h  iiccisov  p*  4(18. 
Taloccftio,  assediata  invano,<V.  I»  p.  .34^: 
Tatured»,  re  di  Sicilia ,  e  suoi  ««riUt,  v«  I,  p.  45  ^  rosUCttiSfie  Costama» 

p.  li  •^in«ar«)  M..  :       .    .     *     .     i    . 
Tarlaii  Vberto,  perde  Borgo  S.  Sepolcro»  v.  1, 139  —  Tarlati  Pier  SaqoQiie, 

'ahila  II  Vtoeontl  «  sooaliggt  i  pemginl^  p^  432^. 
Tasso  Bernardo,  amico  deir  Atanagi,  v.  I,  p.  159  —  proletto  da  Goinkobal- 

do  II,  V.  II,  p.  352.  .  j 

TtuBo  Torquatm^ cairta leAowftdi Ft^nœsco Hvis^^.  Il,  p.  28^  nota  ^  — 
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legge  il  suo  Aminta  in  Pesaro,  p.  337  —  sue  attinenze  con  la  corle  di 

Urbino  e  con  Lucrezia  d'  Esle,  p.  407  —  in  Gastel  Durante,  p.  408  —  sua 

inlrinsichezza  con  Lucrezia  d' Esle,  moglie  di  Francesco  Maria  II,  p.  409  ~ 

sua  miâeria  —  (orna  in  Urbino,  p.  410  —  sua  apologia  al  duca  —  medi- 

ca(o  da  Lavinia  délia  Rovere,  p   411. 
Tonde  eugubine,  v.  I,  p.  169. 

Tiziano,  a  Urbino,  v.  H,  p.  258  —  prolello  da  Guidobaldo  II,  p.  354. 
Tomba  (easMlo  di  RomagnaJ,  preso  da  Federico,  v.  I,  p.  113. 
Tosti  (]Mi(2re  JLut^i  ) ,  sua  opinione  sut  consigtio  dato  da  Guido  a  Bonifa- 

zio  VIII ,  V.  I ,  p.  89. 
Twehiy  prendono  Gostantlnopoli,  v.  I,  p.  368  —  alcuni  lurchi  uccisi,  v.  II, 

p.  396. 
Ubaldini  Aurtu^  sorelia  di  Federico,  v.  I,  p.  219. 
Ubaldini  Bernardino,  fallo  prigione,  v.  I.  p.  250  —  come  fugge  dalla  pri- 

gione,  e  sua  morle,  p.  268-269. 
Ubaldini  (Cia  deglij^  non  ubbidisce  a  un  comando  crudele  del  marito, 

V.  I,  p.  140  —  sua  bella  difesa  dl  Cesena,  p.  140-141  —  messa  in  li- 

bertà,  p.  147. 
C^Wini  Guidantonio,  sposa  una  Conlarinl,  v.  I,  p.  464. 
Ubaldmt  (famiglia) ,  Irapianlala  in  Urbino,  v.  I,  p.  109  —  sua  nobiltà  ed 

uomini  illuslri,  p.  215—  suoi  possessi  in  Massa  Trabaria,  p.  216,  nota  (1). 
Ubaldini  (cardinale  Ottaviano),  poêla,  v.  I,  p.  108  e  216,  nota  (1). 
Ubaldini  (conte  Ottaviano),  polenlissimo  in  Urbino,  v.  I,  p.  218  —  sMm- 

palma  con  Angela  Orsina,  p.  367  —  lutore  di  Guidobalda  I,  v.  II,  p.  1,  — 

sue  poésie,  p.  34  —  suo  caratlere;  p.  43  —  perde  il  figlio  Bernardino , 

p.  63  —  muore,  p.  79. 
^aWitti  Zapettino,  cacciato  da  Cesena,  v.  I,  p.  109. 
Uberhnt  GuglteUno^  vescovo  d*Arezzo,  morto  a  Campaldino,  ▼.  I,  p.  91. 
UJfignano^  preso  da  Galasso,  v.  I,  p.  103. 
Ugohnx  Àrrengarduccio,  v.  I,  p.  236. 
UgoUni  Giulio,  otiimo  magistralo,  v.  I,  p.  238. 
UgoUm  (  Beaia  Franeesea  ) ,  v.  II,  p.  9. 

Ugolino  (conie),  ucciso  quand' era  podestà  di  Pisa  Guido  da  Monlefèltro, 
V.  I,  p.  78. 

Uguccione  délia  Fagivola,  cacciato  da  Cesena,  v.  I,  p.  109. 

Umtliait,  introdotli  in  Rimini,  v.  I,  p.  31. 

Upezzinghi  Gualtieri,  ucciso,  v.  I,  p.  79. 

Urbano  VllI,  suo  zelo  per  la  ricuperazione  del  ducato  d*  Urbino  ,  v.  II , 
p.  448  —  molesta  Francesco  Maria  lï,  p.  449  e  seg.  -^  sua  convenzione 
con  Toscana  riguardo  al  ducato  d*  Urbino,  p.  454  —  si  lagna  del  con- 
siglio  degli  Olto,  p.  459. 

Urbino,  Vedi  Amadori  Francesco. 

Urbino,  ta  lega  con  Rimini ,  v.  I,  p.  21  —  résiste  a  Buonconle,  ivi  — 
le  si  ribellano  1  signorotli,  p.  24  —  si  sottomette  a  Buonconle ,  p.  25  ^ 
il  vescovo  di  Urbino  palluisce  la  resa,  p.  26  —  stalichi  urbinali  non 
resliluitî,  p.  28  —  generosa  azione  dei  Cesenati  su  tal  proposito,  ivi  — 
noUziedi  Urbino,  p.  32  —  urbinali  chiamati  felicissimi,  p.  34  -  pron- 
U  a  castigare  I  liranni ,  p.  35  —  bonlà  del  loro  caratlere ,  ivi  —  fab- 
bnche,  Ivi  —  ebbero  un  Iribunale  che  decideva  in  appello  le  cause 
«ccleslastiche,  p.  36  e  v.  II,  p.  404  e  465  -  Francesco  Maria  U  difen- 
de  questo  privilegio,  v.  I,  p.  36  —  suoi  uomini  illuslri,  p.  37  --  as- 
salllo  dal  conte  Ruffo  deir  Anguillara,  p.  62  —  e  dai  Cesenati,  p.  81  — 
urbinali  non  curano  le  scomuniche,  p.  107  —  uccldono  barbaràmentc 
Vol.  IL  38 


.11.  Obi».,  „.  p.t  p««.,  n.  1M  -  ï»'"  „  T,»  .  m  - 
«Tl».  p.  ISS  -  Bld.»o  «M  P"'  If'  "^  uoïaoi  »l».i'l  "'I 

..«o  xiT ,  p.  1» . ,.,.  -  """-'.*  .';™p..ii,  p.  >»  •  «"  - 

p.  196  e  Kg.  —  pmio  délie  derrste  e  aa  Hï"t'  on»  —  leggl  ptmll 
lingu*  usaU  dal  metaurensl  iwll"  siesso  «(»"»•  P"  „  odduitoiilo. 
-     -.  b*-b.re.Wl  -QrbiBsU  psuli"  A*"       gf^no  Federico  per 


p.  %i  -  diffieolli  In  cal  .1   lrov.no.  Wl  -  «'«1^", 

due»,  p.  S97  -  cipitoll  cbe  dîmno  k»  "''''"*",  imustri  ioebe  solK 

ftbbrlca  dell»  BU»  corle.  T.  Federico  -  sao"ioinln^^^__^^  siwrrarne  l< 


rtkche ,  p.  61  -  .uoi  ïe«o,l .  p.  6*  -  «««"»  ^^K"'  °^'^"  ^^r.  A. 
Tilenlino  ,  e  loro  bella  illlorU  »  Cmatio ,  p-  w  e  i<"  ^  (nsoreo 
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